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CAMPAGNA 


DELL’ANNO MDCCCIX. 
PARTE PRDIA. 

I. 


che scorremmo rapidamente suUe cose che riguardano i primi popoli che ^ iMtcw* 
abitavano le Spagne ^ e scendemmo all' esame di quelle che accadtlero allo scoppio di <w c.i. 

quest* ultima guerra nazionale y noi abbiamo trovato ragione per andar convinti che un «««m* m' 
gran |>opolo^ qual è lo spagnuolo^ può essersi bensì piegato a nuove leggi d' interna diaci* i* «tMi* 
pliua col variato giro de* secoli e delle rivoluzioni , ma non cangiato mai nel suo carattere Mb. 
d' orgoglio, di fermezza e di coraggio, quando animoso nell’ armi, costante ne* perigli e di 
•ò medesimo superbo egli fu sero]>re nelle età piò remote. Debbono forse gli abitatori della 

Penisola alla natura del suolo variato da cui traggono alimento ed all’ elasticità dell’ aria 

che in questa somma |mrte dell' Europa spezzata da monti e circondata da mari si respira, 

]' essenza che concorre a render agile il loro corpo , vivo e robusto il loro spirito; uiid’ è 
che nè il lunghissimo periodo di tempo trascorso dai Celtlberi sino a noi , nè il franimi* 
tchìarsi di straniere genti nelle tpagnuole generazioni non poterono alterare la somiglianza 
del carattere antico col moderno , della maniera usata di combattere nelle antiche guerre 
con quella praticata oggidì. £ per non dire di tante altre camjiagne ugualmente sostenute, 
che non fecero i Portoghesi e gli SpagnuoU a* tempi di Viriato e della celebre difesa di 
Numanzia? Il nostro Livio, allorché parla di Scipione all'aisedio di questa piazza, ci narra, 
come avendo spedito più volte Sesto Jnnio Bruto ne* monti che circondano A^umanzia per 
attaccarvi e disjierdeni'i que* corpi spagnuoli che tanto il molestavano, mai non gli abbia 
potuti sorprendere , nè mai con un sicuro vantaggio assalire , perchè lesti altrettanto nella 
fuga , quanto pronti nel darsi la mano e rìcongiugmrrsi altrove all' uopo di tribolare il 
loro nemico su più punti, gli guizzavano da un lato, mentre quello da un altro gli attcn* 
deva, e prolungavano per tal guisa senza fine la guerra accrescendo enormemente Ì danni 
dell* esercito romano e di que* popoli che gli si erano alleati ; quando fiiulmente lo stesso 
Junio Bruto volle tutto devastare , nella lusinga che per tema o per bisogno tutto avesse 
a sottoporsi al suo domìnio, allora, oltre i- fanciulli e i vecchi, le donne stesse si armarono, 
e non contente <li vegliare alla sicurezza <lclle loro abitazioni di concerto coi figli , cogli 
sposi, coi fratelli e coi genitori, uscivano esse pure in campo aperto ad incontrare I' bii* 
mico, nè rivedevano i loro focolari che dopo di averlo combattuto ed essersi acquistato uii 
legittimo diritto alla pubblica riconoscenza. Nè in altra guisa si è combattuto e vinto dagli 
Spaglinoli in questa guerra nazionale eh* io descrivo. Che se talvolta si è voluto deviarvi 
r»4 u. I 
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onde meglio approssimare t costumi d* altre naiioni iucivilile , ordinate in grossi eserciti, 
in falangi regolari e a grave disciplina sottO|K>stc , ciò non avvenne che per poco, poiché 
tutto ben presto dojK) i primi scontri rientrò nell* antica naturale sua foggia di combattere. 
I corpi di battaglia disordinati ricomponevansi di buon grado in drappelli j»er combattere 
più liberi quà e là alla leggiere, senza che mai alcuna vittoria potesse assicurare all* iui- 
niico il jtosscdimeiito paciheo d* una città o d* una provincia, nè che qualsivoglia disastro 
riducesse lo Spagnuolo a disperare della patria e a ricevere in pace il nuovo giogo della 
Francia per non più tentare di scuoterlo. 

Quello frà gli eserciti stranieri che più d*ogiii altro ebbe a sostenere tutto il peso 
di questa foggia nazionale di guerra , favorita tanto dal mare e ilallc piazze, fu certamente 
il VII Corpo che per metà francese ed italiano militava sotto gli ordini di S. Cyr in 
CATALOGNA. O fosse tutto per amore di patria e religione, o fossero cflicaci più che 
altrove gli altri stimoli alla guerra adn]>cratì soprattutto dagl* inglesi lord Cochiaiie, Doyle, 
Green e Fané , o fosse finalmente il {vopolo più crasso nell* ignoranza , come il dissero 
coloro che agitando i motivi dell* ostinatezza spagnuola in questa guerra, ascrivevanlo 
al primo fra gli esempi nella storia quello di un popolo armato per serbarsi in servitù, 
la CATALOGNA fu tra le oltre provmcie quella che più proutameiitc do|>o i primi disastri 
c più costantemente di poi armò drappelli, battaglioni, reggimenti, armate alla leggiere, 
e rese quasi nulli in tutto il corso della guerra gli acquisti del nemico o perchè comperati 
con molto sangue, o perchè si tosto che conseguiti, venivane turbato il goiUmento in 
mille molli e talvolta da soiqiresa o dalla forza ricujierati. £d è appunto contro questo 
po]>olo attivo nella pace, feroce nella guerra che le diverse divisioni italiane spedite 
nelle Spagne ebbero U più lungamente a lottare. Ma se vi fu campagna nella quale il 
valor loro abbia dovuto dimostrarsi apcriauieiite in qualsivoglia fazione dì guerra, questa fu 
certamente del 1809, seudo che in essa gli sforzi degli SpagnuoU, assecondati dalla grande 
ed efficace tUvei-sione della guerra d'Alcmagiia, furoii maggiori c meglio guiilati a un 
solo scopo , e più vivacemente sostenuti da un reciproco accordo fra le popolazioni di 
diverse limitrofe provincic , le quali appunto per 1* inijxitcnza del nemico e j>cr le operate 
diversioni in POUTOGALLO, nelle Fiandre , in Italia e iu Alciuagua non erano state per 
anco assalite e conquistate. 

£ran gl* Italiani iu numero di presso a cinque mila sotto gli ordini del generale 
Lecchi o di presidio in Barcelona, con più corpi di Dueshme, o ripartiti sulla strada 
principale clic conduce al Zlabregat. Altri dicci mila sotto il comaudo del generale Pino 
guordavauo cliutorno a Villafraiica (ov'era U quartier generale dell* armata <li S. Cyr) 
le alture di Cremofa, Fontrubi e Torrella sulla destra, Jrbos^ CancUas^ Villanova c SUjat 
sulla sinistra, Ordai c Fallirana sulle comunicazioni di barceloka, mentre il generale 
Souahm accampava co* Francesi intorno a rcndrell di fronte a TaRRACONa, e che con tnip|>e 
napoletane il generale Ghaboc guardava S, Sadumi e Martorcil, appoggiando la destra 
al generale Chabran che colla sua divisione proteggeva le alture e il bacino di Barcelona. 
In tale stato dell* armata provvedevasi di viveri la piazza di Barcelona, raccogliendoli 
intorno all* ubertoso paese di Villanova c ViMafranca, e facendone assicurare I* invio 
da drappelli italiani per la strada ))rincipalc dì Alolinof de Rey o dal capitano Bavastro 
con corsari francesi rasente la costa di Yillanova, SUjas e Garraf sopra piccole barche 
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cAiinonlere. Egli è vero che questa inicrcssantc operazione assorbiva i momenti piò preziosi 
per Tarmata ebe nlirimcntì avrebbe meglio |)otuto remlere attiva la campagna sul Francoli 
osulT ^òro, mentre altri eserciti francesi opcraiuìo attivamente in ARRAGONA stringe- 
vano (T assedio zaracoza; ma da clic Barcelona si trovava isolata interamente dalla 
Francia per le interrotte comunicazioni di terra e di mare^ erausi esauriti i suoi magazzini, 
nè alu'a s{>eraiiza vi aveva di }>oterÌì riempire che sotto la protezione dell* esercito che 
avevaU sbloccata. Clic se questo si fosse di più marce allontanato, si tosto che giunto 
per soccorrerla , la guarnigione sì sarebbe veduta come per lo innanzi ruiscrrata nelle 
mura o negl* immefliati coiitunii e nuovamente in estrema penuria dei viverL Parimente 
siccome ogni mezzo e di sussistenza c di trasporto scarseggiava nell* annata , era da 
de|)orsi la lusìuga d* intraprcmlcre con successo T assedio di una piazza si iin|>oriantc , 
qual fu sempre per la natura del suo sito e per le opere che la coprono la città dì 
tarracona; e tanto più in quanto gU S|>agnuoli conservando gerona c ilostalrich sulla 
linea d* operazione e ravvivando la guerra iiitoruo a Rosa» e a Figucras, come pure sul 
Fesos e sul Ztobregat in iscbleua e nel iluiico dell' armaUì, le uii[iedlvauo dì allontanarsi 
maggiormente da Barcelona e avventurarsi in ispediztoui gravi e intemi>estive. Quindi è 
che la disposizione del VII CorjK) ne* dintorni dì Villafranca, tuttoché apparisse viziosa 
per la sua iinmobiliiÀ c per T estensione del terreno che copriva , pure era tale , come 
)>uò vedersi dalla Carta, da proteggere ad un teiiqio il versamento «li {urovvigiom in 
BARCELONA, (U adescare col finto. stio ri)>oso gT inimici a radunarsi nuovamente in corpo 
di battaglia, ^>er quindi con maggiore speranza di riuscita assalirli c combatterli, finalmente 
tale da contenere Redìng sempre intorno a tarragona, nè mai permettergli di staccare 
alcun corjK) del suo esercito per accorrere in ARRAGONA, dove T assediata capitale 
domandava soccorsi alle Ihuìtrofe proviucie. 

Più volte si lusingò il generale S. Cyr <li jiotcrc stabilire un corpo del suo esercito 
sul fiume Gaya ad AUafuUa o a VUlarodoha per premere maggiormente gli S]>agnuoli 
verso il Francoli c dividere in due parti la loro linea che passando pei colli di S. Crisdna 
8* appoggiava per un lato a tarragona, per T altro al uonserraTì ma le altre tante volte 
essi pervennero a rannodare sulle rive ili quel fiume le disgiunte porzioni della linea, 
respingendone con }>erdiia le truppe destinate ad interromperla. Fino dui di 39 di 
dicembre il comandante Saussc col i.** battaglione del reggimento di lìnea italiano erasi 
stabilito d* ordine del generale Pino di là do) colle di S, Cristina nell' azzardosa posizione 
di Rodofta , che è paese sul rialto lU un monte , avviluppato da burroni c ila boschi 
insidiosi a due miglia soltanto dalla Gaya sopra Tuna delle strade traversali che menano 
a Valls. Al 3 i ebbe T ordine quel battaglione di progredire innanzi, dì scendere al 
ponte di VUlarodoha c stabilirvisi , mentre il 6.** reggimento di linea cpmamlaio dal 
colonnello Eugenio seconderebbe la sua marcia avanzando da Arbos alla Bisbai ^ che è 
paese sul pendio orientale delle alture di S. Cristina’, ma questo attacco ebbe la sorte 
ebe sarebbesi dovuta attcuilere , dappoiché eseguito da forze trojqm deboli , in jiaesc 
scabroso e sconosciuto , iiiqmrtante pel nemico c da lui ben difeso. Saussc fu costretto 
a ripiegarsi sopra il colle , c là soltanto stabìbrsi in |K>sizìonc ad aflrontare T inimico 
che lo inseguiva. Quindi attaccato nuovamente si ripiegò a Baheras il di a di gennajo 
sostenuto dal generale Fontane nella sua posizione di Gomal. Questo successo degli 


TAV. «L 


AiimcSi £- 

tuli' utunu» «e 
b Um» Ihin* 
ItOwni la 

SUii». 


*9 Piciw S i*. 


9( D>ff br». 


■ Cniut#. 


Digitized by Coogle 



4 C.UrPAGNA DEL M DCCG IX. 

Spagnuoli «ulla fronte deìl' esercito gl* inorgoglì di modo che divennero molesti alle truppe 
TAT. it. che difendevano non solo i varj punti sul fianco della linea tra S. Sadwmi c Afolinos de 
Ifey,f ma bea anco i colli di Ordat^ Caiu/csans e Sifjas nclF interno dello spazio ricoperto 
dair armata. Essi assalirono e dis|>ersero il battaglione che copriva il gran |>onte di Jtfolinos 
de Rcy. Oiul’ è che a fine di ricuperarlo c di riconoscere le loro forze c allontanarle 
dai confluenti del Zlobregat fu ordinata da S. Cyr uiu spedizione simultanea del generali 
Chabot e Chabran sopra Igualada c il Bruch di concerto col movimento del generale 
4 Craiui». Mazzucchelli sopra Poiuons , S. Qtiuni e Llacuna. Questi bi fatti si volse il giorno 4 ^ 
S. Quinti^ si scontrò cogli Spagnuoli^ gli obbligò a ritirarsi^ e agevolò a Chabot roccu» 
pazione dì iguedada. Ma non sì felice fu 1* esito dell* attacco di Chabran; esso non |>otè 
siiulare dai dirupi del jjonserrat il nemico, e quindi si dovette dojx) pochi giorni 
abbandonare nuovamente Igualada dal generale Chabot, come già lo era stato il paese 
di Llacuna dal generale Mazzucchelli tn forza degli attarclii rìjietuti diretti contro lui 
dai monti di S. Magi e MiraUas ^ e nei quali sì il valore italiano che lo s]>aguuolo 
discesero a sauguiiiosi»>i}iic prove susienuie sopra tutti eroicamente da] valoroso capo- 
batuglionc S. Andrea. L* apj>arato delle forze nemirhr diveniva ognora più im|K>ncnte. 
Il generale Chahrnn , il generale Chabot costretti fiualinentr ad uscire da Igualada^ a 
mala pena sostcncvaiisi nella valle della Aoya; il generale Mazzucchelli aveva ogni giorno 
a combattere per tenersi in j>os5esso del suo campo di TorrcUa\ il generale Fontane 
non giungeva più che a Baheras sulla strada dì Bisbai c Valls; il generale Souahm 
crasi ridotto a non più occupare che Oliva c le colline che fronteggiano Vcndrell; 
il generale Pino aveva dovuto accrescere le forze lungo il m.Trc c sulla strada di MoUnos 
de Rey\ il generale Lecchi non perveniva a stabilirsi <U là dal Besos a Mongat e Matarò; 
Il cmmìo. un ardimentoso tentativo del colonnello Devaux aveva bensì conseguito un pieno successo 
contro LI ricco santuario del yfON S^RRAT assalendolo pel , ma la sua truppa, che 

senza ordine e senz* ap|>oggio vi si era recata, eravi stata assalita, battuta ed obbligata 
con perdita ad uscire da quel sito per natura pressoché impraticabile. Dappertutto gli 
Sjtagnuoli si aiulavaiK) mostrando come prima delta battaglia di Llinas bi grosso numero 
9, ib. ia*is c audaci negli attacchi, pertinaci iirllr dilese. Diversi fatti d'armi furono sostenuti con 
**" istantanei vantaggi, ma con perdite continue dal 4.® reggimento di linea italiano accampato 
sul pendio de* colli fra Torrella e Pontons\ U 7.^ italiano prese il dì i3 il cainjH> degli 
Spagnuoli alla Bisbal^ ma fu costretto tosto ad abbandonarlo. 11 a.® leggiere salvò con 
grandissimo stento un convoglio diretto da Villafraiica a bàrceloma, sulla cut strada 
erano tììscesì a stormo più drappelli di Spagnuoli o derivati dalla costa od iiiirodotiisi 
frammezzo agl' ùuervalli compresi fra le divisioni di Cliahot e di Chabran a S. Sadumi e 
a Martorell. Il i.® leggiere aveva a superare egli pure moki ostacoli per contenere le 
po|>olazioni tranquille ili Villauova e CubcJlas^ guardare la costa sino al Zlobregat con 
iscorrerie giornaliere, e mantenere aperta per CancUas la comunicazione con Villafranca, 
•o Il dì ac una turba di 3oo mìcheictii guidali da due bure])idi lavoratori dì Bibas si unì 

ad un tratto all’ insaputa degl* Italiani intorno a Sitjas , e quando meno il presidio di 
questo punto marittimo importante sei pensava, fu investito c attaccato impetuosamente; 
già già il villaggio era quasi conquistato ; delle due batterie ima sola era rimasta in 
potere delle due compaguie italiane ; la vicbiauza di alcune barche caimouiere inglesi 
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animava gli S|)agniìoli , quando do|K> ferma resistenza in ima parte estrema del villaggio 
it c.ipitaiio Cauvìn, uomo dì cuore e invecchiato nella guerra^ sciolse il freno a' «uoi soldati 
impazìrnti di uscire dal mal passo ìn cui la sorpresa avevali ridotti , c sbtU‘6 in un 
istante decisivo tra la linea degli assalitori, lì pose in fuga, gl' inseguì sulle alture di 
Hìbas e salvò ila maggiori disastri la sua propria posizione usando a un tem|M) e di 
saviezza e di ardimento. 

Questi attacchi sui fianchi cd alla schiena dclP annata ben provarono gli ostacoli 
che sarebbersi incontrati da S. Cyr, ove aderendo ai voti de* piò arditi fra* suoi capitani . 
si fosse posto al duro cimento di assediare senza mezzi e senza truppe sufficienti tarracona. , 
Essi il costrinsero a desistere per poco ancora dallo stabilirsi sulla Gaya\ richiamò il 
battaglione del y.® reggimento italiano da Baheras a Bibas in appoggio al i.® leggiere 
incaricato dì coprire il cabottaggìo e la sinistra dclP armata ; rinforzò le trnpj>e sO]ira il 
colle <li Ordal , e non pensò piò che a concentrare le sue forze , adescare il nemico 
a radunarsi , per poi piombargli sopra il fianco ed obbligarlo a una battaglia. Intanto 
il generale Re<Iing, sempre attivo in raccogliere armati, in molestare il suo nemico e 
in conservarsi nel possesso del maggior terreno, rinforzava i suoi corjù nelle montagne 
di S. Magi^ e giovandosi <le)!e diversioni operate dai micheletti contro la sinistra di S. 
Cyr , attaccavalo egli stesso di fronte , c sopra tutto sulla destra , là dov’ era collocata 
la brigata Mazzucchclli a fontnibi c Torrclla, Erta h la punta dell* altura su cui giace, 
coperto da un antico castello, ora diroccato, il piccolo paese di Fontrubi. Vistava con 
due sole compagnie del reggimento italiano il capitano Benedettini , quando U di 3o 
scesero dai monti che la investono e la dominano da un lato da 600 assalitori spagnuoH 
con animo deciso a conquistarla; ardito fu P attacco, lunga e ostinata fu la pugna; non 
vedevano scampo gP Italiani nella resa o nella fug.v; nè si smarrirono punto nella difesa, 
e parve che quanto piò il nemico temerario si mostrava, piu calda in essi si spiegasse 
P energia della resistenza. Colla voce e coll* esempio tutto dirigeva il capitano Benedettini 
a trionfare del nemico. In fatti ritiraronsi gli Spagnuoli, come videro impossibile lo 
snidarvi i difensori od il ridurli a patteggiare per la resa. Nè piò tentarono di poi 
attacchi sì violenti e micidiali , anzi allontanarono sni monti di lÀacuna i loro proprj 
accampamenti, da poiché il 4*^ reggimento italiano animato dall* esito di questa sua 
brillante dii'esa ebbe ardire di spingersi ben oltre ed ap{x>rtarc giornalmente nc* campi 
del nemico quelle stesse molestie che nel suo si solevano arrecare per lo innanzi. 

E fu sopra tutto dopo questi fatti d* armi che gli Spagnuoli , disperando di altri- 
menti superare coll* armi gP Italiani, tentarono sedurli in varj motU ad abbandonare le 
bandiere sotto cui militavano. Molte e generose erano le offerte , nè quella crasi omessa 
di ricondurli per la via di mare nella ]>atria loro , ove ciò fosse stato di loro scelta. 

« Ascoltate^ Italiani, così diceva la Suprema Giunta di governo , ascoltate la voce di una 
» nazione con cui voi foste già un tempo intimamente uniti; richiamate olla memoria quei 
» bei giorni ne* quali le nostre bandiere insieme confuse ed ì guerrieri delle due nazioni 

> insieme uniti abbassaron Porgoglio della Francia sulle rive dei Garigliano e nelle pianure 
» di Pavia. Costituitevi come è <P uo{)o onde farvi risj>ettare. L* unione vostra con noi può 

> procacciarvi la vostra libertà ed erigervi ad antemurale de* progressi ambiziosi del 

> tiranno d'Europa. La Spagna allora, assccoudonclo cou ogni suo potere i generosi vostri 
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» sforzi, benedirà olla fine il giorno in cui le sarà dato dì salutarvi qual nazione grande, 
» iiidìpcudeute e valorosa.» Ma a queste voci d’ un incauto ingannatore, atto ad illudere 
sulle giuste speranze del presente c sopra un solido ap|K)gglo |vel futuro , non v’ cbl>ero 
Italiani che allargassero I* orecchio: anzi i soKlatì stessi allorché vedevano tali sorte <li 
stampe affisse agli alberi, alle case abbandonate e intorno ai proprj accam]>ameDti, solevano 
mostrarsi impazienti di venire alle mani con coloro, che così supponevanli od accecati o 
spergiuri o vili , quimli inunerilevoU della fama che già si erano acquistata , e <lella 
stima ilella ))atria, cui sopra ogni altro premio si aspirava, c che per le anime gentili 
ogni compenso avanza. 

IL 

Ma acciò non troppo si disgiungano le cose di CATALOGNA da quelle ojieratc ilaìlc 
armate francesi sotto il proprio comando dell' imperatore Napoleone nelle altre parti della 
Penìsola, vagliami il dire che poco dopo che questi ebbe occupata la capitale del regno, 
aj>parvero gringlesi nella valle del /)uero, essendovi venuto il generale liloorc da LISBONA 
e il generale Baird dalla coEUfCA, e avendo operata la loro unione col cor|>o spagntiolo del 
marchese della Romana alla metà di dicembre intorno a Toro e Benavente. Era mente 
del generale Moore, che comandava allora quegli eserciti d'Inghilterra, di trasferirsi a 
VALLADOLiD, minacciare la linea iroperazione de* Francesi a madmd, o se non piò, imj>edir 
loro di discendere nelle valli del Tago e di Guadiana e ili portar piò lungi le loro aquile 
vincitrici. Stava il maresciallo Bessières sul cammino tli valenza osservando verso Cuenca 
gli avanzi riordinati dell* armata di Castanos comandati dal duca dell' Iiifamado. Il niarc> 
«dallo Victor crasi stabilito a toledo ed estendeva U suo corpo d’ armata ad Aranjtiez, a 
Talavera e ad Ocaha. Il maresciallo Léfebvre era giunto a mala pena a Madrid e vi 
stanziava in riserva io un col corpo dì Ney j>er le nuove operazioni sopra Ìl Tago inferiore. 
U generale Lahoussaye si era impadronito dell* iin|>ortaDte sito dell' Escurialy non ha guarì 
occupato dagl' Inglesi, e teneva custodito un passaggio sui colli del GVJdarau À y mentre 
SouJt stabilito intorno a BUBCOS gucrniva il passo di Somoficna e aveva collocata non 
lungi da valladolid la divisione del generale Franceschi , stendendo in ugual tempo la 
diritta verso il mare c dando mano al cor{H> di Junot che ritornava per la Francia nelle 
Spagne. Tale era la disposizione degli eserciti in questa parte della Penisola , allorché 
Na]x>leone , lusingandosi di trarre P inimico dentro a un laccio inestricabile , non volle 
che venisse occupata la città di valladolid , anzi permise che gl' Inglesi vi sì avessero 
senza stento ad introdurre e ad avanzare verso burcos, acciocché il momento opjiortuno 
essendo giunto, si potesse dal maresciallo Soult per la via di Saldaòa a leone e ila lui 
stesso coi corpi rimasti sopra il Tago intercettare qualunque ritirata a Moore marciando 
rapiflamente da madbid a salamanca ed a zamoba. Ciò fu sul punto di strascinare Teser* 
cito inglese all* ultima sua rovina , né fu salvato che per la precipitosa ritirata operata non 
piò sul PORTOGALLO, ma di là SaW £sla verso la GALIZIA sopra i monti di Benavente 
e di Asterga da Baird e da Moore , sì tosto eh* essi ebbero cognizione dell* arrivo di Ney 
e di Bessières a SECOVU, precedendo di due giorni la partenza dello stesso Najxileonc da 
MADRID alla testa delle armate da luì medesimo condotte a Tordesilias. La ra]>idità di 
questa marcia retrograda , ebe fu eseguita con infinito guasto del paese c col quasi 
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totale diBonlinamento dell* etercito ^ fece mancare Io acopo principale dei movimenti dì 
Napoleone , giacché in luogo di trovarsi in iacbieua o sui fianchi degl' Inglesi i varj 
corpi francesi si congiunsero tra VaUUras c Maruilla a quelli dirimpetto , nè più fu dato 
di sperare di troncar loro la ritirata sul feraol o sopra la corcns. Lord Paget, che al aq 
al |ussaggio dell* £sla aveva preso un cor})o di cacciatori della guardia comandato dal 
generale Léfcbvre-Desnouettes, sosteneva il retroguardo degl* Inglesi^ quando Nn[>oIeone 
si avanzò il di 3 i di dicembre contro di essi a Benavente e ad Astorga., e fece inseguire 
dal generale Franceschi sui conCni delle ASTUKIE e di GALIZIA l' indebolito esercito del 
marchese della Romana. Erano gli uni e gli altri questi corpi in una piena ritirata sopra 
Lugo o sopra oyiedo , nè più restava a* Francesi che a<l accelerare rimbarco dei primi 
c compiere la «lispersione dei secondi. Napoleone adunque passò a rassegna ad Astorga le 
divisioni di Labordc c di Loison che avevano appartenuto al corpo dì Juuot in PORTO- 
GALLO, le animò a inseguire e battere quegli stessi Inglesi che dianzi si gloriavano di 
averle vinte sulla spiaggia di Fimcìro^ diede al maresciallo Ney il comando di quel corpo 
che doveva guardare il regno tU LEONE e occu{>are la GALIZIA, e conferì 1 * incarico spe- 
ciale al marcscinllo Souli di tener dietro colla spada ne* fianchi al generale Moorc finché o 
venuto fosse a battaglia o si fosse di nuovo rimbarcato; indi lasciò le armate e si recò colla 
sola guardia imperiale a vallaoolu> , ove tutto dis|>ose per abbandonare il proseguimento 
della guerra a* suoi luogoteneuti, recarsi in Francia c volgere le sue mire sul Danubio. 

Com'ebbe assunto il maresciallo Soult tl comando delle armate che dovevano costrin- 
gere gl* Inglesi a rimbarcarsi, si }K>rtò sopra Zugo, da dove il generale Moore dopo varie i 
dimostrazioni per accettare battaglia, e alle quali i Francesi, non preparati allora {)cr | 
venirne alle mani , non risposero , si ritirò nella notte dell* 8 al 9 di gennajo. Soult vi 1 
sarebbe penetrato ben prima se il maresciallo Ney , cui era grave 1 * obbedire c il dividere 
con altri la gloria delle imprese, non si fosse di soverchio trattenuto in Astorga, ma 
lo avesse ili buon gra<lo assecondato. La ritirata dì Moore ancorché si operasse senza 
interruzione e con perdile sensibili in uomini ed attrezzi da guerra, era però sostenuta 
cou ordine e lentezza, né mai la cavallerìa di Soult incalzò troppo vivamente la retroguardia 
inglese , che questa non abbia sospesa la sua marcia e agevolato colla fermezza del suo 
contegno T arrivo dell' armata co* bagagli e coi cannoni alla corura. Soult, operando di 
fronte e talvolta colla cavalleria aiiclie di fianco degl* loglesi, arrivò a Betanzos il di 10 
ed obbbgò il generale Moore a collocarsi fortemente intorno alla CORUSa per aspettarvi 
o r esito di una battaglia o i mezzi per 1* imbarco dell* annata sotto la protezione della 
flotta anglo-ispana e delle batterie della città. Il maresciallo Ney intanto cojirìva col 
suo esercito le comunicazioni di Soult con valladoud, ove tuttavia sì trovava lo stesso 
Napoleone, e toglieva al marchese della Romana la possibilità di congiungersi con Moore 
o d'impedime la disfatta ove, ricusandosi al partito precipitoso deirimbarco, avesse giudicato 
conveniente di venire a decisa giornata |>er aprirsi Ìl cammino di SANTIAGO ad orORTO ed 
a LISBONA. Le navi da trasporto erano a e il loro arrivo alla CORUNA non fu sì pronto 

che gl* Inglesi avrebherlo voluto ; ì soldati feriti e gli altri men capaci di sostenere le 
fatiche della guerra furono lestamente imbarcati sopra alcuni legni radunati nei porli di 
quella baja. Intanto il maresciallo Soult raccoglieva tutti i corpi del suo esercito di là 
dì Betanzos e 1 * artiglieria che con grande stento procedeva da Lugo, e alla mattina del 
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\S fu >n i»tato di presentare battaglia al suo nemico; questi però abbandonò le alture 

di 4$'. JUargaritay devastò il paese dintorno e si concentrò a mezza lega dalle mura della 
TAV. I. coAUns in fortissima posizione^ appoggiandosi al mare e al forte S. Filippo^ il coi presidio 
spaguuolo di tutto il soccorreva, beucbè si ricusasse fU ricevere gl' Inglesi dentro del forte. 
£raiìo gli eserciti in presenza , eppur nessuno dei due si azzardava di uscire dalla propria 
posizione per affrontarsi coll* altro, benché i Francesi veilessero pur giunto il momento 
tanto bramato da ^iapoleoue di assalire e sconfiggere gl' Inglesi sul coutincnte. « Non 
» è |)OCO il vantaggio , così dicevano i Ministri , di poter finalmente incuiurare iu un 
» cam{M> di battaglia questi eterni nemici della Francia, e far loro esperimentare quei 
» mali {Iella guerra che essi igtioraiuloU pur sogliono agli altri procacciare. Essi saranno 
a rotti, distrutti e dispersi, se pure non sì affrettano a fuggire come fecero a Tolone, 
a air Helder , a Duiiquerque e in Danimarca , ovunque iu somma i nostri eserciti han 
a |K>tuto avvicinarli. Ma o la loro disfatta o 1* espulsione loro saran causa della totale 
a rovina del loro partito nella Penisola; i loro mezzi si saranno per lo stesso rovescio 
a esauriti , e le loro s{>craiize anuichilaie farauuo sorgere più certa la speranza della pace , 
a intorno a cui i' Europa manila voli favorevoli alla Francia, a 
DiftM Orgii Per altro la speranza di un sì grande trionfo non potè illudere il maresciallo Soult , 
rTL. Un im. uò determinarlo ad irrompere contro 1’ esercito «li Moore adilossato alla spiaggia e protetto 
Imo ( ca. mm>«. da altute trincerale, se non che sul cadere del di 1 6 allorché il vide iuilebolire la linea 
di ilifcsa, accostarsi alle navi da tras|K>rto testé giunte nel numero di presso a aoo, e 
tutto disporre per 1* imliarco da eseguirsi in quella notte. Avvertito della marcia del neimco 
air attacco della sua destra , 11 generale Moore deposc ogni altra cura che quella non 
fosse di salvare le sue posizioni dalie quali soltanto trar poteva |>rotezioiie per V imbarco ; 
ts riuforzò tosto il generale Uope in Flvina , ove il generale Mermet era penetrato, e 

colla voce e coll* cscm^o rese ardita qiicU* ala dell* armata ad affrontare tutto I* urto 
delFraucesi, che vi si erano su diverse colomic indirizzati senza curarsi di attaccare iu 
ugual tempo 1* ala sinistra cd iJ centro degl* Liglesi , il che avrebbe operata un* utile 
diversione all* attacco principale. Nell'accanita mischia eh* ebbe luogo verso AVwna dalle 
ore tre della sera a giorno cliiuso il generale sìr David Baird fu ferito gravemente , 
lord Paget ebbe un braccio reso inutile , il generale in capo Moore venne ucciso ; però 
r imbarco di ben venti mila Inglesi «lei trenta mila, quali erano a vallsdouo, si é potuto 
A compiutamente eseguire iu quella notte stessa sotto gli ordini del generale llope , da 
che il maresciallo Soult non giovandosi della vittoria e schivando di combattere nel buju 
sotto il fuoco del force, delle mura, dell* armata e della fiotta, erasi ridotto nuovamente 
nelle sue posizioni della giornata. 

iTrtmnnt. Govcmava la ciité c ìl fofte «Iella coRuat il generale spagnuolo Àlzctlo, allorquando 
r*M«diirrr- presentandosi il maresciallo Soult al domani dell* uscita degl* Inglesi intimò la resa cd 
Si a. entrò a condizioni pacifiche nella piazza. Egli spedì subitamente il generale Mermet ad 
fdio. occupare 1* im]>ortante porto del FEaaoL , nel quale gli SpagimoH troppo memori dì quanto 

era avvenuto al porto di Tolone eransi ricusati tu più occasioni di accettare guarnigione 
inglese. Ardeva in quella cIttA tuttavia la brama di alTrontare un assedio , il generale 
3, Mermet ebbe ad aprirvi la trincea nella notte «lei 04 * come i mezzi rinvenuti alla 

coRujiA do|H> r imbarco degl* Inglesi j}cnnetlevangli dì condurre vivamente un attacco 
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regolare «ul corpo <ii piazza, »opra tutto dopo 1* oc(’U[)azione dei forti della Palma e 
S. Afanino » co») »i cedette <lal pO|>olo alla forza eU])eriore del nemico, e mediante una 
convenzione favorevole i Francesi furono introdotti il nel porto e presero possesso 
in nome di Giuseppe Bonaparte , qual re di Spagna , della piazza , degli arsenali dì 
costnuione e delle otto grosse navi da guerra , delle tre fregate e altri legni minori , 
non che dei mille cinquecento pezzi d' artiglieria che \ì si trovavano. In egual tem|io il 
generale Franceschi fu spedito dalla coruAa a Santiago, donde accorse sopra Figo per 
forzare il marchese della Romana a disciogliere Ì suoi attruppamenti o ad uscire dalla 
GALIZIA , la qual ricca c jmpolata provincia dovevasi e osservare e interamente sotto* 
mettere dal maresciallo Ney, mentre il maresciallo Soult , proseguendo la guerra contro 
le superstiti truppe inglesi nella Penisola, proseguirebbe il suo cammino lungo il mare 
•ino ad OPORTO , e correrebbe di là sopra Feniche e Lisbona assecondato da Victor 
per r alta ESTREMADURA sulle rive del Tago superiore. 

Erano adunque scompigliate e disperse le diverse armate spagnuole già raccolte d'in- 
torno ai pjREffEi. Erasi sciolto o rifuggito in disordine a seviclia il governo centrale 
delle Spagne, seuza piò un capo che il dirigesse, dopo la morte naturale testé avvenuta 
del venerando vecchio il conte di Florida Bianca. Divise od annullate eran più Giimte 
di provincia. Era uscito dal continente della S]>agna il principale esercito inglese disceso 
per combattervi ed ajutare la causa nazionale, e, malmenato in tutto, era stato costretto 
a ripararsi dentro 1 porti d' Inghilterra. Poche truppe rimanevano tuttavia nelle piazze 
del PORTOGALLI , e queste poche erano minacciate d' un uguale destino dal movi- 
mento offensivo di due armate francesi, quella di Soult ad oroRTO, di Victor a badajoz. 
£rau fìnalmentc o combattuti sul Tago tra Almaraz e Cuenca dai generali Sebastiani, 
Valence e Victor gli avanzi degli eserciti spagnuoli comandati da Venegas, da Cuesta e dal 
duca dell* Infantado, o assediati sull* E'òro a zaracoza dai generali Junoi, Suchet, Morder 
e Lannes i corj)i regolari o raunaticci comandati dal generale Palafox , o contenuti in 
CATALOGNA quei <li Reding e fU Alvarez nei dintorni dì tarragona e gerona dai generali 
Gouvion S. Cyr e Reille , quaudo Napoleone lasciò le Spagne c fece ritorno in Francia. 
Egli aveva poco prima compensati i suoi eserciti per la rapidità delle loro vittorie, e nei 
suoi atti pubblici applauditi i soldati italiani, come quelli cui eran dovute principalmente 
e la presa di Rosai e la salvezza di barcelona, asserendo di loro e sopra tutto dei velili 
aver essi combattuto con coraggio ed essersi mostrati in ogni caso di guerra ugualmente 
discipUnati che prodi \ avere in somma gl' Italiani non avuta mai nessun* epoca dopo i 
Romani piò di questa gloriosa della guerra di Spagna. Egli aveva dati diversi provvedimenti 
per armare le guardie nazionali di CASTIGLIA, lusingandosi già di conseguire cogli stessi 
Spagnuoli la sommissione dei ribelli a* suoi voleri e la tranquiliiià delle proviiicie o non 
per anco invase o in parte appena possedute. Egli crasi fatto condurre ìimauzi i deputati 
di MADRID presedutì dal primo magistrato di quella capitale D. Pedro di Mora e Lemos, 
e aveva loro spiegata la sua adesione alla <Iomanda a lui diretta in nome degli Spagnuoli 
di restituire ai loro voti e alla sua residenza suo fratello il re Giusc))|>e ( tuttavia rimasto 
in vTTORiA ai confini di Francia), con che però gli si avesse a giurare fedeltà cd obbedienza 
senz* alcuna mentale disonorante restrizione , aggiungendo loro con voce imperiosa la 
minaccia di altrimenti esser pronto a dividere U regno in piò sezioni militari, governandole 
rw. a. * 
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tutte nel nome della Francia che le inonderebbe delle sue armate; tcrminaTa finalmente 
il suo dire agli SpagnuoU col mostrarsi risoluto ad impedire che mai più la casa dei 
Borboni avesse ad occupare un qualche trono nell' Europa ^ e di volersi vendicare di 
chicchessia cui piacesse colf armi assecondare gl* Inglesi sul continente in questa lotta 
colla Francia; vivendo convinto che la S|>agna il chiamerebbe suo liberatore, allorché 
le passioni suscitate si andassero calmando e fosse dato a* figli dei viventi di godere dei 
frutti delle sue istiiuaioiii. 

In mezzo però al disordine universale prodotto dai disastri succedutisi f un 1 * altro 
in tm brevissimo periodo di tempo la più gran parte degli Spngnuoli si rimase inconcussa 
nel partilo abbracciato contro la Francia e contro qualsivoglia straniera dominazione. 
Essa si tenne per sè sola capace di migliorare le cose del governo e guidare la nazione, 
ancor che priva del suo principe c di un solido centro del potere , a sagge istituzioni 
e ad indipendenza , in mezzo ai molti rischi c ai molti guai che giù le sovrastavano. Essa 
mise a prezzo la salvezza della patria animando con premj i cittadini a raccogliersi , ad 
esercitare qualsivoglia maniera di ostilità alP inimico, a munire di viveri le piazze ifaruìi 
e di polveri i magazzini , ad usare in somma quella foggia di assalire o di difendere che 
più n genio tornasse alle provincie , e lutti i mezzi di distruggere il nemico comimquc 
orribili e muditi, pure tenuti autorizzati dalla giustizia e dal dovere di vendetta. Onde 
è che, interprete dei sentimenti della maggioranza della nazione, il Supremo Governo di 
6 £VtCL!A dichiarò con un nuovo manifesto di guerra che si avesse fusurpatore a disin- 
gannare, perchè qualunque si fossero le stte insidie tramate contro il |K>polo libero di 
Spagna, qualunque si fossero i suoi trionfi, mai iiou toglierebbero 1 * odio concepito al 
suo domuiio, nè farebbero venir meno la costanza uifadcaliile degli Sj>agiiuoli nel rijiarare i 
danni derivati dui capricci della fortuna. Esso lasciò travedere che una gronde |>otenza 
continentale afraccemlavasi alla guerra per concorrere a sottrarre all* estrema rovina un 
popolo deciso di soccombere, anzi che di piegare sotto ad un giogo non rìcliiesto e impe- 
riosamente imposto per le vie meno usate con nazioni jxiteuti dalla Francia. Un solenne 
trattato di ]>ace fu parimente da lui conchiuso col re della Gran Brettagna, e ratificato 
intorno a quest* epoca; esso diceva « Che vi sarebbe fra Ì due Stati di Spagna e d* Iiigliil- 
» terra una pace durevole e cristiana, un* amicizia sincera ed eterna e la più stretta unione 
» in tutto il corso di questa guerra. Ogni bastimento o proprietà che in qualsivoglia parte 
» del mondo ai fosse presa dall* una all* altra <!elie jiarii contraenti iloj>o il 4 ^ luglio 
» del 1808 si sarebbe fedelmente restituita. I bastimenti inglesi fornirebbero agli Spaglinoli 
» ogni soccorso , sia j>cr riguadagnare i )>ortt della Spagna invasi dal nemico , sia j>cr 
» di là sottrarsi per mare al suo dominio. 11 re d'Inghilterra ajutcrcbhc gli Spagiiuoli di 
> tutte le forze iicila loro resistenza alla Francia e nel non far riconoscere dovunque 
» altro re delle S|>agne fuorché il re Ferdinando VII. Gli SpagiitioU impiegherebbero 
» ogni mezzo per raggiungere questo scopo , non cederebbero in nessun caso alcuna 
» porzione della loro monarchia ; nè alcuna delle parti contraenti conchiudcrebbc la pace 
» colla Francia se non di comune accordo. » Cosi disj»onevanBÌ gli animi c le cose nelle 
Spagne, mentre tutto annunziava il nuovo scoppio di una guerra in Aletnagna. Nè dissimile 
al grido alzato dal ministro MontazeC alla corte di Maria Teresa in nome delia Francia 
contro Federico 1 I> alzavasi una voce in Europa contro Nu|M>lcone: « E questi (dicevasi) 
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» uu re superbo che vuoUi umiliato, è un principe alla testa delle prime truppe d* Europa 
V di cui To^lioiiHÌ abbattere le forze , è un tale che si è reso potente meno per la 
* costituzione del suo regno che pel modo con cui dirìge la guerra e pc* pochi riguardi 
» eh* egli usa alle leggi ctl ai patti sociali. Egli toglie <la per tutto ci6 che gli torna 
» vantaggioso o necessario; la sciagura dei po^ioli non ha alcun diritto sul suo cuore. 
» Tutti i luoghi sono uguali per lui. Egli ama altrettanto la sua che le altrui capitali. 

> Il suo trono Bnalmente sta assiso nel mezzo della sua armata, e colà ajijmnto P alleanza 

> europea deve i suoi col]»i sicuri indirizzare.» Quanto più adunque le cose de* Francesi 
sembravano andar prospere in Ispagna, tanto c più minacciose al contrario divenivano pei 
nuovi arniaiueiiti che con grande attività si facevano non solo nella Spagna stessa e in 
PORTOGALLO, ma in Inghilterra, in Sicilia, in Isvezia, in una parte del continente 
d’ Italia , nell* lUIria e in tutto il vasto impero dell* Austria |>er ridurli ai moderati principj 
dell* equilibrio , e costringere 1* imperatore Najioleonc a desistere dal fare una guerra 
micidiale, rovinosa cd ingiusta ad mia nazione saggia ed indipendente. 

La speranza di un ajipoggìo si grande , qual era quello dell* impero d* Austria in 
unione coll* Inghilterra, valse a rianimare il coraggio dì tutta la nazione spaguuola e a 
dar motivo soprattutto ai difensori di zakacoza e di CERONa di oOrìre quei prodigi di 
valore e di costanza nei più duri patimenti che ben si meritano di andare accanto ai 
tanto celebrati degli eroi dì Sagunto e dì A^umanzìa. I fasti più gloriosi della Spagna 
parleranno di fatto dei sacrificj sostenuti da tutta la Penisola con tanto maggior lena 
quanto più certa si faceva la rottura d* nna guerra in Àlemagna ; che se v* ebbero 
provincic in cui più vivamente e lungamente sì sentisse che nelle altre questo amore 
di guerra r questa voglia di combattere la Francia per un lato, mentre per 1* altro la 
attaccherebbe la casa imperiale di Germania, mi d.a gran tem{H> conservavansi affettuosi 
sentimenti, furon a vero dire certamente 1* ARRAGONA e la CATALOGNA, in cui se 
ognuno sei rammenti , dirà che non è ancora spenta la memoria dell' antico affetto ai 
discemleutì dell* imperatore Carlo Y, c calda è ancora la rimembranza di quanto venne 
0 |>erato In favor loro nella rovinosa guerra di successione. Anzi che accogliere il sovrano 
che U Francia imponeva alla nazione, ivi proclamato sì sarebbe con unanime consenso un 
principe che fosse disceso dalla casa di Uabsbourg; e v'cbbc un tempo, allorché dispc- 
ravasi di ricuperare la Inmiglia regnante prigìomera in Francia, che fu pure indicato per le 
antiche corone d* ARRAGONA c di CÀSTIGLIÀ l'arciduca e campione dell'Austria, il 
principe Carlo. Ma 1* imperatore regnante Francesco 1 , cui non animavano mire dì con» 
quista , ma sìbbene i voti più puri e più sinceri pel ri|>oso e per la libertà delle varie 
monarchie in cui 1* Europa era divisa , non tenne volte le sue cure che a raggiuguere 
una meta sì gloriosa, e assecondò dt buona fede una nazione altre volte devota alla sua 
casa , ora assalita , oppressa c tutta in armi per difendere i suoi diritti e la sua lesa 
indipendenza. 

III. 
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TAV. I. pasciuta lungamente <li s^ieranza degli stranieri soccorsi o di trarre appoggio dolf armata 
di Rcduig^ troppo vivamente combattuta e minacciata iu CATALOGNA. 11 maresciallo 
Moncey poco dopo la battaglia di Tudela aveva riuniti da iSooo uomini ad Aiagon 
allo scopo d'investire la città di zahagoza; ma la debolezza numerica del suo esercito 
non gli permise d* avanzare contro ì numerosi difensori, che, salendo a circa Socco uomini 
di triip{>e regolari ed anche di paesani e cittadini armati sotto gli ordini di Palafox, propria- 
mente costituivano (ben altrimenti che il suo debole recinto) la forza vera e ragguardevole 
della piazza. Intanto che as|>ettavansi rinforzi i generali La-Coste e Dedon raccoglievano 
ad Alagon per la via di fAMPtoNA e Tudela aoooo utensili, loooo sacchi di terra, 
piò migliaja di gabbioni c fascine e un equipaggio completo di 6 o bocche da fuoco. Tutto, 
e magazzini e depositi e ospitati, eraai raccolto in Alagon^ come paese a sole la miglia 
italiane da zaraGOZA e coperto <la due lati dall’ Ehro e dal Xalon. Nè fu che al 19 di 
diceinbre che, essendo stato raggiunto il maresciallo Moncey dal maresciallo Morder, 
la marcia fu decisa alla volta di zaragoza. 11 generale Suchet s’andò Ìl primo a stabilire 
sulle alture di «9. Lambert non lungi dal convento Trinitarj sulla «lestra dell' Aòro, Ìl 
maresciallo Moncey sì stabili sul .^onre Torrero, e jl maresciallo Morder j>assò V Huerba 
e s’ accampò appoggiando l’ala destra all' Aòro inferiore, mentre il generale Gazan proce- 
dendo da Tauste , Castejon e Zuera sulla sinistra di quel fiume compiva per quel lato senza 
ostacolo rinvestiiiieiito del sobborgo e della piazza. E tale è Timportanza di questo assedio, 
che sebbene divisioni italiane ivi non fossero, ma indirettamente vi abbiano giovato agendo 
attivamente in molte e dure azioni nella bassa CATALOGNA oiiile impedire a Recluig di 
recarsi in ARR.\GONA, io stimo esser cosa lodevole il seguirne le tracce sulle meiuorie 
avute, e le più auteudche e le più istruttive; im^ternrrhè In interteiierei in cosa di tanto mo- 
UMiUo eleva lo s|>irito e Io muove ad ammirare ciò che ]>iiò 1* amore di religione e di patria 
in un popolo soldato, c ciò che possono amor di gloria e disciplina in un esercito agguerrito. 

CtnMtàiH*- Zaragoza, che drlibc la sua origine ai Fenlcj, la sua grandezza più che ai Carta- 
giiiesi, ai Romani, i quali la chiamarono Cesarea Augusta^ assai sofferse e quanto le altre 
cospicue città delia Penisola nelle invasioni tumultuose dei popoli del nord e del 
mezzogiorno dell’ £aro)>a. Un assedio memorabile fu tla lei sostenuto sotto il comando dì 
Zimael-Muza nell' 88 a. Fvi soggetta di poi a varie guerre che facevansi nc' suoi dintorni 
dagli Arabi e dai Goti. Fu sco|m> degli attacchi di Carlo Maguo diretti contro le provincie 
tleU'Aòro. Divenne capitale dell’ ARRAGONA cattolica, il cut re Ferdinando, sposo d' Isa- 
bella di CyVSTlGLIA, fu 1* ultimo che vi avesse la sede. Oppressa dai partici nella guerra 
di successione ora jùegò a Filippo V, ora riconobbe Carlo III, e nel lyio ella fu testimonio 
di una fiera battaglia, in cui le trupj>e imperiali d'Austria trioufaruuo })ienanieute sotto ìl 
comando del generale Starhemberg di quelle gallo-ispane comandate dai marchese di Bay. 
Finalmente richiesta a gramli sagrifizj per la causa nazionale in questa guerra provocata 
contro r imperatore de* Francesi, essa sviluppò nella difesa quell' amore di patria per 
cui facevano ])ro<ligi i Greci ed t Romani , quello spirito stesso di pietà e di orgoglio 
Ite* coiiibaitimeiiti oude s' illustrarono gli erranti alle crociate, quell’ o<Uo alla dramiia che 
rese a Libertà gli Svizzeri, i Baiavi, gli Americani, quel fanatismo in somma dì religione 
e quello spirito di fazione dì che diedero gran prova nelle guerre civili fra le genti della 
terra , e iu ej>ochc diverse i |>opoU di Francia c d’ Alcmagna. 
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La pre»idiaya U generale Palafox con 35 ooo uomini di truppa regolare, di cui 8000 
ÌDTecchiaii neirarmata, e aooo di cavalleria; a questi univansi iSooo paesani, e timi 
o cittadini o magistrati concorrevano con essi alla difesa con tanto più di ardore in 
quanto ricordavano V esito felice della prima resistenza opposta al principiare della guerra 
alle armate francesi. I lavori eseguiti cutt* intorno alla circonferenza della piazza, non che 
quelli nell' interno delle contrade, ancor che con più d'opera che d'arte, ben indica- 
vano che le mille e mille braccia vi si erano di buon grado impiegate per ridurne 
in brevissimo spazio di tempo e con iSo pezzi d'artiglierìa difiicilc F approccio, micidiale 
l'ingresso, quasi impossibile l'acquisto. Fu innanzi tutto riparato il vecchio castello 
detto deir Inquisizione^ che già serviva di palazzo ai re d'ARBAGONA, ed erasi ridotto 
a cittadella dal re Filippo V ; le quattro torri bastionate che si elevano agli angoli 
del quadrato furono annate d' artiglierìa , e la sua comunicazione scoperta colla città 
venne riparata da una doppia caponiera ; fu restaurato il muro di cinta che da questo 
lato copriva la città stessa, vi si praticarono troiiiere, elevarono batterie od altri spalla- 
menti si per coprire la parte che s* ap|>oggia al fiume, che per guarentire maggiormente 
le porte di Sondo e del PortiUo ^ altra volta assalite dai Francesi. £ poiché sopra il 
resto del recinto clic questa parte collega a quella che fa fronte al fiume Huerba e si 
dilunga a loco metri non vi ha saliente che il fiancheggi, si ridussero a forti e si 
ormarono di grosse artiglierie i due conventi de* Cappìicdni che signoreggiano ugualmente 
per questo lato la campagna. Si fece quindi scorrere lungo Y H nerba un doppio trince- 
ramciuo sino al convento di 1^. Engraxia^ e dì là sino all' Ebro si ridusse un antico muro 
di cinta a tale da |>oier estere praticabile dovunque dalla fanteria, e in più punti dall'arti- 
glierìa. Il convento di S. Engrazia presso che sopra il mezzo dell' arco onde sì forma 
il circuito della città, e contro cui erano stati diretti i primi attacchi de* Francesi e i 
più violenti e i più dannosi nell' assedio anteriore, erasi con gran cura trincerato ed 
armato di più pezzi d' artiglieria. Oltre U convento di S. Affsstino^ altre case non lungi dallo 
sbocco dell' Huerba nell' Ebro collocate oltre il recinto o nel recinto stesso della 
piazza erano state del pari a modo di fianchi o di bastioni trincerate. Due teste di ponte 
eransl costrutte onde coprire i due soli passaggi che solevansi praticare sull’ Huerba\ la 
prima, detta del Filar dal nome del santuario che adorasi io zahicoza, consisteva in una 
semplice lunetta a quattro facce avvilujtpata da fosso e da una controscarpa con gallerìe 
di mina; consisteva la seconda nel convento di S. Giuseppe^ fortificato bensì con grandis- 
simo lavoro e armato di più pezzi, ma di forma quadrilunga, senza fianchi ed infelice olla 
difesa. Sulla destra dell* Huerba e a circa 1000 tese dalla piazza elevavasi pure sopra 
il Monte Torreroy eh* è collina che vede ogni dintorno e su cui passa il celebre canale 
di Tndela, una grand’opera campale dal canale medesimo che incurv'asi in quel punto 
ricoperta. Finalmente F elevata sponda destra dell’ Ebro copriva a sufficienza quella parte 
della città che a guisa di corda congiunge i due estremi dell' arco già descritto. Le 
case , gli alberi ed ogni ingombro in somma che sorgeva da prima tutt' intorno al di 
fuori della piazza era stato abbattuto. £ quel che più debbe far ammirare Ìl sangue 
freddo c la virtù de’ cittadini si è lo aver essi trincerate nelT Interno della piazza tutte 
le coutratle , sbarrate le jiorte e le finestre delle case, aperti tutti i muri con tronicre, 
praticaci passaggi difensivi dall* un punto all' altro , e trasformata in somma ogni casa in 
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riilotcot ogni convento in cittadella o piazza d'arme od arsenale^, c fatto per tal modo 
deir intiera città una rete di forti inestricabile , essendo sodamente stabilito nella niente 
dei difensori di non rendersi nè alla jicrdita del psimo recinto , nè a quelle del primo 
o sccond’ ordine di ostacoli interiori , nè ancora che ristretti in |>oca parte della città, 
ma di farsi agli estremi buon riparo di questa {>er passare sull' altra riva dell' £bro nel 
sobborgo parimente trincerato, ed ove prolungar non vi si potesse la difesa, uscire a) 
cam{)0 per quel lato men coperto da* nemici , evadersi e raccogliersi ne* monti a nuova 
guerra. 

Tale era lo stato straordinario di difesa in cui emsi ridotta questa città già aperta 
e capitale di una grande provìncia 1* ARRAGONA, quando i Francesi in numero tli 3aooo 
uomini le sì mossero contro, la investirono e le posero assedio, avendo tratto seco da 
Tudela un equipaggio di 6o bocche da fuoco ed ogni attrezzo indispensabile allo scava- 
mento delle terre ed alla guerra delle nùnc. Al loro arrivo sulle alture di Monte Torrero 
sentirono la necessità di togliere al nemico, innanzi tutto, il forte isolato ivi costruito. 
Vi eressero contro di fatto ima batteria, c lo assalirono di fronte cd alla gola con felice 
successo nella seconda giornata di fuoco, allorché appunto d.iir altro lato dell* £bro dove- 
vasi dal generale Gazan cìrcoiulare, assalire c prendere il sobborgo, il cui acquisto avrclibc 
grandi pcrtUte risparmiate all* esercito , e di molto abbreviato il termine deli* assedio. 
Ma quest* ultima operazione eseguita con poca energia da una sola brigata e da un sol 
lato , quando già la guarnigione «pagnuola vi era stata rinforzata , andò a quell* C|>oca 
}>erduta , c fu cagione del ritardo nell* acquisto della piazza. La divisione Gazan allora 
si rUlussc a bloccare quel sobborgo, ricoprendosi contro le sortite con diverse inondazioni 
od altri ostacoli artifìciali, e corrispoudeiulo per la sua sinistra colla destra della divisione 
Graud-Jean stabilita sull* altra riva dell* £bro fra questo fiume c 1* I/uerba. La divisione 
Meusnier crasi accampata sul Monte Torrtro ^ la divisione Morlot sull* /fueròa, la divi- 
sione Suchet fra V Huerha e X £bro superiore, coprendo il ponte di barche che U generale 
d* artiglieria De<1on vi dovette far costruire onde corrispondere lUicrameotc sulle due 
rive. Intanto il generale La-Coste, comandante del genio a quest’assedio, uomo attivo, 
valente c addottrinatò nell* arte della guerra , vide attentamente i varj punti della piazza , 
e stabilì dì muovere due grandi attacchi regolari e simulunei contro le due teste di 
ponte sull* /f aerò a, mentre opercrebbesi un falso attacco sul castello dell* /nf/uinzione 
e disporrebbesi 1’ attacco regolare del sobborgo. 1 quaranta ufficiali del genio , le tre 
comjiagnie di minatori c le otto compagnie dei zappatori che trovavonsi all* armata ebbero 
tosto a ripartirsi il carico di questi attacchi , e fu nella notte del 29 al 5o di dicembre che 
mila c duecento lavoratori presi nc' reggimenti dell'armata aprirono a sole 160 tese da) forte 
di S. Giuseppe la prima parallela all* attacco di destra sotto il comando del cajiobattaglione 
Haxo, ottocento lavoratori 1* aprirono all* attacco del centro a sole 140 tese dalla testa di 
ponte del Filar sotto il comando del colonnello Rogniat, due compagnie fìiialmente comin- 
ciarono ili ugual tempo il falso attacco del castello, praticando a piò svolte le comuni- 
cazioni sul di dietro di queste linee , onde gìugnervi al sicuro tla* pumi piò loutauL 

Al domani tlell* apertura della trincea le parallele dei due attacchi principali 
- furono quasi portate a compimento, ed erano la mattina del 3i ben gticvnitc, quando 
r inimico usci per manomettere il lavoro su tre punti; ma da per tutto fu respinto, fuori 
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che alla sinistra del falso attacco del castello, là dove il terreno inferiore e scoperto 
era guardalo da* posti da natura o dall'arte non difesi. L’illustre generale Rogniat, che 
è il nostro miglior duce in questo racconto , osserva che il generale Palafox , attento 
sempre a trar partito da' più piccoli vantaggi onde animare le sue truppe , abbia cosi in 
questa che in molto altre circostanze avuto 1' arte di esagerare il buon successo delle sue 
sortite agli occhi de' suoi soldati, ed abbia a tutti quelli ebe presero parte a quest' ultima 
distribuite solenni ricompense. Clic che iic fosse, i lavori non vennero distrutti, nè sospesi, 
ancorché gli Spagnuoli vi dirigessero sopra il fuoco più nudrito. Cinqticccnto lavoratori 
all'attacco di destra e trecento a quello del centro sbucarono il di i.*’ di gcnnajo dalle 
parallele , end' avvicinare con obblique direzioni c frequenti svolte il rispettivo scopo 
degli attacchi separati, o il sito di aprir nuove parallele. Di fatto un tal rigagnolo, che 
scorreva non lungi dal forte di S. Giiiscpp^^ servì di traccia e agevolò il lavoro di una 
seconda parallela all' attacco <U destra , che fu intrapreso il giorno a. Gli Spagnuoli 
sortirono bensì subitamente per rovesciarvi le guardie e distruggere il lavoro incominciato, 
ma ne furono respinti, come ])ure lo furono dall' altro lato dell' Ebro nella grande sortita 
eh* eseguirono contro la linea di controvallazìonc del generale Gazan, all* uo(K) di scoprire 
e scotn]>orre i suoi lavori, e aprirsi per quel lato le interrotie cotimiticazioui col generale 
Reding sulla strada di CATALOGNA. 

La marcia degli atuccUi progrediva con esito felice , quando le cose della guerra 
in CASTIGLIÀ c i movimenti contro Moore nel regno dì LEONE e nell' estrema puma di 
GALIZIA richiamarono altrove il cor|to di Morder, e indebolirono altresì dei 9000 uomini, 
onde componevasi la divisione Suchet, l'esercito assediantc. Il generale Morlot dovette 
occupare egli solo colla sua debole divisione alla partenza di Suchet per càLatatud tutto 
il terreno fra Y Euerba c V Ebro superiore, coprendosi d’ alcuni ridotti eretti nella 
pianura a 700 in 800 tese dalla piazza. Quindi il maresciallo Moncey o in vece sua il 
generale Junot con soli aoooo uomini ebbero a proseguire i grandi attacchi che si erano 
intrapresi con quasi un terzo più dì forza , e , ciò che più diificilc riusciva , ebbero a con* 
servare nell' armata quel coraggio che solo dal numero si aumenta , perchè nel numero 
anche il debole si affranca. Malgrado però un tale spoglio impreveduto dell' esercito 
assediantc c non ostante che il nemico di ciò avveduto»! raddoppiasse di brio nelle sortite 
c di vigore nel suo fuoco e ne* lavori di difesa , il giorno 6 di gennajo la seconda jiarallcla 
a 40 tese dal forte di S. Ciuseppt fu compiuta e con essa le due comunicazioni defilate onde 
giugnervi al coperto dalla prima parallela , essendosi talvolta o nell* una o nelle altre 
travagliato dai soli zappatori alla zappa volante, cioè con gabbioni riposti su d’una linea e 
prestamente ricolmati , imli al di fuori da tre pietli di terra internamente scavata rinforzati. 
Erasi del pari avanzata una mezza parallela all’ attacco del centro e si erano appoggiate 
alcune comunicazioni al destro fianco dell* Jfuerba |>er impedire al bravo reggimento 
secondo de* volontari ARRAGONA che difendeva la testa di ponte tlel Filar di prose- 
guire i suoi lavori d' iiifibta sulla sinistra del torrente. L* artiglierìa della piazza ravvivava 
intanto il suo fuoco, nè quello degli assediantì potè incominciarsi contro amendue le teste 
di pome se non che il dì 10 gennajo dalle quattro batterìe costrutte intorno alla prima 
parallela di destra , cioè flalle numerate 1 , 11 e ni di 8 cannoni od obusierì e 4 mortai 
e dalla batteria 11.^ !V di 4 cannoni da ventiquattro eretta nella seconda parallela parimeute 
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TAT. Tiii. di destra, come pure da quelle d,® v, n, vii c viti di 14 bocche da fuoco, mortai, 
obuticrì e canuoni di grosso calibro erette più a sinistra contro la piccola testa di ponte 
del PUar, 1) fuoco aggiustato e non interrotto di questi 3o pezzi d' artiglieria , contro cui 
non ebbe vigore che per poco quello dei punti presi di mira, squarciò le difese, rovinò 
i para|>etti , incendiò alcuni ptmti della città e fece finalmente tacere innanzi al cadere 
del giorno P artiglieria di amendue le teste di pome. Una sortita fu amlacememe eseguita 
sino a toccare la batterla n.® l nella notte inoltrata, nè si dovette che alla vivezza del 
fuoco di mitraglia P averla respinta nuovamente nel forte di S. Giuseppe^ dontP era venuta. 

it cmmìo. II di seguente avendo le batterie proseguito il loro fuoco, misero interamente in breccia 
il parapetto ed il convento di S. Giuseppe^ c autorizzarono Jnuot ad ordinarne P assalto. 
Era questo forte presidiato dalle migliori truppe della piazza sotto gli ordini del prode 
colonuello D. Mariano di Renovalles; la sua importanza era troppo sentita, perchè Palafox 
non vi avesse a prodigare sino agli estremi tutù i mezzi di difesa. Il fosso che il circondava, 
anzi il cammino coperto che tutt* intorno ti estendeva con palizzate sullo spalto e la 
gola ricoperta sia dalla riva scoscesa del torrente, sia da jtalanche, erano ostacoli tenuti 
Bufiìcienù )>er rompere la forza del nemico e trionfare nella difesa. Di fatto ancorché il 
capobattagUone Haxo abbia conseguito di porre lo scompiglio ne* difensori lanciando 
contro di essi nel momento dell* assalto inaspettaù colpi ìu fianco ed in ischìena con 
due |>ezzi apposiaù allo sbocco dell* ffuerba , pure il capobattaglione Stahl che sortendo 
dalla seconda parallela con <lìverse compagnie de* volteggiatori assali di fronte il lato mcn 
difeso del forte , non potè sulle prime superare sotto il fuoco nemico la profondità del 
fosso e r altezza della scarpa onde raggiungere la parte diroccata, nè vi pervenne se 
non dopo che 1* ardito capitano del genio Daguenet accorrendo alla gola dell’ opera si 
ritrovò ad un ponte non rotto e non difeso, e per esso condusse i suoi seguaci ad im|X)s- 
sessarsi dell* interno , mettendo in fuga o passando a fil di spa<U i difensori piò ostinati in 
rimanervi , fin che 1’ acquisto del forte fu deciso. 

CoHivioM Tosto si assicurò la presa importante di questa testa di ponte di S. Giiueppe mediante 
^raiuu • Al coronameiito alla gola e apertura d’una terza parallela lungo 1* Muerba sino alK^òro, pra> 
ticandosi in seguito mano tnano le varie comunicazioni a piò svolte onde giugnervi coperti 
iv. dagli sbocchi della seconda. Le due batterie n.® iz e xi di 8 pezzi e obusierl furo» 

tosto tracciate e messe in punto di rovinare le difese e le mura del primo recinto della 
città, credute il solo ostacolo all* ingresso nella piazza. Sostcnevansi intanto gli Spagiiuoli 
sulla destra dell* Muerba nella testa di ponte del PUar^ nessuna breccia vi si era resa pra- 
ticabile, e le opere della piazza essendo a lei più immediate che non al forte dì S. Giuseppe, 
essa ne traeva una migliore protezione. Si costruì la batteria n.® X |ver ofTcìidere le sue 
comunicazioni sull* J^uerò a colla piazza, si tentò di procedere innanzi con la semplice 
o la doppia gabbionata onde accostare la controscarpa dell* oj>era , ma poco frutto sì 

1$ c«>mk traeva da lavori si ardui e micidiali. Finalmente U di iS dopo un vivo fuoco d* artiglieria , 
soprattutto della batteria d* obusieri n.® z , quaranta volteggiatori polacchi unitamente 
ad alcuni minatori e zappatori vi si lanciarono al passo di corsa dalle estreme trincee, 
superarono il fosso dal lato non fiancheggialo, e col mezzo di scale oiid* erano muniti 
saliroii sulla berma del parapetto, impegnarono il fuoco coi difensori dell* opera , i quali 
non giudicandosi più in istato di sostenerla, passarono V Buerha^ abbruciarono U pome 
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ed iiitrapreiero dalle opere della piazza il fuoco ])iù nudrito contro quelli^ che dopo perdite 
non leggieri eransì stabiliti nella testa del ponte. Onde assicurare pertanto questo acquisto 
ehe coinpÌTa il chiudìmento del nemico nella piazza , il generale La-Coste fece e rivolgere 
il para|>etlo dell* opera stessa contro la città e aprire una terza parallela lungo T I/uerba 
sino a congiungersi con quella dell* attacco della destra , per quindi scendere dalla riva 
del torrente ed attaccare su più piind e a tm tempo solo il principale recinto <lella piazza 
con quegli stessi mezzi che avevano servito alla costruzione e all' anuamento delle prime 
e più lontane batterie ora rese inutili. Si costruirono inoltre colla più grande attività più 
batterie nella terza parallela^ armando di 4 mortai da la quella n.^ xn alla destra del 
forte di S. Giuseppe^ e dì 4 grossi pezzi per battere in breccia il convento di .S*. Agostino la 
batterìa n.^ Xiil. Si armò di altri 4 pezzi tU grosso calibro e di due obusieri da 8 pollici 
la batteria n.° xiv , destinata ad offendere in ischiena la testa dì pome sulla sinistra 
dell* £bro e a battere le rive ugualmente che il ponte di quel fiume. Coid a sinistra <!cl 
forte di S. Giuseppe et munirono le batterie n.** XV , xvi c xvn , la prima ili 4 ]>ezzi lU 
grosso calibro, le altre dì due obusieri ciascuna, sia j>er far breccia nel recìnto di fronte, 
sia per incagliare le iiitenie comunicazioni della piazza , o smontare le sue batterie 
fendendole nel fianco. Destinata particolarmente a combattere ì }>ezzi che gli Spagnuoli 
avevano collocati in S. £ngrazia^ è stata eretta nella terza parallela deli' attacco del centro 
la batteria n.^ xvin di due camioni da 16 e due obusieri; e finalmente ad aprire una 
larga breccia nel recinto stesso di S. £ngrazia^ si costnisse, ao tese più innanzi della 
]»arallela, la batterìa 11.** xix di 6 pezzi da a 4 > Con questo apparato terribile sulla prima 
linea degli approcci stavasi disputando per un lato e |>er Tnltro il j>assaggio dell* J/uerba, 
quando il maresciallo Lannes vincitore degli Spagnuoli a Tudcla avendo avuto d.!]!' im{>e> 
ratore Napoleone al suo passaggio da burcos ])er Parigi il supremo comando della 
KAVàRRA , deU*ARRAGONA e delle armate assedianti zaragoza, giunse al campo c 
diò alle forze francesi già disunite sotto vnrj comandi un solo impulso , onde contenere 
U nemico eh* era fuori e combattere sino alla più pronta resa della piazza I' ostinato 
nemico che era dentro e trastullavasi di ciù con |m>co accordo e gravi perdite lo aveva 
sino ad ora assediato. 

Falafox intanto assecondato sopra tutto dal membri del clero regolare animava il 
presidio in varie guise, e non solo lasclavaglì ignorare la resa dì Madrid, la disfatta del 
marchese della Romana e la ritirata precipitosa degl* Inglesi verso il Capo Fìnisterre, 
ma prodigava le contrarie notizie, esagerava o rivolgeva tutti a prò della causa nazionale 
i casi di guerra avvenuti in lontane proviucic , assordava il popolo con gridi di gioja e 
di vittoria, con musicali concerti militari e con voci oltraggianti per l' esercito nemico. Esso 
animava a rendere , qual debbesi , più attiva una difesa colle sortite , e vi ebbero di 
fatto più ufi^iali e soldati tanto arditi da oltrepassare ad un suo cenno 1* ffuerba nuo- 
vamente, e giiignere attraverso a mille ostacoli di là della seconda nella prima parallela 
all* uopo d* inchiodare que* mortai che più dì nocumento arrecavano alla piazza : altri 
rimontando I* Ebro entro a battelli tentarono di fare sgombrare le linee del falso attacco; 
ma sì questi che quelli dovettero soccombere al tentativo o desistere dall* impresa dopo 
inutili sforzi del più gran valore. Palafox finalmente assicurava esser non lungi i soccorsi , 
e sopra tutto da che i suoi fratelli marchese di Lazao e Francesco Falafox avevano raccolto 
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in ARRAGONA o nc* pacai tU VALENZA c CATAT.OGNA alcune truppe regolar! e 
avevanlc fonnatc in un coi vìllici c voloiitarj d’ ARRAGONA in corpo d’ caerciio auUa 
riva ftiniatra dell' fòro, quasi |>er dar mano al generale Rcding cui volevaai addossare 
r impresa della liberazione <lclla piazza. Lo secondavano in piii modi i magistrati^ i nobili 
ci\ il clero con quella maggior attività che più il bisogno consigliava si per rendere arditi 
i coraggiosi, che coraggiosi i deboli, forti c pazienti tutti, c fare in somma d’ una massa 
iuforrac di |>oj)olo e soldati uii corjKJ solo di difesa c <li ostinata non più udita difesa 
non tanto iutorno all' esteriore recinto della città , qtinnto nelle case della città stessa 
dì cui quello era solo riguardato come un' opera , avanzata. 

- Il maresciallo Lannes ritrovò che l' assedio lentamente progrc«liva perchè poche 
^ erano le forze destinate a condurlo attivamente, c che il generale Gazan qtiasi assediato 
>- dagli Spagnuoli ne'siioi campi della sinistra dell* Z'òro non era in istato di dirigere tin 
. attacco regolare sopra la testa di ponte , come pure il buon esito dell' assedio impe- 
riosamente esigeva. Ritrovò in penuria di viveri 1* armata perchè tutti i vicini villaggi 
erano deserti, c<l l lontani non piegavano che alia forza nel fornire le carni c le granaglie 
domandate. Vide in pericolo Tudela k Jlagon^ ov* erano i dc|>osÌti dell’ armata ; incerte 
e minacciate su più punti o sulla destra o sulla sinistra dell* £bro le comunicazioni con 
PAMPLONA, donde traevansi le cose indispensabili alla marcia deU'asseiUo; coronate final- 
mente egli vide dì nemici tiitt* Imonio dei campi a variate distanze le alture che servon 
di confine alla vasta pianura di zaragoza; e in mezzo a tanti incagli per raggiuguere lo 
scopo glorioso dell* impresa già inoltrata trovò V esercito senza capo errare incerto sotto 
varj comandi o del maresciallo Morder che stavasi a calatatgd nel]' inazione , o del 
maresciallo Moucey che privo di vigore abbandonava al generale Junot la direzione degli 
attacchi. Prese egli adunque a riparare a tutto , raccogliendo intorno a sè quelle mag- 
giori forze che trovavansi in NAVARRA e in ARRAGONA; spedì Munier con tuttala 
divisione Suchet sulla sinistra dell* fòro, e conseguì di sciogliere o di battere hi tal 
modo gli attruppamenti numerosi ivi raccolti sulle strade di lzrida, di Uucsca, di JacR 
e di pamplona; talché il marchese di Lazan incalzato da Suchet, nè più trovando spe- 
ranze di riaversi in ARRAGONA, si riavvicinò aircscrclto di Rcding in CATALOGNA, ove 
poi fu battuto in varj scontri dalle truppe italiane; rinforzò il generale Valhicr accampato 
fra Caspe ed Meaiùz onde osservare per quel lato interessante la strada di valenza; fornì 
nuovi mezzi al generale Pujct onde guarentire la salvezza di Tudela e delle comunicazioni 
eoa pamplona; stallili più colonne di truppe amliulantì al solo scopo di provvcilcre di 
viveri r armata ; accrebbe al generale Gazan i mezzi onde incominciare 1' assedio della 
testa di jninte, e spinse colla maggior possibile energia di là dell* Zfueròa sul recinto 
della città e nell* interno t due grami! attacchi principali. 

Il generale Lu-Coste, cui a buon diritto il maresciallo Lannes interamente si affidava 
per la marcia degli approcci, fece praticare due discese nell* //«eròa, stabilire due pond 
su cavallcui con ispallameiuo di fascine e prendere |K)sscs80 d* una casa e alcuni muri 
sull'opposta riva dirimpetto al forte di $. Giuseppe^ dò fu pure eseguito all' attacco del 
centro: ma gli Spagnuoli uscirono iu grami! masse, rovesciarono il nenùco, attraversarono 
il torrente, manomisero i lavori c le batterie, nè si ridussero di nuovo nella juazza che 
do|K) d’ essersi le guardie di trincea riavute dal suliito spavento c rinforzate. Nè fu che 
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U a5 dopo molto stento che vennero accainpmti nuovamente alcuni ponti di 1^ dell* //uerfra 
in modo che ini|>oft9lbiÌe è riuscito agli Spagnuoli di scacciarli. £ fu cfBcace all' andaineiuo 
degli attacchi principali la diversione cenerata dal generale Morlot contro il castello della 
Inquisizione., avendo egli spinti innanzi gli approcci^ ed a|>crta su quel lato una seconda 
parallela. Al a6 le batterie compiute ed annate di So bocche da fuoco lungo il coronamento 
deir Huerhat aprirono il loro fuoco e misero in silenzio 1 ' artiglieria della piazza. Quindi 
«Ila sera U comandante Haxo pervenne a stabilirsi nel caseggiato foriiiìcato del Torchio 
ckir Olio che sta quasi addossato alle mura, se ne assicurò di poi maggiormente il possesso 
praticandovi una comunicazione coperta dalla terza parallela, mentre il colonnello Rogniat 
arrivava del pari con approcci ardimentosi e solidi al piede dello brecce aperte nei 
recinti di S. Sngrazia. Nel giorno 17 le brecce in faccia a S. Giuseppe c al T’orcòto 
delC Olioy e quelle di S. EngrazÀa essendosi tenute praticabili, furouo assalite da <Uverse 
coioiuie di granatieri alla presenza di tutta I’ armata in sulle armi. Quella di destra era 
difesa da un forte iriiiceramento alla gola , e tanta fu la pertinacia dei difensori che, 
iiuilgrado tutti gli sforzi degli assalitori, non fu possibile discendere di là nell' interno, 
ma soltanto di coronarla sulla cima. Quella di mezzo però, in faccia a S. Giuseppe^ cadde 
tutta in potere degli attaccanti unitamente a varj gruppi di case laterali sino alle barriere 
poco innanzi costrutte dagli Spagnuoli hi quell' intricato labirinto di contrade. L.*! breccia 
rlL 5 *. Eiìgrazia fu pure con vigore assalita e presa da 60 zappatori e dal 1.^ reggimento 
della Vistola, avendo essi ])assato sopra Ìl jH>Qie costrtUto in quel risvolto deli' Huerhay 
di là poi proseguito lungo il muro del recinto e assaltato senza pertlere un istante e 
r apertura e il convento c le contigue case smo al chiostro delle Scalze , entro cui 
s' hitroilussero le scelte compagnie de' Polacchi , otturaiulonc i passi agli Spagnuoli che 
tentavano riaverlo, c fortemente stabilendosi a soggionio. Tale fu Y esito dei tre assalti 
dati alle brecce : che se i soldati che guardavano la terza parallela del centro non si 
fossero in quel mentre lanciali da sè soli , senza guitla e senV ordine oltre 1' Huerha 
alla porta del Carmitie^ e <b lÀ al convento de Cappuccini^ donde ftu'ono costretti a ritirarsi 
alla rinfusa dopo perdite assai gravi cagionate dal fuoco uscito dalle case che hanno 
vista sul recinto, questo giorno di vittoria per gli assediaiiti non avrebbe costato che 
un piccolo numero di uoimni , abbenchè gli Spagnuoli non abbiano cedute le brecce che 
soverchiati dalla forza , e dopo di avere impiegati tutti ì mezzi , non escluso quello delle 
fogaie per iscompigUarvi il nemico c difenderle. 

Lo stesso generale l^Iorlot poco doj>o cpiesd attacchi crasi impadronito del convento 
medesimo de* Cappuccini con due battaglioni, e collegavasi quindi per ili là più immediato 
all' attacco del centro , quando il generale La-Coste fece abbandonare U fal»o attacco 
del castello e spingere vivamente ì lavori difensivi alle due teste degli attacchi princi|9ali , 
sbarrando le porte c le iìnestre delle case verso il nemico , apreiulo comunicuzioni e 
tronicrc , atte a circobre liberamente od a difendersi di dentro a questi informi nodi di 
conquista. Avrebbe pur voluto il maresciallo Lannes operare un assalto generale di là 
delle prime b.irricate , e togliere in un coljjo all' inimico e molto spazio di terreno e la 
speranza di resistere piu a lungo in quello che sarebbeglì rimasto^ ma ne dimise il pensiero 
nel veliere la città preparata di lunga mano alia ]>iù ostinata difesa interna, forati tutti 
I muri delle case, murate le finestre c le porte, stabilite batterie d' infilata nelle contrade 
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pì^i <)ìriu<r , cretti «pallamcntl ad ogià »bocco principale, e il tutto interiormente ben 
più che le opere di fuori con arte e pcriinacia audacemente «ostenuto. A rì»parmio 
adunque di molto «angue, e perchè 1' esito degli attacchi ancora che ritardato non andasse 
incerto o perduto, ci ne lasciò la cura tutu iutiera alla direzione degl* ingegneri militari, 
i quali negli attacchi }ìrellminari avevano giù dato molte prove d' esperienza e di valore. 
Si foravano adunque le case da* minatori, vi s* introducevano i zap|»atori e i granatieri, 
e colla scorta <!' uUiciali intelligenti si studiava di tracciare fra le ruìne dei muri diroccata 
collo stopjiio delle mine o col fuoco di cannone un' altra via meno scoperta ai tiri 
del nemico per j>enctrarc ogni volu più addentro nella città. Cosi si giunse il 39 accanto 
alla così nominata strada Quemada sulla sinistra dell'attacco di destra, nell' intento di 
congiugnerla alla destra dell* attacco del centro. Si vollero scacciare gl' inimici dai due 
conventi di S. jVoruca e di S, Agostino battuti in breccia, ma non riuscì fatto di raggiugnere 
questo scopo cui miravasi da lungo di toccare con attacchi micidiali. Anche la casa 
isolata eretta fra la citU e la foce dell* Ifuerba oppose la più vìva resistenza, nè fu dato 
agli assediauti di occuparla. 1 zappatori stabilironsi bensì negli animassi di case laterali 
a S. ingrazia ^ ina pochi passi si facevano verso il mezzo delia cittù, e questi |>oclii 
eran segnati col sangue dei più pro<U , giacché ( e appena il crederebbesi } ostinali gli 
Spaglinoli difemìevausi nel piano superiore delle case, quando giù il piano terreno era 
occupato dal nemico , o lesti dalle case lìniiirofe tornavano all* assalto e alla ripresa dell* 
case e dei piani abbandonati , se più sollecito non era 1* attaccante a<l assicurarsene coti 
barriere od altri ostacoli I' acquisto. Era quimli necessario Ì 1 più delle volte di minare 
la casa per isniilariie 1* inimico e possederne le rninc, onde almeno per esse praticarsi 
più libera la strada a nuovi attacchi ed a nuovi acquisti nell' interno. 

Molto incomodava .‘igU Spaglinoli la presenza dì un cor|)0 nemico nel convento dei 
Cappuccini y come quel punto fra la porta del Carmine e il /*orri/io, da cui uscendo {ler 
r attacco della città avrehiiclo introdotto in un vastissimo cain]»o discoperto e forse il 
meno preparato alla ilifcsa. Fu quindi mente loro «li scacciamelo iniiiinzi che vi avesse 
terminate le suo fortificazioni c preparati contro la città nuovi mezzi di offesa. Sortirono 
di fatto dalle case limitrofe e con un impeto indicìbile slanctaronsi al recinto trincerato 
del convento; ma il generale Rostoland e il capitano lìartelrmy con più «forzi di coniggio 
si soscennero, |ragaiulo questi colla vita la vittoria, quegli rìnnuiiHido ferito nel comando 
supremo della «llfesa. Quindi quest* opera importante, malgrado tale e un nuovo attacco 
non inen vivo, non fu perduta dall* esercito francese. Esso acquistò inoltre il giorno 3 o 
dì gennajo il convento di S. A/onicuy meno jier la breccia che vi fu aperta dalle batterìe 
tleir attacco di destra che per la felice riuscita dello scoppio di un petardo , onde si 
ajiri mia |>orta mal difesa e si agevolò 1* ingresso a una colonna assalitrice che moveva, non 
veduta dal convento di S. Jgostiiw , pel Qaiiro a quella volta. Da quest* ultimo convento 
gli Spaguuoli tentarono per vie sotterranee di avvicinare l’ altro di S. jì/onica testé 
acquistato dai Francesi e demolirlo , caricando un fornello sotto il muro principale; ma i 
luiiiaiorl asscdìaud se ne avvidero , prevennero il nemico cd isventarono il suo lavoro 
giù sul punto di produrre l'eiTetto divisato. Così, ma assai più lentamente che noi sarebbesi 
creiìuto, avaiuavau gli attacchi oltre il recinto nella città; 1* entusiasmo non mai veniva 
meno nei difensori, e se vuoisi dar fede a chi aveva maneggio in quell* azione, sembrava 
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tan to più alimentArtl e riaccendersi, quanto più ay>'icùiavasi all' Istante di s]>egncrsi sotto 
il peso dell' arte e della forza del nemico. Non paventayano essi più T effetto delle mine, 
persistevano a starsi nelle case finché il tremito di quella parte che crollava non facesse 
trapiombare e scoscendere ancor quella che abitavasi tuttora. Ogni muro, ogni piccolo 
rialto costruito da' rottami serviva loro di ricovero per portisi in ilifesa e offendere con 
tiri vivacissimi c aggiustati T aggressore; nè vi era passo che questi facesse fra le case 
dove non trovasse seppelliti sotto le ruinc alcuni de' più fermi c generosi difensori; nel 
numero de* quali pochi trovarono ancor vita dalla inano pietosa del nemico , che fra 
r orrore di que' rottami aprivasi il cammino a nuovi acquisti. Non erano già più le case 
intere lo scopo di un attacco e 1* argomento di difesa, ma un solo piano di una casa 
e talvolta il solo possesso di ima camera era 1* oggetto di lunga zuffa , dì scoppio <U 
mina e di massacro. Pascevasi 1* immaginazione dei difensori di tutti que' prìncipi che 
il più tenace amore de* patrj costumi e della religione suole profundaiueiite radicare , 
imprimere ed esaltare ìu quegli esseri sojira tutto non usi a dedicarsi di buon grado 
ad altre meno astratte coneezìom della mente. I loro sacrifizj erano fallì lietamente 
perchè con essi la patria e il cielo ad un tempo stesso andavan certi di soddisfare. Nè 
le dame stesse accostumate agli agi delia vita sdegnavano di aggregare i loro uffici più 
miti e più pietosi a quelli più vivaci della difesa. Esse accordavano all* eroismo sventurato 
il soccorso delle loro mauì nel cicatrizzare le ferite di chi alla patria tutto tutto apparteneva, 
y* ebbero quindi all' uopo sotto U comando della contessa di Burita alcmie compagnie di 
donne e nobili c plebee destiuate a raccogliere i feriti ed averne cura, a m unir e di prov» 
vigioiii da bocca c da guerra ì soldati e le giianlie ai posti più avanzati , ed a con- 
correre in somma coll' armata in altre non men gravi operazioni indirizzate alla difesa; 
e la gara che in esse s* ìiiirodusse nell' esercizio di queste loro funzioni fu tanta, che 
molte armaroiisi ben anco e tutti corsero que' pericoli che agli uomini soltanto erano 
stati fino ad allora riservati; quindi stabilendo un'efficace emulazione nel coraggio, esse 
tentarono non solo di uguagliarli , ma di superarli in quel difficile aringo della gloria 
militare. 

Progredendo gli assediami vivamente nell* attacco di destra , avevano aperta una 
breccia nel convento di S. Agostino col mezzo delle batterie della terza parallela ; ma gli 
SpaguuoU avevano saputo difemlerla e trincerarlesi in ischiena; finalmente riuscì van- 
taggiosissimo air assalto lo scoppio d* una mina preparata sotto un muro di divisione fra 
quello ed il convento di S. Afonica^ e solamente da questo istante Tattacco riuscì decisivo. 
Il 1 .^ febbrajo tutte le opere di difesa furou prese a rovescio, e i difensori disordinati 
non più si seppero sostenere, nè più ristabilire nel possesso di un sì grande ed importante 
edifizio. Gli Spngiiuoli ebbero «lei pari ad uscire in quel gioruo da più case erette incorno 
all'angolo formato dalla strada Quemada e dal Corso \ i Francesi con impeto ve gli 
avevano asinlici e posti in fuga nello scopo di occupare lo stabiliriiemo delle Scuole pie^ 
ma innanzi che vi si fossero trincerati c avessero praticate delle comunicazioni coperte 
nella pane }>osseduta , gli SpagnuoU tornarono al riacquisto di quelle case, e in molte 
nuovamente stabilironsi. Così dì passo non mcn vario, ora avvivato, or lento, progre- 
divasi all* attacco del centro. Ivi il generale La-Coste guidava egli stesso l' occupazione 
di più case ue' dintorni di S. Engraiia il gioruo i.* di febbrajo, quando uu coljio mortale 
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cogliendolo nella sede della vita il tolse subitamente all' esercito che lo ammirava e alla 
brillante carriera che con plauso universale correva. 11 colonnello Rogniat, che assunse 
do|K> r amara perdita di luì il comando del genio all' assedio^ riconobbe essere ostacolo 
alla rapida marcia degli attacchi l'uso delle mine di soverchio caricate ^ e non oflerire 
alcun ricovero sicuro e ben coperto quelle case che venivano iuteraiucute diroccate i 
fece quUidi stabilire diminuzione nella carica de* fornelli di maniera a ottenere bensì 
delle brecce, senza però fare scoscendere tutti i muri, e delle brecce tanto più larghe 
quanto erano più vasti e ben ditesi gli eilifizj. 11 capobatcaglionc Haxo ajiplicò feliceuicntc 
all' attacco dì destra questo nuovo artifizio di progredire innanzi verso il mezzo della 
città. 11 capitano Prosi e il capitano licury^ ebbero pure all' attacco del centro buon 
esito dal metodo seguito onde ini|>adrouirsl a un tempo solo di tutti i piani di una 
casa, solendo essi il più delle volte collocare nel bel mezzo di una stanza del ripiano 
Inferiore uno o più barili di polvere addossati 1' uno all’ altro , c sciu' altro ajiparato 
che di chiudere con travi o con fascine o sacchi di terra le porte e le Euestre, appiccare 
il fuoco per un lontano condotto artlGzialc , c mediante 1 * ottenuto scoppio rendere la 
casa ìinpraticabile nei piani superiori , quindi impossibile al nemico di prolungarvi la 
difesa. Cosi nei primi giorni di febbrajo varie case furono prese tutt' intorno al collegio 
delle .Scuole pie e al coiivcmo delle Figlie di Gerusalemme , amendue occupati luiuvia 
dagli Spagnuoli. 

Del pari procedevaiK) innanzi varj attacchi sotterranei dei minatori onde raggiugnere 
il disotto de* coiiveiiii , e |>er più ])unti in ugual teui|>o e sotto e sojna terra penetrarvi. 
Questi attacchi ancorché contrastati talvolta dagli Spagnuoli colle contromine, pur conse* 
guivano quasi sempre il loro intento : sì attraversavau le strade sotterra se impossibile 
riusciva il comunicare tlietro apjx)siti spallamcnti nelle aperte contrade ; qubuli si passava 
da una casa nell' altra o abbattendo le porte con petardi, o aprendo breccia colla zajtpa 
e col piccone dagli stessi zappatori nella parte più debole del muro. £d erano le cose 
a tale addomesticate fra questi benemeriti soldati deli' armata, che sarebbesi |>er essi in 
questa guisa a poco a poco acquistata tutta la città senza il concorso dell' artiglieria e 
coir impiego soltanto di que* mezzi che dagl* ingegneri militari soglìonsi agli assedj maneg- 
giare. Gli Spagnuoli però imperturbabili sempre e risoluti di non cedere alcun palmo di 
terreno che alla forza , nell' intento «lì arrestare la marcia del nemico che minacciava 
di divenire più rapida quanto esso più spaudevasi su i fiancin con attacchi simuUanei di 
più gruppi di case , si appigliarouo al partito d' incendiare essi medesimi quelle case 
nelle quali più non sarebbe loro riuscito di prolungare la resistenza; e di fatto pcrvcimcro 
cosi a ritardare talvolta di piò giorni Tacquisto di talune, che consuinundosi lentamente 
per Tordinaria scarsità dei legni onde erano fumiate c scoscendendo a grado a grado, 
non |K)tevauo dall' assetliaiite essere occujiatc senza le perdite piò gravi sotto il fuoco vivis- 
simo di moschetto e di granate che usciva dalle case limitrofe, ove avevan cura ì «lifen- 
sori di raccogliersi al sicuro. Per altro all' attacco di destra dalla divisione Gratidjcan si 
raggiunse al 6 febbrajo la contrada principale detta il Corso ; al 7 si occupò l' importante 
stabilimento delle Scuole pie abbandonato e incetidiato soltanto all' estremo momento 
dell* assalto dagli stessi difensori, che si andarono a porre dall'altro lato della contra< 1 a. 
Così air attacco del centro fu occupato dalla divisione Mcusiiicr il convento delle Figlie 
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di Gfrusalemmey e dopo piìi lavori sotterranei, sollecitamente comlotti al piè dei muri di tav. vm. 
S. Francesco e dell’ Ospedale , si diè fuoco a nuove rmne , si apriron brecce e si assali 
con felice successo quest’.uliimo edifìzio sodamente trincerato ; couservaronsi però gli 
SjMignuoli nella parte dell’Ospedale attigua al Corso, e protessero di \h efficacemente la 
iUfesa ostinata che prolungavasi ne* luoghi sotterranei , nella chiesa e nel chiostro del 
convento dì S. Francesco \ V importanza del quale stabilimento era ugualmente sentita e 
dagli Spagnuoli c da* Francesi, cosicché la gara per difenderlo c attaccarlo fu terrii)ilc, gli 
assalti succedendosi ugualmente c sotto c sopra terra con non dissimile danno deli* attac- 
cante e del difensore. Occupava frattanto il generale Morlot più a sinistra U convento 
de* Cappuccini e la porta del CarminCy dai quali punti non è già eh* egli dovesse trovare 
insuperabili ostacoli a procedere innanzi onde isolare gli Spagnuoli che guernivano 
tuttavia i conventi dì S. Gtuseppey dei Carmi e dell* /ncama;uonc, e assecondare i progressi 
dell* attacco del centro , ma la debolezza dell’ esercito fu motivo che non si avesse a 
dar di mano ad altro nuovo attacco alla diritta doli’ Fòro; bensì fn conchiuso <!i condurre 
una volta attivamente 1* assedio incominciato di là del fiume , la quale impresa decisiva 
alla sorte dell* assedio era stata malgrado il parere di tutti gl’ ingegneri ritardata dal 
generale Gazali sino ai primi di febbrajo. La trincea appoggiandosi da un lato all’ Fòro 
inferiore, dall* altro a un sito di palude sulla strada di CATALOGNA, eravi stata aperta 
per le cure dell’ abilissimo colomiello del genio Dodo nella notte precedente al i." di 
febbrajo. La parallela e le sue comunicazioni defilate e dalla città e dalle opere della 
testa di ponte medesima erano di già avanzate il giorno y sin presso il convento fortificato 7 p*sbr»;fl 
del Gesù , quando diverse batterie armate in tutto di ao pezzi vennero messe in istato 
d' intraprendere un vivissimo fuoco contro il sobborgo e contro le case della città, che 
stanno lungo la riva dell’ Fòro. Esse aprirono l)rcccia nel convento del Gesùy e la 
resero in breve sì praticabile che fu sì tosto assalita che prosa, e tutto quel vastissimo 
stabilimento si rimase in potere de* Francesi. Allora premendo per quel lato l’ inimico 
nei conventi di S, Zatzaro c di S. Flisabettay benché con perdite assai gravi si pervenne 
a stabilire un maggior numero di batterìe atte non solo a rendere inabitabile il sobborgo 
e impraticabile il passaggio sul ponte , ma a molestare vivamente il presidio della cittè 
ed impedire alla popolazione di recarsi come prima Iil)eramcnte ad attignere acqua 
nell’ Fbro. £ fu II 18 che So bocche da fuoco in batteria sulla riva sinistra del fiume u ?,u>rtT.>. 
presero di mira non solo le opere di fronte a quell* attacco , ma tutto il fianco della 
città che guarda la chiesa del Filar y e che sì tosto che una breccia fu a]>eria nel con- 
vento di Lazzaro y senz'altro indugio vi sì lanciarono dal maresciallo Lannes i granatieri 
della divisione Gazan. La guarnigione spagnuola di questa testa di ponte estenuata dalle 
lunghe fatiche dell* assedio, nè più in istato di difendersi senza ima libera comunicazione 
colla città , prese il disperato partito di formarsi in massa , abbandonare il sobborgo e 
rimontare la sinistra del fiume sino a raggiugnere que’ corpi che dovevano discendere 
in soccorso della piazza. Però il generale Gazan, com’ebbe assicurato il jiossesso del 
ponte e gettato molto presidio nei conventi c nelle case attìgue all' /'òro, si pose sulle 
tracce degli Spagnuoli eh’ erano fuggiti , e incalzandoli vivamente li costrinse quasi in 
numero di 3ooo a ilejiorre le arxm. Ed ecco come quest* impresa, che se si fosse molto 
prima tentata con ugual vigore, avrebbe risparmiato molto sangue, ebbe fiuc felice iu 
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breve tempo y tribolò la guarnigione della città e la po«e in dovere di consultare Anal- 
mente lutti i })ericoU della sua posizione y indi d* arrendersi malgrado la jKrrtiiiacia del 
volgo e del clero, che non ne ravvisando la misura avrebbero ]>ur voluto alFroutarli 
ed es|)orsi all' ultimo disastro. 

Già all' attacco di destra crasi eseguito U difficile passaggio della strada principale 
i sotto piu fuochi di moschetto , di cannoni e di mortai. Il capitano JofTrcuot del genio 
- era rimasto ucciso in quella micidiale operazione di stabilirsi nelle case ili là del Corso. 
Volcvasi del pari da Rogriiat avanzare piò a dritta con quest' attacco , guadagnare 
terreno verso il ponte per potersi congiugnere più efficacemente all' attacco del sobborgo, 
ed acquistare un dominio immediato tutto il lungo di entrambe quelle rive del fiume^ 
ciò che U lasciava in lusinga d' isolare il nemico e serrarlo più facilmente in uno spazio 
angusto , ed entrare nel possesso dì tutto quel terreno che comprendesi a sinistra della 
strada di S. Gii fra U ponte ed il convento di S. Francesco y senza che fosse più bisogno 
di attaccare passo passo le case che vi si trovavano racchiuse e tuttavia presidiate. Ma gli 
Spagnuoli erano fermi al sito, c non solo non avrebbero sgombrato si vilmente, ancorché 
da tre lati assaliti, tanto tratto di terreno, ma era tale 1' ostinatezza di parecchi uffiziali 
nel non abbandonare la difesa di una casa ad essi confidata, che il più delle volte altro 
mezzo non vi aveva , a confessione de* Francesi , per ovanzare e vincerli che quello 
estremo di ammazzarli. Il convento di Francesco era stato diroccato dallo scoppio <U 
più mine dirette nuce , siccome le altre dell'assedio, dall'instancabile maggiore Breuille. 
Un fornello fra gli altri caricato di tre migliaja di libbre di |>olvere operò si fortemente, 
die non solo una parte dell' edifizio andò a soqquadro , ma nell* aprirvisi più brecce 
una gran parte del presidio ebbe a soccombere di sotto alle ruine. Il capobattaglione 
del genio Vallazè condusse il ii5.^ reggimento, formato quasi tutto d'italiani sotto gli 
ordini del prode colonnello il cavaliere Duperoux, alla presa del convento; questo fu ben 
tosto sgombrato dai superstiti SpagnuoU, i quali tuttoché abbiano tentato d* introdurvisi 
di nuovo nel corso della notte, e siansi impadroniti del campanile (donde pei fori che 
hanno vista nella chiesa bersagliandovi il nemico, pervemiero, se non ad occuparla, a 
vederla nuovamente sgombrata), pure al domani oltre il convento, la chiesa stessa di 
S. Fratuesco fu occupata, e tutto si rimase io potere soltanto de' Francesi. Essi occu- 
parono tutti i suoi più immediati dintorni, e fecero dì un tanto edifizio quasi il punto 
d'appoggio dell'armata assediante nel centro di zàragoza, donde formaronsi due attacchi 
di gallerie per attraversare U Corso e gtugnere sotterra, di là dì quella amplissima contrada, 
nell'estremo gruppo dì case, in cui molestati dalle bombe, dalle mine, da) fuoco di 
cannone e di moschcttcria , rinserrati , afibllati ed oppressi da fame c da altri morbi 
perniciosi , glacevansi indivisi dagl' infetti o dai feriti i già gagliardi cictadiuL II capo 
battaglione Haxo erasi del {>ari avanzato sino alla Porta del Sole all' attacco di destra , 
e per correggere il difetto d'una mina fallita sotto le pareti dell’ C^nUersicà preparava 
con r attività e 1* ingegno che gli sono proprj un nuovo attacco decisivo contro quel vasto 
stabilimento trincerato c ben difeso, e contro i contigui edifizj della Trinità e del Sepolcro. 
Tutto in somma imlicava essere vicino il fine dell'assedio, eppure gli Spagnuoli non volevano 
per anco degl' interni loro mezzi e degli esterni sussidj disperare. Essi sapevano nascon- 
dere o ignorare le proprie gravi |>erdice c quelle sole porsi innanzi che l' inimico aveva 
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sofr<*rte. riconosc^vansi hcn«>ì »uervati <ialle facichr c dalle ]>rivazionì , ma sì tenevano 
ancora pili numerosi e meno ei.'ui^ù del nemico^ U quale se non assediato egli purc^ trova- 
vasi però investito ne* suoi campi per ogni lato dagli Spagnuoli. Le speranze di ricevere 
soccorsi andavano per essi scemando^ ma j>ortavaiio op'mioue che gli assediatiti stessi « non 
ehe aumentarsi, dimimiirsì dovevano ogni gionio, e forse, se lo scoppio di guerra tu Ale- 
magna sì fosse mnggionncntc accelerato , jiotevasi pur credere che 1* assedio si sarebbe 
levalo per dis]X>rre di un* armata che da lungo languiva inutilmente e si squagliava pel ten- 
tativo di riflurre una iiulomita nazione ad acconsentire all* operato caugiamento di dinastia. 
Molti degli Spagnuoli traevano conforto nei pericoli dal coraggio personale, altri dal pen- 
siero della gloria che verrebbe ai più costanti in sostenerli, tutti finabuenie riposavano sulla 
giustìzia della causa nazionale, e uuianzi ogni altra cosa sulla protezioue che dovevasi ripe- 
tere dal venerato santuario del Pilori c daifaccordo di sì fatti principj avvenne appunto che 
la difesa fu davvero si ostinata che non è trop|K> se si uguagli alle difese di Saffxmo o di 
Numanzia , ove pure, siccome è qui avvenuto , gli eserciti assediantl furono in gran parte 
distrutti o furono sul punto di dìs|>rrare della vittoria c abbandonar V impresa allora che 
sembravan più vicini a conseguirne il compimento. 

Molto costò la presa delle case che son vicine alla così nominata porta del Sole ; le 
mine o non procUissero 1* effetto desiderato o tutto demolendo non lasciarono alcuna comu- 
nicazione coperta favorevole ai progressi ulteriori ; i pezzi che si vollero porre in batteria 
accrebbero le rovine e gU ostacoli, anzi che rendere praticabili i passaggi. Il c ammin are 
coir attacco di zappa era lento e micùliale. Alcune traverse abbandonate dagli Spagnuoli 
servirono bensì all* assediantc , agevolandogli il mezzo di evitare il fuoco ili micragUa , 
con che s* infilavano le strade più diritte da apjmsite batterie costrutte a molti sbocchi 
di contrade nell' interno della ciilù al principiare dell* assedio ; ma quel soccorso era di 
poco momento e non molto abbreviava la durata degli attacchi. La guerra si inaueggiava 
con uguale furore per un lato e per 1* altro sul Boire dell* assedio i i Francesi occupavano 
di forza una casa, gli Spagnuoli, se di gU non le avevano messo fuoco, ritormivano a 
riprenderla e a snidarne F inimico. I Francesi si aprivano gallerìe sotto strada e insieme 
coi bravi Polacchi iin{>adroiiivansi dei luoghi sotterranei ed oscuri {>er di là dilatarsi 
in mezzo ad un vìvo fuoco di granate, di cui facevasi grand'uso dagli Spagnuoli, nell' in- 
terno delle case ed assodare i nuovi acquisti. GU Spagnuoli essi pure travagliando sotto 
terra andavano ad incontrare il minatore nemico, e se non inventavano i! suo lavoro , 
riconoscevano la direzione da lui presa ed isolavano con nuovi trinceramenti laterali il 
punto preso di mira , sicché quello solo e non gli attigui avessero a cadere in poter 
suo. Due fornelli, caricato di iSoo lil>bre di polvere ciascuno, perv'euuero con gravissimo 
danno de* difensori ad aprire un* ampia breccia nell' Università^ che il dì i8 è caduta 
j>crriò in potere de* Francesi, ma le case che a quella son limitrofe rimasero occupate 
dagli Spaglinoli , nè ci aveva speranza di snltlarveli che progredendo di ugual passo 
lentamente colle mine da una casa nell* altra , anzi da un piano nell' altro d* una stessa 
casa. Tanto costante era tuttavìa F infiacchita pojxilazìoiie nei più |>eiiosi ufHzj della difesa! 
Non fu t!i fatto che dopo aver aperta collo scoppio d’ un petardo una breccia nella chiesa 
della Trinità che gli assedianti ingagliarditi pe* successi ottenuti do {)0 molto dispendio 
d' nomini e di mezzi a «S*. Francesco , .vU* Università e alla testa di ponte del sobborgo si 
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lanciarono con più < 1 ! vigore Ì 1 19 e il 20 agli assalti successivi. Essi stabilironsl a destra 
nel convento della Trinità e in una parte dell'isola abitata del Sepolcro^ come pure all'attacco 
t*v. viiL del centro nella casa minata delle <lue 7 *orri, c in quelle dirimpetto a S. Francesco di là 
del Corsoy ove si fece con sei diverse gallerie un formidabile apparato j)er V esplosione 
istantanea di 18000 libbre di polvere ri{>artite in sei fornelli. Questa avrebbe dovuto 
rovesciare molte case a un tempo solo nella parte abitata e centrale della città, su cui 
piovevano di già molte bombe degli assediano , e con istrepito orrendo fracassavano 
le palle da cannone delle molte batterie avanzate da Gazon sul labbro dell* opposta riva 
dell’ Fòro. 

VuiM Sello Fin qui i! generale Palafox aveva conservato il supremo potere , ed operando come 
• /vogo.*, u interprete del voto di tutti crasi scanalato colla difesa più ostinata e aveva con disprezzo 

CìaMo di |o- . ° , . . . ' 

Motùiau rigettata ogni proposta del nemico per la resa; ma come andaronsi i suoi mezzi esaurendo, 
••• (Miti <*) i datmi dell'assedio e dell* epidemia dilatando, e tra il fetore dei cadaveri insepolti e 
rmtio. le tante privazioni più di 16000 uomini giacevano cadenti presso a morte nelle case e 

negli spedali, come finalmente altri pochi indeboliti dai disagi a nuda pena prolungavano 
uno sforzo di difesa che dall* animo partiva , e cui il corpo estenuato ripugnava, a tale che 
nessuna sj>eranza più rimauevagli di sottrarre la piazza a sommissione, udì que* molti e 
probi e valorosi citladiui che di tutto disperavano se agli accordi col nemico prontamente 
non isceudevast, e o]>presso egli medesimo da grave malattia, di che alcuni altri c da 
non molto il generale 0 >NcÌlly erano morti, dcptHc l'autorità sinora esercitata eleggendo 
14 ■! to nella notte del di 19 al 20 di febbrajo in nome del re ima Giunta suprema di governo 
sotto la presidenza di D. Pietro Maria Rie , uomo tU mente e di cuore , cui fu «lato 
r incarico o dì vegliare all' ulteriore difesa o di trattare per la pace colla Francia, alla 
quale egli sempre si ricusava. Lo scoraggiamento divenne allora generale , da che si 
seppe che colui che fino ad ora avea guidata T unità della difesa, riiiunziava al partito 
di contemlcre più oltre al nemico. La Giunta stessa nou vide salvezza che nella resa , 
quando a questa venire si potesse a patti dignitosi. Tutti erano stati chiamati a consiglio 
i principali comandanti , e ognuno aveva esposto un quadro troppo squallido dello stalo del 
presidio e di quei pronti tuttavia a portar le armi, perchè prendere si potesse una diverta 
decisione. Più non aveva l' infanteria che 5 ooo uomini in buono stato; più non rimanevano 
che 60 cavalli alla cavallerìa ; l' artiglieria aveva ormai consunta ogni munizione , e 
benché sempre se nc fabbricasse nel castello deìV Inquisizione^ |K>teva talvolta non bastare 
ai bisogni più lurgeuti in caso d' un attacco generale , c tanto più che le ultime ojiere 
di fortificazione o rovinate o a mala pena tracciate non potevansi per mancanza di materiali 
c di braccia restaurare od ultimare. Il generale D. Filippo S. Marco , membro della 
Giunta, fu trascelto ad esporre il vero stato delle cose; quindi il suo voto, che da tutti 
era tenuto in sommo conto, è stato legge jiel {>opolo e pel governo. Egli disse che se i 
Francesi proseguivano con ugual metodo la guerra delle mine, la piazza resisterebbe 
tutt’ al più qiuittro giorni, ove si accrescesse però il numero dei difensori ai punti princi- 
pali; che se, come appariva, essi tentato avessero un assalto generale, la città soccom- 
berebbe per r insufficienza delle 0|>ere e 1* estrema debolezza di chi difenderle «loveva, 
c soggiacerebbe ad ogni sorta di disastri, ernie città assalite e prese di vìva forza sono 
per leggi di guerra sottoposte. Altra speranza adunque più non v* era che nel sollecito 
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arrivo dei 6occor«i ; ma consultati gli scritti cbe lasciavano di questi lina lusinga y si rìco« 
nobbe che il conte di Moutijo, D. Francesco Palafox e il duca dell' Iiifaiitado, tutto che 
bramosi di segnalarsi collo sblocco di zaracoza, non avevano potuto iudirizzarvisl dai 
confini di CASTIGLIA e di VALENZA perchè mancanti nittavia dei uecessarj mezzi di tav. i. 
riuscita , e che il generale Bedìng designato <lal Sujiremo Governo di Spagita a trasportarsi 
dalla CATALOGNA in ARRAGONA a togliere d* asse<lio la cajiitalc non lo poteva, |>oichà 
trovavasi ogni giorno piò alle prese col VII Corpo comandato da S. Cyr, e, come narrerò 
fra breve, era stato assalilo, battuto ed inseguito verso il Francofi nei <lintorni d'IguaiaJa 
e S. Magi dalle crupj>e italiane combattenti con quel corpo d'armata in CATALOGNA. 

Fu quindi abbracciato 11 )»artilo di discendere agli accordi |)cr una maggiorità di vcutisei 
voti sopra treiitasei , al cui numero salivano i membri della Giunta. Ma siccome vote- 
vasi pur esaurire interamente ogni mezzo d' indugio alla resa, la Gimìta domandò nella 19 rtUmio. 
•era del dì 19 al maresciallo Launes la sospensimie delle ostilità j>er tre giorni , nel qual 
periodo poteste la città assicurarsi dello stato delle armate nazionali, e quindi ove le 
nuove ebe sarebbero arrecate avessero convinto dell' ìmjmssibilità di conseguire soc- 
corsi, si |K>tesse couvenìeotemente trattare della resa d' una città che avevasi acquistata 
coi generosi sagrifizj della <lìfesa il rispetto de* nemici e 1* estimazione universale. 11 mare- 
acialJo però che aveva egli stesso al suo arrivo all' annata proposto questo espediente 
al generale Palafox non volle nello stato attuale delle cose acconsentire ad alcuna dilazione 
per la resa, fece con violenza proseguire il suo fuoco da tutte le batterie e vi uni non 
poche dimostrazioni d' assalto. Allora il presidente della Giunta non trascurando ì mezzi 
di calmare T ìdìihÌco , provvide a quelli di evitare alla città il disastro della presa di 
viva forza , die<le molto grido ad alcuni piccoli vantaggi consegniti intorno alla porta del tav, vni. 
Sole y sostenne 1 * animo <le* ineii forti , esaltò quello dei più fermi nel combattere nei siti 
piò perigliosi e accrebbe inoltre il numero dei difensori assecondato dalle ctu'c indefesse 
ed efficaci del generale S; Marco , di D. Marìauo Cerezzo e di piò ecclesiastici , fra i 
quali Laborde , D. Santiago Sass, il padre Basilio di Santiago c D. Michele Marraco, 
i quali col resto del clero esercitavano gramUssimo potere sopra il popolo. Eran però 
questi mezzi gli estremi e capaci a mala pena dì prolungare dì {K>che ore la difesa , cut 
tutto , munizioni e viveri , mancava. Quei che trovavansi nei posti piò scabrosi già si 
lagnavano non solo della privazione dì vìtlovaglìe e della scarsezza assoluta dì munizioni , 
ma della debolezza delle barriere e più d' ogni altra cosa della pochezza delle forze per 
difenderle , dovuta alle perdite soffierte e a quelle che si andavano tuttoili accrescendo 
senza speranza di sortire in tanta lotta vittoriosi. 11 momento fu quindi creduto da tutti 
arrivato , in cui la difesa già portata oltre i termini ordinar) si potesse sos|>ciulerc senza 
perdere di gloria c senza acquistar taccia d' infedeli al giuramento verso il {iriiiclpc e 
la patria. Si spiegò adunque alle ore 4 della sera del dì ao nuovamente la bandiera di ,0 
parlamento , domandando 24 ore soltanto per trattare della resa e consultare il popolo 
bitorno all' accettazione. Un uffizìale francese fu accolto nella piazza , e in nome del 
maresciallo Lannes fu invitata la Giunta a presentarsi entro due ore al suo quartiere 
generale. Di fatto il presidente accompagnato da altri membri della Giunta stessa vi si recò 
in quella notte, ed ebbe a sostenere tutto il peso di mordaci parole con severo tratta- 
mento dal maresciallo, estremamente irritato per la pertinacia della difesa e per l'orgoglio 
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delle proposte. Ben egli seppe {>er altro disarmare la collera di lui col dire che la Giunta 
aveva appena incominciate le sue funzioni e che voleva sa\ iezza di procedere , che ella 
non iscendesse alla resa prima di aver consultato e il voto del ]>opolo eh* essa era stata 
chiamata a governare e il vero stato delle cose che per lei in gran parte s* ignorava: 
che in somma essa si sarebbe demeritata la stima dello stesso maresciallo ove avesse 
]>roceduto alla spensierata per la resa sì tosto che i |H>tcri civili e militari erano stati in lei 
dai generale Palafox depostì. Promise allora il maresciallo di far rispettare i vecchi, le 
donne ed ì fanciulli, nel che tutta consistere doveva la verbale capitolazione^ ma a questo 
dire fu rìsj>osto che ZARACOZa ripugnava all* idea di arrendersi a discrezione e che prima 
di sottomettersi a una legge sì obbrobriosa essa esaurirebbe tutti i mezzi di difesa sino 
al pugnale. Non senza amareggiare allora i dibattiincmi, il generale francese dettò alcuni 
artìcoli che furou quindi dopo brevi coUoquj dagli Spagmioli sanzionati. U maresciallo 
volle « che il presidio uscisse all’ imloinani a mezzogiorno per la porta del PortiUo e che 
A dc])onesse le anni per essere o condotto prigioniero in Francia , od anche trasfuso 

> nelle truppe del re Ciusrpjte, se, pronto a jircstare a lui giuramento, avesse questa sorte 
» traserho all* altra dì abbamloiiarc il suolo natio. Promise il rispetto al culto divino, 
» alle vite ed alle proprietà dei cittadini. Stabilì che tutti gli attrezzi da guerra dovessero 

> rimanere all* esercito francese, e che tutte le armi possedute dai cittadini si avessero 
» a deporre alle porte delle case ed a riunire in luoghi appositi dalle autorità costituite 
* pel buon ordine del paese. E permise finaliiiente ai comadini di poter raggiungere i 
» loro cA'solari a pano di non prender piò le ormi contro la Francia. » 

Noti fu possibile ai magistrati spagnuolì di conseguire patti piu onorevoli e decisi 
a prò dei valorosi che avevano dì tanto prolungata la difesa. Alle nuove doiiuuide che 
furono fatte innanzi di venirne ali* accettazione di questi patti sembrò che il maresciallo 
acconsentisse nel fatto soltanto a che le truppe regolari uscissero con tutti gli onori 
militari , c sì gli uffizialì che i soldati conservassero i loro bagagli. Voicvasi patteggiare 
per la libertà di Palai'ox, ma intorno a ciò non venne ammesso se non a voce die gli 
si lascerebbe scegliere quel sito di riposo che piò gli fosse convenuto, nè solo a lui, 
ma a tutti quelli cui tornasse a grailo il non prolungare maggiormente il proprio sog^ 
giorno in zaraooza. Avrebbe in oltre la Giunta preteso di ottenere nello stesso patto 
di resa la restituzione degli antichi privilegi tolti al regno di ARRAGONA nella guerra 
di successione da Filippo V dì Borbone , ma il generale francese non volle in ciò meuo- 
inarneiitc vincolare la volontà del re Giuseppe , nè con un atto pubblico attaccare egli 
il primo Io statuto spagnuolo sanzionato ìii bajoka, nel quale ogni provìncia era assimilata 
nei diritti alla piò favorita, e tutte erano tenute a un punto uguale di distanza in faccia 
delie leggi e della nazionale rappresentanza. Era chiesto in ultimo a prò del clero il paga* 
mento esatto di quelle dotazioni che dal Governo gli venivano acc-oniate anterìoraientc \ 
m.! nulla a questo si rispose, e tu pane il clero dì zaragoza ebbe di poi a soggiacere 
quasi oir indigenza per tacito castigo dello zelo spiegato nella difesa della piazza. Alle 
ulteriori richieste finalmente il maresciallo Laimcs non si contenne, salì furioso e domandò 
che senza più la pi.izza avesse a cedersi all' esercito assediaute , se piue non voicvasi 
che avesse eireuo I' esplosione dì 40000 libbre di jmlvcre già disposta nel centro della 
città , ed avesse a rìcomiuciare il fuoco simultaneo ili 3 o mortai e di 60 pezzi prcpaiaù 
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nel sobborgo contro la parte tuttavia non occupata della città. Alle qtialì minacce, cbe 
{>er altra sicura via ei sapevano vicine ad avverarsi , i magistrati incaricati di trattare 
della resa non risposero , recarono alla città la stabilita convenzione , nè si elevò più 
ostacolo di sorte ad eseguirla. Tosto la guarnigione composta di 14000 uomini estre- 
mamente indeboliti dagli stenti e dalle malattie depose le armi poco fuori della piazza 
lo stesso di ai di febbrajo, e venne inviata per Tudela in Francia. Quei poclii laceri », 
abitanti deUa campagua usciti salvi dal disastro e resi lil»cri si ritirarono alle loro terre. 

Vuoisi che Tarmata spaglinola abbia perduto da aoooo uomini, di cui Soo ufiiziali in 
sì ostinata difesa cbe si prolungò di Sa giorni dopo T apertura della trincea , e cbe un 
maggior numero di persone non militari siavi stato ucciso o posto fuori d' attitudine dì 
combattere , mentre non si ascrive agli assediatiti, per quanto grandi sieiio stati gli ostacoli 
da essi superali, cbe la perdila di 3 ooo uomini in uccìsi c feriti gravemente , fra l quali 
ufhziali del genio e Soo zappatori , come quelli a cui erano appoggiati ì lavori delT as- 
sedio più micidiali. Le armi che si raccolsero salirono a i 63 bocche da fuoco d* arti- 
glieria e a ben 60000 fucili. Sì ritiveniiero pochi projetllli, poche polveri e molte biade 
cbe per mancanza di molini crauo rimaste ad arricchire ì magazzini in mezzo alla penuria 
universale. Allo spettacolo orrendo che presentava questa città la sera del ai, uscita appena 
dallo stato di guerra più violento, •* accrebbe lo scompiglio dell* ingresso tumultuoso 
deir armata vincitrice, cui poche leggi frenavano, e nessuna severa disciplina allora con- 
teneva dall* esercitare in qualche parte lo sperato e non concesso diritto del saccheggio. 

Più case furono messe a soc|quadro, più citudiai malmenati, vessati ed oppressi i magi- 
strati. Era quindi lagrimevole a vedersi io mezzo a tanta calamità una gran parte della 
città dalle mine capovolta , quà e là sporgenti fra le rovine le membra mutilate di cadaveri 
insepolti , tutto dare indizio di strage c di peste o nelle case o nelle contrade o nei 
tempi ; e là dove i muri diroccati o le pareti vacillanti ed i ripiani delle case frantumati 
dalle bombe od anneriti dall' iucencUo non ponevano il colmo al quadro orribile di questa 
città assediata e resa tu molti punti di cadaveri alTollata c aflfàtto deserta di viventi , ivi 
languire per le strade o in iimUi abituri silenziosi e accumulati nascondersi gli avanzi del 
valore cittadino e presentare con lo squallore e la miseria cbe li circondava il tristo aspetto 
d* uomini non vinti , ma estenuati , iufermi e unicamente dalla fortuna delle armi 
abbandonati. 

Così finiva questo assedio clamoroso che ha agguagliato fra i più celebri delTanti- Qiikiuo «oiu 
chità quello pure sostenuto con unta pertinacia da Alcssaiulria d* Egitto intorno all* anno di «u. 
a6o contro Gallio imperatore; assedio che distrasse le forze delT imperatore Napoleone <un. 9p*,t»rr^ 
dal proseguire arditamente 11 suo piano di guerra in PORTOGALLO ed in ANDALUSIA, • quant-bN.* 
e per la cui sola durata furono salvate queste regioni importanti della Penisola dall* in- 
vasione ond* erano minacciate dopo la presa tU Madrid e la disfatta dei corpi dìBlake, 
della Romana, di Castanos e di Vives, non cbe tiopo T imbarco precipitoso degl* Inglesi alla 
CORURA. E non è duntpie del tutto immeritata quella lotle che la Spagna tutta intiera ha 
quimli attribuito alla città di zabacoza. c Nume, vi si diceva, divenuto di terrore, di 
» vergogna e di rimprovero per colui che si credeva onni]>osseiite ; nome rispettabile 

* e dolce per ogni uomo virtuoso di qualsivoglia nazione; nome fatto per offerire un esem- 

• pio a tutte le città di Spagna, la mezzo olle tue ceneri, alle rovine tue, o Zaragoza; 


Digitized by Coogle 





CAMPAGNA DEL M DCCC IX. 


TAT. vm. » ùx mezzo ai maestosi tuoi edi0zj colpiti dalle esplosioni dì mine e dalle bombe; in mezzo 
» alle tue contrade rosseggiami del sajigue de* tuoi nemici; in mezzo alle tue tombe ove 
» racchiudonsi tanti de* tuoi eroi quanti furon gli estinti che d' ora innanzi meglio che 

> ne* fasti degli antichi , e forse esagerati, tli Sparta , di Atene e di Roma cercar si dovrà 
» il fuoco sacro della libertà, potrà alimentarsi il patrioiismo « c dal m<Hido potrau 
» togliersi lezioni di sagrihzj , di fedeltà c dì grandezza nazionale. » Toh voci sonavano 
in tutto il resto della Spagna , c già già emulare si voleva da tutti nella difesa la città 
più costante in sostenersi , nelle battaglie V esercito più fermo ad affrontare l’ inimico in 
carn |)0 a|>erto , in ogni azione di guerra in somma i più pertinaci nel resistere , ì più 
ardimentosi negli attacchi, i più sobrj e t più infaticabili nelle privazioni e nelle marce. 
Quindi è che interprete del voto nazionale il Supremo Governo del regno, che in nome 
del re assente Ferdinando amministrava la cosa pubblica, dispose in onore de* prodi che 
avevano sì a lungo difesa zaRagoza « che ognun di essi dovesse essere tenuto come 

> benemerito della patria in grado eminente ed eroico ; che sì tosto che il degno c prode 

» capitano generale d* Arragona D. Giuseppe Palafox fosse reso libero ( al cui fine non 

» lasccrcbbesi alcun mezzo trascurato), la Giunta gli darebbe in uome della nazione quel 
» compenso che giudicasse più degno dell* invincibile sua costanza e del suo veemente 
» patriotismo; che ogni uffiziale dovesse essere elevato ad un grado maggiore , e ogni 

> soldato al grado di sergente ; che tutti Ì cittadini goder dovessero della nobiltà per* 

> sonale, e che alle vedove cd agli orfani di quelli che erano periti nella difesa si avesse 
» ad accordare dallo Stato una pensione proporzionata alla classe ed alle circostanze ; 
» che solo Tessersi trovato alla difesa dovesse riguardarsi come un inerito per conseguire 
» impieghi pubblici; che per dieci anni dal giorno della pace zaracoza dovesse essere 
» libera interamente da ogni tributo; che da quell'epoca lo Stato prenderebbesi Tincarìco 

> di farvi rialzare con tutta la roagoificenza pubblici edifizj ; che nella sua piazza sì crige- 
» rebbe un monumento onde perpetuare la memoria d* una così eroica difesa ; e che 
» ugualmente in tutte le capitali del regno si porrebbero iscrizioni atte ad istruire la 

> più tarda posterità sopra i casi più gloriosi dei due assedj sostenuti da zaracoza; 
» che verrebbe coniata una medaglia in onor suo , e verrebbero stimolati con premj 

> gli oratori ed i poeti a trattare le sue lodi come testimonio della nazionale ricono- 
» scenza per un servigio si eminente reso a tutta la Penisola ; che finalmente uguali onori 
V e uguali privilegi verrebbero accordati a quella città che colla stessa costanza resistesse 

TAT. L » ad im assedio ugualmente tenace e violento. > Cosi premiavasi la gagliardla di zaragoza, 
e in questo modo si eccitava la nazione a sostenere di buon grado sempre nuovi sagrifizj: 
nè tali stimoli andarono perduti soprattutto iu CATALOGNA, ove fra poco noi vedremo 
gl* Italiani contendere essi pure or da un lato, or dall'altro per favorire T assedio di 
cerona; eppure questa piazza « giudicata già prima incapace di resistere , sostenersi sette 
mesi , esaurire tutti i mezzi del nemico , distruggere in gran parte i suoi corpi , nè final- 
mente arrendersi alla forza se non che con dignità e con patti decorosi allorché vinta 
dalla fame , oppressa dalle perdite ed avviluppata nei perìcoli più gravi avrebbe corso 
1* ultima sventura. 
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Prima che «i compieste ratterlio di zaracoza^ U generale Reding utciio di tarhacoma 
orati proposto di allontanare il coq>o di S. Cyr da Villafranca e Barcelona onde incam- 
minarti poi più francamente sopra V £bro al soccorto di quella capitale dell' ARRAGONÀ. 
A tal fine raccoltoti nei monti di S. Crea e di S. Celoma de Qucralty copriva ad un tempo 
i movimenti verso il Stgre e proteggeva quelli verso il Llobrfgat\ attaccava nelle loro 
posizioni ì corpi della destra dell* armata di S. Cyr comandati tla Mazzucchelli c da Chabotf 
e non indarno lusiugavasi con ciò di obbligare S. Cyr a concentrarsi ^ e innanzi tutto a 
ripiegare I* ala sinistra del suo esercito comandata dal generale Souham ed estesa oltre 
olle alture di FcndrcU sulla strada immediata a tarragona. I corpi adunque della divisione 
Pino agli avaii|>osti della destra furono ì primi attaccati in piò riprese, e si dovette alla 
fermezza del reggimento di liiufa italiano e dei dragoni Napoleone stabiliti nella linea di 
Pontonsy Fontrubi e Granata 1* aver sostenuta la destra della linea e impedito agli Spagnuoli 
d* iotro<lursi alle spalle dell* armata a Villafranca. Il dì 9 dì febbrajo il generale Pino 
attaccò di fronte verso S. Fé un coqw spagnuolo che dal generale Chabot doveva estere 
assalito sul fianco; ma questo movimento non fu sì rapido che attenderlo dovevasi^ ed 
il nemico potè sottrarsi all* inseguimento di amendue. Come però que* corpi incaricali di 
assalirlo non dovevano mai avventurarsi troppo oltre nelle montagne ( ov* egli avrebbe 
pur voluto attirarli per combatterli piò vantaggiosamente ) ma ripiegarsi essi pure nelle 
loro anteriori posizioni dopo averlo costretto a ritirata ; cosi non appena gl* Italiani 
avevano cessato d* inseguirlo ^ esso ritornava sulle loro tracce nei siti minacciosi ai loro 
campi , e non cessava colà di molestarli nuovamente. 

Stanca di ciò alla fine il generale S. Cyr e desideroso dì costrìngere il nemico a 
non combattere piò a stonno ^ ma a radunarsi e ad accettare in campo aperto una battaglia, 
dalla cui sorte egli jiromettevasi di annichilare le speranze lU zaracoza sui soccorsi 
di Reding ed entrare in un paese non ancora danneggiato , se non pur anche d* investire o 
d'occupare TARRACONA e {K)rsi iti comunicazione coi corpi francesi collocati sopra V Eh ro^ 
stabilì di attaccare egli stesso colla destra del suo esercito la sinistra di Reding nelle valli 
della iVoya, quindi di lanciarsi pe* monti nelle valli della Gaya e del /'rancori, o 
iieir una o nell* altra obbligarlo a venire contro tutto il suo esercito a giornata. Ardi- 
mentosa e bella era quest'impresa, ma assai penosa e micidiale esser dovevane 1* esecu- 
zione. Non secondo ad alcuno era il generale Reding in ardimento ed in valore personale; 
i suoi corpi erano a numero ; essi c gli abitanti cran tutti animati del suo spirito. Ignoto 
ed aspro era il terreno da percorrersi dai corpi assalitori ; ma dove coraggio e disciplina 
spronano alla gloria delle imprese militari , quali ostacoli non vinconsi che dapprima si 
sarebbero creduti insuperabili ? A un tanto esperimento furon particolarmente <lcstìnatì 
i corpi italiani della divisione Pino. Essi rilevati nelle estese posizioni che occupavano da 
Villafranca al mare da quelli parimente italiani della divisione Lecchi già acquartierati 
in BARCELONA e Matarò, si raccolsero sotto gli ordini immediati del generale S. Cyr 
il di 1 5 febbrajo alla destra dell* armata }>er 0|>erare di concerto colle truppe napoletane 
e francesi coioaiidate dai generali Chabot e Cbabran nella parte superiore della valle 
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«Iella Noya. Sorgeva appena i! giorno 16 fcbbrajo, quamlo j>er «piatirò punti, Martorcll, 
S. Satiunii^ Cranara c Pontoni^ ahucarono quattro corpi sulla linea del nemico, quelli «U 
destra comandati dai generali Cabran e Chabot , quello del centro dal generale Pino, 
quello di sinistra dal generale l^Iar.rucchoUi, dovendo tutti con attacchi simultanei sor* 
premiere riniraico, rovesciarlo e congiugnersi insieme al punto stesso d'/gua^a</a, por 
|>oi di l.\ sotto il comando immediato di S. Cyr cangiar dì fronte subitamente e volgerti 
a sinistra sui monti che conducono nella Gaya^ e ricongiunti a Villarodona con Tarti* 
glirria e «mn il resto <leli' armata ( rimasta sotto gli or< 1 ìiii di 5 ^nabm fra la BUhal e 
FendrtU ) tagluirc a Reding la ritirata su tsrragona, o astringerlo a battaglia per aprirsene 
il |>assaggio. Terrìbile fu Tiirto c grandi furono le perdite eh* ebbero a sostenere al ]>iè 
«le! ir OJV5i:Jiit.rfT i corpi della «iesira; oltre più altri, il colonnello Carascosa rimase 
ferito in potere degli Spagnuoli ; nè fu meno difHcile il modo con cui la divisione Pino 
diretta per sentieri scabrosissimi in parte per S. Pà a S. Quinti., in parte per TorcUas 
a tlaruna pervenne contro i varj ostacoli del terreno c dei battaglioni spagnuoli che ne 
«lifendcvano V accesso a toccare in quella stessa sera i punti ad essa designati. 

Giace il paese di S. Quinti nel fondo d' una valle avvolta da colline , in fra le 
quali scorrono le strade a più risvolti dominate, in mezzo di boschi e di terreni facili a 
coprire gli agguati d* un nemico intraprendente. Ivi erano sotto gli ordini d«d generale 
De Castro da 4000 Spagnuoli collocati a scacchiere sopra i punti più sporgenti delle 
alture, quando ai U generale Pino mosse da 5 *. Quinti alla volta d*/gua/a«/a. La marcia 
fu di poco ritardata; imperocché opportunamente un battaglione dei 1.^ reggimento 
leggiere comandato dal maggiore Peraldi eri un battaglione del 4*^ reggimento «b lìnea 
comandato dal maggiore Vetter furono staccati dalla colonna principale che scorreva 
sulla strada di mezzo, e fiancheggiando Ìl movimento dalle alture laterali guadagnavan 
terreno coll* arditezza degli attacchi e coH* agilità impiegata nel percorrere gli aspri 
dorsi di qtic* monti. £vvi |ierò non molto lungi cb fgualada in bella posizione cojxrrto 
da burroni a ri(>e quasi verticali il villaggio di Pobla., al cui dorso è un amico castello 
detto di Claramunt., e là U generale De Castro ordinò in buona linea le sue colonne in 
ritirata e si propose dì alTrontare T inimico che per tre varie direzioni, Castellada cioè, 
S. Quind e Ziacuna ì vivamente Io incalzava. £ran appiattati di quà del torrente alcuni 
posti avanzali degli Spagnuoli , quando il generale in capo S. Cyr , il generale Pino c 
tutti gli uffiziali del loro stato maggiore, precedendo di poco la vanguardia per conoscere 
la nuova posizione del nemico ed i sentieri da seguirsi onde attaccarlo , caddero tutti 
in imboscata , nè sì sottrassero a perdita sicura sotto vivissimo fuoco , da cui venne 
colpito il capitano Visconti , che col raggiungere di nuovo a gran carriera la testa delle 
truppe che seguivano, e le quali accelerando il movimento fecero prigionieri quegli Spa- 
gnuoli e quegli Svizzeri che posti in agguato vollero esser gli ultimi a discendere nel 
burrone ed a ritirarsi. S. Cyr sottrattosi al disastro non pose intervallo fra T arrivo dei 
primi battaglioni italiani e 1 * attacco della linea nemica; e mentre già giugneva Mazzucchelli 
ad Orpi sul banco destro del nemico, il 1.* battaglione del i.® reggimento leggiere ed 
un battaglione del 4..* reggimento di linea scesero alla sinistra del centro dentro al fonilo 
della valle, c salendo j>er quel lato sulla posizione nemica sotto la protezione de’ fucilieri 
disseminati in un vicino bosco resero vacillante U corpo di battaglia del generale De Castro; 
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U resto dell* armata mosse allora per la strada principale nel paese di PoUla^ vi respinse tA>. ii. 

i difensori , fece varj prigionieri , fra ì quali un colonnello > e per la valle sottoposta ami5 
a raccogliersi col corpo di Chobot, venuto da Vaibona e Cappelladas^ sulle tracce ncmiclic 
a VUlanoìra e ad Igpaiada^ ricu{>eramlo nel iliboriline della fuga degli Spagiiuolì i prigio' 
nieri poco ]>rima caduti in jK>tcr loro. 

Quando ti consideri il |Krrieolo che corse in questo giorno alla ricognizione tU Fobia ^c.u».Wnw. 
in un con altri principali uSiziali dell' esercito lo stesso generale S. Cyr, la cui perdita 
non sarebbesi potuta in alcun modo riparare ( Unt' era 1* arte in lui di comandare i grandi s. c»r. 
avvenimenti contenziosi <li questa guerra con soldati c generali tU nazioni differenti), ci 
si ricordano 1 precetti di Polibio ed ì rimproveri scagliati da Tito Livio contro il contegno 
ardiment(»so di Martrello, allorché andato presso il campo <1* Annibale a Bautia a rico- 
noscere i Numidi , questi gli tolsero la vita per la poca cautela mule egli si era prenumìto 
contro ì loro agguati. < 11 generale vegga ( consigUan essi ) cd esattamente riconost'a il 
» sito ove com!»attcrc si deve, ma non avventuri colla propria incautamente la sorte 
» dell* esercito affitlalo pile sue cure ; faccia egli prima esplorare tutt* intorno il terreno 
» c compia quindi jier tal modo con più cniroa e sicurezza il vasto piano delle sue opera- 
ia zioni! > Aveva Reding avanzato frattanto da TAiiitAOOKA sopra Pia e S. Coloma altri corpi, 
quando S. Cyr, lasciate ad Iguaìada e al pié del monserkat le piccole divisioni dt Chabot 
e Cliabran onde osservare non solo il corpo di De Castro che si era ripiegato a Monmaneit 
sul cammino di lekida, ma altresì gli attruppamenti di Manresa e Yìque condotti da 
Milans c da Claros, si volse da Jgualada coll* intiera divisione italiana a S, Magi\ ove accain- 
pavan sulle alture , che han dominitt sul villaggio e nelle valli della Noya c della Goya , 
varj battaglioni spagnuolì con alcuni drappelli di truppe leggiere c «lue j>ezzi d* artiglieria •» 
comandati dal brigadiere Trans. Apriva la marcia <!e!la tlivisione Fino il 4*" reggimento <li 
linea italiano. Il capobattaglione S. Andrea, di rara sereniti nelle più gravi razioni di guerra, 
condusse i suoi di jnissÒ' franco all* attacco; erta e ben difesa era la salita, pure non 
per anco T biliera divisione crasi radunata in quel contorno che già la cresta dell* altura 
era raggiunta ed i primi corpi degli Spagmioli cran gettali sui secondi. Il colonnello Renard 
che comandava il 4*^ reggimento avendo visto dalla sommità del monte 1* inimico rinforzarsi 
e starsi fermo in posizioni più lontane c non mcn belle delle prime , giudicò più opjiortuno 
di frenare 1* ardore de* suoi di quello che trame un partito immediato e dubbiamente 
vantaggioso; domandò egli pure rinforzi e non si pose a riattaccare 1* inimico che dopo 
che il 1 ." leggiere ed il 6.** reggimento, a lai a tal uopo spediti dal generale Pino, 1* ebbero 
ai>poggìato sopra i fiauebì. Allora ebbe luogo un attacco risoluto e decisivo. !) disordine 
negli Spagnuolì dopo breve difesa divenne generale, ed i vantaggi conseguiti nel tardare 
la marcia del loro nemico non valsero a compenso delle perdite sofferte. Sebbene fosse 
l'uso degli Spagnuolì di sottrarre dai campi di battaglia con gran cura i loro feriti, anzi 
il più delle volte lutti i loro estinti o per venirne al pietoso ufficio di seppellirli o per 
toglierli alla vista ed al disprezzo del nemico, acciocché non si rinnovasse il costume degli 
antichi Calli di recare in trionfo i teschi degli uccisi nemici, e far dei loro craiij insultami 
tazze jicr inebriarsi; pure questa volta furono lasciati più morti nello scom])igUo della 
ritirata sopra questo campo di battaglia , il cui posecdimeiuo aveva costato parinnmte agli 
Italiani la perdita di moki soldati e la vita del bravo capitano La-Moihe del 4'° reggimento. 

r*;. a. s 
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4 i ». Air imiomaiii Hel combattimento di S. Magi il generale S. Cyr diresse la divisione 
Pino a S. Creus ^ clic è ricchissimo convento sulla s|x>uda sinistra della Gaya, sulla strada 

MtDCrli* di »•- . . I . , , , , _ 

di Vali» e TARRAGONi. Ivi crast ricoverato con laoo uomuii salvati agli amenon fatti 
tParme il già menzionato D. Michele de Yrans. Egli aveva approfittato non solo del recinto 
TAv. 11. che racchiude il solidissimo edifizio della chiesa e del convento per usarne alla difesa, 
ina deir edifizio stesso e delia torre propria della chiesa. £<l in fiuti allorquando sul cadere 
i9 NUmia. del giorno 19 , dopo lungo e«Ì asprissimo cammino fra deserti andirivieni che conducono 
da S. Magi a Montagut cd a S. Crcusy ì primi corpi di vanguardia si presentarono dinanzi 
a quel recinto dominato dalle alture dì Jlva^ gli SpagnuoU non solo }K‘rsiscettcro in difen- 
dersi malgrado ogni proposta ed ogni minaccia che venne loro fatta , ma quel giorno e 
r altro coprirono la marcia anlimentosa di Kcding per Pia a S. Coloma^ eseguita nel doppio 
intento c di congiugnersi colla divisione di De Gasu'o c di volgere di nuovo su Igualada per 
forzare S. Cyr a ricondurre ì suoi a Villafranca e lasciar liberi i dintorni <li taRRagona. 
suii>d.twe«. Era rimasta la divisione italiana accam|>ata quella notte intorno ad Atva a\ in faccia 

•r- P»riH« ■< i 1 

*oSts. cyrai R S. Ctcuj. h ìnvestiiucnto, I attacco e la preso di questo punto ben coperto e ben guarnito 
coin’ era avrebbero richiesto V impiego di tutta la divisione italiana e forse di tre giorni 
vmUTiainko. ( CASO iion ovcndo artiglieria); ma in un tale periodo di tempo sarebbesi perduta 1* occa- 
sione di costringere il nemico ad una battaglia. L* andare in traccia di Keilìng dentro ai 
monti di S. Coloma senza prima occupare S. Creus era mi esporsi tra due fuochi al disastro 
d'uiia sconfitta , oppure, per 1* allontanamento dal paese piu fertile, uii esporsi a mancare 
di viveri , come pure tU munizioni da guerra Ìii caso d' ut) attacco prolungato. Il ritor- 
nare sulle tracce già battute sarebbe stato un dar motivo di trionfo all' inimico , cd il 
non proseguire vivamente nel piana stabilito dì offensiva avrclibc indicato o poca anti- 
veggenza o irresoluzione o timore in chi guidava T esercito; mentre nessuno di tai vizj 
sì funesti in chi presiede alla sorte dì un* armata entrava certo nel procedere elevato 
e sempre franco di S. Cyr. Esso si decìse adunque , malgrado la resistenza inaspettata 
<legU SpagnuoU in S. Creus e 1* eseguita marcia di Kcding a S. Coloma^ di scendere cogli 
Italiani a Viìlarodona ^ farvisi raggiugnere dal generale Suuahm con tutta la cavalleria e 
la fanteria francese , e , munito di buona artiglieria proveniente dal colle di $. Crisàna^ 
spandersi nella pianura di ValU ed oltre il Francoli nel così detto Campo di tarragona , 
onde decidere il generale Kcding ad abbandonare S. Coloma {ler mettersi di nuovo in 
•« immediata relazione con (|neUa piazza. Questo plano ebbe esatto adempimento. II giorno ao 

il 7.® italiano andò a raggiugnere Souahin per la piò breve strada di Fodoha a Vendrdl^ cd a 
far eh* ci movesse verso la divisione Pino ripartita fra S*. Creus c FiUarodona^ non potendosi 
altrimenti corrispondere con lui, ancorché soltanto d'una marcia si trovasse diviso dalla 
vanguar<Ua italiana. Fu questa in fatti a mala jiena raggiunta che passò la Gaya e pel 
»t r.bAn^. vasto piano d’ JUò si recò in parte a Valls, in pane a P/a, nel qual ultimo sito però 
si raccolse tutta quanta , sì tosto che la divisione Soualim si fu ella stessa impadroniut 
di Valls e dei due |>onti che le si trovali dirimpetto sojira il FrancolL 
CMmù». In questa nuova cd azzardosa posizione premeva al generale S. Cyr di aver notizie 
«if>. Biuet* lU dell* esercito dìReding, come premevagU ugualmente di costringere Yrans ad evacuare 

S. CffiM, Fallo 

s-irM»ai»»t- S. Creus troppo minaccevole al suo fianco ed alle sue comunicazioni, stabilite per Fodofia,, 
S. Crisàna^ la Bisbai ^ Àrbos c V'illafranca o con Chaboc ad Igualada^ o con Chalirau 
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A Martorell^ o con Dueabine a barccloma, o con Mìlossewitz a Vilianova sulla costa. 
Quindi allo scopo di coitscguirc 1' uno e T altro intento spedì il generale MazzucchcUi 
pel colle di Cabra a •S'arreoi c AfomUanchy t diè 1* incarico al colonnello Eugenio di 
bloccare strettanieiue col 6.° reggimento S. Creas. Ma già avvertito della marcia di 
S. Cyr a Yalls il generale Recling^ udito il parere di altri capi dell' armata e sopra 
tutto del rappresentante della Suprema Giunta di governo del regno D. Tommaso De 
Veri y depose il pensiero di rioceupare I^ualada y ed aiTrcuò la sua ritirata da S. Coloma 
a Momblanch e takraCONa y prcsct-ivendo a tutti i corpi staccati , come pure a quello 
rinchiuso in S. Creus di raggiugnerlo , ond' essere in istato di forare la linea nemica y 
ove questa fosse tesa ili maniera ad opporsi alla sua marcia. Riuscì ad Yraiis nella notte 
del aa di eludere I’ attenzione dei campi.cbe deboliueme lo Uivestivano in $. Crcus: uscì 
con tutto il presidio; nè solTerse alcuna j>erdita, |)oicbè si poca fu la cura impiegata in 
quella Ìm|>orcaiitr operazione d' ìnvestirvelo c forzamelo alla resa., che non ebbrsi tampoco 
notizia della fuga di questo corpo ( clic pur sembrava dover essere noti dubbia preda 
dcir armata ) se non nel domaui allo spuntare del giorno. All'opposto fu tanta la diligenza 
con cui si fece camniitio .dalla brigata Mazzurcbelli sopra Sarreal^ che sebbene molestata 
da' paesani armari sopra ì due monti^ nel cui intervallo scorre lo stretto passo di Cabra^ 
e sebbene più lungi siasi avvenuta nel bivio di Barberày ed abbia dovuto quindi dividersi 
per occujiare in ugual ieiD|>o e in forza quasi uguale questo punto c quello di Sarrcal\ 
pure essendosi il i.*' leggiere scontrato colla retroguardia di Rediug diretta a Afomblanchy 
r assalì « la pose in disordine colla cavalleria leggiere del colonnello Viiatta, preceduta 
dall' ardito Zuccoli con pochi cacciatori, le tolse aa carri carichi di grani e di bagagli 
cd una trentina di soKlatì , le rese men tranquilla la ritirata, e fece quasi inevitabile 
la battaglia a cui le mire di S. Cyr cran rivolte. Molto difficile era di fatto divenuto al 
generale Retling il jKiter uscire da quel feudo di valle di Afoinbtanck y U quale pei 
monti che il racchiudono è detto Conca tli Barberà y essendo che non gli era dato di 
tentarlo per raggiugnerc tarracona , che o pel passo di Prades troppo lungo e reso 
impraticabile a un* armata , o per lo stretto di Ribas già osservato al suo slmcco verso 
Valls dalla divisione Soualim, o finalinetite jpe* colli di Foncaldas c di Cabra più sj»a> 
ziosi, ma gueruiti e ben difesi daH'mrirra divisione italiana. 

Deliberando Redìng sulla convenienza del partito da scegliersi in tanta estremità di 
tempo, come ti suole, volle credere ciò che meglio per lui bramare |>otevasì, cioè che 
r mimico il quale aveva attaccato la sua retroguardia a Sarreal per la via di Cabra e 
gli si era mostrato in quella sera sull' eminente villaggio di Barherày gli si fosse portato 
in ischiena, e non si trovasse quindi forte a sufficienza a Vallg per inipe<lirgli di passare 
lo stretto di Riha e raggiugnerc la piazza dì takracona. Quindi con più di sicurezza 
si decise <li gettarsi in quel fonilo, ove incassata è la strada fra altissimi inomi , e 
guadagnar cammino verso il ponte di Goy onde prevenirvi l' inimico, e, mentre ancora 
fosse debole, assalirlo e superarlo. Intraprese in silenzio e con grand' ordine la marcia 
da Alomblatìch a Picamoxons nella notte del ^ 4 , facendosi precedere dal corjio del generale 
De Castro e sostenere in ritirata dal generale De Marti. Nessun evento la interruppe ; 
sibhciic le asprezze e 1* angustia del terreno furono motivi di ritardo al suo compimento, 
tal che non prima fu spuntato il giorno aS che già i posti avanzati della divisione 
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TAi'. II e IV. Scuahm^ collocnta da S. Cyr alle »}k>cco dello Btreuo> avveduti»! di qucftta marcia tenta» 
lono interrumperla di fronte bersagliando dai colli di Piccunoxons T aiitìguardia «pagituola^ 
e dando F allarme a tutti i eoq>i dell' arniau, che si jipsero perciò »u tutti i punti in atto di 
accettare la battaglia. Eravi inimediata allo »l>occo di quello stretto questa sola tiivìsioue 
francese forte di 6000 uomini con lo Stato maggiore generale a ValU; la dlviiione italiana 
trovava»! tuttora disseminata tra FoncaUias^ FtgaroUiy Cabra ^ S. Crcus^ VUtarodoiM^ 
S. Cristina e Aliò , »ia iutorno al quartier generale del generai Piuo stabilito a Pla^ sia 
sulla strada di Yillafranca^ ov'era il generale Chabran, mentre Ciiuboi sì conservava 
in /gua/ada. Avrebbe voluto S. Cyr andar sicuro ebe questa prima apparizione degli 
Spagnuoli a Picamoxons non fosse una semplice ricognizione o dimostrazione simulata di 
attacco per indiirht in errore, e far sì eh* egli S[iogIia»»e di trup|)e i colli piò accessibili 
guardati dagl* Italiani, donde essi scender }N)tessero nel piano di VnlU sull'un dei lati del 
r«bbriia. suo esercito. Ma sì fatta cognizione non poievasi acquistare se non alTroutando i* iiiiimco 
che sbucava dallo stretto, ed operando simultanei inovinieiui di sco]>eru giò dai monti di 
Foncaldat e di Cabra \ il che es|K>neva 1 ' una o 1 ' altra delle due divisioui a dover sostenere 
da sola tutto F impeto nemico , qualora Rediag risoluto di raggiunger tar&agona avesse' 
preso a battere o lo stretto di Ribax o qualcuno dei colli testé menzionati di Cabra o 
di Foncaldas. Il generale Souahm fece occupare da tutta la sua divisione le alture 
ebe avvicinano il Francoli e sonmiesse discendono dai ruvidi dirupi di Picamoxons 
a Vali»; e benché dall* attitudine imponente che preiidevasi dagli Spagnuoli, quanto 
piò si andava per essi guadagnando l'apertura dello stretto , rilevare egli potesse la 
presenza dell' esercito intiero di Reding; pure o fosse lusinga di combatterlo e di vincerlo 
da solo In quella rinserrata |>osizione, o fosse tuttavia egli stesso sos|>ett080 dì un attacco 
simulato, lasciò trascorrere tal periodo di tempo iiniauzi dì avvertire di non poter egli solo 
far barriera a quel passaggio, che tutto Furto principale cadde sopra la sua divisione, la 
quale ancor che siasi battuta con molto coraggio e con assai di pertinacia contro forze 
alquanto superiori, non potè impedire però all' imperturbabile generale Rcding di forare 
<{uel passo e collocarsi di là del ponte di Goy sulla ilestra riva del Francolin prima che 
S. Cyr avesse radunati dai liimtroh paesi i varj corpi componenti la divisione Fino, coi 
quali soltanto avrebbe jjotuto giustamente lusingarsi di bilanciare le forze ‘del nemico , 
porre ostacolo al passaggio , e rendere piò certa la vittoria e decisiva la battaglia. 

,Oà«» p*Tj^ Ma più die altrove alla guerra diceva Federico, il capiedo degli accidenti é esteso y 

r »*iu ct\ è appunto il caso che il piò delle volte decide della sorte istam.'uica delle battaglie, tutto 

tialUai Miift il * ^ * C • 

etmjH, $u Ulu- che con grand* arte un saggio capitano sappia volerle od evitarle , condurle o ritardarlo 
a maturaiiza. £ qui pure, dove ben poteva»! dire di S. Cyr ciò che del prlnci^H' Eugenio 
crasi detto alla battaglia di Oudeiiarde dal duca di Veudóme al duca dì Bourgogue: 
Io pur vel prediceva che ogni volta che i^t avreste mostrato di voler evitare una battaglia y 
egli vi avrebbe obbligato vostro malgrado ad accettarla y anch'egli per un accidente nuu 
preveduto fu sul punto di veder annullati gli eHeui maturati de' suo! bei calcoli strategici, 
coi quali aveva costretto Rciliug a venire a giornata per ricuperare la sua lìnea d'operazione 
con TARKAGOMA. Noii solo il generale Souahm tardò a far noto il gran pericolo che gli 
sovrastava di tutto Li peso dell* armata s]>agnuola, per cui sì accrebbero a dismisura le 
sue perdite , lo scoraggiamento de' suoi coi'pi ed il cousumo delle uiunizioui da guerra 
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functtissimo ^ irreparahilc in tanta lontananza da barceloìià; ma ri ebbe pur ritardo tat. m. 
nell’ arrivo iopra il cam|H) di battaglia di uno dei corpi principali della divisione italiana 
per trascuraiiza di colui cui era V obbligo dì trasmettere alle brigate ne* modi meno 
equivoci i comandi del generale in capo, e d’indicare in ciascheduno esattamente V ora 
c non il giorno solaiitcntc in cui veuivano spediti. S. Cyr aveva prescritto al generale 
Fino dì conservarsi nella giornata del s5 nelle stesse {msizioni del di innanzi , ma si F«w>r»i«. 
tosto che si convinse egli medesimo che Rcding aveva scelto per cammino di ritirata lo 
stretto di JtU>aSy mandò I* ordine a quel generale italiano di radunare a Pta la propria 
divisione, c quindi di raggiugnerlo a Valls nel minore possibile perìodo di tempo, per 
dar mano al generale Souahm ad assicurare la più completa vittoria contro un nemico 
eh* era chiuso a piè di monti hi fondo dì una valle e da tre lati minacciato. II generale 
^lazzucchclli trovavasì a tre miglia da Pia sul colle di Cabra coll* indera sua brigata 
reduce ila Sarreal e da Barberà^ quando un* ordinanza di cavalleria sollecitamente giunta 
per la via più breve di Pia gli apportò l’ ordine di levare il suo campo e frettolosamente 
accorrere co* suoi verso il restante della divisione. Qulotlì con quanta più sollecitudine 
gli fu jK)fsÌbile dì raccogliersi, uscì Mazzucchelli dai campi di Cuòra awiaudosi alla volta 
di Pia ; ma non appena la sua marcia fu intrapresa , che quell* ordine eh' era staio emanato 
anteriormente di doversi tutti i corpi rimanere nelle loro posizioni gli fu recato |>el 
secondo, senza che conoscer si potesse esser questo autcriorc a quello che prescriveva una 
sollecita ritirata. Seguendo egli adunque in ragione dì un ordine posteriormente ricevuto 
il partito di rimanersi , fece ritornare nei campi e sulle alture non ha guari abbau> 
donate i proprj battaglioni , aspettando impaziente e ino{>eroso sopra quelle |>osizioni 
r istante fortunato di poter essere giovevole all* armata. Ignorando 1* avvenuto accidente 
di questi ordini trasmessi, e di cui il primo giunse per ultimo, in vano dUTcriva frattanto 
il generale Pino a Pia il movimento della rimanente divisione, nella speranza di essere 
fra breve raggiimto dalla prima sua brigata \ ma questa riposavasi nei campi , giacché 
1* ordine testé avuto il prescrìveva. £ in vano pure il generale Souahm crasi lushigato di 
lUì sollecito soccorso: quella dilazione fu fatale alla salute della sùa divisione e contribuì 
a permettere che il nemico pigliando lena la rovesciasse sino presso a Valls, salvasse tav. i\. 

i suoi carri, le sue artiglierie, i suoi corpi e il retrognardo di là dal Francoli fra 
AlcxH'cr cd il ponte tU Goy. Il generale Pino spedì però alla volta di Valle il reggi- 
mento dei dragoni , si |m>sc quìiuli egli medesimo colla brigata Fontane in movimento e 
rhmovò col più sicuro mezzo di un ufiìzialc dello Stato maggiore al generale Mazzucchelli 
(trovato tuttavia a Cabra) roreliue più pressante tli ragglugucre Tarmata. Ben tosto allora 
molte cose sì ricomposero: i tlragoiii Napoleone si unirono ai dragoni del a4® reggimento 
e frenarono 1’ ardire del nemico intorno alla piamura di Valisi la seconda brigata italiana 
prccctlcndo di due ore la prima , giunse ancora opjKirUinamcute per rilevare il coraggio 
abbattuto dei Francesi a Valla c per iiupcdirc al nemico di occupare questo punto 
centrale dell* armata, portatosi Fontane a sinistra di Souahm, mentre Pino gli sì |>orLava 
sulla destra. Cosi pure la brigata Mazzucehclli raddoppiò di celerità nella marcia da Cuòra, 
ed al suo arrivo a Valls attaccò I* inimico con grand' Ìnq>eto, guazzando U fiume e 
scompigliando le doppie linee dei difensori. Ma gli è vero ciò che dice ne* preziosi suoi 
scritti strategici un illustre principe c guerriero : si ponno bensì alia guerra riaccomodare 
molti errori , riparare più roi^esci , ma U tempo perduto é irreparabile. 
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Aj F«bbr«fO. 


Di fatto allor che furouo raccolti tutti i corpi italiani «opra il canapo di battaglia^ 
alle 4 ore della «era il fronte di Souahm crasi cangialo. L* inimico aveva forzato il passaggio 
dello stretto e si era collocato di là dal /'rancori in »ii|>erba posizione do min ante , 
appoggiando la sinistra a scosceso monte coronato da' paesani e mlcheletti armaci alia 
leggiere, il centro alle erte ri|>e del fiume ivi sporgente e sinuoso, e schivando la destra, 
dacbè per questo lato anche la cresta dell' altura sì allontana dal FrancoU e si smarrisce 
dentro ai boschi sino al piano. Non era adunque il cor{K> di Reding già più attaccabile 
in ischiena o sopra un fianco , ma soltanto di fronte ; e dopo di aver egli fatto lungo 
calumino e sostenuto un duro combattimento dal niaitliio ad ora tarda della «era, ilovette 
pure ristarsi e prender lena in questa nuova c più sicura posizione, la quale, abbenchè 
noi ]K>ucsse sulla più corta strada di TAit&AGON'A, gli las<‘iava più libera la scelta di com> 
battere o ritirarsi. Come però il generale S. Cyr fu raggiunto dai corpi della divisione 
Pino, non volle lasciare più in arbitrio di Reding di ripiegarsi tranquillamente o sopra 
TARRAGONA o sopra liEtJS , sciizu chc prima misurato sì fosse colle sue forze, divctuile 
in quel punto anche per numero superiori. La divisione Soitahm, chc in tutta la giornata 
aveva da sè sola sostenuto il combattimento sulle alture fra PUamoxons e Valls, ebbe 
r ordine di portard nella parte inferiore del francoli ^ quasi per assalire l'ala destra di 
Reding, non lasciando che un piccolo corjio a destra per guardare c assalire la sinistra dì là 
del fiume in concorso delle trup|>c italiane. La divisione Pino , come truppa più fresca e 
])in ordinata, fu iliretta verso il ]>ontc di Coy all' uopo di operare lo sforzo principale 
sopra il centro e la sinistra dello stesso Reding. Niuna riserva vi aveva; ma la vittoria 
prrsagivasi dai volti più sereni de' Francesi all’ arrivo de' soldati italiani, e si leggeva 
non più dubbia nell' aspetto di questi ultimi , che vogliosi di riparare 1' errore di un 
ritardo involontario palesavano la brama dì essere i soli incaricati di assaltare la posizione 
nemica c decidervi sicura la vittoria. La marcia rapi<Ia e forzata di Mazzucchclli a Valli 
ravvivò tutti gli spiriti. Il superbo i reggimento leggiere attraversò quella città al passo 
di corsa in cadenza , sulle norme tanto raccomandate da Silva c dal conte di Bcilegardc , 
ai suono di musica guerriera clic il soldato rallegra c rinvigora, e che ad esempio dei 
Romani è dai mo<lerni praticato; quindi si portò sulla destra, e sotto un fuoco vivissimo 
di mitraglia , di obizzì e moscheiteria precedendo tutù gli altri rcggìmcuti , serratosi in 
colonna sotto gli ordini del colonnello Rougieri nel fondo di un burrone, protetto, ancor 
che debolmente, dall'artiglieria che era stata collocata su elevato promontorio, passò a gua<lo 
il fiume ch*era gonfio di due piedi d'acqua e si compose sull' altra riva dietro le ineguaglianze 
del terreno per venire all* assalto immediato del centro nemico. Quivi S. Cyr applicando 
quel principio di Grtbeauval, che rirùmico appena debbasi inquietare con tdeuni colpi di con- 
none lontani, ma che <xbbiansi a decidere le azioni fra la bajonetta e duecento tese^ fece agire 
mollemente 1* artiglieria c spingere con altrettanto più di vigore all' assalto le masse 
d' infanteria. Al i.° reggimento leggiere in colonna teneva dietro il 4<^ reggimento di linea, 
e ad ugnale altezza , ma a molte tese più a sinistra attraversava il fiume e compone- 
vasi air attacco dietro i rialti della sponda il 6.® reggimento, c in mezzo a questi corpi 
comandaù dai generali Mazzucchclli e Fontane it appoggiava la cavalleria italiana sotto 
gli ordini «ìell* ajutante generale Balabio : U a.® reggimento leggiere rimasto coll' ar- 
tiglieria sulla sinistra riva del francoli assecondava col fuoco de' suoi bersaglieri il 
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pasiaggio (lei fiume alla restante divisione italiana e alla dÌTÌsione francese 9 la quale, 
sì tosto che r attacco fu intrapreso dal generale Fino con felice ardimento sopra U 
centro nemico, assalì essa pure le due ali e le decise (al pari di quanto era avvenuto 
in tutto il resto delia linea spagntioU ) a deconi|>orsi c sbaragliarsi. 

Invano aveva tentato il generale Rcding di operare im raddoppiamento di linea 
nella parte centrale della sua posizione, al momento che la vide dalle masse principali 
del nemico seriamente minacciata; ciò non produsse che maggiore squilibrio, e i primi suoi 
corpi, che diradavansi quanto più T assalitore gli awìcioava, si diedero finalmente tutt*a 
un tratto alla fuga, e preceduti dalla stessa cavalleria rovesciaronsi su quelli che venivan 
loro dappresso , disordinando in breve spazio di tempo ogni formazione di battaglia , 
abbandonando artiglieria , muniziotii e tutto ciò che ingombra un movimemo, per togliersi 
a non dubbia prigionia. 1 dragoni italiani c francesi c i cacciatori reali, opporiunanteiite 
lanciati da S. Cyr su due diverse direzioni sì tosto che fu visto T inimico dissodare la 
sua linea, caricarono allora con furore sulle masse disordinate, radunarono da 1800 
prtgtotueri , ferirono altri molti , e fra questi due volte gravemente colf arma bianca lo 
stesso generale in ca}H> Reding, che con grande stento, ma senza però disperare della 
patria si salvò in quella notte con j>orzione de' suoi in tabragoni, meutre gli altri avanzi 
del suo esercito n* andarono dispersi pe* monti di Àlcovcr e di Selva. Fra gli uffiziali 
prigionieri, che si vollero saliti a ii 5 , vi ebbero il niarchese di CastcUdosrius grande di 
Spagna e maggior generale della cavalleria spagnuola, il colonnello DunH>nt couimidante 
delle guardie vallone, il tenente coloimello Àntunez comandante delle guardie S])agnuole, 
e gli ajutanti di campo del generale Reding, Osomo, Reid c Cbirchey. L* arnuta di S. Cyr 
ebbe da 600 soldati tra uccisi c feriti , la maggior parte spettante alla divisione del 
generale Souahm: T energia con cui gf Italiani assalirono e presero la posizione nemica 
ris|uirmiò loro molte perdite. Ecco qual fu il risultamciito di un' operazione che è fra 
le più distinte della guerra di CATALOGNA, cd alla quale le tnippe italiane hniino dato 
un impulso sì deciso ; c questo fu pure uno dei casi nei quali è concesso ai soli esj>erti 
generali dt guadagnare colla tattica una battaglia che la strategia aveva ordinato; c 
siccome gli è raro che Kì dove il momento ed il luogo della zuffa sono stati il prodotto 
di un calcolo strategico, non ne risultino vantaggi estesi a chi U seppe provocare, così 
qui pure , abbenchè contrastati da accidenti impreveduti , sì conseguirono vantaggi 
segnalati, e in una guerra più di pojmlo che di armate difficilmente attendibili. 

V. 

La notte essendo sopraggiunta poco dopo la disfatta degli Spagnuoli ad Alcover^ nè 
conoscendosi il terreno che avrebhcsi dovuto percorrere fra le tenebre per prevenirli od 
incalzarli a Tarracoka , S, Cyr fece raccogliere c pernottare t varj cor|it del suo esercito 
di là dal campo di battaglia fra quel villaggio abbandonato ed il /'ranco/i, indi li diresse 
allo spuntare del domani sopra acos, ed a prender posizione in varj borghi ne' dintorni 
di Valls e tarracona. Il generale Souahm ebbe T incarico di occupare con tutta la 
sua divisione la città di R£US. £ questa popolata di aoooo persone dedicate all' industria 
ed al commercio , e, siccome doviziosa ed allora non abbandonata dal più gran numero 
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TAT. 17. eie* suoi abitatori , offrì all* esercito più mezzi di sussistenza^ di vestimenti e calzatura^ che 
in vano sarebbersi in altra città della provmcia, tranne barceloka, ricercati. Essa fu 
]»arimeiue aggravata di un tenue tributo a favore di tutto P esercito, che, isolato come 
a« Ftt.br>}». era da tre mesi dalla Francia, <U tutto penuriava. Il generale Fino stabilì il suo qtiarticr 
generale c la cavalleria a Valla, facendo occupare da MazzuccheUi Àìcovcr e 5'eù'a, borghi 
anticamente fortificati a piè dei monti che coronan 1* ubertosa spianata di tarhacona , 
e facendo coprire dal generale Fontane le tre strade che conducono da Valls a questa 
piazza , a lerida o .a barcclona mediante alcuni cor^n a Valmoll^ Brafim^ AUà^ Ftca- 
rnoxons , FigaroLa , Fla , S. Creus , Viilarodona e S. Cristina. Q\i\ pure s* alzò un grido 
nell’ armala perchè non si avesse da S. Cyr a lasciare sfuggire per la seconda volta U 
favorevole occasione di sorprendere nel disordine <U una difesa tumultuaria la città di 
TARRACOHA. Ma quell' uomo che aveva sì bene ap]>rczzato il carattere spagimolo, che nei 
disastri si eleva e non si abbatte mai , giurlicò che non solo uua piazza si forte qual 
era allora tarracona, ma un qualsivoglia debole recinto bastato avrebbe per racchiudere 
gli avanzi dell* armala di Reding e renderli invincibili. Egli solo era in grado dì stimare 
il vero abbattimento del nemico , le sue forze numeriche c 1* attitudine che snrebhcsi 
assunta al suo avvicinarsi a quella piazza , la quale era unpremlibile di scalata od altri- 
menti di viva forza, c non avrebbe se non dopo un assedio regolare aperto l’adito a 
trattati per la resa. Or questo assedio non |>otcva8Ì intraprendere se non dopo aver 
raccolti tutti i mezzi indispensabili ad una impresa «li tanto momento, e questi mezzi 
lAV. >t. non potrvansi raccogliere che col concorso di molte forze, «lalla Fraticia, da Figueras, 
da RARCCLOKA, se non pur anche dall' ARRAGONA. Ma lo spctUre molte forze a tale 
uopo alla volta de* P/ii£iV£/ , quando ancora Hostalrich e cerona erano in potere degli 
S[>agnuoli, o lo spedirle solamente a barceloka per proteggere l’ arrivo de' convogli 
di viveri, di projettilì, di polveri e di pezzi di grosso calibro al campo di tarracona 
avrebbe di soverchio indebolito il corpo incaricato d' investire la piazza e preparare 
le prime opere di attacco; quindi lo avrebbe esposto a qtic* «liiastri che in paese rìvol- 
tuoso c fra abitami pieni di livore cran pur troppo da aspettarsi. Nè avrebbero lar- 
dato gli SpagnuoH delle .altre provincie col concorso dei presidj di LKRIDA , tortosa e 
Mequinenza di accorrere oltre 1' £6ro per salvare tarracona; anzi gl'inglesi stessi 
avrebbero impiegati tutti ì mezzi in poter loro ou<le Ìni|K‘dire che quella seconda città 
marittima di CATALOGNA radesse nelle roani de* Francesi, e avrebbero perciò esaltato 
inn«Tnzi tutto il coraggio de* ciiradini a sostenere i proprj diritti e la vantata indipen- 
denza della patria col sacriBzio delle loro vite, se quello bastato non fosse ilei toro averi; 
quindi accrescendo il numero delle navi da guerra su quella spiaggia avrebbero o col 
fuoco o cogli sbarchi prestata più efficace protezione alla difesa. Se dunque nè d* assalto , 
nè d* assedio conseguir non potevasi dall' esercito vincitore la città di tarracona, a qual 
fine accostato si sarebbe e avvilup|>ata strettamente I’ avrebbe ÌI generale S. Cyr? E qual 
Olita non ne sarebbe a lui venuta col doverla di 11 a poco abbandonare, perché mancante 
egli stesso di vìveri e in bisogno dì procacciarseli colle anni, perchè privo di macchine 
da guerra e provvigioni sufTicienti j>ei' dar mono ad un attacco regolare che non avrebbe 
domandato meno tlell' impiego di due mesi , perchè finahm-ntc il nemico ingrossariflqsi 
alle spalle c uiiiucciando d' isolarlo anche dai ^>o«iÌ collocali a Vìllaiiova, a Villafranca 
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e alla Bisbai sulle yarìe strade di ba&celona avrebbe insultato la debolezza delle sue 
forze y c dimostrato con attacchi ripetuti e decisivi T iroprudeiua dell' impresa ? Quindi 
è che (>er non essere ridotto all' umiliante partito dì desistere y ci non volle tampoco 
|)orTÌ maoo^ avvalorato io questo suo divisamento dalle auzidette solidissime ragioui, 
che non valsero a far convinta la turba volgare degl' inquieti parlatori, onde V esercito 
abbondava , se non di 11 a poche settimane , allorché gli attacchi di Claros e di Milana 
sulla linea del Llobregat ebbero reso infruttuoso il tentativo di comunicare con 
BAECELONA, allorché la marcia alF £’6ro venne resa impossibile dalla presenza di pih 
corpi sulle alture di Prades e Ai Balagucry e quando 1* assedio di geroha imperiosamente 
domandava 1’ assistenza dell' esercito ; Analmente dappoiché la guerra imminente coll' Àie- 
magna togliendo ogni speranza di snssidj dalla Francia , esigeva che non si avessero ad 
intraprendere altre azioni dì prim' ordine nei, punti più lontani, ma consigliava agU 
eserciti di starsi in osservanza degli eventi, a fin di cogliere buon frutto dagli errori 
del nemico, senza però rendere imprudente la loro propria posizione ed allontanarla 
maggiormente <lai confini della Francia. 

Per sod<Uafare però all' opinione pubblica, che vuoisi da tutti rispettata , ancor che 
lo si debba con quella dignità e saggia sollecitudine che si addicano al sublime niagistero 
di un supremo generale, S. Cyr diè 1* ordine all* ajutante generale Dembouscki di recarsi 
in qualità di parlamentario a taraacoka onde rimettere nelle proprie roani del generale 
Keding una lettera sua propria, trattar con lui del cambio de* prigionieri, e nel tempo 
stesso scandagliare , sulla possibilità della resa della piazza , sia 1’ attitudine del popolo 
ebe quella dell' armata. Un assunto sì grave e periglioso non esìgeva meno di un uomo 
cui nou fossero stranirrì il coraggio, 1* ardimento e l'arte di guidare al proprio intento 
per occulti mezzi anche un nemico. Dembouscki si annunziò alle porte di tarracona 
quale inviato dall' esercito francese; e non fu dìvieto, ma consiglio quello cui egli si arrese 
di buon grado e che in nome del generale Reding gli fu dato. Ai non entrare cioè nella 
città per evitarvi gl' insulti popolari , i cui confini non poievansi conoscere o determinare: 
tanto gli si dipinse grande 1' irritamento miiversale, e tanto in fatti in quella piazza si 
nudriva di avversione a chiunque osasse palesarsi favorevole agli scambj od alla resa. 
« La speranza dei riscatto , vi si diceva, rende vili coloro che cora]>attere dovrebbero 
» sino a morte. Perciò appunto il Senato di Roma non volle accettare dopo la disfatta 
» di Canne la proposta di Annibale dì restituire i prigionieri a patto di danaro; «n»i U 
» dittatore nominato in quell' estremità della cosa , Marco Junio Pera , non solo non volle 
» abboccarsi coll* inviato cartaginese Canalone, ma gli ordinò di uscire senz* indugio <lagli 
> Stati della Repubblica. * £ qui pure come a Roma tutti i cittadini dì ciò appunto 
penetrati iK>n facevano che un solo voto , quello cioè dì abilitarsi non meno alla più 
ostinata difesa della piazza io caso d' un attacco intempestivo , che ad assalire nuova- 
mente r inimico al di fuori nelle dilatate sue conquiste, tribolarlo, estenuarlo c costrin- 
gerlo finalmente o j>er gli attacclii o per le privazioni a concentrarsi e abbandonarle. 

S. Cyr però non si sorprese punto dell' accoglimento che fu fatto al suo inviato, calti>ò 
con esso i più vogliosi d' uitraprcndcrc l'assedio di tarracora, e soddisfatto dì aver vìnto 
1* esercito di Reding, su cut la CATALOGNA non solo, ma TARRAGONA e zaracoza 
soprattutto avevano fondate le loro speranze, acquartierò in estesi accaw]>ameuti la sua 
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armata f la tenne attiva contro gli attruppamenti che »i andavano foroiandolc dintorno 
<lagl' itulomiti abitanti delle ntontagtie, favorì da queste nuove posizioni ruiiione ad un 
TAV. 11 . corpo deir esercito francese che dall* AKRAGONA crasi avanzato «ino al Segre e 
quindi al l'rancoli ^ compì con calma il prowigionamento di ba&celona coi mezzi 
ritrovati soprattutto sulla costa di Villanova, e colle’sue minacce e cb* suoi successi 
in questa parte della CATALOGNA fece un* utile diversioue alle o]>erazioni di que* corpi 
eh* essendo nel possesso delia parte supcriore di questa provincia vi si disjioucvano 
all* assedio di GEROKA, e rawivavauo coi procìotti tlì Francia le due piazze di Rosas e 
Figueras. 11 sccomlavano Ìii queste sue mire e in ogni loro miglior modo specialiueme 
le due scelte divisioni del suo esercito^ la divisione Souahin intorno a reus , la divi- 
sione Pino intorno a Valls^ ov* era stabilito il quartìcr generale. A questa crasi dato 
il difficile incarico di mantenere attrav^so ai colli di S. Cristina le comunicazioni con 
Villafraiica , c, se possibile fosse ^ stabilire quelle verso il Segre coll’armata di 
ARRàGONA per la Conca di Barberà^ al qual uo |)0 il generale Mazzuccbelli colla prima 
•7 rabni». brigata italiana lasciò Alcover il 27 per dirigersi a Momblanch^ mentre il generale Fontane 
colia seconda brigata sbarazzava di nemici le alture della Gaya e rinfrancava i {>ostÌ , 
ivi stabiliti e assiduamente tribolati , )>er proteggere il passaggio dei diversi draj)pelli che 
procedevano da Valla cd erano diretti a Villafranca, o viceversa. 

T)..ffùioiw luu La straila eh* ebbcsi a percorrere dal generale Mazzucchelli onde impossessarsi di 
u. >ap.r.to (fai Momhlanch fu la stessa gi.\ battuta dall* armata di Rcding nella sua ritirata il dì della 
flf<htiii Jfu battaglia. Essa è intagliata per la lunghezza di sci miglia italiane or sull* una, or sull'altra 
Mt>aUÉ.!b.^ delle rive ilcd Francoli in pareti di roccia che verticali discendono nel fondo della 
valle. La dominan dall* uno c dall* altro lato questi monti bizzarramente segati quasi a picco 
dal torrente , e che |>erciò sì rendono del tutto inaccessiliili dal lato dello stretto. Essa 
serpeggia in oltre al piede dei dirupi dt maniera eh* è im|K>sslbiIe io scojirirne lungo 
tratto di lontano, sfuggendo appunto dietro a massi colossali di sporgente roccia, quando 
sembra che chiudasi la valle }ì«r iiou più aprirsi che all* origine del fiume. Nessuna cogni- 
zione avevasi di un passaggio si «errato , si profondo , sì facile a difendersi e sì lungo 
da percorrersi , quando il generale Mazzucchelli francamente pel primo vi s* introdusse 
co* suoi due reggimenti italiani, e senza guide e senza prender lena il traveriò sino a 
raggiungere Jlfomblanch , non però senza aver superati molti ostacoli e aver messo a 
nuova prova l’ imperturbabile coraggio del 4 -" reggimento di linea , soprattutto dei 
granatieri comaudati dal capitano Bonfanti. Questi di vanguardia solferniati intorno a 
Bìbas^ vi si aprirono il passo, benché con qualche perdita , mediante il fuoco aggiustato 
di moschettcria e coll* arrampicarsi su d'una punta più accessibile affrontando il nemico 
all'arma bianca. Così rovesciato questi dalle sue posizioni, la colonna proseguì giù nel 
fondo lidia valle arditamente il suo cammino sino a 3Iomblanch. Ma non meno severo 
del maresciallo di Villars, il quale non cessava di rimproverarsi 1* esito anche felice di 
una marcia temeraria da lui stesso eseguita nelle strette della montagna Nera , ove nò 
la forza del nemico, nè la qualità degli ostacoli naturali erano da lui prima conosciute, 
il generale Mazzuccbelli confessò 1* ardimento della sua marcia, c dichiarò coroimc il 
caso suo con quello di coloro che ])cr virtù di disciplina s* inoltrano in terreno sconosciuto 
c incautamente espongono ad un* ultima rovina sé stessi e i corpi ad essi coufiilati. 
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Giace Momblanch (o Montalbano, come dice Asaeyeriiio nelle tue Rivoluzioni cU 
CATALOGNA) in ubertoso piano in riva al Francoli propriamente a piè di monti e 
circolando tutt’ intorno ad un sommesso e angusto promontorio che le t{K>rge nel mezzo, 
e che ò di quelli V estremo contrafforte. Essa è città popolata di Sodo abitanti , ed era 
altra volta capitale tll un <lucato, che con quello di Gardona costituiva il principato 
detto di ta&r&cona; è nel centro del grand' arco di montagne che racchiude la valle 
fertilissima nominata Conca di Barberà , le cui acque si radunano tutte in nn sol letto 
e s* aproito il passaggio al mare pel descritto stretto di Ribas. Non lungi da Momblanch 
in deliziosa posizione è il rinomato e dovizioso convento di Poblct^ donde si passa 
a fine di salire la montagna di Prades che divide dal versante dell* Ebro quello del 
Francoli. Il generale Mazzucchelli com* ebbe occupata militarmente la città di Mom’- 
blanch., il cui recinto con mura c torri per trascorrer de* secoli rovinate e rese iiiabi» 
tabili, fu guemito di semplici guardie ai punti principali, fece uscire un grosso drappello 
de* suoi alla volta di Pradesy ove i difensori dello stretto di Ribas cransì ritirali, e 
volle con ciò agevolare, per quanto era tn lui, da quelle alture che dominano la vastissima 
spianata del Segre ì' arrivo di qualche corpo francese dell’ armata d’ ARRAGONA verso 
quella di CATALOGNA. Lo spazio però che divideva le due armate era lrop|io e&teso, 
troppo rotto da boschi e da montaguc , c minacciato trop]>o dal presidio s|»giu>olo di 
LXRIOA e dai gran numero di Catalani armati, nuovamente raccolti nella s/£JtKJ 
LL£N À e sulle alture eUc han dominio nella Conca di Barberà. Fu quindi deposto per 
allora il ]>ensiero dì comunicare col HI Corpo d'esercito sull’ Z'òro, e tanto piò in 
quanto che questo , tribolato egli stesso da* paesaul xirmati e sostenuti dalle guarnigioni ili 
tfJiiDA c Mequìuenza , non trovava op|X>rtuiio di avventurare allora i suoi reggimenti alla 
sinistra del Segre per ire in traccia del VII Corpo nella bassa CATALOGNA. Tanta 
di fatto era F attività de* Catalani Ìii questa guerra , che non ebe abbattersi o smarrirsi dt 
coraggio ne* disastri, sembravan )mllii]are da j)er tutto doj>o uiìa disfatta, avvalorandoli 
l’idea del comune pericolo, a tale che già piò non sapevasi se bramarla si dovesse, od 
im|>erlire quando esser piena non poteva la vittoria! 

In quest’intervallo la divisione Soualmi intorno a R£us crasi estesa sino al mare, 
occupando i paesi di Cambrih c Filaseca, quello in faccia a tortosa, questo a tarracoka. 
Ma la sua ala destra avventurata verso i monti sentiva F allontananza della prima brigata 
italiana che diarui F ap|X)ggìava dalle alture di Meover. Gli Spagniioli scendevano dai 
monti di Jlforja c di Jlbioly e con violente e brevi spedizioni la tribolavano e ne 
rendevano difficili le sue comunicazioni con Valls. Ciò avendo ])revcdiito il generale 
S. C)rr , |K)sc in movimento fìno dai i.^ di marzo la divisione Chabot da Igualada a 
Momblanch^ c richiamò da quest’ultimo punto il generale Mazzucchelli nelle sue prime 
posizioni fra Valls e reus. Esso di fatto coperto nella sua marcia <lal generale Chabot 
ripassò senza ostacolo lo stretto di Ribas U <U a , ed occupò colla sua fanteria ^/c<Hrr , 
Sdva c Jlbiol y colla sua cavalleria Milà c FiUalunga. In ugual tempo il generale Pino 
facevasi rapgingiicre a Valls dall* artiglieria rimasta a Villafranca sotto il coniando 
dt‘1 cajK) di sqnatlrone Clement, che per passare il colle dì S. Cristina ebbe a sostenere 
a forze disuguali un minaccioso fatto d* arme ; essendo che i Catalani informati che da 
Villafranca dovevano partire su piò corri e diverse munizioni d'artiglieria e Sooooo 
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cartocci d* ìufanterta , ii affollarono nel pa»»o pi^ difficile del monte ed assalirono con 
I M.ri». grand’ impelo le goardie incaricate di difendere il convoglio. E qui dove il coraggio 
facilmente si smarrisce, si è al contrario ravvivato negli arditi cannonieri italiani. Troppo 
pnngevali l’idea di abbandonare preda all’ inimico, ciò che tanto importava all'armata 
ed era alle loro premure confidato ; quiiub rannodatisi il piò strettamente che per essi 
TAV. II. si è potuto in quella liuiga, augusta cd erta strada che dalla Bisbai ascende costeggiata 
da un monte per un lato, e da un burrone per 1* altro sino al sommo del colle di S. Criscina^ 
esercitarono a<l un tempo e I* uffizio dei fami e quello de* cavalleggiori bersagliando 
col fuoco di moschetto, assalendo con masse, o disperdendo con cariche op])ortune 
r inimico nelle parti diversamente ondeggiate di quel terreno, e aprendosi così la strada 
sino al fiume Caya. 11 pericolo }>erò che venne corso da questo prezioso convoglio 
rese avvertito il generale S. Cyr del bisogno di raddoppiare le forze che gucnilre dovevano 
quel passaggio importante sulla lìnea d’ operazione della sua armata. Questa fu la ragione 
per cui im battaglione del 6.^ reggimento Italiano occupò II vicino ripiano di Bodonay 
mentre Taltro col generale Fontane subilivasì a FiUarodohoy cd il y." italiano si accara> 
pava immediatamente di là dal colle alla Bisbal. Quindi coi tre battaglioni s* intraprese 
da Fontane a perseguitare e sciogliere i diversi attruppamenti catalani che si andavano 
formando in questi monti a grande pregiudizio dell' armata , e si pervenne coll* attiviti 
dei loro movimenti a porre in salvo artiglierie , feriti , prigionieri , vittovaglie e tutto 
ciò che dal quartier generale dell' esercito sj>edivasi alla volta di Barcelona o che da 
Villafranca dìrigevasi su Valli. 

^ Gli Spagnuoli scacciati da questi punti si adunarono in maniera minacciosa, ancora 

piò di lontano, alle spalle dell'esercito sopra il colle di Oniai c sopra il LlobregaC’y 
ii li r««a»o «11* anzi ne* diiitonii immediati di Barcelona, animandovi sempre piò il coraggio di quei 
«n» ifu» uiu. molti cd cffervescenu cittadini c magistrati, i quali con accordo degl’ Inglesi c dei 
M.iùw<4»iur. generali spagnuoli comandanti l'esercito e la provincia dì CATALOGNA da gran tempo 
meditavano ed ormai speravano di trarre a giusto fine una congiura nella piazza contro 
il presidio della città e dei forti, deludendo la vigilanza dei generali Lecchi c Diieshme. 
Questo presidio era composto in gran parte di Francesi, e nella minor parte d'italiani, 
giacché con tru]>pc italiane soprattutto occupavansì tuttavia al di fuori Villafrauca, 
Vilianova e Sitjas dai generali Mlioesewitz e Chabrxm. Favorìvansi intanto da tutte le 
autorità sì dei maggiori che dei piccoli villaggi e borghi della provincia con granale 
sollecitudine (meno per suprema prescrizione che per is|>ontaneo voto) c l'armamento 
e il nudrimcnto ed i tras^Kirti «Ielle trnj)|>e regolari , mìcbeletti o paesani che avevano 
a combattere o per corpi o per drappelli ad esecuzione di un plano generale , ove 
piò il bisogno lo esigeva, o meno 1* inimico gli aspettava. Il brigadiere ^Fimpfen, i 
colonnelli Claros e Milans furono fra gli altri i piò operosi in tribolare nelle sue comu- 
nicazioni con BARCELONA 1* cscrcito (U S. Cyr. F. in quella guisa eh* essi sostenevano 
la riva destra del Llobrcgaty quando non vi aveva che Duesbme nella pianura dì 
BARCELONAì ora che la destra di quel fiume era guernita dall' esercito dì S. Cyr, essi 
si collocarono sulla sinistra tra la ]>iazza c lui, e in piò di un fatto d'arme tentarono 
di togliergli il possesso di Afolinos de Bey e di sbarrargli per quel ]>oiite il caininino 
!• Mértt. che da Villafranca conduce a carcelona. Eran essi pervenuti il io di marzo ad 
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occupare U villaggio ed il ponte di Molinos de Rcy con un corpo di i5oo michcletti, iav 11 
mentre per altri ai teneva a bada la guarnigione di quella città , quando il capitano 
Maacheroni che comandava il 4**' battaglione del 5.^ reggimento italiano ^ superato avendo 
il passo del colle di Ordaly giugneva da Villafranca al Llobregat. Appena egli vide il i« M*r(« 
nemico^ non pensò che ad assalirlo. Compose in forti masse il battaglione sostenendolo con 
un pezzo d'artiglieria e colla poca cavalleria che facevangU seguito, quindi non curandosi 
del numero di quelli che gU stavano dì fronte, nè degli ostacoli ond'essi avevano coperto 
il ]>oute e ogni passaggio sulla riva sinistra , corse impetuosamente all* attacco. Questo 
riuscì oltre ogni aspettazione fortunato alle armi italiane: il ponte si rimase in poter loro; 
ma poco dopo arrivarono su quel cam|>o di battaglia dai vicini punti di S. Justy di 
S. Crea e di Papìol altri cor|n spagnuoli in grosso numero comandati da Glaros , da 
Milaiìs e dallo stesso Wimpfen , e quasi non osando «li assalire di fronte il battaglione 
nemico fecero ìiitonio a lui ampj giri }>er avvolgerlo ed obbligarlo ad arrendersi , al 
qual fine I* un di essi guadava il fiume su|>eriormeiite , mentre altri il passava inferiormente 
al ]K>nte , tutti in somma concorrendo per ojipritnerlo di forza , e ad un solo determinato 
istante per eutrainbe le rive di quel fiuiike. £ poiché quel battaglione italiano non 
disperava di forare il nemico {>cr raggiugtier barceloma, e credeva che col tornare a 
Tillafranca si sarebbe es)K>sto a grosse perdite, si mantenne il più a lungo che potè nel 
centro di tante forze in possesso del j>oule, nell* intento di dirìgersi tosto alla capitale; 
ma come si vide del tutto avviluppato , trovò miglior jmrtito, cpicUo di ridursi nuo- 
vamente al colle di Ordal ; si formò come le più serrate falangi macedoni in quadrato, 
e camminando vivamente o combattendo , o in atto sempre di combattere , risoluto di 
vincere o perire, sbucò per la linea nemica, ebbe feriti Sa soldati ed t tenenti Ghiliui e 
Ledue, ebbe 4 ^ morti e aS prigionieri, perdette il pezzo dì cannone e i 3o prigionieri 
sj>agnuolÌ raccolti nell* attacco <lel mattino , ma si aprì strada e raggiunse da tutti ina- 
spettato la sonuniti del colle di Ordal in quel momento appunto in cui da Villafranca 
vi giugneva in suo Soccorso il secondo battaglione dello stesso reggimento. Testimoni 
di un* azione sì vivace gli uffizinli Noailles e Couvion venuti dianzi dal quai'tier generale 
dell* im{>eratore, elevarono a ciclo la disciplina c la bravura di quel cor|K> italiano, 
r avvedutezza e 1* ìnqjerturbabile costanza dei capitani Mascheroni, Piccioli e Provana, 
i quali hanno guidata quella truppa all* inimico , 1 * hanno a lungo tenuta vincitrice, indi 
condotta a protligtoso salvamento. 

Allora il generale Chabran , ma troppo tardi e vivamente pressato dal generale n 
in capo, si pose egli stesso Ìii cammmo da Tillafranca per aprire la comunicazione 
di BARCELONA, essetidosì però da prima fatto raggiugnere dal generale Milossewiiz, 
rimasto nel possesso della costa di SUjas e Villaiiova tino a quell* e|>oca. Esso salì 
il colle di Ordal ed affrotuò il nemico sulle rive del Zlobrcgat ^ tnetteuilo all* ami- 
guardo de* suoi que* medesimi Italiani che tre giorni innanzi eransì con tanta bravura 
misurali contro forze sU{>eriori. Il sergente TlufTìni ticll* im]H‘gnare il combattimento , ,j Mmm. 
e i capitani Chiatti c Manerba nell* assalire 1* inimico si meritarono 1* onorata inen- 
zìoiie di prodi. Questi fu costretto a separarsi; il ponte ritornò in |>otere <1eH* armata; 

Jtfolitios de Rey fu rioceuj>aio dalla divisione di Chabran; e i coutorui di barceloma 
vennero di nuovo sgombrati <lagli Spagnuoli abbastanza soddisfiuti dì aver forzato rìnimico 
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TAV. II. colla loro apparizione in que’ dintorni a de»i»terc dal pensiero di restringere 1* investimento 
di TARBAGO.NA, c dal Conservare prù a lungo tutto quel terreno fra Afomò/anch , rcus 
ed il mare che da S. Cyr si teneva dopo la vittoria decisiva di Valls. 

AttiecU u>- Mentre accadevano questi scontri fra gli Spagimoli e le trup]}e «lestinate a conservare 
rinwik aie» la linea d'operazione eli S. Cyr con baRCELONa^ altri corpi di micheletti radunati sulle 
s'arMaiAibMi. alture di Prades e di Alforja eransi proposto di piombare sopra il fianco diritto della 
divisione Souahm, e scendere sopra Selva^ ov' era a presidio il 1 .^ reggimento leggiere 

TAV. ir. italiano. Già molte dimostrazioni notturne e alcuni attacchi di giorno avevano provato 
al generale Mazzucchelli , che governava la difesa di que* dintorni , esser iHTnicioso il 
lasciar che il nemico si rinforzasse tranquillamente su quei monti che han domìnio nella 
pianura dì tarracona, e il lasciarlo soprattutto trincerare in Albiol^ che è piccol mucchio 
fli case in erta punta di montagna presso che inaccessìbile c che proteggere poteva 
cminciitcìnente un attacco di fianco sopra SeWa^ mentre questa piccola e mal murata 
città antica verrebbe attaccata di fronte dalle alture di Afoster c S. Pietro. Non volendo 
però accorrere all' attacco di queste posizioni prima di averne una precisa cognizione , 
non che del sito, della forza nemica, spedì un drap]>ello di quasi aoo fucilieri del 
l.° leggiere su |)cr la roccia che ivi, tagliata a mo* d'informe scalinata, conduce al 
sommo del monte su cui giace Albiol.^ c ciò allo scopo non di attaccare, ma d'infor- 
marsi soltanto della natura degli ostacoli <la superarsi in caso di un attacco eh* egli stesso 
avesse dovuto dirìgere per isnidare i varj attruppamenti nemici da quei punti dominanti. 
Ma qtiesto drappello cosi lanciato alla ventura non si arrestò agli ostacoli del terreno, 
e fino a tanto che non sì avvenne nel nemico non sospese la perigliosa sua marcia. 
Era bello il vedere ciascuno de* sohlati farsi forte e sgabello per salire ove più scabrosa 
era la roccia ; ed impossibile quasi sarebbe stato il superarla se appena la presenza 
di uomo armato avesse costretto a deviare la mente dall' attenzione del cammino per 
dar retta a lui pure. Nessuno Spagnuolo sì è mostrato per opporsi alla salita; un corpo 
numeroso però era non lungi sotto gli ordini di Chaparro e Palliser , a cui serviva di 
vanguardia su quel moute D. Mariano Farnies con 3oo risoluti micheletti, ma avvedu- 
tamente eransi tutti appiattati dentro ai boschi foltissimi ond' è sparsa la parte superiore 
del monte che ha domìnio sulla stessa punta di Aibiol. Quest* ultima ailunque fu raggiunta 
dall' intero drappello italiano, senza che il nemico, di cui tanto si temevano gli attacchi 
sulla pianura, si fosse in tjualelie parte di quei monti ravvisato. Si raccolsero i soldati 
in Aibiol., c dopo breve resj>iro, in cui gli Spaguuoli ebbero cam}K> dì ordinarsi al 
combattimento c di conoscere la forza colla quale dovevano contendere , furon dal loro 
coraggioso , ma imprudente capitano guidati a piè del bosco di là di Aibiol sopra un 
umile sentiero che serpeggia tutt* intorno all'orlo superiore di profonda vallata, e che 
è dalle tre parti dominato , perchè nel concavo di un bacino , in cui gtacevasi imboscata 
la vanguardia. Quando 1 soldati italiani ebbero occupato il mezzo della curva seguendosi 
Tua l'altro in quella trista posizione, furono ad un tempo c da tre parti l>ersagtiati e 
assaliti dagli Spaguuoli , i quali ormai persuasi di avere in essi una sicura preda , come 
frutto di mentita allontananza , uscirono tutti con alte grida dalla parte più folta dei 
boschi e discesero dall* erta sopra il labbro del burrone, che occiipavasì dall* allungata 
c troppo debole linea nemica. Quivi appunto la sorte sarebbesi decisa interamente 
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contro cU questa se ogni soldato non si fosse investito della gravezza del pericolo a cui i« Mwt». 
era avventurato , c se a sostegno dell' onore delle armi italiane non si fosse deciso ad 
assalire <lispcratamcnte alPanna bianca, non ravvisandone il numero, i sitoi ]>voprj assa> 
litori, sia per costrìngerli a rappiattarsi dentro al folto della boscaglia, sia per aprirsi 
strada alla più alta cresta del monte, sia finalnientc per poter più sicuri guadagnare di 
nuovo in ritirata la posizione di Albioi^ incautamente abliaudonata, c le strade di Alc(Kcr tav it. 

o di Selva, Confuso per T evento inaspettato il comandante italiano , volle pure sulle tv. 

prime palesarsi contento di aver rinvenuto 1* inimico. £gli ebbe {>erò appena il tempio 
di ordinare al drnp}>ello di vanguardia di arrestare la sua marcia c dì volgere indietro 
su quel sentiero «li Prades , «li mandare subitamente il drappello di retroguardia su pel 
monte all'attacco del bosco e d'internarsi egli stesso arditamente col centro nel rien- 
trante deir arco ove più fitti e più sicuri di vittoria erano gli Spagnuoli. Ma il terreno 
ad anfiteatro era sì proprio alla difesa che gli Spagnuoli senza porsi in movimento atter- 
ravano eoi loro colpi sicuri, tirati a venti tese di distanza , tutti quelli che più audaci gli 
assalivano , e che arrampicandosi su terra |>er le piogge ca<liue sdrucciolevole al di sotto , 
non altrimenti sostenersi potevano diritti che o abbamionaudo l'uso del fucile, o pun- 
tellandosi agli alberi e<! afierrando gli arbusti di che folta c senza fine seminata era 
quella falda. Da ogni lato cadevano soldati \ gli uffiziaU non erano più ascoltati; i tambiu*! 
sonavano incessantemente all'attacco; gli Spagnuoli avevano bensì desistito dall' avven- 
turarsi di persona sul netiiico , ma ì colpi loro non andavano vuoti; finalmente a }>oco a 
jioco e salvandosi con pena que* feriti che da soli strascinare si potevano in salvo , si 
operò la ritirata sopra Jlbiol. Ma in questo punto confusi dalla furia esercitata «lai 
nemico mancarono gli Spagnuoli «U quella risoluzione che farli doveva pieni vincitori , 
ed al contrario ì vinti diedero novella prova dì valore nella calma eolia quale eseguirono 
la ritirata , iH>n cessamlo di rispondere ai fuochi del nemico e «li es<*lamnre ad alta voce, 
ond' esso gl' iutendesse «gl' Italiani si ritirano, non fuggouo. > Testimonio di qut'sta 
lotta impreveduta e micidiale , io la descrìssi in cpiel n>o<lo che mi seppi più minuto , 
acciocché vaglia a «liniostrare il bisogno di congiugnere saviezza ad ardimento in coloro 
soprattutto cui è T obbligo soltanto di riconoscere, non di attaccare una posizione nemica: 
vada egli cauto fra gli ostacoli, non avventuri alcun attacco in sito sconosciuto, contro 
forze non ancora numerate , c ponga giù il pensiero di acquistare egli solo la gloria di 
combattere i' inimico e rovesciarlo. 

Sì tosto che il generale Mazzucchelli s* avvide da* suoi campi «Iella Selva del vivo csS|nf»*-R 

^ iuTutama 4«|(K 

attacco in cui quel suo drappello mandato ad Albiol in ricognizione crasi sventura- ««•<tVì. pu*- 
* * , di HlirMA di s. 

tamente impegnato, spedi alla volta di lui un rinforzo ragguardevole, ma quel cammino cyr. v* c«ro 

pei tanti risvolti e per F angustia di più passi resi dalle piogge quasi inaccessibili era «ucAr. 

sì lungo da percorrersi, che allorché giunse sopra Albiol, coloro che avevano sostenuto ^ 

il coinhattimento se n* erano di già allontanati in istretta ordinanza, O[)erando la loro 

ritirata sopra Selva per tute* altra strada che per quella percorsa da prima e reputata dì 
trop|x> vantaggiosa all* inimico. Questi allora si ristette non solo dall* incalzare vivamente 
coloro che si ritiravano a Selva pel colle nominato Pella battaglia , ma dì attaccare 
quei pure che per la dritta via ne venivano, e sì ridusse nc* suoi campi di Alforja e 
di Prades senza più mostrarsi bramoso di discendere in pianura ; Unto F ardimento di 
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quel branco di soldati avevalo avvertito del danno che a Ini ne verrebbe le contro 
forze a quello sujieriorl e collocate in buona posizione avesse osato di avvcnttirarsi ! 

TAV. II. Ma di già convinto lo stesso generale Gouvion S. Cyr della necessità di ricoDdurre il suo 
esercito sulla sua linea d’operazione colla Francia, donde trovavasi interamente isolato, 
sia che tentasse di farvi giugnere per mare, sla di dirigervi per terra Ìl quadro sincero 
e lamentevole della sua difficile |K>sizione , meditava di sciogliere la linea occupata 
dintorno a tarracomà e stabilirsi nuovamente di là dal Llobregat col centro del suo 
esercito in barcelona, e tanto più era a ciò determinato, in quanto che ravvisava immi-» 
nente il prìnci[>io della guerra in Aleroagiia , e assecondare dovevasi da lui il nuovo 

14 mrie. tentativo d' assedio contro la piazza di ceroka. A tale uopo raccolse nella città di reus 
quasi tutta la divisione Souahm, e diede ad essa T incarico di guernire la città di S<lva 
sì tosto che ìl generale Mazzuccbelli se ne sarebbe allontanato , riducendosi in Jlcover 
per meglio avvicinarsi a Valls, ove il restante dell’esercito si doveva raccogliere dai 
vicini contorni di Pia , Cabra c Parbcrà occupati soprattutto dagl' Italiani della divisione 
Pino e dai Napoletani della divisione Cbabot. Già questa marcia retrogra<Ìa verso 
BARCELONA era 110 ri solo decisa, ma incominciata, quando per La valle del Segre salendo 
audacemente 1 colli di Finaxa , e giù scendendo nella Conca di Barberà il io.” reggimento 
dì ussari fraucesi con |K>ca fanteria sotto U comando del colonnello Briche appartenente 
al 111 Cor[K) d'armata acquartierato ai confìni dell' ARRAGONA, raggiunse in vicinanza 
di JUombUxnch il generale Chabot, recando notìzie al VII Corpo delle altre armate imperiali 
che militavano sul)' Ebro^ c di quelle pur anche che movevano guerra attiva sul Pago 
e sulla costa dell' Oceano. Si sospese allora per due giorni la marcia , si udirono con 
granile interesse i racconti delle Imprese avvenute e fino a quel punto ignorate , e 
do|K>. il brevissimo intervallo io cui col mezzo di diverse ricognizioni eseguite sopra 
più direzioni e dal lato dei monti e da quello dì tarracona si acquistò certezza della 
iinpossibilìtà di far tornare sul Segre Ì1 colonnello Briche, e dì stabilire una facile corri- 
spondenza col III Corpo d* armau in ARRAGONA, si prosegui cou ordine, con calma, 
e dopo averne prevenuto Io stesso generale Redùig in causa dei malati che lasciavanst 
affiilatì alle sue cure, la ritirata di ogui corpo al Llobrcgat^ e la marcia spotiianea di 
tutto r esercito di S. Cyr verso I’ alta CATALOGNA. 
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PARTE SECONDA. 
I. 


Intersecita corri' ^ la Spagna da larghi fiumi e da elevale catene di monti che si 
alinngaiio sino ai mari; sparsa com' è dì vasti piani inabitati ed incolti; divìse in somma 
le provincie da abitudini , da leggi e da carattere diverso , non è meraviglia se le 
armate straniere che in essa militavano haimo tanti ostacoli ritrovato al buon concerto 
delle loro operazioni y che dir si {>otrebbe aver esse le spesse volte senza accordo 
couibattiuo , anzi essere stata la guerra delle Spagne un informe tessuto di più guerre, 
<lap|K)Ìchò esercitate sotto capi diversi, T un <lair altro ìndij>endenti, ed in provincie 
separate per naturali e per (lolìtiei confini. Tale fu sempre nelle prime campagne 1* iso- 
lamento deir armata di CATALOGNA da quella ad essa men lontana Ìii ARRAGONA. 
Tale fu sempre la sejiarazionc di questa dagli eserciti hi GASTIGLIA, siccome non altri- 
menti sconnesse tra loro erano le armate nelle ASTURIE, in GALIZIA., PORTOGALLO, 
ESTREMADURA ed ANDALUSIA. Che se tutte nuUadimeuo si tliressero ad uno scopo, 
quello cioè di togliere a1 contatto degl' Inglesi i varj posseilimenti spagnuoli sulla costa, 
rompere e disperdere ogni minaccioso adunamento nazionale nell' interno, sì che talvolta 
ancorché ciecamente operandosi dai Capi delle armate , pure le loro operazioni hanno 
avuto r aspetto di accordati movimenti di offensiva e di difesa, ciò avvenne unicamente 
dall' avere l' imperatore Napoleone stabilito un solo piano di operazione per tutte , e 
conservato mai sempre, o egli fosse in Parigi od oltre il Reno, U supremo comando 
delle azioni generali in questa parte dell* Eurojia. 

Quamio egli uscì dallo Spagne elesse egli bensì a suo luogotenente in tal comando 
suo fratello il re Giuseppe , accordandogli al fianco come capo dello Stato generale 
delle armate P invecchiato nei campi maresciallo Jonrdan; ma nè 1' autorità dì luì era 
sì possente nelle cose «Iella guerra onde i diversi Condottieri delle armate avessero ogni 
volta a* suoi pareri a declinare , nè lo stato d* uisurrczione generale «Iella Penisola per- 
metteva di sapersi in Madrid ciò che accadeva nelle varie provincie occii|>ntc dalle 
armate , o a queste di ricevere a termine preciso le emanate prescrizioni di simul- 
tanei movimenti; ond* è che al caso o alla provata perspicacia d'isolati generali ebbesi 
spesso a credere dovuto il fortunato fine di un'impresa che dal concerto dell* azione 
di più armate unicamente ri|>eter8Ì doveva. Gli eventi dell* annata «1Ì ARRAGONA 
avrebbero dovuto collcgarsi a quelli che accadevano in NAVARRA, in CASTIGLIA c 
in CATALOGNA |>ercliè non avessero gli eserciti stanziati in queste provincie a<l agire 
in senso opposto, ma dovessero scambievolmente assecondarsi or da un lato, or dalfaltro 
del fiume £bro. àia tante erano le difficoltà nel comunicarsi il processo dei casi a>~\'cniui 
otl avveiiibili, che fu forza I* interrompere ogni pratica d'accolrdo cd operare come meglio 
r4i. n. 7 
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fin ciascuno degli eserciti giudicavasi , n fine di non porre a pericolo la salvezza loro 
|>ropria per l’ azzardoso tentativo dì concorrere al buon esito di lontane spedizioni. 
Quindi è che vedemmo S. Cyr scostarsi dalla bassa CATALOGNA per ricondursi sulla 
naturale sua linea dì comunicazione colla Francia, abbenchè la prcseiua del generale 
Gazati fra lerida e Meqninenza (alle cui piazze iuutilmeiite aveva intimata la resa) 
sembrasse invitarlo a soffermavisi, onde operare dì concerto contro di esse, c aprir cosi 
più facili le vie fii corrisjiODdcrc col centro della Spagna. Quintli è pure che U gene- 
rale comandante il III Corpo d’annata in ÀRRAGONÀ s’isolò dal VII Corpo e dalla 
NAVARRA e stabili piò diretta la sua linea d’operazione colla Francia jier la via di Jyerbe 
e Jaca, oiid* essere del tutto indipendente nelle sue mosse c daU’ aspra natura della 
guerra in CATALOGNA e dalle <liflìcoltà nascenti nella NAVARRA. Così a quest* cjiocft 
le armate dì CASTlGLlÀ non si curavano ormai più di ciò che avveniva in CàTàLOCNÀ 
e nell* AURàGONà, ma unicamente di conservare intatta per segovia, vailadolid e 
BUAC 08 la loro linea d'operazione colla Francia, giacché non solo dìfiicili, ma imjiossibiU 
riuscivano senza I* impiego di grossi corpi le comunicazioni fra i difTcrciiti eserciti giacenti 
sulle spoinle dell* Oceano o su quelle del Mediterraneo. 

Pertanto è in tale stato di cose che , si tosto che P armata britannica di Moore sì 
fu rimbarcata alla corona ed ebbe preso la direzione verso l’ Inghilterra onde ripararsi 
dai soiTerti danni della ritirata , il maresciallo Soult si tolse dalla GALIZIA ( sostituito 
in essa il maresciallo Ney ) e , camminando al lungo della costa , entrar flovette in 
PORTOGALLO nel difficile intento di occupare quel regno e Lisbona prima dello 
scoppio della guerra in AIcmagna, prima che gl* Inglesi vi avessero portali dei soccorsi, e 
prima che gl* insorti nella Spagna e in PORTOGALLO contro l’ impero di Francia si fos- 
sero riavuti dal terrore che dovevano aver loro proilotto i rapidi successi conseguiti dolio 
stesso imperatore Napoleone. Una tanta impresa esser doveva condotta ad esegui- 
mento <r accordo col maresciallo Victor , U quale si sarebbe affrettato d* im|iosses8arBÌ 
dell* ESTREMAUURA per quindi penetrare nell* alestejo e scendere su quella riva 
del Tago verso Lisbona, ripetendo egli stesso protezione nelle sue comunicazioni con 
MADRID dal cor|K> di Sebastiani che governava i dintorni di Aranjuez e dì toledo. 
Ma e r attività flegli Spngnnoli, e la prontezza «le* Portoghesi m ordinarsi alla difesa, 
e la fermezza dcgringicsi comandati «lai gincralc Craddock in LISBONA ru|»pcro i concerti 
dKncmìci e fecero mancare interamente il divisalo scojio delle loro operazioni. 

Non era guari che il re Giuseppe aveva ristabilita la sua corte nella capitale delle 
Spagne aderendo all’ invito di alcuni d«'putati della città che a questo fine avevanlo 
raggiunto a vitoria, ov* egli si era trasferito «lu|w» il «lisasiro <U Saylen ed crasi man- 
tenuto in tutto il terojK) delle operazioni militari. Al suo arrivo in Madrid diè onliiiaimnito 
a varie cose dello Stato , e lusingato fiali' idea di raccogliere soldati nazionali in difesa 
del suo trono formò di prigionieri spaglinoli , di esteri e di svizzeri già al servizio della 
Spiigiu lui cor|K) di riserva sfiagnuolo, ponendolo sotto le cure particolari del suo 
luinUtro per la guerra il generale 04uril. Questi si alfamiò di fatto , ma invano per 
|ìorlo a numero c farlo concorrere alle gravi operazioni delle armate francesi, dal cui 
esito felice soltanto egli aveva lusinga di veder meglio assicurai la pro6}M?rità delle 
Spagne sotto gli auspicj della casa che regnava in Francia. Egli quindi procurava di 
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giuguere alio scopo divisato dirigendo ai soldati spagnuoli quelle austere parole clic 
nell* eminente suo |K>sto riputava efficaci: «Questa nostra scossa |X)litica ci ha strascinati 
» in un mare di sciagure |>er quella fataliiù eh* è inevitabile nelle cose umane e soprattutto 
» inevitabile nel grande avveiiiniento che ci guida ad ohbetlire a una nascente e già 
9 robusta dinastia sotto 1* impero dì avvivale nazionali istituzioni. Pur troppo il soverchio 
» amore dell* indipendenza, il quale trionfa sempre presso un po|>olo impetuoso sul 

> sentimento de' suoi proprj vantaggi, ha fatto ingrossare il torrente che di già sì andava 
» formando dalle tante passioni incompa'til>Uì col vero patrìotismo e rese attive dalla 
9 ignoranza e dalla perfìdia. Ccrtameuic le truppe non hanno fatto clic seguire questo 
9 torrente quando già era formato, ma ad esse e a voi, miei aiitklii compagni d'arme, 

» più che ad altri ora spetta lo arrestarlo per guidare In patria alla quiete e a salvameuto. » 

CoiX tentavasi la fede de* soldati nazionaU , perchè le armi innanzi tutto si volgessero a 
favore «l'un partito che F intiera nazione aveva preso a comJiattcrc, e clic non puntel- 
lavasi contro il voto generale se non pel vigore, per l’arte e per la disciplina di più 
eserciti stranieri. Ma nè a questa voce del rinomato generale 0-farÌl le truppe desiste- 
vano dai combattere a seconda dello sjùrito pubblico in Ispagna, uè i popoli alla voce 
del re Giusep|>e deponevano il loro odio contro la Francia, tutto eh* egli avesse loro 
più volte solennemente ripetute quelle parole « Clie non per altro egli aveva ricevuta 
9 la corona che per formare la loro felicità, ove occorresse aurora a prezzo della siiaì 
9 che r unità della religione , Y imlipeudenza della monarchia , F integrità del suo terri- 
9 torio e la libertà dei cittadini eran le sole condizioni sotto le qitali egli accettava di 
9 regnare; che in fine sul suo capo la corona illustre di CASTIGLIA e dì ARKAGONA 
9 non verrebbe certamente avvilita; giacché non dubitava punto che i desiderj della ua- 
9 zinne non avessero a secondare prontamente i suoi proprj per far tutti felici noi godÌ- 
» mento della pace e ili que* doni onde natura c industria avevano largamente arricchiti 

> questi regni. » Non disccndevan perù sull' animo di alcuno queste parole incaniatrici, 
ed anzi che fissarsi F attenzione popolare sojira di esse, non facevano che sempre più 
riuscire odioso F inganno, col quale era stata la Penisola vezzeggiata al momento della 
sua occupazione e quindi sfrontatamente spogliata all* improvviso del suo governo 
e de* suoi principi. «Nulla cwì di più facile, cosi dagli Spagnuoli si ripeteva, di quello 
9 che II giustificare 1* attuale stato di guerra della Spagna contro la Francia , poiché gli 
9 è questo come il caso di un tranquillo viaggiatore che si vegga il suo compagno di 
9 viaggio divenirgli ad un tratto assalitore ed attaccarlo a tradimento; di }>ochi cenni ha 

> egli bisogno per giustificare la sua difesa, da che il diritto naturale a luì la prescrìve, 

» F istinto la consiglia , il furore e la vendetta gli forniscono i mezzi più ojij^mrtuni ad 
9 esercitarla. » 

Tale di fatto era F accanito furor nazionale che a nessuno dei disastri in un sì breve cr«i»<o*r«u 
periodo di tempo avvenuti si diè retta, e solo sì ebbe cura coll* armi , colle insidie e tt»»tid.iu p*. 
coi più grandi sacrifici personali di evitarne dei nuovi, d'impedire al nemico il tran- 
quillo ]K)ssediinento delle città e provìncie conquistate , oil il {>ortare innanzi verso il 
PORTOGALLO e le proVlncie meridionali della Spagna le sue armate dcsolatrici. Più che tav. l 
altri potente il duca deli* Infantado vegliava eoi corpi di Venegas, di Scura, dì Frclre 
e di Aiburqucrque intorno alF alto nodo di almarracin o sulla sierra di cvEffCA 
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uv.i. o su quella (U Molina a rendere attiva la guerra in quella parte »U{>ei'Ìore del Tago 
per deviare le inipreae del nemico nella basaa CASTIGLIA c nell' ESTREMADURA ; 
gli accampava di fronte il generale Sebastiani ebe a inala pena poteva coprire la capitale 
dal lato di Tarancon c di Aranjucz, «correndo alternamente i monti di Hucte e 
di TOLEDO sui confini della si che ne»iiua rinforzo ajqirestare poteva o per 

Brìhucga nir ARRAGOXA , o pel Tago inferiore all’ ESTREMADL’RA , in cui inten- 
deva di muovere con passo lento, ma sicuro il mareHcialIo Victor alla volta di M£Rida e 
di BADAJOZ^ per poi concorrere con Soult alla ripresa di Lisbona. I risoluti abitatori 
<lcila MANCIA soccorrevano ugualmente le due armate spaguuoìc clic alla loro destra 
o alla loro sinistra tribolavano sì vivamente F inimico ^ e gl' impedivano di dar mano 
sollecita a lontane 0 ]>crazioni. Il generale CucsU , sfortunato heiisl , ma saggio c valo- 
roso capiuuo, guarilava con mi esercito di quasi aoooo SpagiiuoU i passaggi del Tago 
e del fìume Guadiana, da prima intorno a Truxillo^ poi intorno a Mcdtilhxf eh* è 
piccola cuià dell' ESTREMADUllA > a sole sette miglia italiane ila merida. II maresciallo 
Victor si mosse alla sua volta ila madmd con un* annata non meno mmierosa , ed nlF uopo 
di secondare fmalinente 1* intrapresa spedizione del maresciallo Soult in PORTOGALLO 
•smvm. attraVersò il Tago a Talavera c al |ionte dcU*^/To6ùj»o il di i8 di marzo, e giunse 
per Truxillo a memda, quindi sulle tracce de) generale Onesta a jmchi passi di là di 
MedclUn. Questi , coni' ebbe collocati in ]>osizioiie scelta di lunga inano i suoi corpi , 
la destra sotto gli ordini di Eguìa e «lei marchese ili Portago , il centro sotto gli ordini 
del generale Frias , la sinislra al comando del duca del Parque e la vanguardia col 
generale Hcncstrosa , inq>egiìò la }>attagha che gh offriva il maresciallo Victor. Si fece 
pero np(>oggiare a destra pel caso di disastro dal corpo del duca di Aihurquerque^ 
staccandolo dall' armata del duca dell* IiiLuitadu , allora cumamlaia dal come di Cartajoal, 
il quale teneva a bada Sebastiani nella MANCIA e scorreva i dintorui ili tolzdo. La 
>s battaglia avvenne il dì a8. I Francesi attaccarono furiosamente , ma invano, sulle primo 

r ala destra degli Spagnuoli. La zuffa andò lunga , e la vittoria ondeggiò incerta gran 
tcmjTO nelle file dei due eserciti nemici , i quali ugualmente impegnati ad uscire ilalle 
triste posizioni in cui cransi scontrati a cavallo alla Guadiana^ e lagliaudusi l'uà l'altro 
la linea d' operazione esercitavano con uguale furore i piò atroci diritti <lella guerra , 
non amniettemlo prigionieri ; sinché Questa do|>o lunga resistenza e dopo aver in parte 
allontanata la sinistra del nemico, vedutosi però soverchiato dalla destra e abbandonato 
da ima parte della sua propria cavalleria che seco strascijiò 1* infanteria del centro c 
di sinistra, fu costretto di lasciare egli pure il cumjio di battaglia, evadere in disoriiine 
ed iiiternarst nelle gole della SIERRA morena per raccogliervi! i fuggitivi, abbaiulo- 
nando all' inimico piò migliaja di malconci combarieiiti , fra i quali da i5o ufhziali. 
In quello stesso giorno il generale Sebastiani ( già da prima attaccato piò volte da 
Cartajoal nella mancia) raccolse il maggior uuincro de* suoi, e condottosi dintorno 
a ciUDAD REAL sbaragliò 1* inimico iimaiizi ancora eh* ei si fosse radunalo per resistere 
all' urto impetuoso delia cavalleria |M}lacca , gli tolse un numero considerevole di com- 
battenti e si aj)rl la «traila per congiuiigersi a Victor sulla Guadiana ed assecondarlo 
nella marcia aU'wf££A'rjE/o , o scendere con lui uelFÀIsDALUSIA. 


Digitizéd by Google 



P.VRTE SECONDA. I. 


53 


La TÌttorìa di Meddlin che si volle da’ Francesi agguagliare a quella di Fillaviziosa 
guadagnata dal duca dì Veiidòme nella guerra di successione > e che assicurò lo scettro 
delle S]>agne nelle luani del prìncipe francese Fjli[ijX) V di Borbone ^ non fu |>crò da 
tanto tla ridurre a disperare mciiomantcìuc della salute tlella patria. 11 Governo S|iagnuolo 
commendò i generali che F avevano si lungamente dispitiata ad un esercito sì agguerrito 
qual era quello di Victor; punì quei corpi di cavalleria che presi da tioiore avevano 
sgombrato il campo di battaglia e tratti seco nella fuga tutt’ i corpi dell' esercito ; non 
si diè cura dei riscatto de* prigionieri ; e come il Senato di Roma , dopo il disastro di 
Canile^ si tenue saldo ad ogni evento, lodò il generale Cuesta {>crcbè uon disperò di 
ristorare la fortuna delle armi nazionali , e raddoppiò di zelo e vigilanza onde provvedere 
al rinnovamento delle forze atte a riordinare la difesa tlelle provincie meridionali. Di 
fatto questa vittoria non ebl>e pc* Francesi alcun* altra conseguenza , fuorché quella di 
aver assicurato la capitale dagli attacchi frequenti cui era esposta. Il maresciallo Victor 
o non potè o non sep}>e cogliere dai conseguito trionfo tutti que* vantaggi che a lui 
la presa di baoaioz, o a Soiilt la presa di lisboka avrebbero potuto se non altro 
agevolare. Egli si stette per alcun tem|>o inunobile , quasi dubbioso se presterebbe la 
lìKiiio a SouJt nella sua impresa in PORTOGALLO , o se , scostandosi iiiieraniente dal 
T ago , opererebbe tosto , di concerto col solo generale Sebastiani nella u ANCIA , 
l'intempestiva spedizione in ANDALUSIA. Questa titubanza' e questo ritardato concorso 
di operazioni fecero pure gran danno alle cose dell* armata che, costeggiando l’Oceano, 
crasi inoltrata sino ad oroBTO. Soiilt, lasciando il maresciallo Ney in GALIZIA , aveva 
raccolti alla met;! di febbrajo tutt* i suoi corpi dai «limorni di saktiaco e di Figo presso 
a Tuy sul Guiiic fifinko^ aveva passato il 6 di marzo questo fiume ad Orcnse, aveva 
sconfitto il corpo del marchese della Romana sopra i colli che si tlebbuito di l;I attra> 
versare |>er raggiungere Cliaves, piccola città fortificata de* Portoghesi , che gii si 
arrese a patti Uberi dopo tre giorni soli di difesa , ed aveva fuialinenie assaUta e presa 
la città di Braga il 19; quindi era giunto per le strette tU Carvalho in fiiccia ad OPomo 
il 34 , e uon ostante ebe notìzia nessuna egU si avesse dell* appoggio di Ncy e dell* entrata 
di Victor iiciraiz.i:;vri:/o , e quindi ignorasse esser quest* ultimo tuttavia presso merida 
a fronte dell* esercito spagnuoio del generalo Cuesta , volle pure proce<lere iiinauzi cd 
attaccare il campo trincerato e la città di oporto, tutto che questi punti importanti alla 
salvezza di Lisbona fossero difesi da un numeroso corpo portoghese e da aco j)ezzi 
fU artiglieria. L'attacco fu preciso c violento : egli si mise nel possesso divisato, quindi 
attraversò il Duero e portò innanzi verso Àveiro un grosso corpo di vanguardia, onde 
incalzare i fuggitivi sulla Fouga, sparger Fallanne nella città di coimbra ed indurre 
gl’ Inglesi, troppo deboli per resistergli in LISBONA, a togliersi da quella capitale e 
dividersi a prcsicUo nei forti o sulle navi che giacevano nel Tago o lungo il lido. 

A tanto era giunto il marcKÙallo Soult in PORTOGALLO, ma nessuno degli altri Capi 
francesi uelle Spagne U secondava, o perchè eglino stessi da fazioni diverse frastornati, 
o |>erchè gelosia li rmlesse internaiuenic e consigliasse a non concorrere al buon esito 
di un* impresa riputata du molti intempestiva c di cui la gloria non sarebbesi voluta 
divìsa dal maresciallo Soult, quaud* anche lo si fosse o da Ney verso il Jffinho o da 
Victor lungo il Tago con aggiustati moviuieuti agevolato. Quiudi è che la viuoria stessa. 
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onde i primi pas» delT esercito di Soult erano stati coronati^ parve esser ìaccio ad esso 
leso per avvolgerlo tic* guai medesimi tioude nella scorsa campagna usciti non erano 
7 IV. I. ee non trattando di resa- c sgombramenlo di regno e di proviiicie, Dupont a BayUn^ 
Junot a Vìmeìro. 1 Portoghesi avevano pure, come asserivano gli Spagnuoli, molti aflronti 
a vendicare contro la Francia e j>er la prima volta comuni gl' interessi loro con quelli 
del popolo di Spagna. Di fatto la medesima causa con vigore abbracciando, tutti alJe- 
«tironsi in breve alla difesa, circondarono Tarmata che trovavasi in oforto, e )X)CO 
mancò non le toglicssero ogni sj)eranza dì ritirata. Il generale barone di Ebeti (sostituito 
al generale Frere d'Àndrade ucciso dalle trup|>e portoghesi ammutinate per sentore di 
sua cotuiivenza col iiemicu) jircsc nuova attitudine, e non solo si oppose di fronte a 
Soult presso Avetro d'accordo col generale inglese Craddock accampato a Leiria, ma 
unitamente al generale Silveira imjxissessatosì d* Amarante , indi diChaves sul lianco 
di Soult gli tolse la via di corrispondere cou Ney nella GALIZIA, anzi coi corpi <la lui 
stesso bsciati sulla linea }>ercorsa di Braga e Oreiise; sollevò tutte quante le proviiicie 
di BtiRAy TRA DVERO-r-MtNHO t TRAS^LOS-MONTES \ SÌ rinforzò a Cominha cd a Tuyi 
Marza, prese Vigp di concerto colle trujipe del generale spaguuoio Murillo, ed obbligò il suo 
nemico a sospendere la divisata marcia su coimbrz e su Lisbona, tenendolo in oporto 
rinserrato senza più mezzi di dar notizie del suo stato a chi avrebbe pur |>otuto , benchò 
cou isieuto, tlalT interno dell* ESTREMADURA sollevamelo. 11 marchese delia Romana 
assecondava in ogni miglior guisa questi sforzi de* Portoghesi dalle sue posizioni di Puebla 
' tU Sanabria intorno al colle, donde versano le acque nel Ducro e nel Minho^ rendeva 

7 xytìk. attiva la guerra in GALIZIA , occupava Ponfemula e Pillafranca , facendone prìgio* 

niere le guarnigioni , e mirava al doppio scopo di rendere sempre più critica la (>osÌzione 
di Soult in PORTOGALLO separandolo da Ney, c di ridurre questo pure ad ugual partito 
olla coRUiÌA. Ney si vide perciò costretto a non lasciare che ]>oche guarnigioni al ferrol 
cd a SANTIAGO e a ripiegarsi col suo esercito a Lugo, a fine di ristabilire di là, se 
non le comunicazioni con Soult, almeno quelle col generale Bonnet nelle ASTURIE o 
col generale Lapissc a salamanca. La Romana volle prevenirlo in oviedo; vi si trasjiortò 
rapidamente attraversando Ì monti ove ha sorgente il Sil^ vi nominò una nuova Giunta 
che unisse a patriotismo attività nei casi della guerra, c con sagaci movimenti domandò 
sopra di sè tutta T attenzione di Ney, il quale di fatto do|K) di aver emesse sanguinarie 
dis|K>sizioiii per contenere la GALIZIA , talché si attirò T odio di tutta quella numerosa 
popolazione, lasciò Lugo ad un debole presidio, perdette di vista la cooperazione 
dell* impresa in PORTOGALLO, non sì curò di agevolare la ritirata a Sonic, e si recò 
non senza taccia d* imprudente o d' invidioso di là dell* Alpe principale sulla costa 
dell* Oceano e ad oviedo, incalzando in tanta lontananza la Romana, che già abba» 
stanza soddisfatto di averlo distolto tlalle cure maggiori verso il Dutro^ rocttevasi ora 
in salvo sopra navi inglesi nel porto di ctjON. 

***saj*™” Dopo lungo ed inutile soggiorno intorno ad oporto senza che i soccorsi di Ney 
Fnnnpiu. i|U o di Victor gli giugiiessero, il maresciallo Soult, vedutosi deluso in ogni sua lusinga di 
«aanJiaLof». proceilerc innanzi, si decise di rivolgere 1 armata verso ì punti della Spagna donde si 
era diviso; e tanto più in quanto che il generale inglese Vellesicy sbarcato reccntememe 
a LISBONA cou rinforzi venuti dall* Inghilterra aveva avanzato U suo esercito per 
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COIMB1U e per Aveìro contro oporto, aveva spedito il maresciallo Beresfonl per Viseu tav. i. 
c Lamego ad unirsi al generale Silveira in Àmaruntc alle sue spalle nell' intento di 
troncargli «lei tutto la ritirata con forze regolari e numerose , ed aveva oltre di ciò 
rinforzato quel corpo portoghese che nei dintorni di Abrantes osservar doveva le 
mosse di Victor^ la cui presenza in alcantara do [)0 la vittoria di McdeHin poteva 
divenire, ove ({uelle si fossero avverate, estrcniauiente minacciosa per f ulteriore sicu- 
rezza di LISBONA. Soult aventlo conosciuta ormai sin dal finire di a|>rile quanto azzardosa 
si fosse la sua j>osizione , giA aveva staccato il generale Loison, perchè dovesse ad ogni 
costo impadronirsi di Amarante, come iu fatti è avvenuto. Quindi aveva ritirato , nello 
stesso tempo in cui gl* Inglesi si avanzavano, ogiù mezzo di passaggio dal Duero sulla 
sua sponda , ed aspettava V attacco di fronte innanzi di decidersi ad una piena ritirata. 
\Tellesley però risoluto di non dargli più tempo di operare tranquillamciitc, TassaU di i» 
fronte in oporto coi corpi di Murray, UUl, Paget e Stewart forti di circa iSooo uomini, 
mentre Beresford giugneva sulla destra con altri ficco uomini a<l Amarante e congiu- 
gnersi doveva olle sue spalle con Silvetra. Fu breve c tumultuaria la difesa de* Francesi 
ad oroRTo, dappoiché in un sol punto soverchiati e quasi avviluppati. La ritirata loro 
fu sollecita sì, ma regolare. Essa si volse sopra Braga, ma poi si dovette piegare is Mnc'** 
per Guimaracns, sui quali mmiti fu preso Ìl partito imperioso di abbandonare carri e 
artiglierie per più velocemente raggtugncrc fra ostacoli di più guise i passaggi difesi e 
presso che impraticabili di Buivaens e Afontalcgre ; da che la parte accessUiile del vallone 
del Tamcga già era tutta in jiotere degli Anglo-Portugbesi , c la strada principale di 
Braga e Tuy era o battuta dal nerbo deU’armata comandata dallo stesso \TellesIey, o 
difesa dì fronte dai generali Silveira e Pedro di Barrius. Così <lc)udendo la vigilanza 
di un attivo nemico e raddoppiando egli stesso <U attività il maresciallo Soult dopo otto 
giorni di cammino, fli penuria di viveri, di perdite e di stenti fra dirujii e nemici, 
sotto pioggia continua e attraverso ad ingrossati torrenti trasse in salvo ad Orcuse Io 
spossato suo esercito ammontante tuttavia a i fioco uomini, di aSooo ch'egli era al suo 
ingresso in PORTOGALLO j nè dopo aver toccate le frontiere della Spagna gli lasciò 
prender ^na, che anzi affrettandosi verso la valle supcriore del Minho giunse a Lugo 
e sì opportunamente che Camillo al Campidoglio sottrasse a servitù i' esausta guarnigione 
del generale Foumier che stava in quel momento patteggiando della resa coi corpi 
S|>agnuoli di Morillo c di Carrcra , i quali da più giorni sotto gli ordini del generale 
Malli cranvìsi adunati d'intorno, approfittando dell* allontanamento del corpo di lui 
e di quello di Ney dalia GALIZIA nello scopo di riocciiparc quel punto strategico im- 
|Hjrtante, posto nel centro delle strade del ferrol, dì Santiago, di Tuy, di Asterga, 
di OVIKDO c /ìi(kidco. 

Questa ritirata, eh' è certamente da |iorBÌ fra le operazioni più scabrose avvenute 
in questa guerra, fu guidata con grande accurgìmento cd energia, c fu pure da tainni 
par.igomita alle più celebri delle età antica c moderna, oud' è ch'io mi tratteiini di 
buon grado ad indicarne 1* andamento [>rincipale , non eh* io m* intenda di agguagliarla 
com* essi fecero alla marcia dei dieci mila per I’ Arrnciiìa e la Pafiagonia do|io la morte 
dì Ciro alla battaglia di Gunaxa, nè alle altre di Amilcare, di Fabio, di Scnorio nelle 
Spagne, od a quella di Cesare da Durazzo alla Tessaglia; poiché in tal caso io temerci 
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di essere tnccinto con essi di parziale verso un uomo che alti meriti certo han posto 
al primo rango fra Ì viventi capitani; ma poiché giudico con molti che male non istarebbe 
al pari di quelle fra le più celebri nioderue di Carlo Vili e di liTaedonatcl da Na|>oli, di 
Tureua a Maricndal, di Schuicmbourg a Punitz^ di BcIIisle in Boemia, di Gages iieir alta 
Italia, e soprattutto dì Federico da Praga e rii Moreau da Katisbona, ancorché questi 
»iansi sempre coiifter\ata una commiicazione coi paesi loro prnprj alle Bjialle, non avendo 
quasi mai avuto a lottare che con corjn regolari. Da un tale risultamcnto però di 
yat. I. una Bpedizione intrapresa con grande ardimento , siiniiltanoainente a molte altre nella 
Penisola, poco dopo che gl’ Inglesi erano stati forzati ad imbarcarsi alla corura e che 
gli Sjiagnuoli erano stati su più pumi in varie guise malmenati , potrà ognuno dedurre 
agevolmente qual fosse il vero carattere di questa lotta nazionale. In essa le armate non 
erano pro[>rìainente che un nòcciolo di guerra, intorno a cui tutto il popolo alTollavasi 
per midrirla ; quindi non era già distrutto ogni elemento militare colla loro dispersione 
o distruzione, ma n* era soltanto sconrertata l'azione, rotto il primo accordo e ritardata 
di jmeo sino al unovo cd agevole riempimento delle file dei battaglioni Y armonia principale 
fra r attacco sul nemico e la difesa generale. F dunque evidentissima cosa che il com~ 
battere e vincere le sole armate ivi era impresa insufficiente pel fine che si aveva 
divisato di raggiiignere , c che più malagevole, ma più indispensabile, anzi il solo partito 
cui doveva lo straniero appigliarsi era quello di soggiogare il ]K>polo; senza di che nè 
alcun acquisto era possibile, nè alcun possesso era sicuro, nè alcuna marcia libera, 
nè mai speranza di vittoria dir })oteva3Ì basata sopra sodi fondamenti. Quelli che più 
fra i condottieri delle armate riconobbero un bisogno si preciso di calmare le passioni e 
forzare alla quiete coll' impiego siniultaneo della dolcezza e del vigore le diverse ]>opc>- 
Inzioiii nel tenq )0 stesso che dovevasi esercitare sopra il nerbo delle armate spugnuole 
li tristo impero della tattica del forte |>cr annicKilarle o disjicrderle , furon fra gli altri, 
benché non semjire con uguale fortuna, il generale Suchet in ARRAGONA, il generale 
Gouvion S. Cyr in CATALOGNA. E ben si avvidero i capi dell’ insurrezione del!' effetto 
morale ai loro line funestissimo che doveva produrre sopra gli animi de' loro cittadini 
quel contegno severo e ad un temj»o moderato di ameiulue ; quando per impedirne i 
progressi obbligarono duramente e con formale decreto le intere popolazioni ad allea- 
lanarsi dalle case, dai villaggi, dalle città medesime all' approssimarsi del nemico, acciò 
cessaiulo ogni bisogno, ogni occasione di contatto con lui, ogni pericolo pure svanisse 
che meno otlioso dovesse loro sembrare il suo dominio, da che congiugnere ei sapeva 
alla forza delle armi ed ai diritti inen severi della guerra U sacrosanto culto delle leggi 
e il dolce impero dell* onesto. 


IL 

Stato SrtTAr> Non molto dopo la presa di zaragoza ebbe U comando dell* armata in ARRAGONA 
>1 generale Suchet, uom di calma ne' consigli e capitano energico sui campì di battaglia. 
” t. com* ebbe invano tentato di stabilire con S. Cyr in CATALOGNA le sue libere 

comunicazioni, di che lo im|>cdivano so[)rattutto le guariiigioni di lerida e di Me<{UÌnenza, 
non {>ose mente più che in rassodare la tranquillità nascente in ARRAGONA , unendo 
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ai mezzi più efficaci di guerra contro i |k>|>o 1 ì inobbedienti a* suol voleri tutto Tetercizio 
di quell* arte onde »i aiimumsano i nemici più crudeli^ e remlesi soave alle nazioni il giogo 
meno bramato. Stabilì il suo centro di azione in zabagoza, aprì la nuova linea d'ope- tav. t. 
razione per Jaca sopra Oleron di Francia, tenne aperta la strada di Tudela, fece 
occupare e trincerare caiatatui), Daroca e Jlcahiz verso le frontiere di CASTIGLIA 
e di VALENZA, fece battere in più sensi le vallate del Ctnca, del Gallego e 
deW' Jrragon^ e si dispose ad aflrontare qualunque armata nemica che osato avesse 
di |>enetrare nuovamente nella provincia alle sue cure confidata. I molti mezzi lasciati 
in suo |K>trre e i pochi eh* erano rimasti agli Arragoncsi do]K) le perdite gravose cui 
soggiacquero all* assedio della loro capitale, fecero si che TARRÀGONA senza alcuna 
piazza dì difesa c senza molta lusinga di efficace soccorso dalle vicine provincic , in 
breve giro <U teni|JO si ^negasse quasi tutta alla quiete, e in essa ritornassero ì men 
fermi alla coltura delle terre ed all* usato esercizio delle arti e dei mestieri; nè più si 
rimanessero a turbarlo gl' infocati difensori della causa nazionale, ina esposti all* abban» 
dono de* loro proprj concittadini ed agl* insulti operosi <li un attivo nemico , scegliersi 
dovessero un più sicuro ricovero nell* alta sjeaka DJ albaerjcjn o meglio ancora 
nelle piazze e fra i dirupi dell’ attigua CATALOGNA. Cosi questa parte della Penisola, 
ubertosa di grani, in contatto colla Francia e col centro della S])agna, importante per 
tutte le ulteriori operazioni della guerra nella valle dell' £bro , in ambedue le CASTIGLIE 
ed anche sulla costa dei due mari , era per cadere interamente sotto il giogo della nuova 
dinastìa, quando avvertita la nazione di qual danno le sarebbe riuscita una perdita sì 
grave unì un esercito nel regno di VALF.NZA, e il pose sotto gli ordini del generale 
Blake, addossandogli il difficile incarico di sottrarre nuovamente a'Francesi TARRAGONA 
e se possibll fosse la città di zaracoza; mentre nella NAYARRA, nelle CASTIGLIE 
e in CATALOGNA con nuovi mezzi jirocedeud dall* Inghilterra e dall* America impresso 
si sarebbe nuovo vigore olla resistenza , con gran lode sinora esercitata. 

Erano a quest* ejioca sgombrate dalle truppe francesi ed italiane le vicinanze di 
TABRAGOKA. S. Cvv animato da eiusd sentimenti di moderazione aveva dianzi ben accolte tr» s. 

le projioste del generale Reding bitomo ai modi più umauì coi quali trattare si dovevano m-- 

in avvenire i prigionieri non solo, ma i feriti ed i malati, cui la gravezza delle infermità 
costringeva dì restarsi in potere del nemico dentro ai pubbUcì spedali, e ne aveva con 
aureo candore sanzionate le pie condizioni. Egli voleva del pari rispettate dal suo esercito 
le città, tenuti a cuore tutù i luoghi abitati , possibilmente risparmiati i disordini e le 
fiamme alle case disabitate , ancor che poco dopo il loro acquisto si dovessero uiiovaniemc 
per luì abbandonare. Tutto avevagli consigliato di muovere verso l'alta CATALOGNA 
onde a mano a mano impadronirvìsi dei forti e delle piazze tuttavia possedute tiagli Spa* 
gnuoli , e quindi scendere con ordine e certezza di più stabile vittoria nuovamente nei 
versanti del Francoli e dell* Fòro. Nè erano stati dì poco peso per deciderlo a ritirata 
le stesse gravi ]>erdìte sofferte in più vìvaci combattimenti parziali da alcuni corpi della 
divisione Lecchi intorno a Subadell^ a GranoUers e Matarò nel solo scopo di racco- 
gliere viveri per l' esausta Barcelona. Il suo movimento di ritirala verso il Llobregat 
aveva avuto pnucijùo il 1 8 di marzo. In quel giorno il generale Sotiabm uscito da is iswm. 
1EU8 crasi ripiegato a Yallt, donde il generale Fino era partito, recandosi a Fla 
r«/. n. i 


Digilized by Googic 


58 


CAMPAGNA DEL M DCCC LX. 


lAV. II. 






C^IUntioo* 
iVn'arm*u4ia. 
Cyr. Falli a'ar> 
■* iWKr luliaai 

a Taoaaa. 


>4 Mara*. 


>4 t >7 a al 

Aìmi*. 


I Affila. 


I>cr conaervare il coUe di Cabra ^ ove un battaglione de* suoi durava fatica a Boatcnersi 
contro un corpo numeroso di Spagimoli. Finalmente come tutto T esercito si fu posto 
sulla riva sinistra della Gajran quel colle fu pure abbandonato. Gl' Italiani tutti sotto 
gli ordini dello stesso generale Pino attraversarono la Caya a Villarodoha il giorno ao^ 
e si recarono la sera alla Bisbai di \h dal colle di 5. Cristina. Indi senza ostacolo 
alcuno e seguiti ad una marcia di distanza dalle truppe di Souahm c di Chabot, senza 
che più venissero frastornati giunsero II ai a Villafranca (la vanguardia a S. Cugat e 
al colle di Orda/), e il aa a Molinos de JRey. Ma il a3 volgendosi a Tarrasa , allor che 
S. Cyr accampava la divisione Souahm nel bacino di Barcelona, scontraronsi con gli 
Svizzeri c gli Spngnuoli comandati da TTimplTen sulle alture di Bubi^ gli assalirono tli 
U dal Biu de las Jrenas entro cui scorre la strada, e li dÌs|>ersero in parte sopra S. /ulta, 
in jiarte sopra Ulastreli e Oiesa^ tnediatuc alcune cariche dei cacciatori di Viiatta , 
sostenute dal i.** reggimento leggiere e dal 4 *^ e 6 .^ dì linea italiani, diretti l'un dopo 
r altro in quell' azione dallo stesso generale Mazzucchelli , come più il caso lo esigeva , 
e più pronta si voleva la ritirata del nemico dai fianchi della divisione. 

Così tutto r esercito di S. Cyr era trasferito alla sinistra del Llobregac col finire 
di marzo , cd allargandosi nelle valli del Besos verso GronoUm e sui colli di Tarrasa 
copriva la pianura dì Barcelona, raccoglieva in questo suo centro di azione i mezzi 
benché scarsi di sussistenza, provvedevasi di ciò che ahhisognavagli in polveri, projettUl e 
trasporti jier alimentare la guerra ed aprire una comunicazione colla Francia: finalmente 
avvalorava colla sua presenza la speranza concepita di conseguire da tutti i magistrati 
e facoltosi di questa capitale della provincia ì! pronto soddisfacimento degli onerosi tributi 
e il compimento dell' incarico già dianzi addossato indistintamente agli Spaguuoli dopo 
D ritorno del re Giuseppe a Madrid di prestargli il giuramento solenne d'obbedienza 
e fedeltà; al che ognuno ritroso, anche in mezzo al presidio della piazza, erosi fino ad 
ora apertamente dimostrato. A questo e agli altri non inen gravi motivi di soggiorno 
dehhe attribuirsi 1* apparente inazione di S. Cyr a Barcelona, mentre le cose proce- 
devano attive in ARRAGON.V e nel restante della Spagna. Gl' Italiani |>erianto incaricati 
di formare 1* antiguardo dell'armata in questa parte della CATALOGNA sostenevansi 
divisi sotto gli ordini di Lecchi a Crancllers e sotto gii ordini di Pino contro attacchi 
giornalieri e micidiali sulle alture di Tarrasa che conducono al MoysERRAT^ a Manreta 
o a Vique, ciascuno dei quali tre punti era nido princijiale dei più caldi sostenitori 
del partito nazionale in CATALOGNA. Ài a 4 tutti i cor]>i della divisione Pino raccolti 
nella spianata di Tarrasa respinsero più drappelli spagnuoli che -sopra di lei per varie 
direzioni giù scendevano dal colle di Davi. £ questo fatto d' arme si rinnovò con molta 
bravura da ambo i lati il 26 , 17 e a 8 , ma non fu dato agli attaccanti di costrìngere 
gritaliani a ritirarsi; anzi allorquando quelli ricevettero rinforzi c ritornarono tre volte, 
il So e 3i marzo e il aprile, a rinnovare gli assalii con furore raddoppiato, questi 
si unirono e iiicalzarouli di modo, soprattutto in quest' ultimo giorno, oltre Villa de Cavals^ 
che non fecero più altri tentativi in quelle alture, ivi però la penuria dei viveri era 
estrema, le perdite sofferte dalla divisione italiana erano già gravi, e si aveva fra le altre 
a grande rammarico quella del capobattagUoue Ghiilion; nè mai la guerra difensiva era 
stata sostenuta prima d'ora con maggiore ostinazione dalle truppe italiane, facendosi una 
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Mggia «p|ilÌcazione dì quel princìpio che prescrive di doversi la difesa colle offese 
sostenere; giacché colui che spera di difendersi senza uscire egli stesso sul nemico o 
negli attacchi attivamente frastornarlo , inutilmente a lungo lo spera. 

Ma penettato il generale S. Cyr dell* importanza di far cangiar posizione soprattutto 
a quella parte del suo esercito che più priva trovavasi di mezzi di sussistere^ perché 
accampata in luoghi aridi o guastati dalle truppe nazionali e perchè stava a fronte di siCkia». aiH> 
un nemico attivo che opponevasi di forza alle ricerche ed ai trasporti di granaglie e di **“*"'"*■ 
foraggi 9 ordinò ch'ella avesse ad occupare sulla strada di Vique i paesi tuttavia intatti tsv. 11. 
di Satunanat e di Culdas. Fu quindi a queUa volta spedito da Tarrasa pel primo colla 
sua brigata italiana il generale Mazzucchelli. Uscito egli il 3 dì aprile da* suoi campi » ApnW. 
della pianura ) sfilò per istra<le anguste e di sovente dominate sino a Caldo4y attraversando 
i casolari abbaiidonatf e miseri <U S. Jxdxa c di Semmanàt. Giace la città di Caldas 
addossata ad appianato piè di monte sulla riva sinistra dì un torrente , che traendo la 
sua origiue dall' alta cxcsta di S. Llortm ^ scorre veloce al piano , e quindi in mezzo a 
rive alzate sopra dolce declivio procedendo va a confondersi col Btsosx un resto di 
antiche mura la cìnge; le sono ammucchiate le case nel mezzo ^ donde sorge un ricco 
fonte di acque calde; un ponte attraversa il torrente; im* umile strada nel fondo della 
valle ed un senticre serpeggiante sui colli <11 Mofdyuy conducono a S. F^iu. e sui monti 
di S. Fmetuos e CerueUas che a quell' epoca trovavansl ugualmente guarniti da più 
corpi spagnuoli^ radunati dalle valli <lt Manresa e <U Vique, |>erchè ugualnieute im- 
portanti alla difesa di amendue. Or come furono gl' Iialiam arrivati nella città , e vi ti 
furoiK> collocati sull' altura più immediata acconto al piccolo eremitaggio di S, Salvadorc^t 
ecco gli Spagnuoli comandati da D. Francesco di Deu abitante di que* contorni discendere 
in grosse masse dalle alture di S. Feiìu c di Monbuy ed attaccare con grand' impeto gli 
avamposti che quivi allo scoperto si truvavano. Mazzucchelli senza indugio li soccorse 
coir intero reggimento comandato dal colonnello Bougieri: la zuffa si fe* stretta; corto 
era U campo di battaglia; gli Spagnuoli dopo breve intervallo fuggirono, ma fino dove 
soltanto la collina offriva loro buon agio per combattere <li nuovo ; gl' Italiani gl* inse- 
guirono, e molti furon vittime del troppo loro ardore, che non fece loro ravvisare ove 
li avesscr a ristare per cangiare direzione agli attacchi : andavan essi salendo sol 
pendio sempre più difficile del monte, c non mai altrimenti che di fronte ivan rompendo 
e fugando 1* inimico dalle forti posizioni donde li bersagliava. Questi in fatti coufi<lando 
nel terreno più che temendo della foga di chi lo assaliva, si soffermava di quando in 
<{uando sulle alture più elevate alla schiena di <]uellc che abbandonava, per cui vendeva 
a caro prezzo 1* un dopo 1* altro i moltiplicati ciglioni <U quell* aspro coutrafforte che 
servivagli ad un tempo e di strada di ritirata e di posizione difensiva. Per tal modo 
gli Spagnuoli scacciali, ma non vinti, tornarono all* ingiù si tosto che rinìnùco affaticato 
d* inseguirli, senza poterli di proposito raggiunger mai, dopo più perdite fermò la corsa, 
si temie fisso in posizione , oppure si ridusse nei campi non lontani dal paese ov* era 
il centro della truppa e dove stava ogni suo mezzo di soccorso. Brasi quìucli fino a 
notte chiusa prolungata la scaramuccia e sopra il colle e dentro al fondo della valle; 3 4 Apww. 
tutto era indìzio in que* dintorni che gli Spagnuoli intendevano con rinforzi di rinnovare 
nella notte od il più tardi allo spuntare del domani i loro attacchi : già gl’ Italiani 
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annoveravano oltre a più morti, più feriti nei loro smunti battaglioni; e duro era U pen- 
siero di doverli fra spinosi andirivieni di un* angusta strada dominata da colli posseduti 
lAT. n. (Ini oeinico avventurare con ]M>ca scorta sino a Semmaraat e a Tarrasa. Quindi è che il 
generale Mazzucchellì saviamente giudicando di doversi egli medesimo adoperare ad un 
. tanto ufficio di condurli in salvo di là dei primi ostacoli del cammino , ed esser cosa 

imprudente il sostenere un nuovo fatto d* arme a tal distaiiza da Tonata in quella falsa 
|H>sizioiie militare di Caldas con un torrente e più burroni in ischiena derivanti dalle alture 
de] nemico, checché gliene costasse al cuore, s* appigliò al partito dì dar vinta agli Spa- 
gmioli la giornata e sgombrare quel cam|K> e la cittù un’ora innanzi 1* apparire dell' alba. 
Baccuisc quindi con gran silenzio la sua truppa , e fattosi jircccdcre dai feriti e da ogni 
3«i4ArrU*. sorta d* im]>edimentì , uscì egli pure in ritirata sopra S'emmanac, quando appena i primi 
albori diradavano il bujo della notte. £d è qui in qtiesto mentre che il rovinoso incendio 
della città di Caldas é avvenuto. Quasi fosse stato loro ordinato , i soldati inferociti dal 
disastro del di innanzi dis]>osero cataste combustibili nel mezzo delle case ed in onta 
di qualsivoglia divieto anteriore appiccarono ad esse il fuoco all* atto di abbandonarle, 
sì che in breve le fiamme divoramlo le materie resinose estesero dovunque i loro effetti 
distruttori. £ tragica invero mi s* afiàcciò io tal punto la vista di quella città, abbandonata 
interamente da* suoi abitatori , flagellata <lal sacco che le truppe {>er bisogno e |)cr 
isfogo delle perdite sofferte le hanno dato, finalmente divorata dal fuoco che in mezzo 
al bujo a grossi globi di luce aprendosi carriera illuminava tristamente ogni dintorno. 

A S]>aguuoli che stavano accampati sulle alture , come alla vista dell* iuceiuUo si 
ru«« u wtin. accertarono della ritirata del nemico dalla città, rapidissimamente discesero cd anzi che 
w inseguirlo od in alcun modo tribolarlo in questo movimento, tutti si adoperarono in 
Sta. estinguere il fuoco che già tutta guadagnava da cima a fondo quella città. Così ancor 

che non voluto questo incendio salvò il generale MazzucchcUi nella sua ritirata, conse- 
guendo egli pure quell* intento che da Giulio Cesare sappiamo aver Correo generale 
dei Galli conseguito con elevare uu grande incendio allo scopo unicamente di distrarre 
r inimico e di arrestare la sua marcia, sin che guadagnato camnùiio si fosse egli me- 
desimo sottratto al suo inscguimentp; ma fuoco egli era questo di fascine e di pagliai 
di che i Galli solevano fornire i loro campi e farsi letto di riposo sino all* atto di 
impegnare la battaglia : qui se uguale fu i* intento conseguito dalle truppe italiane , 
assai più grande ed incalcolabile fu in quella vece il danno che al nemico è derivato. 
Tonto era grande però il furore che gli ostacoli e le perdite , cui ogni di si andava 
soggiacendo, promovevano nelle irate soldatesche, che a gran fatica sì riusciva a 
far che illese rimaiicseer le case a1>bandonatc , ris|>ettati fossero i tempj , risparmiata 
la morte ai prigionieri. Così questa guerra, che da Rediiig e S. Cyr s|>eravasi condurre 
verso nobili princìpi, ^ trasformata nuovamente assecondando 1* andamento primitivo 
in guerra di rapina, d'incendio e di 386.18811110; giacché così parevano volerlo i feroci 
et! indoriti Catalani col loro emigrare dai paesi , colf esportare o col nascondere ogni 
mezzo di sussistenza , col sonare a martello e combatter dalle case od abbandonarle 
solo per combatter da luoghi più sicuri, m somma coll* inquietare sempre e non far 
tregua mai , col portar 1* arine senza veste militare e coll’ usare eglino stessi verso i 
presi maniere che la milizia non usa e la legge di guerra non accorda ; talché gli 
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•franicH fi tennero in diritto di rappresaglia e quindi d'esercitare per odio e per vendetta 
i più crudeli ed inesorabili uSici della guerra verso i paesi abbandonati ed ì dispersi 
cittadini. Il primo bisogno di natura, eh* è quello di procacciarsi T alimento, aveva reso 
ogni soldato ardimentoso ad andare in traccia egli medesiiiìo di commestibili , da che 
non era dato il più «Ielle volte di altrimenti conseguirli a versamento regolare; e siccome 
sovente gli accadeva di non rinvenirne, s* Inaspriva , c in questo stato dì estenuatezza 
e di violenza ei si accecava, nè più le sole case eraii da lui talvolta depredate, mauo- 
messe io Utrana guisa ed incendiate , ma i tempj e quanto In essi custodivasi di sacro 
e in più remolo asilo si predavano; scoprivonsi i sepolcri, e coI.\ pure svolgendo 
avidamente Ìl nu«lo cenere altre volte venerato, ora vilipeso, frugavasi dintorno per 
saziare la vorace ingortligia di vitto e ili tesori. Qic se a tanto giunse V animo inasprito 
del soldato ogni «jual volta s* è trovato nello stato di penuria c patimenti per la guerra 
continuata che in più guise doli* ormi e dalla fame gli si moveva da un nemico incru- 
delito, debbo io asserire a lode del vero, che all'opposto un' austera disciplina c«l una 
ordinanza saggia c protettrice degli averi altrui servivangli di guida nel condursi verso 
quelle parti della provincia dalle quali l' astuto abitatore non fuggiva , ma deferendo 
ai primi desiderj del nemico quanto meglio eì sapeva , assecoiulavalo. 

Cosa sommamente malagevole fu sempre nelle guerre della Spagna il procacciare 
viveri alle armale; poiché o le valli non producono che basti per nudrirlc, o vi lianno 
strade anguste e facilissime a difendersi , per le quali i trasporci di derrate sopra i 
punti più iufecoudi dovTebbero aver luogo, o fiuabncute perchè 1* accorto contadino sa 
nasconderli sotterra, o fra pareti immurate o dentro a scavi naturali dei monti e 
li sa pur talvolta far trascorrere ove più che il lucro privato, il profitto generale e 
i bisogni della [>atria lo consigliano. E queste difficoltà, che fecero «lire ad un re 
di Francia sollecitato da* suoi a portar le armi nelle Spagne , eh* ei noi voleva perché le 
poche eruppe vi sarebbero perite pH ferroy e le molte per la fame y rinacquero in questa 
guerra, e forse più che altrove con maggiore violenza in CATALOGNA, poiché in essa è 
avvenuto il più «Ielle volle che per cercare «li che vivere si dovette andare in cerca 
dì . abitami per coinliaitcrli e per togliere loro di forza ciò che in pace accordato non 
avrebbero giammai. E siccome d* ordinario, ben altrimenti degli antichi Romani, ì quali 
dall* uso induriti alle fatiche, oltre le armi ed i bagagli, solevano indossarsi 11 grano j}er 
quindici giornate <U frugale sussistenza , i soldati moderni non usi a parco vivere si 
debbono sovente e largamente prow'e«lere ; così gli ostacoli riuscivano maggiori per 
tante e sì frequenti provvigioni in terre o abbandonate o per sè stesse sterili o«l in- 
colte ; nè vi avendo agevolezza di trasporti per la penuria dei soccorsi «lei paese e 
delle strade carreggiabili, nessun sicuro e ben provvisto magazzino |K>tcvasÌ formare, 
o colle armate poteva tener dietro addentro i monti e ncir interno delle valli più ele- 
vate, ove la guerra d'ordinario era più calda e continuata. Dal che seguiva 1* impe- 
riosa necessità di lasciar libero a* soldati Ì1 provvedersi , quando esausti del tutto 
erano i mezzi atti ad impedire questo torto di un* armata, che ogni legame sbriglia 
e il santo freno a discipliua allarga, eoa immeuto pregiudizio della causa per la quale 
ella combatte. 
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Sobrio com* è , al contrario * il «oldato «pagnuolo più dì cpiello di qualsivoglia 
uazioiie , jtoichè si |>asce il più delle volte unicamente di focaccia o di aglio , e ù 
soddisfa a lungo del solo tabacco di cui fuma e fa grand' uso ; soccorso inoltre di buou 
grado in ogni punto da* suoi proprj concittadini e avente soprattutto in CATALOGNA 
nelle piazze e castella da lui ^lossedute altrettanti magazzini sicuri dagl’ iusulti del nemico, 
procedeva più allegro e ardimentoso nelle parti più nude del terreno ; ivi attraeva 
r inimico , lo estenuava di privazioni , lo spossava con atlaccbi , e se non riuscivagli ogni 
volta di forzarlo per un modo o per 1* altro a ritirata , gli rendeva oneroso il soggiorno, 
micidiale il raccogliere onde vivere , e dì quasi nessun avanzamento nell* acquisto delle 
Spagne i sagrifizj d* ogni sorta cui per amor di gloria e disciplina si es|>oneva. Cosi 
pure gl* Inglesi divenuti in questa guerra gli alleati ]>iù attivi della Nazione spagnuola 
rinvenivano in essa ogni sussidio , o non movevano dal centro delle loro operazioni 
verso le frontiere del PORTOGALLO , e da quest* ultime })iù addentro nelle Spagne , 
se non dopo aver riempiuti i magazzini di Lisbona, e quelli pure assicurati delle piazze 
<U confine , onde fare scala ai punti più lontani di conquista. Per lo contrario le armate 
della Francia avventuravansi a conquiste senza punto provvedere ai mezzi di sussistere. 
£ certamente il solo urgentissimo bisogno di seguire il grautle Ìm])ulso, che fu dato al suo 
venire nelle Spagne dall* imperatore Napoleone, potè indurre a] principio della sua campa» 
gna il troppo cauto generale S. Cyr a progredire innanzi a) pari di altri eserciti francesi già 
spinti sull* A'òro, anzi sul Tago e sulla costa occidentale della Penisola, senza che prima 
fossero soggiogati e provveduti di magazzini ì punti principali di frontiera. Esso però rico- 
nosciuto avendo il difettoso {principio di accelerare 1* offensiva nella bassa CATALOGNA 
prima di aver dato compimento alla conquista della parte su|>eriore della ]>rovincia eh* è io 
contatto colla Francia , si tosto che il credette necessario pel bene dell* esercito , si è a 
questa nuovamente avvicinato , iniianù ancora che i suoi piani d’ operazione per collegarsi 
colle frontiere , trame viveri e dar la mano agli assediami di ccrona fossero accetuti dal 
ministero di Parigi , da ctù non ben conoscendosi tuttora la natura dì questa guerra 
volevaiisi più cose a un tempo solo intraprendere , e tutto si pensava invadere , s|>erai)do 
con tal mezzo di tutto prontamente sottomettere ed acquistare. Ma alEnchè 1* armata 
avesse ad essere il meno possibile di peso alla Frància c potesse meglio riempire il 
doppio intento <U agevolare le comunicazioni tra questa e Barcelona, e le opera- 
zioni d’ assedio contro cerona , ebbe mente nel ravvicinargliela di porla , anzi che a 
GranoUcrt o nc\[' JMPOURDAy , nella pianura di Vique, come quella che trovandosi 
feconda di granaglie, attraversata dal fiume Ttr, in mezzo quasi alla distanza che 
divide i piKEUfSl da BARCELONA, e sporgente verso i rami delle strade principali che 
conducono a Figueras, a cerona, a Uostalrich, a GranoUers^ a Manresa, a Serga 
ed a RipoU^ era a tutte le altre vallate e posizioni preferibile in questa parte sctien-* 
trionale della provincia. Molte forze bensì difendevano gli accessi a quella valle , e 
soprattutto intorno a Caldas^ ove vedemmo lottare da lei sola la brigata Mazziicchelli , 
pur uuUadimcno con un saggio concerto di movimenti, a cui presero ima parte assai 
distinta gl* Italiani all' aiitiguardo dell* armata , egli pervenne ad aprirvisi passaggio ed 
a «odameute siabìlirvisi. 
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III. 

Erano gli animi «pagnnoll dappertutto contro il nuovo dominio esacerbati. I Francesi 
dopo il semplice primitivo bisogno di occupare Barcelona avevano congiunti unti i 
diritti di conquista con T o|>eraia difesa e 1' eseguito sblocco del t8o8; quindi j>esavauo t> nr..». «t r« 
su quella gronde città di maniera che quanto più mezzi traevano per oudrire la guerra, 
altrettanto e più oilioso rendevano il loro proprio dominio. Era succeduto in settembre 
al capitano generale spagnuolo conte di Ez}>e]eta il ca[Mtano generale D. Galcerau ili 

Yilalba nel Governo supremo rajipresentante gli Sj>agiiuoli in Barcelona. Ma questi, 

ugualmente del primo, invecchiato al servizio della casa de* Borboni che regnava sulla 
sua patria, fu del pari perseverante in sostenere U decoro nazionale, e, nell' assumere 
r incarico di amministrare quella ricca capitale sotto il governo militare della Francia, 
egli intese dì proteggere la causa degli oppressi suoi concittadini , ed a quella pur gio> 
vare ai tempo stesso che con tanto ardore la nazione legìttimamente coll' armi sosteneva. 

Quuidi sorpassando i confini dell' onesto , anzi che soffocare , promoveva o aUmcntava 
le pratiche di quelli che in un coi corpi nazionali niiUtanti al di fuori nudrivano 
pensiero dì sorprendere ora 1* uno, ora 1' altro dei forti di barcelona , far dì questa il 
teatro di un' azione sanguinosa e im]>o$sessarsi della piazza; e da poi che un caso si 
difficile ad avverarsi non s* è potuto guidare al suo termine sìa per la vigilanza del 

presidio che |)er 1* energico contegno del generale Lecchi e di moki suoi agenti , e 

più per l'operato avvicinamento dell* armata di S. Cyr al Zlobregat^ egli fu primo tav.ii. 
ad ogni altro nel ricusarsi di prestare il domandato giuramento di fedeltà al re Giuseppe, 
allorché di quest'atto solenne furono richiesti tutti i magistrati sedenti in barcelona. 

S. Cyr assecondando gli ordini del suo governo aveva disposto che quest' atto pubblico 
di ricognizione e obbedienza alla nuova dinastia , già di soverchio ritardato , dovesse 
aver luogo solennemente il dì 9 d' aprile alla presenza del rappresentante im^ieriuh; il 9 Xftn». 
generale conte Dueshme, mentre tuttavìa il VII Corpo d'armata, ricondotto vincitore 
dai contorni dì tarracona, occupava tutti i punti limitrofi a barcelona c vi spiegava 
tutte quelle forze che eransi da lui felicemente esercitate in varj scontri e stilla Fluvia 
e sopra U Besos e sul Llobrcgat e sul Francoli contro Alvarez, contro Tives e contro 
Redìng, e avevanlo uinalzato al più alto sentimento della propria superiorità a fronte del 
nemico. Tutta susurrante era in quel giorno la città: già già al mattino ciascuno bisbigliava 
che soltanto da pochi e mal istrutti cittadini sccnderebbesi ad un atto che l'intera nazione 
per onore e dovere condannava. Di fatto come furono raccolte tutte quante lé autorità in 
grande pompa nella sala del consiglio , Alvarez di Mendieta e do|>o dì lui presso che 
tutti i magistrati , non abbagliati dallo splendore che circondava il generale francese, nè 
paventando le sue rmnacce, uè temendo gli effetti della pronunciata loro deposiziono , la 
quale riduceva taluni ad andar mendichi , si rifiutarono al richiesto giuramento di fedeltà 
ad un principe che a senso universale i diritti legittimi usurptava a Ferdinando; ad un 
pruici|>e che il Supremo Governo della Spagna ricusava di riconoscergli a successore 
malgrado le estorte cessioni di baJONa; ad un principe in somma la cui scelta le Potenze 
euro[>ee non avrebbero in alcim tempo con im libero voto sanzionata , acciò il cu{>o 
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ciivenUsc di uiw nuova dinastia nelle S|>agtie , ove già quelle avevano cognato ili Carlo V 
e di Luigi XIV senza averne perduti gli anteriori legittimi diritti. 

Do{K> questo caso inatteso , che sempre pii^ ha provato quanta opposizione trove- 
rebbero a compirsi le intenzioni <Iel monarca francese , ed ha quindi reso U carattere 
della nazione sempre piu meritevole dell* ammirazione <lello straniero^ non pensò piò il 
generale S. Cyr che a jxirre a<l esecuzione lo stabilito suo jiiano di condurre Tarnuita 
intorno a Yìque e alle frontiere di Francia; ancorché un sì fatto movimento retrogrado 
potesse accrescere negli Spagnuolt ostinatezza nel resistere , e lasciasse per un lato sco- 
perta la città di BARCELONA, nella quale di concerto colle truppe di fuori sapevasi 
ronzare sottomano una congiura che non si tanlò per altro a discoprire ed a capovolgere. 
Stava r intiera divisione italiana del generale Pino ripartita fra Tarrasa e Semmanat dopo 
il fatto d* arme c P incendio dì Caldas avvenuto il 3 di aprile. Il gioriK) 4 iì generale 
MazzucchcIIì accampato a Semmanat era stato raggiunto da* rinforzi a lui spelliti da 
Tarrasa. Egli si era occupato ip tutto il corso della giornata a radunare vìveri dai vicini 
paesi abbandonati, a porre un limite ai sacclieggi del villaggio in cui giaceva, e farvi 
estìnguere gP iiicendj che la sfrenata voglia di danneggiare aveva suscitati. Ivi nel rico- 
noscere il paese era avvenuto a me pure dì veder fra gli orrori de)!' incendio e della 
distruzione passeggiar sulle ceneri e barcollare tutta sola fra le rovine di più gruppi di 
case diroccate ima donna cadente, per età, per miseria resa cieca e argomento dì vera 
commiserazione. Elia maledicendo lo straniero che toglievala così all* umile suo asilo , 
divenuto alimento delle Camme , ricusava ogni soccorso di chi pietosamente avvìcinavasi 
per sottrarla a nuovi danni e sussidiarla, e avvedutasi d* essere da'suoi abbandonata al 
punto dì soggiacere all* ultima sua sorte , romoreggiando preci e framescolamlo im- 
precazioni contro i nemici della quiete della sua patria, seguiva come meglio jiotcva 
il suo cammino fra n rottami , toglievasi alla loro visu , eil anzi che accogliere i loro 
sussidj , abbandonavasi al fatale suo destino tra le brage che quivi divampavano. 

Sonavasi intanto dappertutto a raccolta , poiché il nemico avvìcinavasi e le truppe 
dovevansi comporre {)er la marcia. MazzucchcIIì le guidò nuovamente attraverso ai jirimi 
ostacoli a Caidas y nello scopo d* occupare S. Feliu rii Codinas y ove sapevansi trovarsi, 
sotto le cure d' un buon corpo di truppe spngnuole , abbondanti magazzini dì granaglie 
riempiuti per nudrirc la guerra su que* monti dai quali esse speravano di opporsi con 
felice successo al movimento dell* armata sopra Vique. La marcia sino a Caldas andò 
felicemente ; né quella sino a S. Feliu trovò contrasti che nei dintonii di Jlfonbuy , ma 
il vigore dell’ attacco rese nulla ivi pure la pertinacia della difesa. S. Feliu abbandonato 
interamente da* suoi abitatori fu occupato dagl* Italiani , fu miseramente depredato ed 
in molta parte ancora dopo breve giro di giorni e molti attacchi ivi avvenuti presso 
che inderomente devastato. Non appena gl* Italiani vi si furono stabiliti , i diversi adiina- 
mend spagnuoU dei dintorni di Tique e di Macresa vennero ad accamparsi sopra il 
gruppo di montagne su cui giacciono ì villaggi di S. Fructuos , S. Quirce , S. Llorens 
e l/xol ; quindi presentaronsi di fronte a S. Fdiu e portaroosi alle spalle verso i corpi 
collocati a varie distanze sino a Caldas , nella quale città col restante delle truppe italiane 
crasi testé recato ad accampamento lo stesso generale Pino. Con ciò studiavansi gli 
SpaguiKiU di costringere senza attacchi diretti U loro nemico a ritirata ; il che però non 
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con«eguirono giammai, che che costasse agl* Italiani, come dirò fra breve, U duro tav. ii. 
incarìco «li sosiencrvisi. Giace il |wc»c di S. Fcliu sopra uno stretto c prolungato con- 
trafTorie , che annodato ad un colle a più speroni che lo domina da un lato, discende 
dolcemente dall* altro fra burroni sino al piano accanto al piccolo torrente che s’in- 
grossa al suo piede e passa quindi presso CcUdas. Alquanto lungo. è pure il villaggio^ 
alcune case stan dì là dei burroni, e sarebbe impossibile il congiugnerle a difesa^ tanto 
il sito h in declivio, frastagliato, accessibile dovunque e da per tutto dominato. Quindi 
è che per difendere il paese altro mcEzo non olTresi che quello dì coprirlo a cento e 
più tese di distanza verso il nord , occu{>aitdo quel coliito dell' altura , che è desso ]uire 
dominalo su due lati da montagne boscherecce c si presenta a modo di semicerchio 
in mezzo ad esse, tenemlo in fronte il piccolo torrente di Uxol^ e avendo dietro di sò 
nella jmrte coucava dell' arco gli scavi naturali , onde producousi i burroni che scoscen- 
dono da un cauto del villaggio. Su questa arcuata ]>osizione stabili di fatto il generale 
Mazzuccbelli i primi due battaglioni italiani delia sua brigata di vanguardia, ed appunto 
sovr* essa gli attacchi principali degli SpagnuoU furono più volte e con furore non 
più visto indirizzati. 

Con quanto più di attività' fu a luì possìbile adoperarsi, il colonnello Osorio , che 
allora governava le cose degli Spagmioli intonio a Vique, raccolse armati c nnchclcttK*^r«'*w‘'^ 
e contadini c veterani per condurli a combattere il debole suo nemico nell' azzanlosa Ar 4 u* 

. rko(BÌùaiwc«o 

ed infelice posizione dì S. Fetiu. A lui si un) del pari ad uguale intento il barone di 
Eroles , capitano distinto fra quanti altri hanno condotto questa guerra in CATALOGNA, 
ed amciidne si rinforzarono di modo in que* colmi di montagna donde scendono le 
acque nei tre opposti versanti del 7'er, del Besos e del Llohregat^ che fu ben dura 
e sanguinosa impresa agl' Italiani il mantenersi in quel dintorno e. il superarli. A fine 
pertanto di riconoscere le forze c posizioni del nemico , volle il generale S. Cyr che 
un corpo italiano si recasse da S. Feiiu sul caramino dì Vique e riferisse sulla natura 
delle strade, degli ostacoli e degli abitami ciù che meglio consigliare il poteva, onde 
operare , senza più indugio e senza timore di mala riuscita , con simultanei movìmeuti 
d* ogni corpo dell* esercito la divisata occupazione di Vique. Partì a tale uopo innanzi 
al sorgere <lel dì 9 di aprile dal suo campo di S. Fcliu il i.® reggimento leggiere coman- 9 
dato <lal colonnello Bougieri, e giunse all* impensata tlegli SpagnuoU allo s])mitarc del 
mattino in mezzo alle indicate loro posizioni: non gli fu quindi malagevole lo sconqmrli 
e il passar oltre alla volta di CerueUas. Il nemico raccogliendosi sull’ alto del monte , 
avrebbe voluto colà attirarci e impegnare nuova misclùa, ma in quella vece noi scorremmo 
rapidamente in sul sentiero che serpeggia oltre i hurroiù di Uxoi c S. Quirce e giungemmo 
fra breve, costeggiando la montagna, sino all' umile abiturb detto S. Martin ad un 
miglio da Cen/eUas^ eretto sopra il labbro superiore dell* altura che signoreggia tutto 
il piano di Vique. La sveltezza del itiovlineuto sorprese 1’ inimico e gii fece credere 
che questa truppa fosse 1* autiguardo dell* intiera divisione di Fino che da non lungi la 
seguisse; quiiuli è ch'egli si astenne dal tenerle dietro con molte forze, e solo si attentò di 
molestarla sopra tm fianco e bersagliarla con tiri malsicuri dall* alto del monte. Scorre 
in fatti il sentiero a piè di un* erta ed elevata falda di roccia , sulle cui punte supe- 
riori erausi sparsi gli SpuguuoU per offendere quella truppa che, giacendo per di sotto, 
r«z a. 9 
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TAT. TI. lesta lesta e senza darsi gran pena del nemico che lasciavasi da un lato cd alle spallo « 
indirizzavasi a C^ntcUas. Giovò fortuna al temerario ardire della marcia: si riconobbe 
senza penliie il terreno e la possibilità di guidare per questa parte un corpo nella 
pianura di Vique, piirchò seco non traesse artiglierie: si TÌde l’ opportunità di far 
seguire questo cammino onde proteggere la strada principale che scorre a destra giu 
nel fondo del torrente Congost\ e sL ebbe motivo di provare ui ugual tempo Tassoluta 
necessità tli trasportare un corjK) piò a sinistra sulle alture direttamente a Colìsespina^ 
a fine di prendere a rovescio le posizioni piò elevate del nemico e togliergli facoltà di 
nuocere alle colonne laterali , indirizzate per questa via piu corta e per quella piò pra- 
ticabile di Aiquafreda^ su Centellas e Yique. Quindi questa ricognizione militare conseguì 

• Ap.ib. il suo intento^ e gl' Italiani che furono i primi a ravvisare così in questa guerra 1* uber- 
tosissima valle di Vique ed indicare le strade per Ì|ivaderla, furono fra non molto 
anche i primi ad occuparla cd a rinnovarvi col resto dell'annata di S. Cyr avvenimenti 
eh* eclissarono i tanto clamorosi ivi succeduti nella guerra di successione tra le truppe 
di Carlo III c Filippo V. 

Ohm È questa valle meritevole fra le altre di attenzione per la bizzarra forma delle alture 

M che si elevano quasi a picco dai suo fondo, ed a modo di grandi nmraglionì in molte parti 

inaccessibili su d' un largo giro irregolare dì ben ventotto miglia la racchiudono. Ivi 
convicn dire che le acque stesse anticamente alzate ìu un sussulto universale , lungamente 
•.c,^'**** ^ sconvolte, sbattute nelle rupi ed impinguate delle parti piò ammollite del terreno alibiano 
operato, innanzi di riprendere Tattnale corso naturale nel bacino del 7'er, j>er lasciarvi 
snudali questi strati di roccia che racchiudono lo spazio di quaranta e più miglia quadrate, 
c lasciarvi altresì sparse quà e là , come si veggono isolate nel fondo a modo di scogli , 
alcune punte piramidali calcaree, finalmente lasciarvi coperto il fondo della valle da uu 
limo forte cd ubertoso, atto alle grandi colture c sopra tutto del frumento , di cui, più 
che ogni altra parte di CATALOGNA c della spezie piò apprezzata, è ima silTatta pianura 
abbondevole. Or questa appunto fra le tante proprietà d' un suolo la piò importante ha 
fatto sì che molti e ragguardevoli vi siano i luoghi abitati. Oltre la città di Vique, 
popolata di presso a iSooo abitanti, che sta a sinistra del torrente in cui radunansi 
tutte le acque dei coili circonvicuii e le tributa al T'er, cd oltre un vario numero di 
piò piccoli villaggi o casolari , ti hanno Rodu , Manica c Vokrcga , S. Etilaria , Tona , 
Malìa t S. Eugenia c S. Julia , tutti capiluoghi di valloni princi{>ali. Quindi cvvÌ pure 
CcntcUas ^ il qual borgo dì 3ooo abitanti abbenchc non ti trovi nel versante ilei 7’er, 
ma in quello del Besos^ perchè di là dal colle di Tona^ che ilolccmenie congiugne i 
due alti monti laterali di Gavadons t Monsegne , pure vuol essere compreso nella stessa 
pianura di Vique; giacché esso è dentro dell'arco circoscritto dai monti, cd il colle 
di Tona che il divide da Vique è si sommesso che dìrebbesi nel plano col fondo 
della valle. Si amiovcravano intonio a quest* e|>oca da cento mila abitanti disseminati in 
tutta la ])iunura c ne* suoi più immediati contorni ; ma questi appunto non affatto degeneri 
da quegli antichi loro padri gli Auaetani , sì celebrati per amore a«l indipendenza , per 
industria, per coraggio, per santo affetto al culto , al principe, alle leggi, non ismen- 
tirono la fama di tante doti trasmesse loro dalle età più riiuote. Erano stati i primi a 
dichiararsi in questa guerra, come già in quella di successione a prò dei nazionali 
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tliriid contro la Francia ; ed ora coloro che fra di es»i trovavano atti a portar le arnù sì tav. 11. 
erano congiunti ad Osorio cd ai barone di Eroles verso CenuUtu c 5". Quirce ^ o si erano 
recati a jiiacìmento con Milana, Claros, Carcelò ed il marchese Kosaly in altri punti 
minacciati dell' opposto contorno della loro pianura; mentre tutti gl* incapaci di servire in 
simile modo alla salvez^ta del loro suolo natio, vecchi, infermi , fanciulli, donne, o delle 
classi ricche o delle povere eglino fossero, tutti colla più grande meraviglia dell* esercito 
nemico , abbandonarono la valle all' avvicinarsi dì luì , non lasciando più in essa che le 
biade immature oc* campi e le poche masserizie o rese inutili o tenute nocive alla 
rapidità dell' istantanea generale ciuigcazlonc verso le alte vallate di Campredon , di 
liibas e di Berga. 

Non meno celere c non meno minacciata dell’ andata su CcnuUas era stata la marcia . «*»»»- 

umrati **««>•• 

di ritorno del colonnello Rougicri al campo di S. Feliu dall'alto punto di scoprimento 
della valle di Vique. Egli aveva attraversate le stesse valli cd crasi forato il ])assaggìo 
al campo con ardimento uguale a quello già impiegato poco prima nell' uscirne. 11 generale 
in capo prese qtiìndi le mosse verso Vique per le tre strade che venivangU indicate 
non solo dalle varie informazioni da lui medesimo assunte con grande cura , come sempre 
soleva da* contadini O passeggieri , ma altresì dall' eseguita ricognizione del terreno , 
ond'egli saggiamente accostumava far precedere, ogni volta il ;>otcvasi, i movimenti del 
suo esercito. Però nell* intervallo di sette giorni che si frappose al compimento dell* in- 
vasione pei penosi trasporti ali feriti e prigionieri da barcei.ona a GranoUers e alla 
Garrìga^ |iei ritardi cagionati dall' organizzamento d* un nuovo governo in quella capitale 
a nome del re Giusc]ipc , come pure pel bisogno di regolare in modo la marcia di 
tutti i corpi deU'armata dalle rive del Zlobrtgae che senza incrociarsi sopra strade 
e ville abbandonate potessero essere forniti di bastevolì munizioni da bocca e da 
guerra , la vanguardia italiana collocata a ò'. Feliu di Quixoh sotto gli ordini del 
generale MazzucchcUi ebbe a sostenere 1* urto di tutti i cor])t spagnuoli accumulati 
in massa sui limitroh monti, e ingagliarditi non meno dalla lentezza del nemico, che 
dalla stessa spedizione del di 9 sopra Centellas’, da che credevano d'aver battuta in 
quella giornata la testa dell'esercito nemico e d'averla essi soli forzata a ritirarsi. 

Il giorno IO d' aprile eglino si disposero tutt* all’ intorno delle alture di S. Feliu 
e allo spuntare del domani le attaccarono con impeto insolito ; ma i battagUoui del Aprii* 
I.** leggiere e del 4-^ di linea comandati dai maggiori Peraldi e S. Andrea, amendue 
per fermezza e valore a nessun altro secondi , sì lascìaron confondere nelle file del 
nemico, e colà rumovando nella piò risoluta maniera il vero combattere dSglì antichi, 
decisero all* arma bianca il vantaggio della giornata , conservandosi Uberi nel loro cain{>o 
che di già 1* Inimico aveva occupato , senza che mai per essi fosse stato un istante 
abbandonato. £ questo attacco che costò piò soldati agl' Italiani ed agli SpagnuoU , 
senza che gli uni o gli altri avanzassero d' un passo nelle loro posizioni rispettive, fu 
rinnovato con non minor vigore il dì seguente. Anche ì corpi dì 'WiinplTcn, che sì erano ikipnit. 
raccolti a Moya in numero di sei mila uomini, parteciparono a questo nuovo tentativo 
dì rovesciare quello del generale Mazzucchelli di soli due mila c cinquecento dall'infe- 
lice {Kislzione di S. Feliu.. Ma sebbene fossero varj gli attacclii, perchè nell'atto in cui 
alcuni SpagnuoU dirigevansi sul fronte deU* altura , altri erau diretti alle spalle dei 
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TAV. II. difensori sulla strada di Caltlas allo sbocco del paese; e sebbene per mancanza di tempo, 
d* utensili e d' uomini o formati all' csj^erìcnza dei lavori o non ispossati dagli attacchi , 
la linea difensiva non si fosse per mezzo mio potuta costituire che di ciottoli , di rottami 
e grosse pietre a poca terra r bronchi afTastellate sottiluiente ed a |x>ca altezza sopra il 
suolo naturale; pure fu tanta la fermezza con cui que* corpi italiani ricevettero il nemico 
in tutto questo giorno, che 1' averti questo soverchiati un istante e costretti a ripiegare 
una delle ali del campo sopra 1' altra non fece che più luminosa poco do |}0 la vittoria; 
imj>erocchè uscito Mazzucchclli a comljattcrc colle riserve ed egregiamente assecon- 
dato dal colonnello Kongicri nel ravvivare l'attacco, mise il nemico tra due fuochi; 

Afifite. ricompose, come meglio si potè in quello scontro improvviso, la sconnessa, ma non 
vìnta sua trupjia giù in battaglia; terrò le masse; fece fronte da ogni lato e da tutti 
emise fuoco; irrupj>e finalmente sul nemico all' arma corta, e il pose nuovamente in 
piena ritirata sulle alture vicine di Uxol e S. Quirce. 

^ Lwe ptrAiit. Così in questi attacchi, nei quali i soldati spagmioli hanno spiegata la maggiore 
Vi- gagliardia disgiunta però dall'arte dì bc 4 condurre concertati movimenti, sì rinnovò 
dagl' Italiani quell' antico giuramento che i soldati romani solevano prestare nell' età 
piò famosa della loro milizia , coll' iin|>egnarsi essi pure a non mai fuggire , uè abbando- 
nare il proprio rango, a meno che ciò non fosse per prendere o chiedere armi, battere 
]' inimico o salvare nella mischia im loro proprio cittadiiip. Di fatto , ancorché sover- 
chiati dal numero c dall' impeto de* nemici , non cedettero mai , non iscostaronsi taluni 
dalle file che per salvare gli uomini mortaliuoiite feriti o per andare in traccia di cartocci 
da moschetto , di cui sì fece P enorme consumo di presso a trecento mila ; non ruppero i 
ranghi che |)cr mischiarsi all* arma bianca coi loro assalitori, e non cessarono dal combat- 
tere che do|>o conseguita la vittoria colia perdita di quasi quattrocento uomini fra soldati 
ed uffiziali. Tra questi era caduto u terra gravciuente ferito nel più caldo della mischia 
frammezzo ai nemici 1' onorato capitano Visconti milanese che comandava una compagnia 
nel battaglione tlcl i.® reggimento leggiere. Amato com’egli era e stimato da tutti, 
appena colto da colpo mortale, fu circondato da’ suoi fd a grande stento levato di mezzo 
alla zuffa e j>osto in salvo dal furore nemico. Di lì a non molto nel silenzio del dolore 
c fra gl* inutili sussidj ei si moriva , ma tuttoché ammutolito dalla grave ferita , egli 
disse ]ierò abbastanza al cuore del soldati che farevanglì corona perchè tutti lo avessero 
a comprendere , c sull* armi gli sn|)esscro promettere ciò. che in fatti eseguirono, dì 
voler cioè anzi tutti nmrire che abbandonar quel campo di battaglia, bagnato dal suo 
sangue, e lasciar isftiggire una vittoria da lui pure già quasi assicurata. 
s«|;U Non gran fatto minore a quella degl* Italiani fu la perdita degli SpagnuoU , abbenebè 
questi dalle loro posìzioui dominanti il campo nemico ritraessero vantaggio , sia uc* tiri 
s. CM«<a non interrotti <Ii moschetteria sopra di esso, sia per l* impulso dì lUscesa e il buon sostegno 
ricevuto nell'attacco. Non rinnovarono dunque essi j)tù i loro aitaccbi, ma si rinforzarono 
ne' campi e «lentro i boschi laterali , aspettaiulo essi medesimi in quelle loro formidabili 
posizioni r attacco del nemico. $i studiarono di distorre 1' attenzione su quel punto , 
i3 ]H)rtamlo attacchi laterali sopra Cafdas e Tarrasa , ove accampavano altri corpi italiani 

sotto il comando di Pino e di Chabot, e, tagllamlo strade, {K>nLÌ od elevando terrapieni 
sugli accessi priuci]»ali , si ponevano in pensiero di fare tute’ iutoruo a quel campo , tante 
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Tolte assalito imitiliuente , uno stretto investimento ^ eome gìì^ ferero del cani]>o di 
Q. Cicerone in una uguale circostanza i Galli Nervj poco innanzi all' arrivo di Cesare 
per combatterli c respingerli. Migliorarono in pari tempo gl' Italiani I* informe loro 
spalleggiamento, e siccome sprovvisti di utensili adoprarono essi pure , come gli ttcssi 
Galli solevano , le spade per tagliare le zolle e le vesti per portare le terre. Cosi si 
stettero in presenza, cd alTucccndati nei lavori quel dì e i* altro i due corpi nemici sulle 
alture di S. feliu^ Timo per porsi in uno stato forte di difesa, l'altro per chiudere gli 
accessi alle sortite \ quando alla fine il generale S. Cyr avendo tutto raccolto il suo 
esercito da Barcelona a Granollers ^ fece precedersi nella valle del Congost dalla 
divisione Lecchi, mandò il restante della divisione. Pino in soccorso del campo di 
MazzucchcUi a S. Feliu^ ed il generale Chabot ad occupare la posizione di Caldas 
sgombrata dal generale Pino , onde questi corpi italiani coilegandosi 1* uno all' altro 
ajirissero con uno sforzo HÌniuIianeo sui tre punti di Collsespina , CenteUas c Jiquafreda 
la marcia dell' esercito a Vique. 

Si tosto che il generale Pino giunse co* suoi a S. Fcliu cd ebbe esaminata la 
posizione de* nemici, non si curando del loro numero, nò degli ostacoli contro cui era 
d'uopo di combattere, ordinò che venissero assalili di fronte dal generale Mazzucchelli, 
e sul fianco sinistro dal generale Fontane. Questo improvviso assjdto avvenuto in sul 
cadere del giorno non sortì infruttuoso. Il 6.^* reggimento di linea comandato dal colon- 
nello Eugenio salì audacemente all’attacco del monte, e si ajtrì strada fra selve c fra 
burroni al sommo dell* altura, su cui starasi immollile c bersagliandolo il nemico. 11 
generalo Fontane, ferito leggermente, dovette abbandonare la direzione di quest* attacco 
di sinistra, che alla fine favorito da quello di destra riuscì felicemente , perchè il nemico 
minacciato nel centro della sua linea crasi ]X)8to colè jnirc in ritirata. Piu tranquillo 
allora il corpo di vanguardia perchè piò propriamente collocato sopra monti dominanti , 
|>eruoUÒ nel cam|x> degli SpaguuoU; quindi allo spuntare del domani tutta la divisione 
tcimc dietro alle loro tracce sopra S. Quircc. In quella notte stessa git Spagnuoli, noti 
giudicandosi capaci di resistere a chi con tanto ardire avcvali alTrOiitati c respìnti , 
eransi ritirati per quel punto sopra Moya , ond' essere a portata di vegliare ugualmente 
stdlc due strade principali che in quei monti si dividono {>er Vique o per Manresa. 
La marcia regolare di tntt.i la divisione italiana verso Castdtcrsol fece sgombrare agli 
Spagnuoli tutti i punti più importanti di difesa. CasteUersoì.^ eh* è villaggio ragguardevole 
sull'alto di un colle dominato all'occidente dalle aktire che versano nel Llobregat^ 
fu preso senza ostacolo , e assegnato a ricovero di una piccola parte della truppa \ 
mentre tutta 1' altra, fra i rigori di un clima che tuttavia lasciava coperti dalla neve i 
monti ed il piano , accampava allo scoperto nelle immediate vicinanze di S. Quirce e 
JHoya. 11 generale Chabot avanzando di pari passo da Caldas aveva occupato egli stesso 
5'. Feliu colle truppe napoletane, mentre altri corpi della sua divisione rimanevano 
ancora alla custodia di Caldas e della comunicazione col quartier generale deU'armaia 
a GranoUers. Ivi erano S. Cyr c Souahm; e gii la vanguardia loro composta dell' iutiera 
divisione italiana del generale Lecchi crasi internata nello stretto del Congost^ indiriz- 
zandosi a Vique per quella strada carreggiabile che scorre dentro il letto del torrente. 
Ma sino a tanto che lo truppe del generale Fino non ebbero occupato Moya^ e rese 
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7 AV. il. libere da* nemici le alcure di S. Martin e Collsapina ( il clic avvenne non prima del 

itAfirik. |6 (it aprile), S. Gyr non avanzò per quello stretto col restante dell'esercito e col 

convoglio. Esso volle saviamente che il suo movimento fosse quindi operato dapprima 
a punto fisso in CranulUrs colla sinistra in avanti verso Moya , sin che questa pervenuta 
sopra i punti principali di CoUstspina a rovescio dei corpi che si fossero trovali alla 
difesa dello stretto di Mqtiafreda^ l'ala destra uscisse ella pure dal suo perno c andasse 
poi senza altro indugio a stabilirsi a Yique. 

mo«ì«m>iì Eiftrò il generale Lecchi il 17 di aprile co* suoi 3ooo Italiani, di cui aSo a 
cavallo alla testa dell'armata nel paese di Centellas. e il trovò del tutto abbandonato 1 

prosegui cammino sino a Tona ^ e fece P ingresso in Vìqiic senza trovare nella 

k pianura chi piò si op[>onesse alla sua marcia , e senza rinvenire abitatori nei villaggi 

c nella stessa città , se non si eccettui il vescovo D. Francesco di Veyan colò rimasto 
con un corto numero dì sacerdoti per vegliare alla custodia dei sacri arredi e dei 
tempi , che per tutt* altrove essendo stati interamente abbandonati , erano stati orri- 
bilinciuc messi a ruba ed a soqquadro. Alla divisione di Lecchi tenne dietro la 
divisione francese del generale Souahm, la quale entrò col generale in capo in Vìque 
fra Io squallore che presentar doveva una tale città , resa muta e deserta per la 
fuga simultanea de* suoi numerosi abitatori avvenuta all' avvicinarsi della vanguardia , 
il nome del cui generale tanto temuto in bàkgzloka aveva accresciuto lo spavento 
universale. Gl’ Italiani però si tosto eh’ ebbero occupata Vique , furono spediti a 
Jfoda ed a Man/eu a 5 miglia dalla città sulle strade di Oloe e di Francia per prendere 
possesso dì quei punti importanti sopra il Ter. Colà si trattennero alcuni gìoini , 
indi seguiti dal numeroso convoglio di feriti e prìgiomcri indirizzati a PERriCNANO si 
«^AprU*. avviarono per l’alto colle del Grau c S. Telia alla piazza di Figucras, afTrontan<lo 
le masse raunaticce degli SpagnuoU accampate sotto gii ordini di Rovira e di Llober^ 
in vaij punti militari della strada. Stavano a quest' c|X)ca raccogliendosi intorno a 
Fìgueras varj corpi dalla Francia e dagli Stati federati del Reno , ali* intento di porre 
r assedio a gerona. Vivaci combattimenti avevano luogo ogni giorno in quello spazio 
che GERONA tlividc dai p/ssy£i. I possidenti D. Giovanni Claros, D. Francesco Rovira, 
D. Pcebo Barrii e D. Stefano Llobera assecondando U generale Àlvarcz governatore 
di GERONA , tanto piò mantenevano attiva la guerra in que* dintorni o al piè de* p/nx;;V£/ 
tra la Juiujuera^ Rosas c Figlierai, quanto piò il pericolo dell' investimento di ceroka 
avvicinavasi. Essi ailiinque come seppero la marcia dì Lecchi esser diretta attraverso 
la FLuuia su Fìgueras, si portarono sui colli dì S. Fdiu di PaUerols.t e con ogni loro 
mezzo si sforzarono di porre im{>edimento al suo passaggio e di salvare quegl' infelici 
prigionieri spagnuoli che traevansi in Francia , tra i quali il conte di Ezpcleta , altri 5 
generali e xao uffizìali d'ogni grado. Incontratasi a FupU la vanguardia napoletana con 
un corpo di 1000 uomini di fanteria e dì 100 ussari dello squadrone sacro a S. Narciso, 
protettore di ceroni , fu costretta a ristarsi , e dopo un breve tentativo d* attacco chi 
non sì mise in fuga , si appoggiò sui restante <lella colonna che seguiva ; ma pervenuti 
appunto in presenza del nemico i veliti , i cacciatori a cavallo del colonnello Banco 
ed U 5.^ reggimento italiano comandato dal colonnello Forèsti , assunse tosto nuova 
piega il combattimento , e un miglior ordine la marcia. Gli Spagnuoli qiiand' anche in 
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quella sera sleno giunti ad impedire al generale Lecclii T occupazione di S. Feliu , sicché 
egli ebbe ad accamparsi a ciclo aperto sullo sterile inoute di N." S." delia Salud^ per-* 
dettero però speranza di resìstergli il di appresso « e dopo breve scaramuccia, in cui 
mostrarono Gacchezza per pietà dei prigionieri, si <Usciolsero ed eseguirono la ritirata 
in più drappelli verso Olot. Cosi il generale Lecchi si apri più facile il cammino il a6 
frammezzo a case abbandonate ed ai passi più scabrosi sino a BesaUi per la via di 
S. Aniol e Mieras^ e quindi il giorno 17 per Crespia e Navata sino al forte di Figucras, 
ponendovi in salvo un convoglio numeroso c da due mila prigionieri. 

In questo mentre il restante cicli' armata di $. Cyr crasi collocato in posizione 
arcuata intorno a Yique, facendo fronte su tutte le direzioni, com’ è da me indicato 
sulla carta di CATALOGNA. E ]K>ichè 1* accampar^ per ogni lato sopra il sommo delle 
alture dominanti la vallata sarebbe stato un estendere di soverchio la linea difensiva, 
e quindi avrebbe abbisognato lasciare più intervalli indifesi fra V un corpo e 1* altro , 
fu preferito da S. Cyr il collocare i corpi delle varie divisioni a tal distanza fra loro 
a piè del monti o a mezzo del pendio, che fosse dato a ciascheduno di agevolmente 
soccorrere^ il vicino e sé medesimo difendere, premunendosi tutti alle sorprese, mediante 
alcuni posti avanzati sopra qualche forte ed elevata posizione. Così il generale Souahm 
collocò le sue truppe verso il Ter sì da una parte che dall'altra del torrente di Vìque 
fra $. /uan , Jtfanllcu , Bada , S. /alia e TarradeU , collegandosi per Mìramberch coi 
corpi di Chabot , che dirimpetto a Ceva ed a S. Antoni coprivano. U paese di Ccntcllets^ 
alla cui destra vennero ad appoggiarsi gl' Italiani della divisione Pino , dopo che il 
di aprile ebbero lasciato Moya e Casultcrsol per accamparsi a Tona , Munter e S. Eularia 
cogli avamposti a CoUsespina , Gavadons c Montahoìa , unendosi per Curp alla sinistra 
del generale Souahm. La |>arte guernita dalla divisione Pino fu quella intorno a cui gli 
Spagnuoli , siccome più favorevole ai loro disegni e meno minacciante la loro rid> 
rata , hanno quindi diretti più frequentemente che non altrove i loro attacchi. Eraiisi 
lasciati a campo i due primi battaglioni del 4** reggimento di linea italiano comandati 
dal colonnello Renard sopra il colle eh' è detto CoUsespina dal nome delle poche c 
malcostmtte abitazioni ivi aggruppate. Essi estendevano di poco la sinistra sopra le 
alture di Centellas , che scoscendono diritte per un iato nel piano, c inclinano dall' altro 
sommesse e scanneliaCc da modeste origini di torrenti verso il Llobre^at\ tenevano 
il centro nel villaggio, e assicuravano la destra all* isolata ed erta punta di Gavadons^ 
dove trovasi un semplice casolare da eremita , proprio a mala pena a contenere un 
picciol numero di difensori. Così pure aj>poggìavasi alla stessa jmiita di Goi>adons U 
battaglione del 7.** dì linea , da' suoi compì collocati in selvosa posizione a Montahoìa 
sotto gli ordini del capobattaglione Salisse , che serviva dì riserva al 4.° di linea c di 
vanguardia al i.® leggiere si per guardare gli sbocchi di A/bjo, che quelli di Prati di 
lÀusanes. Le comunicazioni di Banco ed in ischìcna alla destra della divisione italiana erano 
affidate al i.® reggimento leggiere ed ai cacciatori a cavallo della brigata MazzucchelU 
collocata giù nd fondo della valle a S. Eularia all'ingresso della pianura di Vìque. 

Era squallida la vista di questi paesi e di questi monti interamente abbandonati 
da tutti i loro abitatori. Le case divenute deserte erano da' soldati senza alcun ritegno 
messe a sacco e a soqquadro. 1 campi verdeggianti di graniglia erano spogliati iimouzi 
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tcmjx) di una che largamente ofFrìvasi alle speranze tlcll' iudustre c ramingo 

agricoltore. I hosebi diraclaiì ilalla scure de* soldati a jiercorsi in piCi sensi cessavano 
(li esser nido di mescltìiii, in essi dal timore o dall* odio* ]»oco prima rintmiati. Il piu 
]irofuiido silenzio dappertutto dominava; nè si udiva altro' suono , altro strepito oltre 
quello dei fuoclii dì moschetterìa , delle U'ombe e dei tamburi che o chiamavano alle 
veglie^ ai pascoli, alle marce, agli esercizj militari le truppe ne* quartieri , o soste* 
nevai! negli attacchi T ordinanza e il coraggio de* ruinbattenti , od invitavano alla pugna 
su d' un tal punto minacciato i più lontani corpi di riserva. Lo spoglio di quei {>ochi 
casolari, ove si rinvemiero granaglie od altri generi |>er vivere, aiitlò -quanto più è 
credibile sollecito , e tonto più , mentre la non immediata cnsiodia loro permise che 
venissero da chicchessia sulle itriine^visttati e manomessi. Eransi ascose bensì accuraut* 
mente dagli S|»agnuoli o fra* muri , o nei pozzi , o sotterra , ed anche sotto ai letamai 
le dosi più importanti di frumento , carni salate e vino , il cui trasporto sarebbe stato 
impossibile ad eseguirsi nella brevità del tem|>o accordato all' emigrazione generale. 
Ma quando la penuria d ogni cosa grado grado giunse al colmo , i soldati si occupa- 
rono da ogni |>arte ad aprire scandagli , e soprattutto ove apj>ariva ))iù recente una 
frattura nel terreno o nei muri; quindi a seconda degl' infausti oppur felici risultamcnti 
delie loro minuziose e non mai sazie ricerebé lasciavano dappertutto eiTctti più o men 
grandi e tutti inevitabili di devastazione e di sdegno. 

Per altro gli SpagimoU, che avevano combattuto con tanto di vigore a S. /efiu, 
cransi di già radunati nuovamente intorno a Muy a , talché al 36 si giudicarono in istato 
di rovesciare giù dai monti i battaglioni del 4.^ reggimento italiano accampati a CoUsespina. 
Gli avamposti ebbero ap|>enn tempo di ripiegarsi sopra il campo principale, da cui 
uscendo le riserve rimisero equilibrio alla difesa , e giunsero pur anche a ripigliare 
r offensiva ed a respingere ben lungi i coraggiosi , ma inesperti assalitori ; i quali nella 
fuga, credendosi inseguiti, ti l>ersagUarono eglino stessi in mezzo al bujo della nebbia, 
che copriva in quell' ora 1* orizzonte. Quivi combattendo gl' Italiani soffersero perdite 
sensibili, c trassero ferite anche ì capitani Marenesì e Rocedil di quello stesso reggimento' 
di fmea, al cui contegno sempre solido nei casi più difficili di questa guerra non poteva 
essere meglio affidata la conservazione dì quel punto importante. Il dì 38 si seppe che un 
attacco doveva rinnovarsi dagli Spagnuoli : un movimento sopra i piuui elevati delle 
alture circostanti ìiuUcava il loro avvicinamento a CoUsespina. DÌ ciò adunque prevenuto 
il generale Pino ordinò egli stesso ì suoi battaglioni sul ridosso dei campi in maniera 
d’attirare il nemico nell'agguato, avvilupparlo e astringerlo alia resa o ad una fuga 
rovinosa. Ma o meno ardito o più avveduto di quello che si pensava , V inimico non 
entrò nella rete che gii sì tendeva, e desistette quel giorno dall' attacco. Kd è cosa 
in vero meravigliosa che nessuna trama di tal sorta sia stata in alcun tempo o luogo 
coronata da felice successo in questa guerra veramente nazionale; dacché in essa ogni 
cittadino era nemico dell' esercito straniero , ogni abitatore di monte era e soldato e 
esploratore , ogni Spagnuolo in somma era strumento o tacito o palese atto a vegliare 
alla salvezza delle armi nazionali ed alla maggiore depressione del nemico. Quindi non 
ajipena ({uesti ni qualche punto si avaiuava , st appiattava o ritiravasì , vi aveva pronta- 
mente dii sapeva d* ogni suo passo dare esatto riferunenio o con seguali sopra folta dei 
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monti t o con veloci corridori unicamente a que»t' uopo destinati; talché i generali epa* 
gnuoli , le autorità civili e tutti ì comandanti militari potevano essi soli operare gli agguati 
pel nemico , sempre evitando per sè stessi ogni grave pericolo d' Inciampo o prigionia , 
o di un attacco contro forre superiori e tr0|>])0 fortemente collocate e trincerate. 

Un nuovo fatto d* arme tumultuoso avvenne sulle alture di CoUsespina e Montahola btu 

tf" »m** kBionw 

r ultimo di d' ajirilc. Tutta una massa di 6000 Catalani comandati da Rocafort , da ìVHim. a«p<ico 

'K ■ -li- nà »» p*- 

Montafia c da molti altri capi di milizie paesane sì sparse fra quei due punti della linea, 
facendo fuoco da tutti i lati; e si ebbe molta pena ad aRrontare e molto sangue a I’wimu. 
spargere j>er indurla dì nuovo a ritirarsi , quando di già era giunta in posizioni van- 
taggiose e dì un immediato comando siJJa pianura. Il 4*^ reggimento ed il y.** di lìnea to AprU» 
sostennero quasi soli tutto F urto dell' attacco ; giacché allorquando furono raggiunti 
dai rinforzi ad essi guidati per le strade di Tona e S. £ularia dai generali Fontane e tiv. iv. 

MazzucchcUi , già la difesa aveva in molta parte trionfato sull' attacco. Si meritarou lode 
in is]>eeial modo i corpi che difesero Monianola e Cai adons ; ma la loro vittoria veime 
amareggiata dalla jierdita dì più valenti soltlati e di quella sojirattuuo del capitano 
Ponti e del tenente Bernard , F uno e F altro estimati ufiìziali del 4.^ reggimento di 
linea. E tanta era negli Spagnnoli la smania di ronihattrrc, che sebbene la ]>crdita loro 
non sia stata inferiore a quella de* loro nemici ed abbiano senza esito felice per ben 
tre volle combattute le |K>sìzioni italiane , pure non cessarono dì rinnovarne quel giorno 
e F altro gli attacchi , applicando ben più che dal loro nemico non si è fatto quel prin- i.' 
cipio della guerra di montagna che statuisce: « Non doversi mai una truppa ridurre * 

» ad un semplice sistema passivo di difesa , ma doversi bensì moltiplicare i movimenti 
» e le aggressioni ; inquietare , sconcertare i progetti del nemico o sia con prosperi 
» od anche con ìufausti, ma sempre vivi assalimcnti. » Se in fatti agli Spagnoli non 
fruttarono trionfi decisivi queste zuffe continuate imomo ai camju dell'armata di S. Cyr, 
di modo che non la ridussero a ristrìngersi , la costrinsero però di lì a non molto a 
uscirne per F assoluta privazione dei viveri , c frattanto a rìmanervisi uuicainentc sulle 
difese. Cile se poi ad essa si presentò il bisogno di corrispondere con Barcelona o 
con Figucras, eglino la costrinsero così o a dimetterne il pensiero, od a far muovere 
tutta iutiera uua divisione, indebolire ì punti minacciati, per dì poi con più speranza 
di successo incamminarvisi contro ed assaltarli. 

Tale fu il destino dei corpi della lUvisione Souabfn, quando la divisione Lecchi 

* ^ ti tran* (ÌAm> 

essendosi tolta da Roda per recarsi alla volta di Ficueras, ebbero essi soli ad occupare 

* ^ ^ •omhvtùaMti- 

anche i campi italiani sulle due rive del 7 ’cr. L* iuimico li tribolò e tenue sempre iu 
allarme e ìu privazioni ; c tale fu pure il destino dei corpi della divisione Pino , di essere 
cioè assaliti e travagliati su punti disparati , quando 11 dì y di maggio , poco dopo il 7 ^*cr* 
ritorno di Lecchi da Figueras, ebbero ad occupare i posti del generale Cbabot spedito 
allora da CenteUas a Barcelona cou tutti ì cor]>ì eh* egli aveva accampali sulle strade 
di Ca/das e Granollcrs. Ma già gli attacchi eransi resi tanto frequenti, e tanto era sicura 
la maniera dì respingerli, ccmnnquc gravi e violenti essi fossero, che ormai i soldati vi 
si erano in guisa addomesticati , che se il loro campo non era molestato , poca briga 
prendevansi dell* altrui; sìccotue tutti andavano convinti che ciascun reggimento soster- 
rebbe a dovere U proprio onore uel luoilo in cui sarebbesi soslemuo dal loro proprio, 
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ove questo e non alcun altxo fosse stato eia* nemici ancorché vivamente attaccato. A ci6 
movcvali ancora più il sapersi per prova che il nemico era da tutti i lati ^ c che quando 
intraprendeva sopra im punto un forte attacco, ciò, anziché escludere, ammeueva il 
caso di un attacco combinato sopra un altro punto anche lontano; sicché ciascuno, o 
battaglione o reggimento , dovendo ad ogni istante o venire alle mani o starsi pronto nel 
suo campo per ricevere e respìngere egli stesso 1* inimico , più non movevasi dal posto 
eh* eragli affidato , quand* anche il suo vicino s* inipeguasse nel combattere ; onde ne 
nascevano per tutta la lìnea aliretcanti campi di difesa quanti erano i battaglioni isolati 
sopra tutto U perimetro del piano. Che se avveniva di doverli per le altrui spetUzìoui 
maggiormente dilatare, allora essi cadevano più in presa all* inimico; e questo abhcnchò 
non sempre abbia saputo usare di forza c disciplina in attaccarli c vincerli , ha però 
sempre cagionato ai corpi clic erano usciti in ispe<Uzioiic una pronta ritirata. 


Quando la divisione del generale Chabot, poco dopo 1* arrivo di una flotta francese 
I a BARCELONA cou dìversc provvigioni, ebbe comunicnio per la via di GranoUers con 
I ([uesta piazza , già vi traluceva una jjarte di ciò che eravisl coordinato a danno del 
presidio francese nel segreto di case sconosciute o di teinpj c tU chiostri , non più asilo 
dì ])ace ; sicché dal subitaneo svolgimento d* una estesa e sanguinosa congiura , pronta 
ad iscoppiare su più pmiti a un solo istante il di dell' Ascensione , sì la città che i 
forti ritornare dovevano in potere degli Spagnuolì. Vuoisi che vegliassero alla testa 
di si oscuro c difficile maneggio siti dal principio della sua più semplice orditura, oltre 
molti altri, ì generali Vives e Rcding, cui si volle far supporre possibilità di sorpren- 
dere nell* Atcrasanas c nel forte Alonjouj la vigilanza e T onoratezza de’ soldati iuliani. 
L’ allontanamento però del primo avvenuto dopK> la battaglia dì Molinos de Rey y c 
r immatura morte naturale del secondo avvenuta fra il pianto degli Spagnuolì in 
TARRAGONA Don molto do{K> la- battaglia di Valle avendo rapito 1* uno e 1* altro alle 
f])eraoze di tutta la provìncia, andò colai piano ineseguito. Vi 0 |>craroiio ({uìndi dintorno 
con non minore zelo e confidenza, o fosse per riprendere la piazza, o fosse per tenervi 
ì cittadini in lena di speranza , il successore di Reding lenente generale marchese di 
Coupigny e il rappresentante della Giunta centrale di Spagna D. Tommaso di Veri. Già 
più non era che ad avverarsi ciò che il dottore Pou parroco della cittadella, li chierico 
regolare Galiifa , D. Giovanni Massana ed il giovine D. Salvatore Aulet avevan prepa- 
rato d’accordo con Navarro, sergente prigioniero, col commesso di guerra Momau , 
coi medico Salvà, coll'assessore Fcrrcr ed altri molti o magistrati o cittadini, ])unti 
dallo spregio ricevuto all* alto della prima proiliioria occupazione di Barcelona, ed 
avidi ultremisui'a di vendetta, come impavidi della morte. Questi sperarono di aver con- 
dotto nella tranva il capitano Provana, comandatile di ^eerasanas , ed il capitano Dottori, 
ajutaute del forte A/bn/ou/ ; sicché i congiurati in Barcelona già di concerto con essi 
e coi corpi esteriori comandati da Aruauda, da Milans c da Claros, non avrebbero 
avuto ostacoli da vincere per impadronirsi di quei due punti imj>ortami , il cui possesso 
avrebbe pur deciso proiitamcutc della ridiuioue della piazza e del presidio francese 
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agli Spagniioli. La {>orta tU S. Jn/onio doveva da un drn]>pelIo di alTorzati cìtladiiù aprirai 
per l'ingresso delle truppe spagiiuole nella piazza^ e perciò dovevan eglino appiattarsi 
nel limitrofo spedale e sbucare di là improvvisameme sulla guardia destinata in difesa 
della porta. 1 inalati e prigtonieri spagnuoli roinatidaii da 0-forrll e Navarro dovevano 
parimente prendere le armi già nascoste e ripartite Ìu varj punti della città ^ frammi- 
schiarsi col ]> 0 |>olo sollevalo egli pure al conveuiKo suono della maggior campana , 
interrompere le comunicazioni colla cittadella , opporsi ai movimenti del presidio stra- 
niero e sopra tutto render nulla V azione dei generali Dueshme e Chnbraii. 11 brigadiere 
Arnauda, che con piò corpi regolari s’accampava sulle strade di OspUaletto a S. Feliu^ 
doveva pel primo penetrare a seconda degli accordi nel forte Moujobj^ e dì là cou piò 
fuochi di gioja segnalarne I’ occupazione e dare impulso alla rivolta della citta; giacché 
in quel punto sarebbe»! sonato a stormo da Vigil , che star doveva sulle veglie con ico 
uomini nella torre della piazza , c si sarelibcro in un sol tciripo avvicinate le fregate 
inglesi {K>ssibilmciite al porto ed al forte di S. Carlo y e lanciate le masse militari spa- 
gnuole per più punti di dentro e di fuori nella cittadella. 

La venuta dt Chabot a Barcelona, cagionata soltanto dal bisogno di deporvi 
piò carri , piò feriti e artiglierie , d’ impedimento alle mosse dell' esercito , traemlone 
In quella vece jirovvigìoni «U moschetteria , dì cui Tarmata a Yique pe* tanti fatti 
d' armi avvenuti pcnuriava , ha forse sconcertati i calcoli di Arnauda c di Claros , che 
dalle rive del Z/o6regat ,e del Sesos raccoglievano in que* giorni le truppe destinate 
alla ripresa di quella capitale; poiché sebbene egli siane uscito di nuovo, il giorno 
innanzi a quello stabilito per T esecuzione dell' orditatela, restituendosi da Barcelona 
a GranoUers ed a Centcllax ; pure come giunse il momento determinato, la notte dell' 1 1 
al la maggio, per T introduzione delie trup|>e nel forte Monjouj ^ essendo tutto disposto 
nel silenzio c cou grand' ordine ed ardimento in varj punii della citià |>er assecondare 
al primo avviso il movimento stabilito, nessuna mossa fu fatta dagli Spagnuoli al di 
fuori ]>er accostarsi alle mura , c urne ad un tempo andarono svanite le fatiche e le 
speranze di sì nuilaci cittadini. Molti di questi uscirono quimli all* indomani dalla città 
per non piò rimanere in balia del nemico o d' ines]>erti ed irresoluti cospiratori. Àlcuui 
furono presi ed incarcerati; altri sotto veli diversi si appiattarono, c si sottrassero lun- 
gamente ai disagi della fuga ed ai pericoli della prigionia. Andarono taluni con here/za 
alla pena capitale , e tutti convinti di aver fatto ciò che da un vero cittadino doveasi per 
la patria, j>rl cullo e pel prìncipe, si ofìTriron vittime giulive m tonta causa nazionale. 

Non ebbe molti ostacoli a superare il generale Cbabot per ricondursi da Barcelona 
al campo di CfnteUoj ^ donde gl* Italiani davangli la mano. Baso vi arrivò il di la, allora 
appunto che credendo piò debole che altra volta la linea di CoUsespina-t gli Spagnuoli 
T attaccavano furiosamente sotto gli ordini di WiropITen dai monti di flloya. Con la solita 
sua calma però T imperturbabile 4-*' reggimento tli linea italiano ricevette quell’ urto 
del nemico c sostenne T alto di quel colle , in fronte a cui sta la spianata che va a 
Moya^t dietro cui sta giò nel fondo la vallata di Vique; ma soverchiato dal numero 
e soggiacente a perdite scoraggiaud s’ andava riunendo intorno a un punto solo per 
rcmlcre piò solida la difesa principale. Intanto T inimico guadagnava terreno verso 
T orlo del monte sopra i Banchi c nelle spalle dei difensori , c T attacco di Cavatlons 
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TAV.ii. procedeTa esao pure vivameute, quando da Tona che da Montfmcla amTarono 
benché tardi ^ tuttavia opportunamente, in eoccorao del 4*° reggimento il leggiere 
ed il 7 * di linea. Allora T inimico sopraflàtto egli stesso nei fianchi e impegnato nel 
centro, fu costretto a ritirarsi ed a rinunziare al pensiero di vincere per quel pimto il 

** passaggio alla pianura. Fu per altro da qtiell* epoca rinforzata la linea dei campi di 

CoHsf 4 p'\na dalla pii'i gran parte del 6.” reggimento italiano ; e quin raddoppiandosi le 
cure del generale Pino, fu resa vana ogni speranza degl* inquieti assalitori. Meglio adun- 
que che sovr* essa furono allora dagli Spaglinoli indirizzati gli attacchi sopra altri punti 
14 Mk||ie. della linea dell* armata. Il 19 il generale Mauucclielli vide assalito il suo campo lU 
S. Fularia da un tal corpo di truppa , che col favore della nebbia e coll* esatta co- 
gnizione dei siti seppe raggiungere i suoi avamposti all* improvviso : dato di piglio 
subitamente all* amù tutto il 1 reggimento leggiere , non fu sì tosto ordinato che 
condotto dal colonnello Rougieri all* inimico sull* altura; ma questi temendo per sè stesso 
gli efTettì del pallore della luce , onde non cadere in imboscata , evitò lo scontro , ripie- 
gandosi sul monte di S. Sanotomeo del Grau , ove da non molto avea stabilito U suo 
campo io guisa di dominare la pianura di Vique, fra i posti di diritta della divisione 
Fino, e quelli di sinistra della divisione Souahm. Conobbe S. Cyr il bisogno di stii- 
M darnclo, come da un sito minaccioso alla quiete della sua posizione, ed ordinò che il 

generale Mazzucchelli uscisse dal campo di S.Eularia^ c per la via dirctu di S, /ulta 
s* incammìttasse per le alture a quella forte posizione , e ciò nel tempo stesso in cui dal 
generale Souahm si occuperebbe Voltrega , e per quel Iato meno ripido attaccherebbesi a 
rovescio la stessa posizione; questi però si tenne in tutto Ìl giorno a VoUrega , sicché il 
nemico non vedendosi assalito che di fronte , si ristette dal partito già preso di ritirarsi. 
Di rado avvenne in questa guerra che gli Spagtmoli sicnsi schierati in altura che non 
fosse in piò pumi macccssibile: quella in fatti di S. Bartolomeo era posizione forte ed ele- 
vata per due lati quasi a picco sopra valli profondissime , e T attaccarla da un canto senza 
operare in egual tempo una vivace {liinustruzioue dull* altro sarebbe stata iniprudeute 
e sanguinosissima impresa. Avrebbe dovuto Mazzucchelli salire sopra il colle eh* egli 
aveva alla sinistra, scostarsi dal sito di Fespella^ che per Ini era I* unico punto di contatto 
con Souahm; quindi lasciando in isehicna la cresta principale dei monti, avrebbe dovuto 
avventurarsi a dubbio attacco sopra 11 solo fianco <lIritto degli Spagniioli senza potere iu 
ugual tempo per la natura del terreno molestare o attaccare il loro fronte e la sinistra, 
collocati r uno e 1 * altra in terreno per esso inaccessibile o lontano. Vìnto perciò da tante 
ed avverate considerazioni dimise U pensiero d* intraprendere egli solo quell* attacco 
intempestivo, lasciò il nemico in posizione dopo di averlo a sinistra con alcune con>- 
pagnic di fucilieri inutilmente bersagliato , scandagliato ed invitato ad uscire egli stesso 
per Tatcacco; indi cogliendo un sentiero trasversale a diritta calò fra angusti andirivieni 
al fondo «Iella valle, e s* accampò ai di fuori di Vcspelìa. Ivi pernottò senza essere 
menomamente molestato; e quando fu per sorgere il mattino, non avendo contezza dei 
corpi francesi che avrebbero dovuto il giorno innanzi assecondarlo nell* attacco ,^né sa- 
pendo se ancora fosse pensiero di eseguirlo, coperto dalle tenebre raccolse nel silenzio 
la sua trup]>a, e, senza che il nemico se ne avvedesse, ritornò fra la nebbia che offu- 
scava la gioruau a S. Eularia per U strada del piano che passa per Gurp c S. Juan. 
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Da questo campo dì S. Bartolomeo gli Spagnuolì, temendo ò* un agnato, non uscirono 
in quel giorno : ma in parte opposta verso i campi di Cencelias altri corpi spagnooU 
derivati da S. Fdiu e da jtfora assalirono con grande vìvacit.^ la divisione napoletana 
del generale CHabot. Questa sull' esempio del suo generale spiegò valore, e colla morte 
d' alcuni più valenti difensori , colla ferita grave di lui è giunta a mantenersi nel 
possesso del campo, a porre in ritirata il nemico e salvare pienamente V onore della 
giornata. Anche il ed il a6 gli S|>agnnoIi rinnovarono gli attacchi a CoUsespina ed 
a S. Salaria , ma dappertutto respinti dalla divisione Pino , si avvidero essere partito da 
seguirsi quello di bloccare Tarmata , e di non più tentare di si tosto rimuovere colla forza 
i varj corpi che con tanto accorgimento erano stati da S. Cyr quà e lù isolati e sotto 
var| comandi superiori ripartiti. Essi si studiarono adunque, ed a questa meta giunsero , 
di rendere in quella estesa e deserta pianura sì penoso il soggiorno del lor nemico , che 
S. Cyr dovesse finalmente per mancanza di viveri eseguirne T abbandono. Di fatto già 
da quaranta giorni vivevasì soltanto di grauaglia che il soldato mieteva ancorché imma- 
tura , triturava egli stesso e cuoceva o a modo di pane o di focaccia. Non più carne , 
non più pesci «alati né legumi , e non più vino rendevano migliore la frugale sua mensa; 
sicché nK>lti, spossati di «1 lunga privazione e di tanto combattere, o mandavano lamenti 
inusicaii , o domandavano di uscire ad una battaglia decisiva o di cangiare posizione , o 
finalmente abbandonavano vilmente le loro file. Appena alcune pecore poterono racco- 
gliersi pei malati ed i feriti : uccidevansi i cavalli della cavalleria per la truppa , né le 
mense dei grandi erano gran fatto migliori dì quelle de* soldati; di modo che questa armata 
sembrava come chiusa in un gran campo trincerato , investito da forze numerose atte 
ad imporle quella legge che a presidio estenuato in piazza forte si suole da un* armata 
assediante : e certamente fu proprio del carattere dì questa guerra il vedere un esercito 
di quasi aoooo uomini rinserrarsi in una valle per sussistere , uscir talvolta a provvi- 
gioui , e come tutto ebbe ebaurito , |iersUio T ultimo tentativo di andare in traccia <li 
nuovi viveri, esser costretto a radunarsi tutt* insieme , e frammezzo a pertinaci assali- 
tori farsi strada ad ima nuova posizione malgrado il buon volere tU cotisen'are quella 
donde uscivasì. 

Volendosi esaurire ogni mezzo di rintracciare vettovaglie intorno a Vique prima 
di collocarsi tutt* intorno di ceroni , come già S. Cyr sei proponeva , furon da lui asse- 
condati i voti del generale Pino dì tentare una rapida spedizione nei monti fino ad ora 
non percorsi sopra il fronte della divisione italiana. Posto Mazzucchelli al governo dì 
questa spedizione, fu tratta da più corpi una forza di laco uomini, colla quale egli parti 
a notte chiusa del a6 di maggio dal suo campo di S. Salaria , sali il monte che conduce 
nel versante del Llobregat y fece scorrere il paese abbandonato <li S. Felìu di 7*errazo/a, 
aerpeggiò sull'opposto pendio sino ad Oristay passò il fiume dirigendosi a Torre, ove 
non trovando abitatori ed essendo disseminati e pochi i mezzi per ravvivare T armata , 
si trattenne per breve ora , sinché non furono ritornati i drappelli spe<Uti sopra varie 
direzioni di Prats di Huiones , S. Feliu di Saserras e S. Eugenia, Indi nell* intento d* evi- 
tare sorprese e di raggiugnere sollecitanieme i suoi campì con quel poco che aveva 
tratto seco, fece battere a raccolta, c senza più asjMrttare tutti quelli, ed erano molli, 
che isolati e dispersi gavazzando nel vino s* crao resi fuor di stato di progredire nella 
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marcia « si ricondusse di U dal torrente per non piìk bauuti sentieri in buona militare 
posizione sulle domiiianti alture di 5*. Sahculor. Già Io spavento aveva messo sull' anni 
i coutadiiii dei dintorni : il presìdio stesso del castello di Serga , ancorché lontano di 
sedici miglia, temendo ravvicinarsi del nemico, avvertiva collo strepito deli' artiglieria 
essere le campagne , i paesi , le famiglie in |»ericolo, e doversi a<l ogni costo dar di 
piglio alle difese ed impedire gli ulteriori progressi di quella trup{>a. A questo segno 
d' allarme si rispose con grida confuse : avreste udito da non lungi frammischiarsi alle 
voci lamentevoli di donne c di fanciulli fuggenti Ìl suonar delle tromlie o di cornetti. 
Io squillo delle lugubri campane , lo scliiamazzare de* paesani giù haguaii del sangue 
de* più audaci esploratori nemici e di coloro sopra tutto clic giacenti miseramente a) 
suolo c avvolti nel sonno generato dall' mtemperanza inusitata , orano immolati vilmente 
c cosi inermi al livore ed alla vendetta nazionale. Molte furono le vittime , molti i danni 
di questa trop|>o celere s(>edizionc. Da aoo soldati andarono smarriti , moki cascg* 
giati isolati e più paesi furon messi a soqquadro per l' imperiosa legge di rinvenire 
vettovaglie. 1 jKichi annenti raccolti andaroii quasi tutti dalla lunga c notturna marcia 
smarriti nuovamente. Grandi fuochi furono accesi all' entrar della notte sul ‘colle di 
S. Salvador^ onde indicare di lontano a quelli, che erano rimasti a retroguardia per 
raccogliere i dispersi, quale fosse il punto di riunione «Iella truppa. Oltre di ci6 il 
capitano Clini dello Stato maggiore lasciato in lutto il corso «li quella notte colla retro- 
guardia n S. Salvador y si dié molu cura nell* invitare gli smarriti a raggiugnerlo , aia 
col battere frequente di tutti i tamburi a raccolta, sia coi suono usato delle trombe; 
fintantoché a giorno alzato a mala pena raggiunto da pochi e instem uniti conibatleiiti 
(U più corpi, abbandonò egli stesso quel colle per raggiungere i campi di S. Sidaria , 
ove alcune ore innanzi a chiarore di luna, senza guide e per mal ferme direzioni era 
giunto il generale Mazzucchelli colla più gran parte dei suoi dopo veudquattr’ ore «lì 
non interrotto dittico viaggio, in «piel terreno abbau«Ionato, «la me pure con lui rico- 
nosciuto e dalla truppa inutilmente scandagliato. 

Cosi la guerra procedeva in questa parte della provincia o nel difendere le ardite 
pos'izioni sulle alture, o nel procacciarsi viveri al «li fuori {ler le tru]>pc accampate inter- 
namente, o finalmente nell' accorrere fra le orde innumerevoli di audaci, ma inesperti 
combattenti ad aprire o dal lato di barcelonz o da quello di Francia le interrotte 
comunicazioni coi corpi di Dueshmc e di Verdier , V uno incaricato dì «lifcndcrc la 
capitale della provincia, T altro «1* intraprendere 1* assedio regolare dì ceroka. Già stava 
in fatti tutto imito nell' POUJtDJy un corpo ragguar«levote di truppe raunaticce di 
Francia, «l'Italia e d* Alemagna onde venirne al grave assunto dì sottomettere questa 
piazza di confine, contro la quale inutilmente si avevan da due volte indirizzati attacchi 
impetuosi. Gl' Italiani comandati dal generale Lecchi erano usciti di nuovo dai campi 
intorno a Vique, c si erano recati a SaU non lungi di gehona per la via deserta di 
S. Silario e las Ssposas^ quintli si eran diretti a Jtfedina per dar la mano agli assc- 
dianti che solo per quel lato stavansi avanzando onde operare 1* investimento della 
piazza. Rinveimero un corpo wcstfailano dell’ armata «li Verdier a S. Medir non lungi 
di Medina^ stahilironvi gli accor«U per concorrere essi pure in quell* impresa che S. Cyi* 
propouevasi di proteggere più «la vicino e ritornarono «li j)OÌ per 1* uguale strada lunga 
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e faticosa a Vique, scontrando a mezzo del cammino un corpo francese che alP uojvo 
d* agevolare loro 11 ritorno era staio spedito dal generale Souahin. Il generale Lecchi 
raccolse intorno a Vique i varj corpi <lelln sua divisione , come pure le compagnie 
ac|>aratc dei zappatori e camionieri della divisione Pino; lasciò le antiche posizioni di 
Koda e per la stessa via di S. JlUario si recò con 35oo Italiani a far parte dell* armala 
di Verdier propriamente destinata all'assedio dì gc&omz. Ma innanzi di parlare dell' apri* 
mento dì si grande operazione, terrem dietro alle cose che seguirono a Vique e nei 
dintorni sino al totale sgombramento della pianura. 

Il bisogno di dilatare le trnpjre verso S. /filano e las £sposa4 per corrispondere coi 
nuovi accampamenti di cerosa rese debole la linea tU S. Cyr nella |»arte che si accostava 
luaggiormente all' iuiiiiico stabilito sulle alture di Moya. Questi adunque si avanzò sopra 
CrntcUas e attaccò nuovamente il di a dì giugno la divisione Chabot, quasi nell’ ora 
stessa in cui uscendo il generale Pino da* suoi campi di Tona e CoUsespina alla volta di 
Moya colla piò gran parte della sua divisione arrivava improvvisamente in quel paese, 
vi faceva prigionieri 3 uflìziali c soldati, fugaiulo il restante del corpo di VimpfTcn 
sulle strade di Manresa e di S. Fructuos^ e raccogliendo alcuni viveri per l'armata. 
Questa diversione giovò alla difesa di CmtcUas : il nemico vi si ritirò , c la linea si rimase 
qual era innanzi tlell' attacco. 11 generale Pino , dopo di aver fatto battere il terreno 
circostante, si ridusse nuovamente a ColUespina. Quivi le truppe rimanendosi in pace 
|>er piò giorni, stante la dispersione operata a Moya^ si fece pensiero d' indebolirle. 
Il a.** leggiere italiano fu trasportato sopra i rooiiii di Ceva, di dove partiva un reggimento 
francese alla volta di S. Hilario per cosi sodamente conservare le comunicazioni fra i 
campi di S. Cyr c di Verdier. ^la appena 1’ inimico fu reso consapevole dell* indeboli- 
mento del campo italiano <li CoUsespina^ che mostrandosi unito e non battuto, tli nuovo vi 
si portò io gran forza il di li di giugno ; prevenuto però in quell* attacco dal generale 
Pulombinì potè a stento sottrarsi colla fuga sopra i monti limitrofi. Colà si rinforzò, e come 
ebbe sicurezza d* un nuovo isolamento delle truppe italiane e che , non vi avendo piò 
riserve a Tona^ U 4 .^ reggimento trovavasi solo a CoUsespina^ il a." leggiere era a Ceva^ 
il 1 .*^ leggiere a S. Eulariay il 7 .^ a Montaholay U 6 .** a CenteUas ilojio 1* avvenuta nuova 
spedizione della divisione Chabot a barceloka, si animò a rimiovare 1* attacco, cui 
aw'erò nel mauino del 14 estendendo aktme false dimostrazioni a Montanola e a 5*. Eulariay 
onde divertirvi 1* atteuzione del generale MnzzuccbeUi. La bravura però del capobat- 
taglioiie S. Andrea , che con serenità esjtrimeiulosl nelle piò gravi fazioni della guerra 
infondeva valore nei mcD forti , salvò quel campo dal cadere nelle mani nemiche. Quindi 
il generale Pino accorrendo là dove piò il bisogno lo invitava, e |>arlando c premiando 
i combattenti e soprattutto largamente ogni ferito , non solo sostenne tutte le sue antiche 
posizioni e quelle ancora di recento per motivi imperiosi abbandonate dai corpi di 
Souahm e di Chabot, ma uni pur anche un forte drappello de* suoi a piedi ed a cavallo, 
e sotto W comando del generale Fontane Io indirizzò su Granollers per prontatiK'nle age- 
volare il ritorno dì Du Mouliu a Vique per quell* angusto stretto della Garriga. 

Ritornava così il generale Du Mouliu dalla rapida sua spedizione di Barcelona 
alleggerito dai feriti , dai malati c da altri tiKtlii iinpedimeiuì dell' armata , avendo lasciato 
d' essi la cura al generale Ducsluue, che con un solo battaglìoue Italiano e eoa tutta la 


cIm w.lniiui d*. 
gf InlUai. ff». 
M Si M»r». Ri. 


• Ciufno 


tt Ciufn«. 


*4 


M daa* craiAti • 
*iH niinta <U 
Vi^. 


Digilized by Google 


8o 


CAMPAGNA DEL M DCCC IX. 

TAT. n. divisione francese de! generale Chaliran rimaneva alla ruAtodia di Barcelona, sempre 
da vicino minacciata dagli SpagnuoJi c dagl' Inglesi, quando S. Cyr risoluto finalmente 
ad uscire dalla pianura di Vique per accostarsi a cerona e battere terreno non ancora 
manomesso , raccoglieva i suoi corpi in guisa d' attraversare in un sol giorno 1' alta 
Sierra di S. H'dano , e calare il di appresso a S. Cnloma e nel piano della ceiVJ. FuroiK) 
f« ciag. 0 . provveduti ì soldati di furine per sci giorni e di bastanti munizioni da guerra: tutti 
i reggimenti francesi si adunarono a Vi(|iie abbandonando ogni cam|K> sul Ter e 
piegando sulla strada di S, /alia c S. Hilario\ n>cntre tutti i reggimenti italiani, quelli 
•7 Ciufn*. pure di S. Hularia e Montahola rnccoglicvausi a Tona , e nella sera ilei ly si facevano 
precedere sul calumino di Ceva da tutti i bagagli della divisione, acciò riuscisse più 
sgombrato il cammino la mattina seguente , in cui dovevasi avverare Ì1 movimento 
generale a Filadrau e S. Ililario. Cosi i Napoletani si unirono a CetxuUas e si posero 
in altitudine di seguire il restante dell' esercito nel suo totale sgoinbramento di quella 
pianura. Per togliere sentore però agli Spagnuoli di una marcia retrograda si subita e 
generale si ebbe cura di lasciare alcuni posti di là dai campi fino alla sera del dì 
e d' iUumiuarue nella notte i contorni con più fuochi secondo l'usato, lo fatti ciò li 
Il CiafM. trasse in errore; e la ritirata non venne menomamente molestata, se non vogìiansi 
ascrivere a molestia alcuni tiri perduti che da inaspriti contadini , diretti dal comandante 
Palou , dall* alto dei colli fiaiicheggianti la strada spinosissima di FUadrau ficcavansi 
air ingiù sulla colonna allungala e lentamente strasciuantesi innanzi fra un incolto terreno 
a S. Hilario. Giace questo paese in mezzo a monti che non offrono pascolo che agli 
armenti : umile è la sua figura , com* è pK>ea la sua popolazione , ed è tetro il suo sito 
a piè di varj contrafforti che si perdono in un plano poco men che infecondo. YÌ si 
arriva per le strade dì Ceva c S. Julia , le quali con diversi aniUrivieai a saliscendi scor» 
rouo angustamente fra burroni atti a difesa sino a quel centro militare. Quivi appunto 
r armala di S. Cyr s'accampò tutta unita a cielo scoperto nella notte del i8 di giugno 
al suo avviarsi nella cblvà di cerona. Quindi il dì appresso aprendosi la marcia dalla 
divisione Souahm , si scese per lungo tratto di cammino un erto e prolungato contrafforte, 
alla cui estremità cadesi in un fondo di burrone che serve a un tempo di sentiero c di 
Ietto al torrente di S. Colonia. Gl* Italiani erano ne) centro ed a retroguardia dell' armata. 

Gli Spagnuoli collocati su punte uiaccessibili di roccia lì bersagliarono senza interruzione. 

La lentezza della vanguardia francese proilusse molto ritardo nella truppa italiana , sicché 
non pervenne che a sera allo sbocco di quello stretto , senza aver potuto snidare I* inimico 
dai fianchi , c senza che gli si fosse potuto in quei difficili risvolti dominati arrecare 
M OiopM. il più piccolo nocumento. Si pernottò in quella valle , e all' indomani giorno ao si arrivò 
dove s'apre la pianura di CELUà^ che è una parte distinta dei dintorni di cerona, impor- 
tiiiue non solo pei pascti! c pei grani che fornisce , ma ancora sotto viste militari , ^ 

perchè ivi scorrono due strade a BARCELONA ed altrettante in dritta linea sino al 
mare. La divisione Souahm si mise a campo a S. Colonia^ estese la sua destra verso 
Castahet e Brustola^ la sua sinistra a Ria de Arenai c Mallorquinay appoggiando questo 
lato agl* Iiuliani della divisione Fino che iloveva fonnare la sinistra dell* armata , e che 
in quel giorno s' andò a porre nc' dintorni tU Sili e di Vidrera , e appoggiando l' altro 
lato ai Napoletani della divisione Cbabot che sotto gli ordini di Du Mouliu si trasferirono a 
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Sruhola t las Esposas^ dando mano per quel ponto al generale Lecchi già accampato intorno 
a BorScanò ed a Salt presso geroki, in contatto coll’esercito di Verdier a 6’arna c Campdura. 

In alcuna parte del terreno percorso non si rinvenne mai abitatore che mansueto 
indicasse alle colonne dell' armata le loro giuste direzioni ; quindi è che senza guide 
si andò quel primo giorno lungamente errando in pianura e fra selve ove piò che Parte 
fortuna indirizzavo. Di poca o niuna scorta cì furono le carte, delle quali nessuna «• 
indicava la vera ondulazione del terreno , o se pure un sentiero designava , altri e land 
ve ne avevano che lasciavano gran pezzo indecisi a qual dì tulli appigliarc ci dovessimo 
per raggiungere la meta stabilita. E quivi gl’ Italiani, che dovevano percorrere uu ter- 
reno sconosciuto tra due piazze nemiche sino al mare , io tanto bivio andavan lenti , 
rammentando il fatto celebre di Àsdrubale, che venuto dalle Spagne iu Italia, e già sui 
punto di raggiungere Annibale sulla costa occidentale deirAdrìatico , fu abbandonato 
dalle guide , fu costretto ad andare errante lungo tempo in una marcia notturna sulle 
rive del Metaiiro , e cadde nell' equivoco cammino in mezzo ai campì dei consoU Livio 
e Clauilio Nerone, ì quali compiutamente il nippcro e gli fecero perdere per sempre 
la speranza di raggiungere la meta di già quasi toccata del suo lungo viaggio. Ond' è 
che desistendo dalla marcia sull' entrare della notte , il generale Pino stimò saggio *' 

partito r accampare accanto ad un bosco lungo un rio allo scopK‘rto , Bncbè il nuovo 
giorno aopmggìuguesse a rischiarare il terreno, per cui dovevasi guidare a liagostera 
e a Feliu tli QuixoU , ove s* ignorava propriamente se nemici vi fossero c in qual nu- 
mero. Air indoiuane proseguimmo cammino su d'un sentiero principale di ancor dubbia ** 
direzione , e all* ingresso di un l>osco ci avvenimmo in una vecchia donna scapigliata 
e fuggente , la quale tratta dall* inganno verso noi che credeva di nazione spagnuoli , 
confortò il generale Fino che la tenne nell* errore, gli asserì esser quello appunto il 
cammino fli Lla^oiUra da lui ricercato , e che se guida ancora si voleva ai nostri passi 
verso quel paese da lei creduto appunto allora occupato dal Francesi, tU buon grado 
correrebbe coi primi, onde mostrare ad essi la miglior direzione e prender parte ancora 
ove uojH) si fosse con la vita al santo scopo di combattere ed esterminarc quegl' increduli 
stranieri , venuti a conturbare il riposo della sua patria e saccheggiare ì tempj del suo 
Dio. F.saltata cosi da religiosi e patrj sentimenti , c tutta assorta da delirio ci fu scoria 
spontanea fra quelle onde di cammino in selva ombrosa fino al piano , doiule scoprirsi 
sull* alto in isolato colle Liagostera', quindi come il velo dell’ errore le fu tolto e cadde in 
pianto , fu abbandonata iu pace al suo destino , non senza aver richiamato alla memoria 
ciò che delle antiche Spagnuolc nelle guerre di Roma cì si narra , aver case talvolta 
combattuto con maggior energia dei mariti, aver mai sempre la morte alla prigionia pre- 
ferito, aver tolta esse stesse con feroce aninK> la vita ai loro figli ancor bambini, stimando 
questo tratto assai piò umano di quello di farli crescere a schiavltò, aver in somma 
alimentato sempre coll* esempio o col consiglio il livor nazionale a danno dello straniero. 

Entrava nel mattino del ai in lAagostera, preceduto «la pochi cacciatori a cavallo, 
il generale Pino collo Stato maggiore italiano , seguito dal 4,* reggimento di lìnea , dai 
camioniert e da tutte le amministrazioni , ambulanze e trasponi che seguire sogliono 
il quartier generale di una divisione. Il nemico aveva sgombrata interamente la pianura, 
sicché r occupazione di questa parte dì paese vcuue ojierata scuza il menomo seoutro. 
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TAV. II. Tutti gli abitanti erano fuggiti. Solo pcnN ed acceso da non aaprcbbesì qual altro spirito 
che da quello di religione mi uom cadente per etìi si tenne nel paese ,, si }>ose di piè 
fermo sul limitare della porta della propria casa , c in quell' istante medesimo in cui i 
primi dello Stato maggiore gli pnssavan dinanzi diè di piglio al suo fucile e fece fuoco 
sulla massa , senza però che il colpo sortisse T effetto da lui bramato. Non iscomponendosi 
della persona sì lasciò quindi prendere da' sohlati , che non ebbero perciò alcuna fatica 
in arrestarlo , e domandato del motivo per cui si era scagliato contro un gruppo di 
persone che niun male avcvangli fatto , c perchè tè medesimo avesse esposto cosi in- 
cautamente alla j>ena capitale , rispose francamente eh' egli sentlvasi da forza superiore 
stimolato a danneggiare in qualsivoglia modo a lui possibile , a costo anche della vita, 
i nemici del riposo della sua patria , ì nemici del suo princijie e soprattutto del culto 
professalo dalla Spagna ; e che per arrivare a un tanto scopo , nessuna idea , tampoco 
quella della morte più crudele avrebbclo rattcnuto ; giacché coll* atto stesso le sue colj>e 
gli venivano rimesse , e la strada al soggiorno de* beati gli era aperta. Egli subì in fatti 
la morte colla calma di colui che sa dì essere vissuto innocente., di aver compiuta la 
sua carriera pagando ogni suo debito* alla religione, al principe, alia patria, di cam- 
minare in somma a miglior vita in premio dì virtù esercitate. Che non potevasi attendere 
in tanta lotta , se qual sì fosse molla atta ad eccitare le passioni ed a porre 1* uomo 
nell' obblio di tè stesso era stata con tant' arte e sì efficacemente messa in azione da 
quelli che immensamente possono sul cuore de* popoli ? Per non andar più lungi di 
questo secolo , innanzi a cui si avverarono tante calamità da inallntcsu entusiasmo di 
religione , che non fece in Egitto a danno dell* illustre generale Klchcr quella strana 
dottrina ivi propagata , che I* attentare alla vita dì un infedele era un mezzo sicuro 
onde ottenere i favori del Profeta? Souleyman-el-Api bebbe a fonte si fallace, e la 
vita di Kleber fu troncata l 

Il generale Pino com'ebbe sfuggito il coI|K> che sembravagli diretto e accampate 
•.tu •w.r. li. le truppe tua* intorno a Llagosura , diede diversi provvedimenti per quelle nuove posizioni 
coniuiiiimMu della sua divisione. Il i.*^ reggimento leggiere, il di linea e due sqiiadronì di cac- 
iÙ1Tq!iìb«u1 ciatori verniero ripartiti sulle strade di uarcelona agli avamposti dell* armata sotto gli 
ordini del generale Mazzuccbelli a Vidreras ^ Sils e MaUorquInai il 4.® reggimento di 
linea, uno squadrone de* cacciatori reali, I* artiglieria ed il treno sotto gii ordini del 
generale FaJombini rimasero a Zlagoscera^ ove venne stabilito il qnartier generale italiano, 
come in paese aperto , vasto , dominante c posto quasi al centro della linea C0|>erta 
dall* intera divisione \ finalmente il a.® reggimento leggiere , il 6.® di linea ed i dragoni 
Na^>oleone unitamente ad un drappello dì artiglierìa furono spediti sotto gli ordini del 
generale Fontane a S. Feliu di Qtùxols , ove gli Spagnuoli protetti da alcuni navigli inglesi 
tav. XI. proponevansi di opporre resistenza. £ posta la città di «S*. Feliu in riva al mare fra tre 
pimtc che s{>orgono nelle acque e <!anno origine ad un porto naturale , bastcvolmentc 
profondo c sicuro pei piccoli legni mercantili. Le stanno al dorso varie falde di colline 
che nc rendono difficile od esteso di soverchio il suo sistema di difesa. La migliore 
c più eminente posizione è quella che s* appoggia al piccolo fortino di S. Elmo ed cttcìidesi 
per rupi frastagliate e scoscese sino ai colli di S, Crau \ ma è ella pure difettosa per- 
chè lascia discoperta la città cd ha alle spalle una costa inaccessibile. Gli Spagnuoli 
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nomlimeno asiecontlati ila più navi che giacevano all* ingresso del porto la tiascelsero tav, xi. 
per linea di batiaglla e vi aspettarono P arrivo delle truppe italiane. Queste come fu- 
rono discese dal piano della CEWA nella valle di Aro , ordinando nel miglior iiu)do la 
marcia^ attraversarono quell* umile torrente^ ascesero sul colle donde scoprcsi il mare, 
vi si raccolsero iimanzi di procedere più oltre , piantarono i cannoni in batteria per 
combattere quelli del forte di S. Elmo , riconobbero il nemico e sì disposero all* attacco »> 
immediato della città c dfl forte. Era cosa lagrimevole a vedersi biancheggiare nel porto 
e dentro mare un grosso numero di piccole scialuppe tutte cariche di genti che cercavan 
colla fuga di sottrarsi dal paese al nostro arrivo. La calma più languida regnava su 
quella vasta sujtcrficie dì mare ; ncssuii vento spirava ; le grosse navi o non potevano 
o non osavano avvicinare la spiaggia , tutta rotta dagli scogli \ ed i quattro battaglioiti 
che guernivano le alture erano iniufficleiui a tanto uopo , a quello di difendere sè 
stessi, la città, il porto, le batterie. Quindi è che sì tosto che il generale Fontane ebbe 
guidato il a." reggimento leggiere in colonna serrata dall* altura di S. Jmans contro la 
massa del nemico , e che per me si scese con alcuni cacciatori c caimonicri alle iuferiori 
batterie del porto, dopo pochi tiri dì moschetto e di cannone da S. Elmo-i la linea spa- 
gnuola si ruppe e sì diè in fuga disordinata sul cammino di Tosa^ abbandonamlo, oltre 
molte provvigioni da guerra, quattro pezzi di cannone di grosso calibro in S. Elmo e tre 
nelle altre batterie , i quali pezzi vennero tosto schiodali per cura dei capitani dell* arti- 
glieria italiana Hcmy e Neri, e adojicratì utilmente per allontanare gl’ Inglesi e tutte 
quelle piccole feluche che a grande stento, dal peso e dalla bonaccia contrariate > s* an- 
davano lentamente scostando dalla spiaggia c o dirigendo a Eala/nos , o a Eagur , o a 
Tota. 11 generale Fontane introdusse allora senza indugio il restante della sua brigata 
nella città, resa interamente deserta di abitanti, e nou si sgomentando de* tiri che le 
navi inglesi da non lungi indirizzavano contro di essa, vi diè riposo alle sue truppe, 
ricoverandole in gran parte nelle case che di tutto largamente abbondavano. 

Compiuto così il movimento, la divisione Pino s* apjKiggìava fortemente colla sinistra s«of>« 
al mare in luoghi fertili ed obbonilanti d*ognì cosa, tuttoché dagli Spagnuolì interamente 4»u' >!ILu a* 
abbandonali , e copriva con tutto il suo fronte un largo spazio dì ben quindici miglia 
italiane da S. Feliu a MaUorquina , sudilivisa in due brigate , e queste in drappelli e tav. ii. 
battagiioiii I intanto che il restante dell* armata ripartito ugualmente per drappelli, reg- 
gimenti e brigate coj)riva alla sua destra in linea arcuata da Mallorquina , >9. Coloma ed 
Esposas sino al Ter tutto il terreno della CELVA verso Vique, e collcgavasi ai varj corpi 
incaricati dell* assedio di ceroka. Quivi molte provvigioni si rinvennero in granaglie^ e 
molto o grosso o minuto bestiame crasi pure raccolto nella marcia da Vique a S. Hilario., 

S. Coloma e Fidreras , tutte terre lasciate dagli Spagnuolì in abbandono , c sulle quali non 
sarebbest pensato che un esercito si numeroso si avesse ad accampare. Costituito quindi 
r esercito di S. Cyr ad osservazione dell* assetlio in questa nuova posizione più immediata 
a GERONA ed alla Francia, c meglio che non prima, anzi in gran copia dì più cose 
prow'eduto per ilue mesi ( nel qual termine speravasi dì entrare nel ]>ossesso dì cerona ) ' 

si fece a survegliare attentamente lungo U mare sulle strade principali c sui monti riiii,*^ 
mico di fuori , onde impedirgli di frastornare l’ operazione dell* assedio , da non molto 
intrapresa dall* armata di Yerdìer. 
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V. 

Le cose in questo tempo eran turbate in Àlcmagiia ed in Italia. Minacciavano gli 
Inglesi r ofTensiva nelle Fiandre , c txitto faceva credere al bisogno tU sospendere le 
gravi oj>erazÌoni delle armate nelle Spagne, c starsi unicamente in sulle difese ai confini 
de* PIRENEI. Il maresciallo Soult aveva in fatti abbandonato e il PORTOGALLO e la 
GALIZIA, ed crasi recato da Logo a Pucljla di Sanabriat indi a zamora per seguire 
le nK>tse degl* Inglesi od assecondare piti da vicino i movimenti di Jourdan c di Victor 
sul 7’ago, e quelli di Bessières nella CÀSTIGLIA superiore. Ney era uscito dalle 
ASTURIE , 8* era posto sulle tracce di Noronha , generale spagnuolo in GALIZIA , c 
del marchese della Rom.ana, aveva cond)attuto Ballesteros, Morillo e Carrera , e vessato 
per ogni dove si era quindi egli pure avvicinato a leone e a VALLÀDOun sulla linea 
immediata d’operazione colla Francia, sgombrando nuovamente il FERROL e la corura 
e collegandosi strettamente ai corpi di Bonnet e di Morder nei monti che conducono 
in BISCAGLIA. Ck>sl Victor, dopo dì aver guadagnata la battaglia di Afcdellìn., aver 
occupata alcantara, averne scacciato il colonnello Maync inglese e avere spedito un 
corjK) alla volta tU Castel Branco ondo riconoscervi gl* Inglesi eel agevolare in qualche 
modo la ritirata di Soult da oforto , crasi ripiegato fra la Guadiana e il Tago a 
Truxillo, aveva attraversato quest'ultimo fiume ad Almaraz e sul ponte deMÌ Arzobispo ^ 
e si era concentrato a Talavera per prestare di là un immediato soccorso alla capi- 
tale e ai |>ocbi corpi accauij»ati sotto gli onlini di Sebasdani a Conswgra e intorno ad 
Àranjtiez e tuledo. La sospensione dì ogni marcia ofirnsiva nelle paru nou battute 
della Penisola e una si grande concentrazione delle forze francesi erano dovute non meno 
alla pertinacia con cui la guerra si faceva dagli Spagiiuoli e dagl* Inglesi nella Penisola , 
che al modo minaccioso per la Francia onde la guerra d* AIcmagiia era guidata. £ 
sebbene con la forza colossale e il buon accordo degli eserciti francesi guidati da un 
sovrano e generale impetuoso si fosse tolto a chi la somma «Ielle cose pur con mae- 
stra mano dirigeva nelle interne provincie dell* inipcru il possesso di piazze imporl.inti 
sul Danu))Ìo c Ratìsbona c Vienna; i disastri però, cui essi pure andarono soggi^td o 
]ieir Italia o nel Ttrolo , e soprattutto alla battaglia dì Esling, ove Napoleone si vide 
fermato il corso alla vittoria, sicché n'andarono «lispersi o separad o inoperosi molti 
de* suoi corpi principali , lasciarono lungamente in forse da qual parte penderebbe la 
fortuna dì una guerra che fra due imperi {>otend cou vicende diverse si moveva , e 
la piò grande influenza sui destini ulteriori della Spagna dispiegava. 

Animati pertanto gli Spagnuoli da questa si efficace diversione delle forze della 
Francia , ricortlarono I* epoca famosa in cui lutici sotto un solo dominio coll* impero 
d'Aleraagna conti'tinero d* accordo un nemico vicino e«l operoso , promossero negli 
allead «juell* ardore per la guerra ed eccitarono a quell’ energia , che propriamente ad 
altri nou appartengono che ad un popolo c minacciato ed offeso ne* suoi diritti c nel 
suo orgoglio; quindi si proposero di ravvivare eglino stessi la guerra in ARRAGONA, 
mentre la piazza di cerone sosterrebbe ostinatamente la guerra al confini dì CATALOGNA, 
c mentre gl* Inglesi coogiund ai Portoghesi di concerto con un grosso corpo nazionale 
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correrebbero a Madrid c forzerebbero il ibernico at! evacuare nuovamente le CASTIGLIE. 
A questo fìue fu dalla Giunta Sujirema conferito il comando euj)criore delle forze c delle 
[irovincie dì VALENZA, ARRAGONA e CATALOGNA al generale Bloke , j>crchè 
dovesse senza indugio trasferire il teatro della guerra a zaracoza, e sj>edire o |>cr 
terra o per mare quanti più mezzi venivano in suo potere in soccorso di czrona ; e fu 
ui ugual tempo messo a numero T esercito del generale Cuesta nell* ESTREMI ADURA, 
aSìnchè potesse unitameute al generale ^elleslcy , non ostante il soflerto disastro di 
McdcUin^ ripigliare con ispcranza di buon successo P offensiva al confini della mancia. 
£ tanta attiviti si è posta dagli Spagnuoll onde raggiugnere la meta divisata , che a 
mala (>eua si è potuto dal generale Suchet sostenere il primo sforzo dclP esercito nemico 
penetrato in ARRAGONA, dai generali S. Cyr e Verdìcr progredire nell' impresa inco* 
minclata <li cerona, dai marescialli Victor, Jourdan e Soult salvare Madrid e allontanare 
il caso già imminente di una nuova generale ritirata dalle CASTIGLIE. 

Suchet già pronto ad aRronlare P inimico , quando questi avanzavasi dai confini di 
VALENZA sopra Mcahiz.^ rinforzò sino a ^oco uomini U presidio di quel punto militare 
importante cooGdato al generale Lavai. Questi si sostenne cU fatto lungamente contro il 
marchese di Lazan cd il generale Roca; ma quando fu raggiunto da Blake , e videsi 
da forze superiori pressoché avviluppato , usci non senza grossa perdita dall' indicato 
luogo aperto di Alcafiiz ed eseguì in grand' ordine la ritirata sopra Jxar nel cammino 
di ZARACOZA. Colà unitosi ai r'mforzi che lo stesso Suchet conduceva da quella capitale, 
si riteucò la presa di Alcatùz con ostinata insistenza « ma sempre inutilmcute ; se non 
che Blake non putendo egli stesso seguire il suo cammino primitivo , operò più a sinistra, 
e dopo alcuni giorni si accam|>ò coll'esercito a Bdefùte., eh* è paese a i8 miglia da 
ZARACOZA, e giace sul pendio di colline che il circondano c dolcemente declinano 
verso l'iTòro, o giù discendono più ripide nel piccolo torrente dì Almonacid, Situata 
In questo punto P armata spagnuola , di già gli abitanti di più villaggi di ARRAGONA 
sollevavansi a speranze immature , e o pigliavano P armi contro ì piccoli presidj stra* 
nicri in essi collocati, o tutto disponevano |>er uno scoppio generale > ove la battaglia 
che volevasi presentare dal generale Blake avesse avuto un esito felice per la causa 
nazionale. In questo stato <ii cose non si tenne dubbioso il generale Suchet sopra il 
partito da scegliersi , radunò quante trup|>e fu a lui possibile condurre alla battaglia, e 
non meuo voglioso di scgnaLirsi in quel comando , che spinto dal bisogno di risolvere 
di un colpo decisivo la sorte del momento in ARRAGONA , le guidò senza indugio allo 
scontro del nemico , inspirando loro viva fede nella vittoria e fondata lusinga di com- 
pensi generosi. Le due armate si trovarono a fronte la sera del 17 di giugno: quella 
di Blake, ch'era forte di presso a aoooo uomini, si stette sulle difese, appoggiando la 
destra a Belchite^ ed estendendo la sinistra nella direzione di Carinena\ quella di Suchet, 
non più numerosa di lacoo uomini, assunse PolTensiva, fece varie dimostrazioni contro 
la destra degli Spagnuoll la sera precedente al dì della battaglia, indi nel mattino del 18 
calò con im}>eto sopra P ala sinistra e iiitcramcntc la disperse. Il centro tielì* esercito 
di Blake raccolse e contenne alquanto ì fuggitivi , ma sorpreso esso pure da panico 
terrore , provocato non meno dall* essergli il nemico sopra i fianchi che dallo scoppio 
di più obizzi in mezzo ad un battaglione che fu il primo a scomporsi e a trarsi seco 
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il re»tante dell* attigua infauterla, tutta quanta I’ anitata »i diicìolse, abbandonando preda 
ali* inimico nel diaorcUne dì tma $1 pronta ritirata^ gli equipaggi, le provvigioni e iiersìno 
i cannoni e le bandiere. Il generale Blake, dopo di aver inutilmente tentato dì riordinare 
ì corpi che sconnessi fuggivano inseguiti dalla cavalleria nemica , abbandonò egli pure 
il caiiqK) di battaglia e si rivolse con pochi sul cammino di Molina. Ivi ricevette più 
segui di fiducia dal Governo e uéò di nH>lie facoltà contro gli autori del disastro, 
riclùanuindo, per quanto era in lui, alle antiche ordinanze i corpi regolari e condan- 
nando all* infamia tutti quelli che sedotti dalle attrattive della pace o dalle pron>esse 
del nemico non si fossero prontamente presentati a riordinarsi, a<l armarsi nuovamente, 
per |H>i cancellare con azioni clamorose il torto della fuga anteriore. 

Uscita ]>er tal modo dal pericolo che tanto le sovrastava, l'armata d'ARRAGONA 
fu in istato di ricondurre V apparente quiete in tutta la provincia e prepararsi a nuovi 
e gloriosi eventi sui confini di CATALOGNA. Ma ne]>pure un disastro sì improvviso e 
inas|>cttato ha |>otulo sull'animo degli Spagmioli far sì ebe piegassero al nuovo dominio, 
o desistessero dall' operare grossi radunamenti, ancorché sempre vani al cospetto delle 
armate regolari e anticamente disciplinate del nemico. Essi, come avrò motivo di nar- 
rare fra poco, non ne acquistarono die uno zelo più or<lente in sostenere la loro causa, 
e se non giunsero da soli a farla trionfare, si acquistarono però colla loro ferine aza 
iie' sacrifizj e nell’ impiego qual che sì fosse delle loro forze il diritto più sacro alla 
comune ammirazione. 


Digitized by Google 



P.VRTE TERZA. 


I. 


In tanto colore di avveninientì militari, onde T Europa dal Danubio al Tago e Cctjm <r*r- 
dal!' Adriatico al mar Nero ed all* Oceano era turbata , vorj corpi federati del Reno o frt- 

•pediti dall’ Italia si erano formati in uno solo con quelli di Retile stilla Fluvia sotto i« (Ua». 
gli ordini del generale Verdìer, all’ uojh> d* iiuraprciidere l'assedio di cerona, divenuta 
la sede principale dei difensori «Iella causa nazionale in CATALOGNA c prima piazza tav, ii. 
di frontiera della Spagna ai PiREPfEl orientali. La fortezza di Figueras, che già stava 
nelle mani de* Francesi, era per essi divenuta il centro delle operazioni offensive contro 
quella ]>Ìazza. Ivi raccoglievansl le abboiulanti pro>*vigÌoni da bocca e da guerra che la 
Francia a larga mano era costretta di versare pe* bisogni dell'esercito nell' aII/popjiDaIJV, 

Ivi ogni mezzo per V assedio sì allestiva , ed un gran numero di projettUi , di cannoni 
c mortai op{K>rtunamentc radunavasi, per quindi coll’ impiego simultaneo c non pii! 
interrotto delle tnippe e delle artiglierie assalire su più punti la città c costringerla 
a«l una pronta sommissione. Coinponcvasi T esercito assediante, al principio di maggio, 
di due battaglioni di TFìrzbourg , di due battaglioni di Berg, d' un battaglione dì altri 
Stati minori del Reno , di cinque battaglioni e due compagnie d’ artiglieri di Westfalìa 
riuniti in divisione sotto gli ordini del generale Morìò, di alcuni battaglioni del a.”, 6.**, 

56.® e ii3.® reggimenti di linea francesi , come pure del 3a.® leggiere , d* un battaglione 
svizzero, d’un battaglione di guardie rossiglionesi, del aB.® reggimento di c.acciatori a 
cavallo, del a.® reggimento cavalleggieri napoletani e di diverse compagnie di canno* 
nieri e zappatori costituenti nel tutto una forza «li presso a iSeoo uomini, cui si aggiunsero 
dal generale S. Cyr altri 3Sco Italiani comandati dal generale Lecchi. Con questi corjn 
Venber passò la Fluvia^ occupò Medina, gettò due ponti sul 7*er, l’uno a Campdura, d«i 7 »i ji 
r altro a Salt^ mandò a sinistra Ì1 generale Guillot a impossessarsi deUe alture di S. Michele 
e degli Angeli al nord-est di cerona , il generale Morìò alla destra ad occu|>are le alture 
di 5*. Medie e Domeny e impadronirsi del ponte di Sarria c delle opjwiste case di Pont’- tat. ix. 
mayor^ mentre U generale Lecchi venuto ]>el niviilo cammino «li S. Julia a S, Hiìario 
fra scabrosi burroni da Vique giù nel piano di Bruhola ad Àcquaviva^ csteudevasi nella 
pianura <U Bascanò e di Salt formata anticamente a piò dei colli di cekoka dalle irru- 
zioni dell' Onya e del 7'er, e fortemente si accampava in contatto dei due Burnì. 

Tali erano le forze c tali le jìosìzionì da cui la piazza di cerona vìdest minacciata ^ Zr«idi« ai 
poco innanzi che S. Cyr trasportasse egli pure , come dissi anteriormente , la siu armata 

• . ■ tvtù fli ftb&twitl 

dì osservazione nella parte merì<lionale della piazza e verso il mare. La presidiavano diauHorrv«<j- 
quattro mila soldati spagnuoli e alcune ]>ocbe compagnie dì michcletti e volontari 
CATALOGNA , tutti sotto gli ordini supremi di D. Mariano Alvarez , di qucUo stesso 
e forte capitano e saldo cittadino di cui noi ebbùno motivo di ammirare la fermezza 
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T*v. IX. c raccogliere espressioni di vendetta nell* eloquente silenzio osservato in quella notte 
che gli fu forza rinunziare allo straniero il castello Monjouj di BARCELONA. Gli veni- 
vano a lato il brigatlicrc Fournas ed il colonnello 0-DonelJ , ameiuUie per valore c per 
militare es]>erienza, quanti altri mai, distinti capitani. Vi si contavano da 14000 abitanti, 
ciascuno de* quali, non che sortirne per evader ai pericoli dell'attacco, si approvvigionò 
ai bisogni della difesa , e accrebbe colla fatta risoluzione di perire anzi che arrendersi 
la ]>ertinacia del presidio , ed oltre ogni confine la durata dell* assedio. Ognuno ricor- 
dava gli attacchi anteriori, resi vani da pochi ed inesperti combattenti; nè vi aveva 
possidente o artigiano che nello stato attuale di com)>iuto amiamento e migliore attitu- 
dine a difesa della piazza non si sentisse punto dalla voglia di emularli, c non traesse 
nello stesso suo voto le donne , i vecchi , i sacerdoti e tutti in somma cui 1' alta causa 
nazionale o T interesse proprio unicamente ad assecondare questa impresa in ogni mi- 
glior guisa stimolava. 11 colonnello 0-Donell propose che si avessero a formare in una 
compagnia di riserva cìvica tutti quelli che fossero atti a portar Tarmi e si sentissero 
animati dalla spontaneitA di accorrere in aumento delle truppe regolari in qua! si fosse 
punto minacciato. Il suo piano ebbe tosto accoglimento, anzi ebbe tale protezione anche 
dal clero e dal suo vescovo D. Giovanni Ramìrez , che questo corpo si è ben presto 
formato e messo a numero , prosperamente crescendo sotto il nome di Crociata gero- 
ncse. Tutti vennero distìnti colla croce , e fu stabilito che soltanto sarebbero riguardati 
benemeriti alla patria coloro che vi fossero inscritti , e tenuti meritevoli di maggiori 
riguartU quelli fra gli ecclesiastici che di buon grado ne avessero accresciuto U numero 
a favore dì una causa tenuta egualmente e nazionale c religiosa. Cosi le donue animate 
di spirito di patria aderirono giulive alTiiivito di unirsi in compagnia intitolata a S. Barbara 
sotto il comando immediato di D.* Lucia Fitz-Gerard e delle illustri Artìgas, Vivern e 
Gusti, destinandosi spontanee al trasporto dei feriti, a recar provvigioni da bocca e da 
guerra in qualsivoglia punto della cìttA e dei forti comunque egli fosse o in preda ai 
fuochi del nemico, o minacciato da un assalto; prestando in fine que* più nobili soccorsi 
che a soldato combattente in posti perigliosi riuscir {^tessero più pronti ed efficaci alla 
difesa ; risparmiando a lui medesimo il bisogno di abbandonare il campo dell' azione , 
nell' istante talvolta il più veemente dell'attacco, sia per soccorrere il ferito, sìa per 
andare in traccia dì munizioni. £ che tutti compiessero fedelmente gli uffici che si erano 
proposti ed indossati, farà fede T assedio che, come più minutamente mi sarà |>oS6Ìbile 
di dire , è d* uopo eh* io qui esponga , qual più celebre fra le imprese che maggior- 
soente esercitarono il valore, ancor che molle volte infruttuoso, delle truppe italiane. 

L* appianarsi dei monti dell' alca CATALOGNA al sito dove Y Ony a congiiignesi col 
T’er ha reso fin dai tempi più remoti imjmrtante per le interne comunicazioni dell’ Afiùeria 
questa p.vrte dì valle, non più lontana di trenta miglia dal colmo dei PinENEJ e dì 

TAV.n. venti dal mare. I Fenìcj, i Cartaginesi ed i Romani alternamente vi ebbero sctggiorno, 
avendo erette abitazioni sopra i colli sui quali stanno attualmente t forti che ban dominio 
su CERONA. I tesori che gli antichi schiudevano dalle viscere de* pirenei trovavano 
in CEROSA un sicuro e vicino deposito, ed è fama che allora questa città, benché piccola, 
avanzasse molte altre e per forza e per ricchezza nella Spagna tarragonose. Ella si pose 
sotto il dominio dei Goti nell' anno 672 per opera di Amatore suo vescovo, il quale fece 
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aprire le porte della città al re 'Wamba, I Mori venuti da Gibilterra ai pirenei orienlaU tav. i. 
la occuparono di forza nel 71 5 ^ e ne furono e^pulai nel 787^ o assaAsìiiati eoa accordo 
dei Cristiani ivi abitanti , dall* armata del figlio e luogotenente di Carlo Magno Luigi 
re dell’ Àquitania. Da quell' epoca ce&ona s’ ingrandì e divenne retaggio dei prìncipi 
sovrani di CATALOGNA , discesi dai governatori nominati dagli stessi Carlovingi in 
questa provincia spagnuola del loro Impero d'occidente. £ tanta fu sempre la gratitu- 
dine di CBROKA a Carlo Magno per averla ritornata all’ antico suo lustro , e tonta la 
venerazione eh' essa *gli professò come al liberatore de’ Cattolici ivi giacenti sotto il 
dominio dei Maomettani^ che il suo nome vi fu santificato, e v’ebbe d'uopo di divieto 
pontificio perchè avessero a cessarvi i sacri uffici che fino al secolo ora scorso si 
erano celebrati in onore di luì che avevaia affrancata dal barbara giogo. Quando poi 
coir andare dei secoli i sovrniii di CATALOGNA il divennero pure di ARRAGONA e 
VALENZA , formando di queste tre provincie una corona potente e separata dalle altre 
di NAVARRA e di CASTIGLIA , gli eredi al trono ebbero il titolo e la signoria di 
CEROSA. Nè r importanza di questa città, nè 1 ’ orgoglio de’ suoi abitatori vennero meno in 
nessun’ epoca di guerre più famose. Essa sostenne molti assedj con pertinacia, ancorché 
la sua forma irregolare non sia per ogni lato ugualmente appropriata alla difesa. E ce« tav. h. 
lebre fra gli altri 1 ' assedio sostenuto contro centomila uomini comandati da Filippo 111 
re di Francia nella guerra provocata dai vespri siciliani. Questo principe , volendo ven- 
dicarsi di un torto sì palese , attaccò il suo rivale Pietro HI d' ARRAGONA sotto le 
mura di geroma nel ia 85 ^ e tanta vi ebbe mortalità nel suo esercito (causata forse 
dallo stagnarsi sin d’ allora delle acque dei due piccoli fiumi al loro incontro e dal pro- 
durre quindi innalzamento pernicioso di vapori e d* insetti, U che ti osserva oggi pure) 
che la fama corse d’ intorno, e avvalorata da più storici tpagnuoli è sino a noi venuta, 
che queir armata francese si numerosa e si fiera essendosi ravvolta in nere profanazioni , 

•ia stata quasi interamente distrutta dalle febbri e da punture micidiali d’ insetti che a 
sciami sorsero a liberare cerona dall* assedio per opera di S. Narciso. Questo santo 
di fatto, che da gran temj)o è tenuto a protettore della città, si è del pari a* dì nostri 
divotameiite invocato non solo ad ajuto nell’ impresa tU resìstere al nemico , ma venne 
eletto egli stesso a supremo difensore e con gran ]K>mpa rivestito del grado di gene- 
rale, scndo da tutti per im soverchio zelo religioso solennemente dichiarato il primo 
capitano delle truppe nazionali ivi assediate. Dopo quell’assedio, che costò la vita 
ugualmente ai due sovrani c la quasi intiera rovina dei loro eserciti, gerona ancor che iav. is. 
circondata da deboli mura si sostenne tuttavia lungamente anche nel 1470 nella guerra 
dichiarata ali’ infelice principe Vìana , erede ripudiato da Giovanni II di ARRAGONA. 

Essa servi pure di asilo inespugnabile alla regina Giovanna seconda sposa di quest’ ultimo 
e al suo figlio Ferdinando, quello stesso che fu sposo d’isabella di CÀSTIGLIA , e 
sovrano d' ARRAGONA e di una parte ragguardevole dell' Italia , che K-ncciò i Mori 
dalle Spagne , ingrandì la Monarchia spagnuola e la trasmise pe* diritti di sua figlia a 
Carlo V. Dopo due secoli di pace sotto ai principi austriaci questa città non nicn delle 
altre in CATALOGNA risentendosi ai modi ingiuriosi ed oppressivi del ministro Olivarez 
si sollevò contro il suo re Filippo IV nel 1640, e si diede a Luigi XIII di Francia; 
ma un tale stato non essendole naturale > fu mcn difficile impresa al re Filipjio IV il 
r./. a. »» 
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lAv. II. ridurla a nuova 90 mmÌ$BÌone^ bì to«to che le fece porre asaedio da D. Giovanni d* Austria 
nel i 65 a. Il maresciallo d'ilocquincourt vi fu spedito nuovamente con [)iù coiq>i francesi 
nel i 653 ; U duca di S. Germano ne riaesicurò i! poisesso al re Filippo IV nel i 656 , 
sin che la pace de* PIRENEI del 1659 la rese e confermò per sempre alla Monarchia 
Bpagnuola , da cui la Francia ha , e prima e dopo^ tentato più volte inillilmentc di le- 
varla onde avervi un puuto di conquista in CATALOGNA. 

A»*djp«r«». Siccome colla pace Ae* pi renei Fillp|>o IV cedette il Rossiglione alla Francia, 

»rmpt <u L.i(i cosi da quell* epoca cerosa acqtiistò più importanza militare alle frontiere della Spagna. 

Vi si accrebbero in fatti i mezzi di difesa , ma all' insorgere dcjla nuova guerra colla 

Francia nel 1689 non per anco si era tutta occupata di forti quella cresta^su cui ora 1 

VAV. IX. ai elevano il Contestabile e<t i Cappuccini t quest* ultimo sito era occupato da un umile 
convento , c fu per questo punto che partendo daU' altura del AfonteUvio il maresciallo 
di Noailles nel 1694 do|K> la presa dì Palamos e do]>o d'aver tratto rinimico nell' in- I 

ganno sul vero scopo della sua spedizione , improvvisamente attaccò il forte Contestabile \ 

e scese di là cogli approcci sulla parte più debole del recinto dominato della città, fra 
Il bastione della Mercede e 1 * alta torre Gironella. L* inaspettata direzione dell* attacco e 
il vigore delle truppe assedianti fecero venir meno il coraggio dei dlfeosori , cosicché 
allora 1* acquisto di una piazza sì importante si avverò molto prima che conseguito noi 
sarebbesi altrimenti. Fu bensì restituita cerona a Carlo II di Spagna in virtù del trattato 
di Riswick, ma j)oiché la successione di lui diede nuovo motivo di guerra al suo regno 
e all'Europa, cerona fu sottoposta più d' ogni altra città nel lungo periodo di tempo, 
in cui la lotta si ò agitata, ai frequenti disagi cui le piazze di frontiera d'ordinario sog- 
giacciono. Essa abbracciò il partito di Carlo III contro Filippo V di Francia, libuttò 
molti attacclii e tutte quelle insinuazioni di resa che le si dirigevano dalle armate di 
Luigi XIY, e allorquando U duca di Noailles le mise assedio con 19000 uotiiiiii nel 
lyio, prendendo prima il forte Monjouj^ indi la torre S. Giovanni^ poi il bastione di 
« 9 . Maria,, la città, benché aperta in breccia nella parte che sporge verso la Francia sulla 
destra del Galligan , non si arrese che a principio del 1711 dopo duri patimenti, 
do|)o più assalti respinti, in somma dopo ima tale difesa che fece sì che in Francia si 
rendessero solenni grazie a Dio , si celebrassero feste c cantassero lodi aU' esercito as- 
sediaote , quando seppesi raggiunta finalmente l'ardua meta di un assedio si oneroso. 
rwB tttr*. Fin dall' origine di quella guerra gl' Inglesi allenti di Carlo III avevano concorso 
**. So. in un col presidio imperlale , comandato <lal conte <li Taticnbach , iicH' accrescere le 

Dwii fortificazioni di cerona. Il forte della Peginà Anna era stato allora costrutto, onde legare 

principali, il Contestabile ed i Cappuccini^ che difendono dal monte la parte 
meridionale della città; e siccome il prendere cerona per questo lato non sarebbe stato 
più {Kisslbile , fu tenuto savio il partito preso dal duca di attaccarla , anziché per esso 
o |>el Mcrcadaly pel lato del forte Monjouj^ giacché questo non per anco era messo in 
istato di opjjorre ad un assedio regolare una efficace resistenza. Filippo V rimasto al 
|K>ssesso di CERONA, malgrado i nuovi sforzi di VTetzel e di Siarhemberg per ripreutlerla 
nel 1711, fece in seguito munire di mezzelunc il forte Monjouj ^ elevare paradorsi per 
difenderne 1' interno al dominio delle limitrofe alture , e circomlare di nuovo da un 
cammino co|>erto e da torri atte ad allontanare gli approcci dal jiiede delle mura; quindi 
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rialzò la parte <!d recìnto della città stata offesa ^ e con tnl cura che diflicìlmcntc sì tat. ii. 
avessero un'altra volta a dirigere gli atLicchi sopra il fronte di Francia. Ferdinando VI 
suo figlio avendo però alla metà del secolo trascorso fatta erigere la piazza di San 
Fernando di Figueras a maggiore prossimità dei con&ni colla Francia, fece cadere 
d* importanza la piazza di czboma; sicché a torto ella fu derelitta , uè quasi piò riguardata 
di poi come piazza di guerra uè a* tempi di Carlo IH, nè tampoco a quelli di Carlo IV. 

Ma nella guerra della risoluzione francese, dopo il disastro delle ai'mate spagnuole ai 
fJXESEi e r improvvisa' cessione di Figueras al nemico, ella fu rimessa in onore, 
e rese inestimabili servigi al riordinamento delle truppe nazionali , perchè col suo ap* 
poggio si preparò la difesa ulteriore della provincia sino alf avvenuta pace di Basilea. 

Ella tornò di nuovo in abbandono , dacché tutto prodigavasi al compimento del castello 
di Figueras: quindi è nato il gravissimo errore, da noi riconosciuto , di averla i Fran- 
cesi tlisprezzau al loro ingresso nelle Spagne nel 1808. Noi vedemmo per altro come 
resistesse a due attacchi airaprìmcnto della guerra; ed ora svolgeremo quell' e|x>ca per 
essa laminosa in cui i suoi belligeri abitanti , animati da quello spirito per cui gli an- 
tenati loro si resero sì chiari , e ugualmente dalla Francia che dal resto della Spagna 
sì apprezzati , hanno piò che mai rialzato il depresso onore delle antiche sue mura , 
sostenendo col coraggio eh* è proprio unicamente di esaltati cittadini una.difesa , quanto 
altre mai, gloriosa ed ostinata. 

Largo e ondulato è lo spazio di terreno che è racchiuso dal sistema difensivo di bikahIm 
questa piazza; le alture che si avvallano nel piccolo torrente detto Galtigan costituì- fOM.tScii 
scono un grand* arco ^ ai cui estrnni punti il burrone si fa strada al Ter, e sopra i di aìì»*. 
quali elevausi pel lato sinistro b città ed i forti, ]>el lato destro il castello Monjouj. tav. ix. 
Fassa la riviera dell'Onda fra le mura, ma il caseggiato antico, che giace a piè del 
monte sulla sua destra, è quello che propriamente ha il nome tU città, cd è difeso da un 
muro di a 5 piedi di altezza, fiancheggiato da torri senza terrapieno, e quindi improprio 
air uso dell* artiglieria ; il bastione basso detto della Mercede , stato eretto nell* ultimo 
secolo , ba esso solo un* azione diretta sul pendio delle alture dominanti. A megho pro- 
teggere però questa troppo debole patte della città, assaliu già felicemente dal mare- 
sciallo dì Noailles, vi hanno ora i forò Contestabile y Jiegina Anna ed i Cappuccini sopra il 
grup|x> di monte che quasi isolato le si eleva sul dorso , legandosi al restante dell* arco 
principale dell' altxira , la quale discende dal punto piò cimnente degli An^li , pel som- 
messo ed angusto colle , su cui fu eretto da non molto un vasto magazzino da polvere, 
li restante del recinto sì comp>onc di mura bastionate senza fossa e senza alcun cammino 
coperto : tale è nella pianura quello del Afercadal , che può dirsi la testa di ponte della 
città di là del fiume Onyoy c tale è pure la piccola porzione dì recinto che ha 1* aspetto 
Tersoli forte Monjouj y e che da un lato tocca il Ter, dall'altro sale il monte, rientra 
e scorre sulle rive del GalUgan per roccia poco men che inaccessibile sino alla torre 
Cironelia. Fra questa solidissima torre e il forte Ccntestabiie vi hanno poi a semicerchio 
tre staccati ridotti di diversa forma , eretti sugli estremi di altrettanti contrafforti che 
legandoti col gruppo principale hanno il ]>iano di fronte cd ima scarpa a gran declivio 
agli altri lati. Essi servono a scoprire quella parte della valle che t furti non vedono , 
ed a coiigiungerli alla città di modo che ove quelli sien caduti in ]>oiere del nemico , 
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essi ancora slen valevoli a prolungare alcun tempo la difc»a e ad allontanare 1* mimico 
dalla parte più debole del corpo della piazza. Ewi finalmente il force Monjouj^ che è 
cartello principale fra le opere esteriori , c sta eretto alla distanza di duecento tese 
dalla piazza. Esso ha tre torri circolari avanzate a duecento e più tése dal cammino 
co|)erco che tutt* intorno ravviluppa il suo fosso e lo difende, 
li Egli è appunto un si grande sviltip|)o di 0 {)cre, ristorate dalle sofferte ingiurie del 
u tempo, ben munite di artiglierie e guarnite di scelti difensori, che ha reso difficile 
• r investimento , c che non ha concesso di poterlo compiere del tutto al principiare 
deir assedio. Avrebbesi dovuto sulle prime collocare im corpo ragguardevole su quel 
colmo di altura a doppio versante che coUegasi agli Jn^li e donde nasce la valle del 
GaUigan. Di là esso avrebbe potuto osservare ad un tempo e il presidio di ceronz 
e le trup{>e di fuori nella parte più accessibile ai soccorsi -, quindi si avrebbero dovuti 
ripartire sopra entrambe le rive dell' Onya a giusta distanza dal forte de* Cappuccini sul 
rovescio delle alture altri campi coperti , atti a difendere il passaggio della vallo ed a 
congiungere la linea di montagna a qiiella di pianura. Tu questa poi era pur d* uopo 
stabilire tali accain|>anienii , i quali fossero capaci se non di proteggere gli approcci 
alla città , almeno di resìstere agli attacchi del nemico esteriore ed alle facili sortite , 
come pure di rendere sicure in cgual tempo le comunicazioni di là dell* Onya e di 
quà del 7*er, stabilendo dei ponti e fortemente trinccramloli. Finalmente sarebbe con- 
venuto che un corpo rispettabile si fosse fortificato in buona |K)sizione dirimpetto al 
forte Monjoujy sopra si Tuua che l'altra delle rive del 7*er, in guisa di collegare qui 
pure i campi del piano con quelli <Iel monte , e stringere fra loro sodamente tutte le 
(>arti dell* investimento , c questo colla linea d' oj>erazionc della Francia. Ma per si fatta 
maniera indispensabile al perfetto cliiudimento del nemico nella piazza ben altra forza 
abbisognava che quella non era di Yerdicr. Esso a mala pena potè stabilire un piccolo 
corpo agli Angeli cd a 5*. Michele sopra il grand* arco menzionato delle alture al sud-est 
della piazza; lasciò quindi scoperto il restante dei monti e una gran parte della valle 
dcirOn^a, accampò allo scoperto gl* Italiani nella pianura di Sale col grave incarico 
di prender cura delle lontane colline di Palau e tli Mojuelivio alla destra, di Perellò e 
Bascanò alle spalle, e del ponte di cavalletti immediato alla loro sinistra sul Ter\ c si 
pose col restante dcircsercUo tutt'intonio di Sarriày di Pontmayor e Campdura y nell'in- 
tento di proteggere così più faciltuente 1* arrivo coutrastato de' convogli da Figueras, 
e di dirigere il suo attacco principale sopra lo stesso fronte attaccato nella guerra di 
successione , come quello solo che gli permetteva di non iscostarsi dalla sua linea na- 
turale di comunicazione colla Francia. 

Chiunque volga lo sguardo sopra il piano di gerona , si avvedrà di leggieri che la 
parte che si offre men difficile ai progressi di un assedio è quella del AJercadal , che 
è compresa fra la destra del Ter e la sinistra dclfOnja. Ivi il terreno è piano e col- 
tivato, le mura si presentano scoperte dì lontano: nè avendovi fossa o cammino coperto, 
dovrebbesi tenere malagevole I* assalto <lelle brecce. Egli è j>erò vero che una volta 
impossessato 1* attaccante di questa minor parte della città , gli rimane il torrente ad 
attraversare per entrar nella parte principale , c che sebbene le interne rive dclfOn^a 
uou vi fieno fiancheggiate che da case , j>er vetustà diremmo quasi cadenti , pure 
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sarebbe <T uopo di nuove brecce e nuovi assalti |>er superarle ; mentre il presidio ani- 
merebbesi a difesa y sapendo di aver sicura la ritirata verso la parte superiore della 
città e verso i forti non attaccati ^ la cui azione non cesserebbe mai di estendersi sul 
piano dal nemico percorso ed acquistato. Nonostante tali ostacoli^ la parte del Mercadal 
è la pili facile a vincersi da un esercito assediarne , la cui forza sia tale da poter c 
contenere iu ugual tempo con falsi attacchi e con campi trinceraù il presidio di tutti 
i forti segnatamente del Jtfonfouj^ e assicurare T arrivo delle provvigioni d'assedio dalla 
Francia o da babcelona sino ai campi sulla destra del Ter^ e guarentirsi dagli at- 
tacchi di banco e di rovescio in posizione di pianura^ tra due fiumi e a piè di colli svan- 
taggiosa. Ma non era a sì bella condizione Tarmata dì Verdier, avendo ella sopra tutto 
intrapreso T investimento e T assedio molto innanzi T arrivo dell' armata di S. Gyr nella 
nuova sua linea d' osservazione «Iella celua. Le truppe alemanne che in gran parte la 
costituivano , allontanate di tanto dalie patrie loro terre > non erano animate da quel 
genio militare che dà impulso alle imprese più onerose e micidiali^ e nc fa vincere la 
meta. £irano pochi ì soldati veterani dai quali Yerdier aspettare si potesse un giusto 
slancio negli attacchi e una costanza irremovibile nella «lifesa. Gii sembrò adunque 
convenieme T agevolare ad essi innanzi tutto la facoltà di difendersi in ]>osiziom da 
natura trincerate e prepararli colla presa meu difficile del forte Monjouj al grande 
acquisto della città. Tale era pure T opinione del generale Sanson che comandava il 
genio a quell* armata, e che indebolito dal tempo e dalie lunghe guerre, pure sjiedlto 
dal Governo , di buon grado strascinavasi ad utT impresa di tanto momento. Tutte 
le truppe confederate «lei Reno , che ben presto soggiacendo agli elTeiti di un clima 
pernicioso e di fatiche inusitate' s* andavano scemando a dismisura, furono accampate 
sopra punti dominanti, ai due lati dell.i stratta di Francia a i5oo tese dalla piazza. 
Il colonnello Mouff coi soldati di Berg occupò T altura degli Angeli. I Vlrzburghesi e i 
TFestfalìani occuparono le alture di Campdura e Medir. I Francesi furono tenuti in riserbo 
pei lavori d’assedio a PontiMyor e Campdura y e gl* Italiani, come dissi, avventtirati in 
campo aperto nella pianura ebbero non solo a guarentirsi dagli attacchi esteriori, ma a 
conservare eziatulio le comunicazioni per Esposas a Vique, quindi per Palau a Caldai 
con S. Cyr, ed a proteggere essi pure T arrivo dei convogli «la Figueras a Sarriày 
finalmente ad intraprendere un falso attacco sopra il Jtfcrcadal. Di già a quest* ultimo 
fine era stato per essi occupato di viva forza nella noue del 29 al 3o dì maggio il 
villaggio di S. Eugenia , il cui possesso fu tosto assicurato con lavori dai zappatori 
italiani del capitano RonzelU. Un battaglione del reggimento Foresti si era pure stabilito 
sull’altura di Palau. La guarnigione In fatti suppose che il vero attacco dirigerebbesi per 
questa parte sulla piazza , soprattutto dopo che il capitano del genio Vincenzi ebbe 
avanzati di molto i posti italiani verso le mura , lungo i rivi e nelle case isolate e semi- 
distrutte ; quindi ella fece più sortite, che furono però tutte res{>Ìnte col massimo vigore. 
Nell* atto poi che aprivansi i lavori verso il forte Monjouj e si ultimavano le batterie di 
mortai contro la piazza intorno a Domenyy avverandosi T arrivo simultaneo e fortemente 
assicurato delle provvigioni d* assedio da Figueras, si apriva dal capitano Grassi 
del genio italiano U falso attacco di S. Eugenia , - c nella viva convinzione che «presto 
foste veramente il fronte debole della città , tutti operavano con zelo per prontamente 
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lAV. IX. raggiungere il piede delle mvira ; ne»«uao curnvaaì dei fuochi della piarla, uè dei tiri 
pendenti che venivano dai forti lontani, e procedevasi fra più risvolti verso la piarsa 
•ì arditamente che T inimico ebbe a dolersene; nè fu levato dall' inganno in cui lo pose 
r andamento di quegli approcci te non quando il bisogno, giudicato più urgente, 
d' impiegare in altri punti la truppa e i lavoratori non gli ebbe fatti di li a poco to> 
s[>eijdere , ansi del tutto abbandonare. 

rotta dtiu Comj)onevasi a quest' epoca la divisione italiana del generale Lecchi dei seguenti 
corpi: del battaglione dei veliti reali di 460 uomini, di due soli battaglioni del S,** reg- 
liaé'aiJu <u!ìm gimeuto di linea di 8ao nomini ( essendo rimasto 1' altro sotto gli ordini del ca[>obat^ 

• aa*oui|U. Rossi a BARCELONA ) , di duc battaglioni del i.® reggimento napoletano di 76$ 

uomini, di due battaglioni ilei a.® reggimento parimente najmletano di iiao uomini, 

di una compagnia di zappatori ed una di cntmonieri, costituenti i5o uomini; di due 
squadroni del reggimento principe reale di 294 cacciatori a cavallo e di due squadroni 
di cavalleria napoletana di 3a8 uomini. 11 che diviso in due brigate sotto il comando 
dei generali Milossewitz e Zanardi costituiva una forza poco minore di 4^00. uomini 
e 600 cavalli con alcuni pezzi d' artiglieria : la qiial forza sarebbe stata propria a con« 
durre a buon fine j>er sè sola F impresa di attaccare il basso Mercadal , qualora nè 

distratta da nemici esteriori, nè chiamata a difendere altri punti più lontani, nè afflitta, 

come è stata, da febbri |>eruÌcÌose che in breve la ridussero ad un numero assai piccolo, 
essa , senza alcuna gelosia degli altri corpi destinati al vero attacco anzi da questi 
assecondata, vi si fosse potuta interamente deificare. 
cvmSanawMi Ma dappoichè gli attivi Catalani turbarono i trasporti neir.4jr^c;jtZ).^.v, attaccarono 
■nmìlrri.— ntii o pFcsero alcutù convogli sulla strada di BtlUgarde e minacciarono ugual sorte a quelli 
tuik piMM. cammino di Bascara e Figueras, si ebbe ricorso dal generale Verdicr ad alcuni 

battaglioni italiani , i quali sotto gli ordini del capobattagUone Bonfili dovettero recarsi 
il giorno IO di giugno sulle alture fra Bascara e Medina. Ivi in fatò aprirono la strada 
intercettata, e col respingere un attacco U 14 m cui rimasero uccisi più soldati, come 
pure il tenente Lotti, e feriti molti altri, tra i quali il tenente Floris, diedero la facoltà 
alle truppe francesi che scortavano le molte provvigioni d' assedio di ])ervenirc con esse 
da Figueras al campo dell' armata a Pontmayor., malgrado la tanta attività del colon- 
nello Rovira per contrastarlo. Quivi in gran fretta s' adunarono grosse prowigìoni di 
gabbioni e fascine che i soldati medesimi dai vicini boschi tagliavano e costruivano. 
I «) 9 6 m|m. £ già erasi posta mano all* erezione di più batterìe, principalmente alla i.*'di 8 pezzi 
da ventiquattro , e 2 obusicri da otto pollici sopra il labbro dell' altura di Campdura 
destinata ad offendere a seicento tese di distanza le torri avanzate sul ripiano del forte 
Monjouj , a quella n.® vi di 4 mortai da dodici pollici , 6 mortai da dicci e 2 mortai 
da otto a ridosso del Moiucvcrde destinata all’ immediato bombardamento della città, cd 
all'altra u.® xi di 4 pezzi da sedici, e 2 obusicri da otto pollici sopra la parte più 
elevata di quel colle. Col fuoco di queste batterie Verdier si lusingava di produrre 
nella città scompiglio , abbaicimeiito e inclinazione alla resa , o se qon più spianarsi la 
strada al sollecito acquisto di quel forte , il quale una volta ottenuto avrebbegU dato a 
sperare di ultimar egli solo col suo piccolo esercito in brevissimo tempo 1' assedio in- 
cominciato, il tutto innanzi che S. Cyr gli si fosse da Yique avvicinato, e coll' impiego 
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(li altri corpi della sua armata vi aveise potuto prendere una )Tarte attiva e dividere 
con lui r onore della riuscita. Queste batterie prontamente ultimale dai cannonieri fran* 
cesi e italiani furono, mercè delle cure degl' ingegneri che resero praticabili le strade, 
compiutamente armate per la notte del i 3 al 14 di giugno , nella quale si è pure ìnco* 
minciato il fuoco con una successione spaventevole di tiri che ]>ose tutta in allarme ed 
in qualche momentaneo fermento la cittù. £ fu appiuito tra questo strepito inusato 
che dagl' Italiani si è prima aperto il falso attacco nella )>ianura , quindi nella notte 
seguente sr è operato da' Francesi uii vivo attacco contro il borgo di Pedret, ebe è 
quella serie di case addossate alla falda del Monjouj |K>co fuori di cerona sulla strada 
di Francia. Gli Spagnuoli furono in fatti bruscamente di là scacciati: gl' ingegneri pron> 
tamente vi sbarrarono la strada a duecento tese dal bastione S. Maria con arnesi buttati 
dalle case alla rinfusa c con gabbioni o sacchi di terra, acciocché fosse dato di compiere 

10 spallegglamento innanzi giorno. 11 fuoco degli assediami fu sul principio vivissimo , 
sicché i difensori non ebbero per più giorni riposo. Essi o furono intesi a spegnere 
incendj od a praticare travate lungo i muri principali per coprinrisi agli effetti deile 
bombe che piovevano a più ceiitìnaja per giorno nella piazza, senza che perù vi si udisse 
alcim motto contrario al jirestato giuramento. Si presero cura altresì dì levare da un 
sito i magazzini e gli spedali per trasferirli in un altro più sicuro ; di coprire con blinde 
alcune batterie e formare spalleggiamenti ad ogni imbocco di contrada verso il fronte 
minacciato; siccome ancora di togliere il selciato alle contrade onde render men dan- 
nosa la caduta delle bombe e foruire di projettiU i petrierì , pei quali raccoglievansi 
inoltre i rottami delle bombe per rimandarli all' inimico ; finalmente paventandosi gli 
efTctti del soverchio suo avvicinamento ai bastioni dì S. Maria e S. Clara ^ preparavansi 
ad eseguire una sortita generale, onde distruggere la sbarrata di Pedret^ ricu}>erame 

11 borgo, riempire le trincee e rovesciare i lavori dì S. Eugenia e se possibil fosse 
raggiungere di là del Ter e manomettere la grande batteria de' mortai. 

Per eseguire quest' importante sortita il generale Àlvarez ordinò nella piazza al 
mauiiio del 17 di giugno un buon ^orpo di fanteria e un drappello di cavalleria alla 
porca di Francia, un altro ne raccolse alla |>orta di S. Pietro, quindi stabilì che i forti 
avessero a proteggere con tutu la loro artiglieria V usciu e la ritirata della tnippa , e che 
dal castello Monjouj dovessero discendere sulla strada di Porumayor da 4^ combattenti, 
a fine di costringere gli assediantì a sgombrare più prontamente lo spalleggiameuto eretto 
a Pedret, rìcoimscere e distruggere tutte le opere su quel punto, tenute troppo muiac- 
dose , perché nel luogo stesso in cui Noailles area costrutta la sua principale e decisiva 
batteria di breccia nella guerra di successione; finalmente per agevolare il passaggio 
dei T er alla cavalleria , all' uopo di attaccare il Monteverde e porvi iu iscompiglio le 
guardie francesi, aprendo così la strada alla fanterìa ad impadronirsi della batteria dei 
mortai e capovolgerla. Furono i primi ad esser attaccati per sola diversione i corpi 
italiani nella pianura ; le guardie avanzate sì ridussero a rìtìrau. Il capo di squadrone 
Rossi perù, non ostante il fuoco di mitraglia della piazza , guidò sul campo combattuto 
i cavalleggieri najKtIctani per soccorrerle. Esse Ìii fatti ri])resero le loro posizioni, rin- 
forzate d' alirontle da altri corpi dì fanteria, all' U0|)O messi in movimento dal generale 
Lecchi. Terminata così sollecitamente fazione per questo lato, incomìnctò 1 ' atucco nei 
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TAT. IX. «obborgo di Pedref, i Frftace«i aBsalìù di fronte ed accerchiati ai due fianchi cedettero 
terreno c unironsi alle truppe che dai campi di Ponemayor erano 6pe<lite da Verdier in 
loro ajuto. Intanto la traveraa di Pedrtt fu distrutta; i gabbioni vennero abbruciati; 
ma fu tentato -invano dagli Spagnuoìi lo siabilirvisi di nuovo ^ e molto meno il tragit- 
tare il fiume e volgersi contro la ben guernita batteria de* mortai. Un battaglione del 
16.^ reggimento e più d* ogni altro il battaglione ligure del 3 a.° reggimento leggiere j 

mandarono a vuoto il tentativo col loro temerario procedere innanzi da Pontmayor sulla < 

strada che guida al borgo di Pedret. La zufia divenne generale a quella stretta falda I 

del Monjouj , mentre il fuoco più rumoroso usciva in ugual tempo da tutte le batterie 
del difensore e dell* assediantc. £ giù una parte principale della lor meta era raggiunta 
dagli Spagnuoìi colla distruzione delle opere nel borgo di Pedrcf ; ma le loro perdite 
oltrepassavano i duecento soldati o feriti od uccisi 0 prigionieri, e più non restava loro 
speranza di riuscita neU* attacco ideato dì là del Ter ( dacché Verdier aveva messo 
in arnù tutti i corpi dell* armata , e avvicinati nc aveva soprattutto a quel punto più 
minaccialo), quando il generale Alvarez richiamò le sue truppe, ed in buon ordine le 
accolse nuovamente nella piazza fra il plauso della pO}X>lazione , la qiiale sino a quel 
punto rimasta spettatrice impaziente dell* evento o sopra il colmo delle case , o sulle 
torri, o sui bastioni, o sul pendio dell'altura, si è poscia brutalmente concitata contro 
i poclii prigionieri fatti all* inimico. 

KMT«i»rwio« Tale fu r esito della sortita, e tanta fu la meraviglia che n'ebbe 1 * assediarne , la 
cui perdita sali a cento ottanta combattenti , che tosto rinforzò 1 campì di Sarrià^ ove 
•UTL stavano tutte le provvigioni dell’ assedio, nel giusto timore dì vedervi rinnovato un 

ài pr» attacco sì violento. Furono estesi sulle alture che stanno alle spalle del Monteverde al- 
cuni corpi italiani della divisione Lecchi , benché già troppo debole per coprire tutto 
lo spazio fra Sale c il MorUclivio. Il generale Guìllot accanqiato su quest'ultimo punto 
TAV. II. aveva dovuto recarsi di là del Ter nella nuova posizione di JJaholas per contenere 
Rovira da* suoi attacchi contìnui sulla strada di Figueras. I corpi westfajiatn ven- 
nero raccolti uitorno a Sarrià allorché gl* Italiani si furono estesi nelle loro posizioni. 

L’attacco di S. Eugenia fu di subito sospeso, e si é soltanto progredito nell* assedio 
del forte Monjouj con quel più di attività che fu possibile ))er un* annata indebolita 
già da malattie c dalle perdite cagionate <lal fuoco della piazza , e che per molli uffici o 
di vegliare ai lontani trasporti , o di raccogliere riverì , o di formare batterìe , comu- 
nicazioni , scavamenti di trincee , riempimenti di sacebi <lt terra c gabbioni soverchia- 
mente era <lìvisa ed occupata. Vennero dapprima avvicinate le batterie it.‘ e in.* contro 
le torri S. Narciso e S. Lmgi , impiegando per esse unicamente tacchi di terra , siccome 
costrutte su d* un terreno tutto nudo e tutto roccia. Esse furono armate di 4 pezzi 
da ventiquattro ciascuna appena compiute nella medesima notte del j8 al 19, c allo 
19 CiAfM. spuntare del giorno intrapresero a grande stujiore del nemico il vivissimo loro fuoco, 
che sebbene venuto di lontano produsse 1 ' eficUO desiderato , scrostò la sommità del 
parajietio della torre S, Lwgj , vi fracassò le artiglierie , feri una parte del presidio e 
tutti gli uffizioli, cui costrinse all'atto dell'assalto csegnito lial 16.^ reggimento a riti- 
rarsi nel forte Monjouj. Cosi avvenne di 11 a poco del presidio della torre S, Narciso^ 
che fu quindi occupata da una |>arte del reggimento wii-zhurghcsc. Ma non appena 
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gli Spagnaoli ebbero sgombrate qnclle dite torri, non senza taccia ancorché immeritata tav.ix. 
di uomini -avviliti , le batterìe del forte Jtfonjouj si scagliarono con tali colpi e dì mi- 
traglia e di obizzì sulle masse nemiche incautamente radunate al toro piede’ , che gravi 
danni ' hanno loro cagionato, quali appunto grimprudenti ca]>itani ben avrebbero potuto 
evitare, assottigliando la forza a seconda soltanto del bisogno ne* luoghi piò esposti, c 
coprendo il restante dietro le vicine ineguaglianze del monte. Rimaneva tuttavia la torre 
S. Danieie: contro di essa venne nella notte del 19-01 30 elevata la batteria n.** iv di 191) a* 

4 pezzi da ventiquattro accanto alla torre S, Zuigi^ la quale serviva di spallcggiameiito ^ 
verso il forte Jlfonjouj, Il fuoco andò vivamente in tutta la giornata del ai , e quella 
torre già resa inabitabile fu sgoml^rata innanzi sera dagli Spaguuoli, dopo di avervi ogni 
cosa distratto o danneggiato. 

Privato cosi II Monjouj di quei punti avanzati , fu tenuta piò facile T impresa di 4t 

ridurre quel forte, e si ò quindi sempre piò avvalorato in Yerdier il principio (che 
il fatto ha pur provato esser fallace ) cioè che in breve imjindronìto si sarebbe del *• v 
Afonjouj , e che una volta occupato questo punto dominante , la città stessa cederebbe «a* pùimr.. ^ 
tosto alle sue intimazioni o si esporrebbe ai danni piò gravi , col tenersi un nemico sì 
vicino, in sito che le strade piò interne, i bastioni, le torri, ogni batteria perfettamente 
dall' alto discopriva , e donde avrebbe potuto agevolmente aprir piò brecce e scendere 
per facile declivio al tentativo simultaneo di piò assalti. £ pare che gli stessi SpagnuoU 
amassero tenerlo in questa fede , acciocché czrona atuccau così nel lato piò forte del 
tuo recinto opporre potesse una piò lunga esterna resistenza , onde evitare |M>ssibilmente 
di venire a quell' estremo c fatale bisogno di guidar la difesa nell’ interno della città 
fra la rete di barriere preparate tra le case , come già esempio luminoso crasi offerto 
dalla città di zarìcoz*. 11 goveniatore Alvarez simulò di spedire al generale in ca|K> 

Blake 1* annunzio dello stato d* angustia che gli cagionava il punto <T attacco scelto dai 
Francesi, e vi andava ripetendo che se il forte Afon/oti/ cadesse, come era da temersi 
di trop|)o prontamente per la grande energia e i molti mezzi d'attacco del nemico, la 
città non soccorsa dovrebbe pure prontamente soccombere. Si lasciò intercettare facil- 
mente questo avviso , ancorché molte essendo le vìe tuttora aperte ai difensori j>er 
comunicare col di fuori soprattutto verso i monti di Castellar^ fosse facile parimente i! 
farlo pervenire all' indirizzo. Così quell* annunzio venuto nelle mani nemiche ottenne 
r intento divisato. S. Cyr per altro era già giunto nella nuova posizione della celva^ m oi»rw. 
e guardava tutto quanto quel terreuo che è fra XOnya ed il 7'er, sicché jmriito assai 
migliore sarclibe stato quello di rinunziare all'attacco sul fronte di Francia, contenere 
gli Spagnuoli nel forte Monjouj mediante il possesso delle tre torri ed una semplice lìnea 
di controvallazione che le abbracciasse, quindi portare il vero attacco decisivo contro 
il Merendai nella pianura, siccome il proponevano c S. Cyr c il generale Kirgcncr del 
genio , capacissimi ainendue di volgere a fortuna quest' impresa. Ala che non può la 
gelosia d' uidipciidenza nei comandi e quanto non sacrifica ella mai il ben essere delle 
armate ed i successi delle imprese piò onerose ? Vcr<lier non volle accedere al contigiio 
dì ravvicinare il suo esercito a quello dì S. Cyr e variare il suo piano d' attacco , ancorché 
il potesse avventurosamcuie , essendosi quest' ulliroo malgrado le opposte disposizioni del 
Governo francese presentato per proteggere davviciuo l' operazione dì lui , e fosso quindi 
r*i. n. i3 
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TAV. ir. cangiata interamente la condizione dell* esercito as»ediante. Il felice lucceifio dei primi 
attacchi contro le torri , ed il facile ristabilimento del {>otto trincerato nel borgo di 
Petìret furono motivi bastevolì di speranza pel generale Verdier dì conseguire in breve 
la resa della piazza , operando da solo e sulla propria linea immediata di comunicazione 
colla Francia , indi^>cndcntemcnte dall* armata d* osservazione collocata di là di ceionà 

0 sulla costa o sulle strade di Vique e bakceloka. Quindi da quel ponto è nato fra 

1 due geuerali quel tepore , donde sogliono emergere contese e danni nella guida di 
tali operazioni ^ che tutto esigerebbero 1 * accordo onde condursi a compimento. I due 
eserciti rimasero alquanto sconnessi , c vi fu forza di disastri per ridurre il piJt debole 
a ricorrere ai siissìtij del plit forte , e per fare scendere di nuovo quest* ultimo al partito 
già dianzi proposto c ricusato di dividersi col primo i pericoli e Tenore dell'assedio. 

iMìMiMiiiSi L*un dall* altro imli|>eDdenti questi Capi d* armata avevano fatte, ignorando T un 
MiiimAaddea. dell* altTo , intimazioni di resa all inimico; ma il generale Alvarez sordo alle istanze 
ciiiadiM di Koa minacciose di amendue non solo aweril di desistere dallo spedirgli parlamentar), jierchà 
«ardirsi iwidìio. essendosi deciso di non comunicare con essi avrebbeli respinti col fuoco; ma imitando 
i pìà caldi sostenitori ili città o per amor di jiatria o per zelo di- religione ostina- 
tamente difese (quali ad esempio Anversa e La Roclielle, di cui gl* illustri governatori 
Saint-Àklegonda e Guitou minacciarono della morte nel modo piCi violento chiunque 
avesse osalo nella piazza di parlare di accordi col nemico) pubblicò egli pure in ceroha 
quel severo decreto , in ' cui dìcevasi che qualunque persona e di qualunque classe o 
conditione f da cui si fosse proferita la parola Capitolazione od altra equivalente,, verrebbe 
immciHatamentc moschettata. Al qual caso però non è dubbio che venire si potesse , 
giacché appunto in questa città come in quelle qui menzionate T amor di ]>atria e Io 
zelo pel culto ogni altro sentimento superavano; quindi T. espressione di quella pena 
emanava non meno dalla voce di chi vi aveva il supremo governo, dì quello che dal 
voto ununimc e s|>ontaneo di tulli i cittadini. In fatti venne accolto quel decreto con 
giubilo da tutti gli abitanti dì gerona, c non ostante T incendio di piò case , cagionato 
dalle ]>alle iufocaie e dalle bombe , la cui pioggia e notte e giorno senza posa conti- 
TAV. IX. nuava, c non ostanti i progressi dell'assedio contro il forte Monjouj e Tavvlcinameuco 
di una nuova armata nemicà , che non solo rendeva più difficili le uscite dalla piazza, 
ma vi allontanava le speranze dei soccorsi, lutti esultarono all* idea di giovare colla loro 
ostinata resistenza alla causa universale , e si proposero per meta d* ogni loro sacrificio 
0 la liberazione o la ffiorte. 

Ar«.ia.M«4i Coufidando Yerdìer ucl solo effetto delle sue artiglierie per guadagnare il forte 
iifeH«A]aBidt.j. Afonjouj , siccome da queste soltanto aveva conseguita T immediata occupazione delle 
Ai <twik torri , nou si valse di approcci , non apri trincee , non istabilì parallele onde proteggere 
al bisogno i corpi assalitori , cd ogni sua cura impiegò nel far erigere sopra punti diversi 
più batterie o d'infilata, o di rovescio, o di mortai, o dì breccia contro i bastioni 
del fronte Zuigi. A queste posero roano nella notte del aa di giugno c cannonieri c 
*s zappatori e fanteria ; quindi s* incominciò net mattino del aS il bombardamento sulle opere 

•ì G.ujn*. del forte dalla batteria n.^ ix di 4 mortai da dodici pollici, e nel mattino del ay si fece 
fuoco dalla batterìa n.^ V di a pezzi da ventiquattro stabilita nella torre S. Luigi,, e da 
quelle n.** YU e vui di 4 pezzi da sedici e di a pezzi da ventiquattro , rijiartite a scaglioni 


Digitized by Coogle 


PARTE TERZA. I. 


99 

ftul do »60 deir altura fra le torri S. Aarciio e S. DanieU. Questo fuoco ben nudrito tav. i\. 
produsse il bramato risultamento ; la grossa artiglieria collocata sulle facce dei bastiotit 
del Monjouj y presi di mira per T attacco > fu smontata innanzi sera « e T inimico vi 
dovette elevare traverse i o si vide costretto a porre al coperto i j>ocbi pezzi rimasti 
illesi giù alla gola dei bastioni y perché ivi almeno potessero portar giovamento alla difesa 
hi caso deir assalto «Iella breccia. Ad accelerare pertanto 1* apertura di questa in mezzo 
alle frequenti uscite del nemico colla perversità del tempo che scaricando grosse piogge 
rendeva meii facile il passare i torrenti e sdrucciolevole il terreno y i generali Sanson 
e Tawiel comandanti il genio e 1' artiglieria stabilirono d* impiegare ogni loro mezzo 
promiscuamente per costruire una batteria di venti pezzi sul ripiano della destra della 
torre S. Luigi \ e perché il nemico non ne avesse egli pure col fuoco o con attacchi a 
ritardare T esecuzione , stabilirono ancora che si dovesse e tracciarla e costruirla e 
armarla nel breve £Ìro di mia notte. Impresa grande eri ardimentosa che ben si meri- 
tava un esito conforme al fine eh* essi proponevanei raggiungere. Verdier impiegò la sua 
fanteria a riempire centomila sacchi di terra ove di qtiesta si abbondava , e a portarli 
al co|>erto in vicinanza di quel suolo di roccia che servir doveva dì base alla batteria 
e di nuda piattaforma ai cannoni ; questi pure vi furono trasportati in notti brune , 
impagliati e in gran silenzio a braccia d' uomini , e vennero disposti sid ridosso del 
monte.) e montati di nuovo sopra i loro carretti; finché tutto essendo ben ordinato, fu 
tracciata c compiuta quella batteria nella notte oscura e piovosa del a al 3 di luglio , a * «i s uch*. 
duecento dieci tese dal forte per la lunghezza di sessanta tese , della grossezza dì diciotto 
piedi e deir altezza di sette , si che armata innanzi giorno di 6 pezzi da sedici e l a pezzi 
«la ventiquattro , e provveduta di projetcUi e polveri in abbondanza col mezzo di una 
lunga catena <!' uomini che si passavano 1* un all* altro i materiali che dal fondo della 
valle dovevaosi accumulare sul monte , il tutto senza che il nemico si fosse di tanta 
impresa avveduto , {K>té incominciarsi il fuoco ai primi albori del mattino e rovinare s 
«lallc venti bocche prontamente le facce dei bastioni dei fronte d' attacco c la parte 
superiore del nascosto rivellino, acquistando immediata e«t efficace superiorità sopra i 
fuochi del nemico. Ma se questi non fu cauto bastantemente per vegliare , come pure 
il doveva , o con sortite o con fuochi artifiziali di chiarore sul terreno degli attacchi ; 
lo stupore però eh* egli u* ebbe al primo fuoco violento «Iella batteria non fu sì grande 
da produrgli spavento e da illanguidire in t^alche guisa il suo coraggio; chè anzi 
elevando, come meglio egli seppe in tanta angustia di fuochi c strettezza di tempo, 
alcuni parapetti a gabbioni nell* interno di quei vuoti bastioni , vi sì pose in istato di 
respingere gli assalti che si fossero tentati sulle brecce , ancorché tuttavia il terreno al 
dì fuori fosse esposto a* suoi tiri , il cammìn coperto difeso , la controscarpa illesa , U 
rivellino quasi intatto, e ben coperto -fosse un obusiere alla pìccola |K>rta del forte per 
battere il sito della discesa nel fosso e della salita ai «lue bastioni. 


Quel giorno c T altro venne proseguito il fuoco da liittc le batterie dell* assedìante 


contro il forte Monjouj , la cui artiglieria ritirata dalle facce de* bastioni o smontata o 
nascosta sì taceva. Uscivano soltanto «li frammezzo alla testa superiore de* parapetti , 
tutta guasta e rozzamente coronata dì pietre, dì gabbioni c sacebi a terra, frequentis- 
simi tiri di moschetto sopra gli assediantì , cui molestavano del pari V obusiere della 
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tav. IX. pbterna ed II mortajo collocato in «ito ba«»o ver*o il mezzo della cortina col non in- 
terrotto sibilare di obizzi e cadere di bombe nella grande batterìa. £ siccome alla 
guerra non aggiugne lo scopo chi ad esso con vigore e prontamente non corre y cosi 
Verdier avrebbe dovuto tutto prej>arare per T assalto si tosto che la grande batteria 
avesse Oj>erato , e innanzi che 1* iniiuico compiuto avesse quei lavori di cui sapevasi 
occupato internamente. Egli andò piti lentamente che noi doveva^ nè volendo slanciare 
le sue trupj>e sulle brecce senza ]>rima raccogliere certezza della j>ossÌbÌlità di salirle, 
ancorché da tutti fosse tenuta praticabile quella del bastione di sinistra , ordinò che 
esse fossero riconoscìiite qualche giorno innanzi dell' assalto da un uffizialc intelligence. 
Preposto agli altri in una tanto perigliosa ed importante operazione il capobattaglionc 
del genio Fleury, da cui erano diretti i lavori del genio su quel forte, non andò solo , 
o da }K>chÌ e valenti accompagnato , a riconoscere di notte e il cammino degli attacchi 
c la facoltà di discendere nel fosso , e quella di salire per le brecce deutro il forte , 
come crasi di tutto e di buon grado assunto il difficile incarico, ma prese con sé due 
scelte compagnie di zappatori, c con esse arditamente anzi corse all' attacco che alla 
, *i j UtG». ricognizione del forte. Imperciocché seguito da questi i So arditi ed es|>ei ti zappatori 
(di che non bavvi mai bastevole ricchezza negli assedj ) uscì di notte oscura dalla grande 
batterìa e in silenzio si recò sullo spalto del forte, ove non visto divise la sua truppa 
in due |>orzioai 4 e mentre 1’ una scendeva nel cainmino coperto del fronte d' attacco, 
l'altra piu a destra si avviava con meno ostacoli al labbro della controscarpa e s* in- 
ternava nel fosso sino all' angolo del bastione sinistro ,* e di là sino al piede anzi sullo 
scosceso pendio della breccia. O fosse non curanza, o fosse timore di una sorpresa al 
cammino coperto, questo non era occupato dagli Spagnuoli nella notte: eglino si tene- 
vano chiusi nelle opere; ed appunto di là sì tosto che si furono accorti della temeraria 
presenza del nemico entro alla fossa , scagliarono fuochi per tutti i Iati , e mandarono 
un si gran numero di granate, obizzi e pietre contro gli assalitori, che questi sorpresi 
da una cosi improvvisa crudelissima tempesta si sbandarono, perdendosi 4^ combattenti 
prima di raggiungere il sito dond* orano partiti. Tale fu 1* esito di questa ricognizione 
d* assalto, per la quale era debole la truppa se la .vista era quella di sorpreutlcre il ca- 
stello, ed era troppa nella vista soltanto dì riconoscere b breccia. Quindi gli Spagnuoli 
che si av'visaroiio di aver res}>Ìiito iin grande assalto , non un solo drappello venuto in 
ricognizione del terreno da assalirsi, esclamarono alla vittoria, c presero grandissimo 
coraggio e nuova lena a ben resistere contro un nuovo tentativo; non altriineuil acca- 
dcmlo di ciò che avvenne nel celebre assedio di Schwcidnitz, ove se la bravura del 
tenente inglese Le-Gatte ha |>oruto tanto spiegarsi iielf assalto della freccia di Striegau, 
r imprudenza del suo tentativo ha svegliato le cure del nemico , la non riuscita ne ha 
raddoppiato il coraggio , cd ha quindi oltretnodo prohuigata la difesa generale. 
i»u|witUia«i Giutlicata quindi ilallo stesso Verdier impraticabile la breccia , solo perché respinta 
la pìccola colonna che tentato avea di salirla , prosegui ]>cr tre giorni il vivo fuoco 
della sua artiglieria prima di venirne ad assalto decisivo, sì che il nemico trovò temj>o 
di dis|x>rsi maggiormente alla difesa , e soprattutto di condurre a conijiìmeuto i trince- 
ramenti imialzati ìntemamcntc di dietro delle brecce. In questo intervallo , tramic una 
trincea aperta alle s^>allc della gronde batterìa, non si fece piò in là alcuna strada coperta 
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per aTTÌcinare a) sicuro le truppe destinate all' assalto^ o per proteggervi col fuoco di tat.ii 
nioftchcttcria quell' azione o la ritirata, il che suole esser fatto in ogni ben guidata 
operazione d' assedio. L' altro caso , onde nacque debolezza di esecuzione nell* as- 
salto e quindi mi esito rovinoso , si fu quello di aver men propriamente di quanto 
si doveva accumulali gli assalitori sopra il sito donde avrebbesi dovuto incominciare 
r attacco almeno la sera del dì e d* averli lasciati nella notte sdrajati a terra, 
mibrividire sotto Tumido di un cielo nebuloso, fra le angustie di un silenzio troppo 
lungo , interrotto soltanto dai tiri del nemico , e in una fredda immobilità troppo ef- 
ficace ne* soldati per dar luogo a pensamenti contrarj allo svilupjm tutt* intiero di quel 
coraggio di che abbisognasi in azioni di vigore. Due mila erano i soUlàti cosi disj)08ti 
molte ore prima dell* assalto dintorno, alla grande batteria. Dovevano essi coni|iorsi 7 ■> > i>«t*** 
in due colonne, Tuna e T altra precedute da due compagnie di volteggiatori e da una 
di zappatori , questi ultimi armati essi pure di fucili a bajonctta e muniti o di scurì , 
o di picche, o dì uncini, o di scale onde aprire fra gli ostacoli impreveduti il primo 
cammino al restante della massa assalitrice; questa poi volcvasi congiunta ad altri iSo 
uomini caricati di travi e di fascine, onde disporre dei ponti o riempire quei fossi che 
tarebbonsi* incontrati in sulla via oltre U ciglione dello s])alio. La jirima colonna doveva 
dirigersi alla breccia jiriiicipale nel bastione di sinistra «lei fronte attaccato , quindi 
penetrata nel cammino coperto superare un muro di controscarpa alzato di dieci piedi 
sul terrapieno c di venti sul fondo del fosso, prima dì raggiungere la scarpa rovesciata 
del bastione. La seconda colonna , che doveva seguire la prima sino nell' interno della 
piazza d'arme rientrante, doveva volgersi- a sinistra e scalare il rivelliuo al sito ove 
Taltezza della scarpa era minore, là' dove cioè una larga tronìcra si apriva nel }>arapetto 
alla bocca di un cannone che batteva il terreno degli attacchi. Alle truppe che scavano 
in- pianura o sopra i punti op|M>sti della piazza nou fu dato alcun comando di divertire 
T attenzione del nemico con vigorosi attacchi simulali ; c nulla si dis}>08e perchè l'assalto 
del forte dovesse operarsi simultaneamente c di fronte e per la gola , lo che avrebbe 
fors* anco ( come avveime in altri casi memorabili di questa guerra ) agevolato disor- 
dine nèlla difesa, esito avventuroso nell' attacco. Solo si volle che da alcvuii s'intentasse 
un simulato attacco per la torre S. Daniele ; ma ciò fu |>oco , e mal riuscì non meno 
por r accortezza dei difensori, che per la fiacchezza dello sforzo ivi impiegato: poche 
tese di trincea si apersero in quella notte confusa sopra il fianco sinistro della grande 
batteria per ricevervi i fucilieri sostenitori dell'assalto; ma neppur queste eran valevoli 
a proteggerlo od a distrarne T attenzione del nemico sopra il punto principale : vi 
avrebbe abbisognato un lavoro eseguito di lunga mano e per molti combattenti; esso 
avrebbe, è d' uo|k> il crederlo, risparmiato gravi perdite all' armata assediarne e a chi 
presedeva agli attacchi il dolore della trista riuscita. 

Non anco il giorno aveva pienamente rischiarato T orizzonte, quando il segnale di anìIm <b 4 « 
dieci colpi di cannone fu dato: le truppe da molte ore freddamente giacenti per T assalto, * "*''’***‘ 
si dovettero tosto sollevare a tanta impresa , e sotto il fuoco tli moschetteria e di obizzi • LogtM. 
del forte, di bombe c di roicraglia delle mura plit lontane della piazza scuotersi, ani- 
marsi e senza un primo movimento , che le molle del coraggio svolge e il sentimento 
del timore estingue, indirizzarsi sopra un terreno sco|>erto di duecento tese al cìglio 
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TAv. IX. dello spalto. Correvano alla testa di tutti i veliti italiani, e ben mostrarono col loro 
non interrotto procedere iniiauzi, discendere nel fosso, )>ercorrerlo , salire fra i rottami 
sul pendio della breccia e anco guadagnanie la cima , essere ben fondata la speranza 
s che in essi aveasi rì|>osta. Ma il loro numero era piccolo; alcuni furono feriti alf arma 

bianca, tra i quali il sergente Laugier; pochi eran pure i zappatori che {to'terono loro 
tener dietro, e di questi pochi alcuni si diressero infruttuosamente all'attacco deDa 
mezzaluna; tutti gli altri assalitori o confusi , o dispersi, od avviliti sotto il fuoco micidiale 
che li giungeva in quell* ora di giorno dai bastioni più bassi e più lontani della città, 
come dai forti più vicini e dalle opere stesse del Jftonjouj^ o non seguirono le medesime 
tracce c si rivolsero ove mei>o credettero dì essere bersaglio ai colpì del nemico, o si 
schierarono sullo spalto allo scoperto per rispondere senza ordine ed accordo al fuo <'0 
del forte con interrotte salve dì moschetteria, che solo accrebbero il minore dell* azione, 
ne allargarono i danni ed arrestarono lo slancio che negli assalti è 1* unico presagio dì 
vittoria. Ben fu tentato dal colonnello Mouff di raccogliere e guidare all' assalto alcune 
compagnie de* Westlaliani , assottigliate già da perdite che lentamente accadute avevano 
del pari a poco a poco indebolito il coraggio at superstiti , ma ciò non valse che ad 
accrescere il flauno di un'impresa |>er tante cause già fallita; lo stesso Mouff fu ferito, 
e con lui la più gran parte degli ufHziali: il generale Ainet, che aveva il governo priu» 
cipale di quest* azione , non si confuse nè fra la sua massa di attaccanti , nè favellò 
parole insinuanti , come con tanta efficacia accostumavasi dai grandi capitani antichi 
e si suole tuttavia da chi conosce ben addentro 1* umano sentire , e sa colle parole e 
coU' esempio farsi strada ai successi, inspirare fiducia, rianimare gli spiriti abbattuti 
e far a ciascheduno scorgere fra i pericoli 1* onore , senza di cui non vi han compensi, 
nè diritti alla gloria militare. Questo silenzio fu pure osservato da Verdìcr , il quale , 
non che porsi alla vista de* suoi , come avrebbe ]X>tuto , oude an'unarli di presenza , 
daecbè volle con men saggio divisamento anteporre il chiarore del giorno alle tenebre 
della notte per T assalto, si pose in quella vece in qualche allontananza e in sito domi- 
nante coi generali Sanson e Tawìel per essere con essi unicamente spettatore dell* evento; 
e come vide sbandarsi la colonna principale, disordinarsi il tutto e raddoppiarsi i fuochi 
di difesa del nemico , fece battere a raccolta per rinnovare di poi con ordine migliore 
il tentativo. Intanto fra quei pochi Italiani che avevano raggiunto l'alto della breccia, 
alcuni erano rimasti o prigionieri o uccisi in quella meta gloriosa «lell* assalto; gli altri 
non V( Jendosi seguiti , ma divenuti scopo dei colpi nemici , discesero nuovamente nel 
fosso, si restituirono al cammino coperto, di dove andati se n* erano tutti 1 combattenti 
alla tlispersa , e si mantennero tuttavia sullo spalto , sincliè non si venne da tutti a 
nuovo assalto: ma ben più prontamente di prima il disordine s'introdusse questa seconda 
volta nelle truppe. Gli uffiziali , cui pungeva 1' onore ben più che non intimorissero i 
pericoli c la morte , si tennero alcun poco allo scoperto eccitando i soldati colla voce 
e coll' esempio a disprezzare il fragoroso mitragliare del nemico : alcuni obbedirono 
al cenno, ma sì languidamente e con si poca unione e forza, che fu piuttosto argo- 
mento di disastro che di speranza della riuscita. Terdler irritato non meno dal disordine 
deU*attacco che dalla pertinacia della difesa, volle pur tuttavia ritentare un terzo assalto, 
e mandò 1* ordine ad Amet d' incamminarsi al forte con tutta la riserva , raccogliendo 
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nel tempo stesso tutti (jnelU che vagavano irresoluti sullo spalto tra la smania dell' at- 
tacco ed il bisogno della fuga. Ma dove manca un primo assalto , ivi è giù. resa per 
tè stessa ) direi quasi > impossibile la riuscita i giacché il nemico si fa forte alla difesa, 
è chi r assalta , illanguidisce di coraggio sin che perde ogni vigore i c qui di fatto non 
ad altro ha giovato questo terzo tentativo che a mostrare V incapacità delle truppe di 
superare tanti ostacoli quanti ancora ve nc avevano oude pervenire in forza oltre la 
breccia, e ad aumentare le vittime <11 un* azione fallita non meno pel modo di disporla 
e di guidarla, che per la grave ed imperturbabile fermezza del nemico nel difendersi. 

Si fecero salire le perdite dei difensori a 200 uomini, quelle degli attaccanti a i5oo, 
nel cui numero molti uffiziali ; il caj>obatuiglione Fleury e il capitano Grassi del genio 
furono feriti tra le opere del forte. 11 capitano Vincenzi che guidava V attacco della 
mezzaluna era già pervenuto coi zappatori italiani comandati dal capitano Roiizclli a far 
applicare le scale ed a salira i co* suoi ; quando il ritardo della massa prìucìpale , le 
perdite sue proprie e lo scompiglio generale hanno tutto disordinato , anche ciò che 
toccava alla vittoria, c trassero i più arditi ad irregolare ritirata. Che se lo spazio da 
}>ercorrersi allo scoperto non f<5sse stato si grande , e sì fosse avvertito 1* assediarne di 
praticarvi spalleggiaraenti o parallele, onde coprirvisi in caso di disastro, è da credersi 
che Tassalto avrebbe, se non più, assicurato il possesso del camnùno coperto, e le 
perdite sarebbero riuscite meno gravi. Ma a questo modo regolare di assedio > il solo 
capace di ridurre quel presidio ad uscire dì mezzo alle ruine del 3fonjouj , entro alle 
quali difendevasi sì pertinacemente sotto gli ordini del generale Foumai, non ebbesi 
ricorso da Verdier che dopo I* esito sfortunato deiratsalto, e con tanto maggiore prudenza- 
e bravura furono allora condotti i nuovi attacchi regolari dagl' ingegneri comandati dal 
ca|K>battaglÌone Chevalier, con quanta meno sino ad ora crasi quell' impresa dell'attacco 
violento governata. Il generale Verdier, non che desistere dall'assedio del Afonjouj e 
rimuoversi dal partito dì prendere cerona per questo lato, vi si trovò impegnato mag- 
giormente dal maf esito dell* assalto, da lui attribuito alla sola fiacchezza delle truppe 
di già troppo estenuate dalla moltiplicità degli ufifìci di guerra ad esse sole indossati. 
Egli diede tosto tutte quelle ordinazioni che meglio assecondare potevano lo zelo degli 
ingegneri nel ricondurre la marcia dell' assedio a* suoi veri principi , e fare dell' arti- 
glieria non già 1* unico mezzo d' attacco , ma , come debbesi riguardarlo negli assedj , 
soltanto il più valevole cogli altri per a])rire la strada ad una solida conquista. 

IL 

L* armata di S. Cyr in questo mentre non si stava riposando inoperosa nella nuova 
BU 9 linea d' osservazione \ ì generali Dii Moulin e Souahm erano t]>esso alle prese col 
ncniico nei dintorni di Bmhola e S. Co/oma ; ma ivi gli Spagnuoli eran tuttavia sì 
<lehoIi, che non vi ebbe propriamente timore giammai di veder la linea superata. Lo 
stesso generale in capo spagmiolo Coupìgny , ahbenchè vivamente sollecitato di accor- 
rere in soccorso di cerona, non si credette in istato dì tentarlo, anzi dolente di veder 
conferito il suo comando al generale Blake non si pard da tarracona, e (>emiise soltanto 
che alcuni pochi drappelli guerreggiassero soli ed isolati ora sull* uno , ora sull' altro 
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TAV.it. punto della lìnea di circonvallazione Dcntica, senza però Troieria di proposito assalita e 
traforata. Questo procedere coprivasi del tnanto della sicurezza pubblica , la quale non 
ammetteva che si avesse, od arrischiare la sorte dì un debole esercito per liberare 
<lalle angustie , in cui due armate I' avvolgevano , una piazza di frontiera. 1 miclieletti 
ed i paesani armati non cessavano di molestare essi soli dì fronte ed in ischirna la 
linea che ap]ioggiavasi al mare e che dagl* Italiani sì copriva. La prossimità di alcuni 
])ortÌ per natura o per arte fortificati dava molto agio a queste imprese del nemico 
nella parte vicina al paese di S. Felìu di Quixois occu]>ato da una iutiera brigata ita- 
liana. Gli Spagnuoli valevansi fra gli altri dei tre punti, altre volte già forti. T’ora, 

tat. XI. Palamos e Bagur, Giace il primo di questi al confine di una lunga e scoscesa costiera 
che fa unione coi monti della CEU3A e di S. Feliu : esso è un porto capace dì piccoli 
legni mercantili , nè si ripara contro i venti che per 1* alto c quasi isolato colle che 
protende in mare c sopra ÀI quale tuttavia % innalzano le mura abbandonate di un 
antico castello. Da questo ]nmto gli Spaglinoli traevano sussìdj e mezzi dagl* Inglesi 
onde assalire e molestare o so]>ra il fronte dì S. /e/iu, o sopra il fianco di Fidrrras i 
varj posti Italiani dei generali Fontane c Mazzucchelli , collocati in qnc* due estremi della 
linea occupata dalla divisione Fino; ma sebbene il toglierlo al nemico sarebbe stata cosa 
sommamente vantaggiosa , pure la difficoltà conosciuta di rimanervi , essendo 7*oto in 
basso fondo, isolato fra monti e di tre ore di cammino discosto dalla linea dell* armata, 
fu causa che ne fosse tardato il tentativo. L* attacco in quella vece fu diretto primie- 
ramente s0)>ra Palamos^ siccome un punto non men <lel primo irojiortaiite all* mimico 
e piò ilei primo vicino alla linea dell* armata. Giace il paese su d’una lingua di terra 
che si avanza più acuta di quasi trecento tese nel mare , e che congiugnesi a una spiag- 
gia dolcissima di arena che termina a una piccola, ma beo coltivata pianura. Un molo 
artifiziale difende maggiormente il porto che è nella parte occidentale delia città , ed 
è fra quanti annovera la spiaggia di CATALOGNA il migliore pei legni mercantili. 
Un antico castello bastionato ed eretto sopra il punto piò eminente del promontorio 
ne difendeva l’ approccio anticamente e formava il ridotto di un piò ampio contorno 
di fortificazione che tutta comprendeva in sè stesso la città e la lingua di terra. Ma 
dacché le armate <U Luigi XIV comandate da NoalUes per terra e da Tourville per 
mare vi ebbero costretto nel 1694 il presidio comandato dal generale Pìgnatelli do{K> 
corta difesa ad arrendersi , e dacché un nuovo attacco sostenuto 1* anno appresso dal 
presidio francese del signore di Nanclas contro 1* ammiraglio inglese Roussel od il gene- 
rale spagnuolo di Gastanaga venne sospeso per lo sblocco artificioso 0{>erato dal duca di 
Yendòme, si esegui lo smantellamento e Tabbandono dei forti; quindi Palamos si rimase 
un sito aperto e non d* altro piò ilifeso che dalla vigilanza de* cittadini c da due o tre 
batterie isolate sulla costa e guardate da pochi fra i piò anziani cannonieri dell* armata. 
Tal era tuttavia lo stato dì questo punto miliure quando la guerra scoppiò nel 1808, c 
il generale Reille entrò neW asipodrdjn collo scopo di occupare i varj punti della costa che 
già tanto avevano giovato agli eserciti francesi in CATALOGNA nelle guerre anteriori. 
Ma ]>er frenare allora un primo slancio del nemico sopra questa città e agevolare agli 
abitanti i mezzi di difesa risolvette il colonnello spagnuolo Calirera dì trasportare qui pure 
alcuni combattenti dal j>orto dì Baffo - , fortificarvìsi con opere di terra , e se uon piò 
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rimetter «i potcTano le co«e allo «tato antico, j>er lo meno rivolgere le batterie ver&o terra 
contro i varj {iroinoiitorj che a circa un tiro di fucile elevanti al iiorcUest a <loinÌnare 
la città. Diede quindi compimento all* asanntosì incarico di chiudere ogni accesso di 
contrada, c mediante una semplice linea di parapetto preceduto da un fosso appoggiata 
pei due estremi al mare e contenente artiglierie pensò a correggere il difetto di forza 
nel contorno della città e supplire a ciò che le mancava dì truppa e dell' antica sita 
consistenza militare. AH* e|>oca della presa di S. Feiiu molti abitanti dì quella città vi si 
ricoverarono, e certi di potervisi difendere avevano essi pure risoluto di non discendere 
agli accordi col nemico. Varie barche cannoniere c due brick inglesi scorrevano lungo 
quella costa nell' intento di proteggere la navigazione spagrluola e lo sbarco de* soccorsi, 
XDolestare il nemico nella marcia sopra Palamos ed appoggiare i difensori di questa città 
nei caso di un attacco, o finalmente raccoglierli nel caso di forzata ritirata verso il lido. 
Quindi fu mente di S. Cyr ili togliere ai nemici tutti questi vantaggi, allorché per esso 
coprivasi 1* assedio di CEBONi; nc diede al generale Pino T incarico, c questi lo trasmise 
al generale di brigata Fontane. Fu j>er me eseguita il a6 di ghigno a partire da S. Fella 
la ricognizione del luogo e degli ostacoli da vìncersi , e venne quindi guidata dallo stesso 
generale 1* operazione dell* attacco. 

Era la mattina del dì 5 di luglio, quando la colonna italiana, composta del 
reggimento leggiere comandato dal colonnello Colti , di ima gran parte del reggi- 
mento dragoni Napoleone comandato dal còlonnello Schiazzetti , e di un drappello di 
cnimonieri con una batterìa di campagna sotto il comamlo del maggiore Qement, uscì 
da S. Fella , c costeggiando il mare sempre sotto il fuoco delle barche cannoniere arrivò 
di là della Tom Falena a S. Jmonlo , donde si schierò tulle immediate colline che 
hanno vista sopra il piano di Palamos. Di là il generale Fontane assecondato dalla sa- 
gacilà del cavaliere Ceccopieri suo primo ajutante di campo dispose tutto saviamente 
per r attacco in modo che non sì avesse a temere disastro ; spedì col a.** leggiere il 
colonnello Cotti ad impadronirsi del villaggio dì S. Jaan , e per quel ponto ad impos- 
sessarsi delle alture che han dominio sulla città, per quindi scendere al pasto di corsa 
sulla destra delle opere e introdursi per quella nalla città , mentre Balabio approfittando 
deir istante in cui vedrebbe oscillazione nella linea nemica , lancerebbe i dragoni allo 
scoperto sulla nuda spiaggia , e percorrendo il cammino più corto rasente al mare ar- 
riverebbe per la sinistra delle opere nel mezzo delta jnazza , occuperebbe il molo e 
inseguirebbe 1* inimico fuggitivo sino all* estrema punta di quella lingua di terra. In fatti 
incominciavasi a mala pena quell* azione col fuoco d* artiglieria , cui rispondevasi furio- 
samente dalle barche caunonicre e dalle batterie di posizione degli Spagnuoli in Palamos.^ 
che già , evitando con larghissimo giro ogni sinistro incontro , Ìl colonnello Cotti perveniva 
nelle case di S. Juan e sul limitrofo colle, ove s’ eleva nn molino a vento; vi dominava 
tutte le opere nemiche ; vi ravvisava 1* attitudine dei difensori ; vi raccoglieva al coperto 
le sue masse , e per cammino trasversale scendeva col battaglione Fcrriroli serrato in 
colonna c preceduto dai granatieri del capitano Trolli a passo accelerato e al suono 
fragoroso de* tamburi , all* assalto del punto più saliente della linea di difesa. Non istetto 
immobile a tanto urto quell* informe presidiò di paesani male avvezzi a |X>rtar le armi 
ed animati da un ardore malguidato e quindi nullo contro un nemico esperto , risoluto, 
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ardimentoso e saggiamente governato. Esso ilo|)o breve resistenza lasciò libero quel 
passo e solo si tentò di prolungare la difesa nell' interno delle contrade : ma ciò fu 
invano f l^rchè nell' atto che alla destra il soverchiava P infanteria dell* attaccante , a 
sinistra il gingneva la cavalleri.1 di grosso galoppo preceduta dal drappello dì granatieri 
a cavallo del giovane Morondi, e P una alP altra giovandosi nel romper P inimico per 
sentieri presso che impraticabili i)^U' interno « il ponevano in fuga precipitosa verso le 
scoscese fenditure che si ascondono nel mare. Inseguiti e bersagliati cosi gli Spagnuoli , 
atterrati dal ferro , o buttati a nuoto nelle acque burrascose del mare ^ mentre gP In- 
glesi andavansi allontanando, in brevissimo giro di minuti tutti furono vitùma della loro 
iues|>erieiiza ed ostùiazione. Più di 4^0 furono gli uccisi, fra i quali Io stesso Cabrerà; 
parecchi i feriti; 93 i prigionieri, nel cui numero un solo uffiziale. Furono presi da 
sedici pezzi d* artiglieria e raccolti da ottocento fucili. Gli attaccanti non ebbero più di 
20 feriti, ma il furor loro non ebbe allo sfogo misura. La città si rimase quasi vuota 
interamente di abitanti e messa a sacco. Ridotta per tal modo Palamos in |K>tcre delle 
truppe italiane, queste ne ripararono le batterie di mare, compirono le opere di terra, 
vi richiamarono i lontani abitatori , vi stabilirono il centro di altre operazioni offensive 
limgo la costa , e per le cure del generale Balabio diedero al suo porto ed alP interno 
suo commercio , quanto più possiliilc egli ora , nuova vita. 

Non vi aveva guari di tem|)o che le tru]>pe italiane indebolite sulla linea dì Fidreras 
a S, Fcliu si erano recate lungo il mare sino a Palamos^ quando un soccorso dì i 5 oo 
uomini destinato dal marchese di Coujiigny a rinforzare il presidio di CER0K4 si mosse 
dalla valle di ilostalrich, e guidato dal colonnello irlandese Marshall, addetto al reg- 
gimento spagnuolo di UUonia , s* introdusse arditamente per Solius in mezzo a quella 
linea, sali sui monti di Pomafià e si pro}>ose di raggiungere per essi il sito di Castellar^ 
le alture degli Angeli ed i forti di czfiONA ; ma il generale Piuo prevenuto a caso nella 
sera del «U 9 da due smarriti soldati spiignuoU del passaggio di un tal cor|M>, ai levò 
seuza il menomo ritardo dal paese di S. Fcliu ( ov* crasi testé trasferito per provvedere 
alla maggior sicurezza della sua linea ) ^ e mentre il generale S. Cyr spediva sopra ì 
monti più in contatto di cerona un cor|H> dì truppa da Caldas , egli Io inseguì sopra ì 
monti di Romahà col 6.^ italiano comandato dal colonnello Eugenio e con uno squa- 
drone di cacciatori sotto gli ordini del maggiore Scrron, facendogli in pari tempo tener 
dietro sulla destra per la via dì Calonya dalle truppe acquartierate a Paìamos^ e tagliare 
il cammino per la via più corta di .f. Pdaya dalle truppe del 4*^ di linea accampate 
sotto gli ordini del colonnello Renard a JUagostera. La rapidità e 1 * accordo con cui fu 
eseguilo dagl* Italiani T inseguimento del nenùco fra le asprezze di un terreno sì deserto, 
fecero troppo contrasto con la lentezza c l' irresoluzione con cui esso per quei monti sì 
innokrava , perchè non si avesse dal primi a conseguire un buon intento e altrettanto 
sollecito che decisivo sul secondo. Di fatto il colonnello Marshall fu appena raggiunto 
nelle sue posizioni sulla sommità del monte di Romafià , che più non seppe «la qual 
canto volgersi. La resa gli venne quindi per comando del generale Piuo immediatamente 
ùuìmaia dal colounello Eugenio. Egli ris|iosc però che nulla i! farebbe rendere , se prima 
misurato non sì fosse colle armi, e costretto non vi si vedesse «lalla forza; al che 
il generale italiano uou replicò che colf assumere un* attitudine oficusiva e seriameute 
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per più iati minacciota. Casella ed Eugenio lo attaccarono di fronte sostenuti «lai ca- tav. 11. 
vallcggieri dì Serroiii Renard e Olinl gli si mostrarono sul fianco destro ; Dclfaniì e 
Dc-Asarta sul sinistro. E in questo stato di cose 1 * intimazione fu rinnovata, ma invano: 
r inimico aveva jireso egli pure un* attitudine difensiva; quintli la zuffa cbl>c principio, 
e giù oscillava la fermezza del fianco sinistro degli Spaglinoli , quando iJ colonnello 
Marshall senza più aspettare o la disfatta o la vittoria, ancorché tuttavia Tona e Taltrà 
ugualiueme indecisa, domandò dì venire a condizioni, e a questo fine espresse le 
seguenti «lomande : « Che la colonna spagnuòla dovesse bensì considerarsi prigioniera 
» di guerra , ma rinviarsi su {mrola nelF interno della Spagna ; che non dovesse depor 

> le armi; che potesse conscr%'are gli equipaggi; che finalmente ogni articolo si dovesse 

» interpretare a favore degli Spagnuoli. » Ma il colonnello Eugenio a ciò eccitato dal suo i« tasti., 
generale di subito rispose : c Che la colonna spagnuòla avviluppata com* era o verrebbe 
» ìiiterameute distrutta , o dovrebbe assoggettarsi alle seguenti condizioni t di essere 

> condotta in Francia ]>rigionicra di guerra equipaggiata bensì, ma senz'armi, tranne 
» la spada agli uffizioli. Non esservi del resto alcun motivo di falsa interpretazione , ma 
» doversi in qualsivoglia caso di discordia rimettere a quanto pronunzierebbe il gene* 

» rate Pino conformemente ai diritti della guerra. > Frattanto le ostilìtù stavan sospese; 
parevan già disposti gli S|)agiuioU , tutto che dal nemico non investici interamente , a 
subire la legge che questi gl* imponeva ; vedevansi lontani tuttavia dal raggiungere la 
meta «lei loro viaggio , nè questa meta era da tutti ugualmente desiderata , dovendosi 
Tulurre alle strettezze di una piazza assediata. Pochi in somma opinavano a riprendere 
il combattimento per aprirsi o da un Iato o dall* altro il passaggio a gukona, a Hostalrìcb 
od al mare. In mezzo [)erò al conflitto delle opinioni, quella prevalse di eseguire il trat» 
tato, qualunque si fosse, che si scava stipulando in quel momento dal loro comandante 
tl colonuello Marshall; ma questi avvilitosi alla vista di una calma inas|>euata negli Spa- 
gnuoli e dell* audacia del nemico, rimise il patto che gli era offerto ad un uffizìale che 
il seguiva, acciò il rendesse noto alla sua truppa; quindi non volendo assoggettarsi al 
loro destino diè di sprone al cavallo, e accompagnato da quattro cavalieri rapidissima- 
mente si ascose all* altrui vista fra quei monti e giunse a salvamento. Gli Spagnuoli 
rimasti cosi senza un capo che fi guidasse, troppo irresoluti nella marcia, non disposti 
per r attacco e disordinati per la difesa, piegaronsi ai voleri del nemico, tutto che non 
venuti per anco a tal estremo da dovervi soggiacere. Quindi è che senza perdita alcuna, 
e solo colla celerità nella marcia, intelligenza nell* attacco ed arditezza nelle proj>oste, 
il generale Pino pervenne & far sì che questo corpo spagnuolo di scelte truppe rego- 
lari , forte di 8^8 soldati e 40 uffiziali, si sottoponesse a depor le armi in campo aperto 

c andar prigione in Francia , passando pei campi di gerona alla vista del presidio che n loiiìa. 
poc* anzi a rinforzo Io asjiettava. Tanto di ciò si è rallegrato il generale S. Cyr , quanto 
all* Oj)|K>sto le perdite sofferte al forte Jtfonjouj hanno pesato sul suo cuore. Egli accordò 
accoglimento generoso agli ufiizlali prigionieri, e questi biasiinaiKlo il procedere di colui 
che pro|K>sto «lallo stesso generale Alvarez per guidarli a cerosa,* avevalì lasciati in 
loro balia alla presenza del nentico , quando più grande in «rssi era il bisogno di cou- 
sigllo, studiarono scaricarsi sulla falsa direzione sua e sopra il dover loro di obbedirvi 
ciecamente del grave torto che la pubblica opinione poteva loro imjmtare dì una resa 
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intempestiva in cam|>o aperto ; addussero la celerità e le savie disposizioni del generale 
italiano contro la lentezza e l'Incapacità del colonnello inglese^ e a quelle dando il 
vanto S{)crarouo coprire del velo della disciplina la macchia « onde ogni truppa regolare 
sè stessa ofTeiule , coll' arrenderai in campo aperto senza combattere e alle sole intima- 
zioni di un nemico ardimentoso. 

ìm». Dopo questo caso che lece perdere agli Spagnuoli la speranza di soccorrei^e la 

rWfii Sili i!U , 1 • • I i. i« • 

•ni|.p* piazza « se non se presentandosi m gran forza per combattere 1 armata d osservazione, 

e che sebbene rovinoso non abbattè il coraggio dei difensori di cerona, dinanzi a cui 

fu fatta scorrere la numerosa colonna de* prigionieri, un battaglione del 6.^ reggimento 
TAV.if. italiano fu accampato assai op]K)rtunamente a Casa della Selva ^ in contatto di due com- 
pagnie collocate sui monti di Castellar y pel qual punto era d'uopo che passassero quei 
corpi i quali avessero voluto rinnovare il tentativo di penetrare per .le vie di Romana sino 
ai forti di geroka; quindi coll' incrociare pi^ drappelli sullo spazio montuoso compreso 
fra Vidreras , S. Fcliu e Llagostera si rese assai difficile , se non del tutto impossibile , il 
p>assaggio per quei monti a qnal si fosse nuovo corpo nemico cui fosse indicata una 
TAV, xs. ugual méta del primo. £ poiché soppesi occupato dagli Spagnuoli il |>orto di Toro e si 

ebbero motivi di temere mi sccoiulu tentativo da quel punto, uc fu deciso l'attacco, 
e a questo fine fu staccato da Vidreras ì\ colonnello Rougieri col i.^ reggimento leggiere 
■* Lofiia. italiano. Egli trovò dì fatto una linea nemica sulle alture che coprono la strada di 
Blanes lungo il mare ; vide difeso 1* uigresso delle case , collocati alcuni pezzi <U costa 
in batteria , ajipoggiarsi gli Spagnuoli alle mura del vecchio castello c ripetere prote- 
zione da alcuni legni inglesi avvicinati all* uopo a quella spiaggia \ e da quell* uomo 
ardito eh* ci fu sempre non frappose intervallo fra I* arrivo in quel fondo della valle 
di Tosa e l* attacco delle opposte posizioni : una colonna fu diretta sopra U fianco suiistro 
degli Spaglinoli appoggiato ad un colle tli molta elevazione e quasi isolato ; il restante 
della truppa fu lanciato poco dopo sul paese , non tenendosi che pochi in riserva sulla 
strada di Vidreras. La marcia franca e senza rompere ordinanza con cui procedettero le 
due colomie d'attacco impose tanto che gli Spagniiòli dopo poche scariche di moschet- 
teria si sbandarono, nè vollero venirne col nemico all* arma bianca. 11 capitano Guidetti 
fu ferito, e con lui altri fiochi Italiani; alcuni Spagnuoli rimasero feriti, altri prigionieri 
con un solo uffiziale ; il porto fu sgombrato dalle barche cannoniere, le case furono 
prese e messe a sacco , i pezzi tolti all* inimico furono inchiodati e rovesciati dall' alto 
della rocca nel mare. Indi, allorché ogni modo di difesa fu ilistrutto , si raccolsero i 
corpi per una pronta ritirata. Cosi di fatto si finì in brevi ore quest* ardita spe<lizioDC, 
che fu più volte rinnovata, dacché Rougieri richiamato in difesa di Vidreras y dovette 
suo malgrado abbandonare 1* acquisto e permettere al nemico di ricuperarlo, riavervisi 
ed estendersi ben anco sino a S. Gran in modo da molestare gli accampamenti stabiliti 
lungo il mare. 11 generale Mazzuccheili aveva pure respinto da Vidreras sopra llostalricU 
un corpo spagnuolo che tentava introdursi fra i suoi campi e quelli di Souahm , e 
tribolare per quel lato 1* armata d* osservazione onde distrarla dai punti sulla costa 
e dalla linea d'operazione colla Francia , su cui gli attacchi principali erano diretti^ 
non avrebbe adunque potuto tenersi lungamente isolato dal suo primo reggimento 
senza riniauere in j>ericolo di sorpresa e senza esporre ad ugual pericolo quel corpo 
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a To$a 4 lontano dicci miglia da* suoi campi in bassa valle accanto al mare. Fu quindi 
imperiosa la necessità di abbandonare un acquisto che quanto era riuscito facile, poteva 
pure costare in conservarlo la salute di tutto un reggimento. Tanto gli Spagnuoli erano 
lesti a riordinarsi dopo una sconfitta e a ritornare, ancorché vinti, al sito stesso già 
poc* anzi perduto o per la troppa vicinanza de* nemici abbandonato. 

Nè meno attiva agitavasi la guerra alle S])alle deÌP armata di Yerdier. Colà gl* infatica» 
bili Rovira e Porta comandanti i michelctti ed i corpi irregolari o volontarj de)rxtfP0i7a£>.SiV 
si op|H)ncvano al passaggio de* convogli di prigionieri e di feriti che dai camp di ^arrià 
spetlivansi in Francia, ed a quello de* convogli che venendo di Francia e di Figueras 
apportavano ai campi di cerona le diverse provvigioni onde facevasi oneroso dispendio 
a quell'assedio. Essi avevan attaccati, presi e malconci da 100 feriti italiani nel 19 di 
giugno non lontano da Sascara , ed avevano fatta subire 1* ugual sorte alla scorta di 
Napoletani abbruciando i carriaggi, accordando il bottino ai loro soldati, accresciuto 
in somma in varj mo<li il terrore nell* armata assediarne. Poco dopo tl generale Guillot 
si stabilì colla sua brigata a Banolas \ essi però Io assalirono in gran forza e gli ca- 
gionarono nella veemenza dell* attacco una perdita di quasi 400 combattenti , fra i quali 
molli del piè Intrepidi cavalleggieri napoletani. Ben è vero che allora ei non perdette 
alTatto il suo campo di battaglia , ma la vittoria non è stata neppure si completa da 
coglierlo al timore dì un successivo nien infelice combattimento, o da |)ermeicergli di 
staccare alcuno benché piccolo corpo di truppe per assecondare le inchieste di Yerdier, 
già per sé stesso di soverchio suddiviso intorno a ceroka , e tropfX) affaccendato nei 
lavori deir assedio e nel respingere gli attacchi esterni e le sortite. Ivi un attacco ese- 
guito contro t campi dì Taycda di concerto fra gli Spagnuoli di fuori e quelli della piazza 
fu respinto dai velici italiani e da pochi cacciatori a cavallo. 1 Wesrfaliani avevano da 
pochi istanti abbandonati quei campi, allorquando gli Spagnuoli gli occuparono e lì 
misero in fiamme, proponendosi di passar oltre, se, come avvenne, i veliti non gli 
avessero rattenuti. Un altro attacco fu diretto dagli Spagnuoli nel giorno io di luglio 
sulla strada di Figueras, propriamente sulle alture di Bascara difese da un battaglione 
italiano comandato dal capitano Mauerba. Esso e Magistrelli lo respinsero e guada- 
gnarono un tempo sufficiente per indebolire una parte , e accrescere di forza quella 
che più trovavasi molestata dalla cavalleria, quindi per uscire illesi contro forze gran- 
demente superiori. Ma già non bastava il sostenersi in posizioni centrali e vantaggiose 
sulla strada di Francia; era tanta 1* audacia del nemico nell* assaltare le truppe che 
scortavano i convogli o sull* una o sull'altra delle rive della Pluvia y che più non 
conoscevasi per essi alcun luogo di sicurezza, sopra tutto dopo che il di 11 ed il 14 
di luglio furon presi altri due convogli presso Bascara \ perciò le s|>eranze di- Yerdier 
ormai si andavano perdendo dì poter da sé solo bastare a tanta impresa, di raccogliere 
cioè e impiegare ì molilplict mezzi necessarj per la presa di cerona. 

Abbeiiché il generale S. Cyr si vedesse trattato in ìstraua guisa dal Ca|x> del Go- 
verno francese, il quale conoscendolo meii docile d* ogni altro, agli assoluti suoi voleri, 
c]\iuidi meu ]>roprÌo a secondare i suoi disegni nella Penisola, non solo avevagli* posto 
accanto nella stessa CATALOGNA il corpo pressoché indipendente di Yerdier , ma aveva 
nominato al comando superiore dell'armata il roarestuollo Augereau; pure animato sempre 
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TAT. II. (la veri seiuimentì generosi y nè smentendo giammai la fama degnamente acquistata a 
Biberach c ad Ulma , ove per soccorrere altri corpi d’armata sè medesimo espose a 
piò pericoli, c fra diversi ostacoli condusse il proprio esercito alla vittoria, S. Cyr oj>erò 
in questo assedio di gerona in moilo di favorirne, come meglio potevati, il buon successo. 
Egli però , cui l' idea ripugnava che V uno dei corpi dell* annata |»otesse dirsi inferiore 
all'altro in coraggio, assecondò bensì, ma non prese alcuna parte ai lavori di Vcnlier, 
e avrebbe creduto, ponendovi mano, di attaccare egli stesso il suo principio e usurpare 
altrui una gloria eh* esser sua uon doveva : cotaiit* oltre egli spinse per altro l'applicazione 
di questo delicato pruicipio, che alcuni vi trovarono la causa della lunga durata dell' as> 
sodio. Pertaflfo MazzucchelU, da lui stabilito all* avamposto dcH’arroata d'osservazione sulla 
strada principale di barceloha, mantenevasi fermo con frequenti fatti d'arme in tutta 
la pianura che forma i contorni di Fidreras : gli altri generali vegliavano piò da vicino 
ai campi di Yerdier contro le imprese del nemico dirette a soccorrere la piazza asseiliata 
sia attraverso ai monti di Vique, sia su quelli della ffisbal. A quest'uopo Souahm serrò 
la linea d' osservazione su ceroha , approssimando le sue truppe alle alture dì S'. Valntay. 
Pino aumentò le forze italiane sulle alture di Po/ou e della Stiva, Il quartier generale 
era a Caldai y^c segnatamente intorno ad esso e verso il mare avvenne che dopo Ìl 
disastro del Monjouj le forze di S. Cyr si concentrassero ad oggetto di meglio asse- 
condare Verdicr ne' suoi lavori d* assedio. E poiché seppesi che 0-Donell uscito da gerona 
teneva aperte attraverso alla larga catena dei monti degli Angeli e di S. Agata le comu- 
nicazioni |»er Bagur col mare, donde ricevevansi dagl' Inglesi armi e nimiizìoni per la 
piazza, fu ordinato al generale Pino di operare una S]>edizione per interromperle. Il 
»s colonnello Cotti partì di fatto da Palamùs con alcuni battaglioni italiani, andò a stabiUrsi 

a Paiafurgeli e battè con felice successo tutti ì contorni , mentre il capobattaglione 
S. Andrea }>artito da Zlagoseera scorreva i n>onti di Pomanà , ed il capobaitaglione Casella 
con una parte del 6.*’ reggimento toglievasi tla Casa delia Stiva e batteva terreno intorno 
alla Sisbal. Quelle comunicazioni vennero quindi interrotte; ma ciò non fu di lunga 
durata , perchè per altri attacchi avvenuti sul fronte dell' armata Fendutasi su questo 
necessaria la presenza di rinforzi, que* battaglioni che dianzi erano stati si utili ad int- 
pedire le scorrerie degli Spagnuoli fra gerona e il mare , dovettero tornare dì nuovo ai 
loro antichi accampamenti, lostabilitìl nociva ai rapidi progressi dell'assedio, e che ugual- 
mente si dovette all* attivo molestare che faceva il nemico ora 1' uno , ora Y altro dei 
punti della linea d'osservazione, e alla pochezza delle forze ripartite su d’uii grande 
spazio di terreno, onde trovare maggiore agevolezza a provvigioni per la ti*uppa e 
pei cavalli ! 

LMU.KSM». Dacché Yerdier aveva rinunciato alla pretesa di ridurre il Jlfonjùuj di viva forza, 
Ur. u e si era indotto a procedere con un attacco regolare , ben giudicando dalle perdite 
fert* Moaj«f 4 . -| prccìpìtarc un* azione di tal natura contro genti valorose era un 

volerla del pari mandare a vuoto , il capobattaglione Chevalier , abilissimo ingegnere 

TAT.ix. francese , prese le mosse regolari verso il forte dalla torre S. Luigi per la lunga caponicra 
che gfi Spagnuoli avevano anticamente praticata per comunicare dal forte al coperto. 
Essa è larga e profonda; piò traverse in gabbioni, pietre a secco, fascine e sarchi di 
terra vi furono costrutte per entro a scaCcliìerc, onde raggiungere, prontamente al sicuro 
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il piede dello spalto \ ma siccome il suolo è nudo , cosi 11 lavoro fu difficile e rnìci> 
diale. Si giun<9C però al suo termine sotto la protezione del fuoco delle baucrie laterali 
collocate fra le torri «S*. J)aniele e S. NarcUo^ le quali battevano le facce de* bastioni 
del fronte d* attacco , la cui azione era più nociva sugli approcci. Nella notte seguente 
fu tracciata e costrutta, ancorché in molte parti imperfettamente, una prima parallela 
sullo spalto fra il cammino coperto del forte e T estremità della caponiera , nell* intento 
di eseguirvi e proteggervi gli sbocchi al coronamento , come pure lo stabilìroeiuo di 
nuove batterie al ciglio dello spalto, la presa delle piazze d'armi rientranti, la discesa 
nel fosso e I* assalto regolare delle brecce. Per accelerare la 6ne di questo importan- 
tissimo lavoro s'impiegarono qtic' gabbioni .e sacelli di terra con cui crasi 'costruita la 
grande batteria n.'^ x eletta imperiai^ ora resa inutile. Esso però non potè compiersi che 
nel giro di piò notti fra il contrasto di alcune sortite e dì un fuoco micidiale di mortai 
e peirieri , df che il forte tuttavia faceva il miglior uso , onde prolungare la difesa. 
Intanto il generale Tawiel aveva sospeso il fuoco della tua artiglieria «d oggetto di 
meglio avvicinarla e piò copiosamente provvederla, onde gli effetti dovessero riuscire 
slnnihanei c decisivi. SI tosto però che la batteria n.^ xiit di 8 pezzi da ventiquattro fu 
costrutta verso la metà delia ca{xmiera, il fuoco ricominciò perchè venisse agevolato il 
coronamento del cammino coperto, che sì è in fatti eseguito nella notte del 17 al 18 
fra le -due piazze d* armi rientranti, non senza gravi perdite cagionate sì dal fuoco ben 
nudrito di mosehettcrìa del rivellino che dalla moltitudine (U sassi e di granate lanciata 
dal petriere e dalfobusiere nascosti o dietro le traverse del bastione sinistro, o dietro 
il parapetto che copriva la potema. Fu |>enosa e micidiale mia tanta operazione , come 
lo è sempre un coronamento di cammino coperto, che vuol essere condotto con vigore 
e calma perchè stia , anzi che fatto con bruschezza partendo da una troppa allontananza, 
come da taluni si consiglia , e talvolta si è fatto felicemente. Quivi per altro andò la 
cosa sicura, e tanto riuscì piò solido il coronamento, in quanto che fu eseguito cam- 
mìnan<lo |>er mezzo <li trincee sino al punto dove si ebbe da tracciarlo. Nella notte 
successiva si costruirono del pari piò traverse, onde rendere abitabile questo stabili- 
mento che trovavasi a sole dieci tese dai fuochi nemici: quindi nella notte del ai si 
prese a costruire alla sua sinistra la batteria n.** XIT di a pezzi da sedici, e a obusìeri 
da dieci all' uopo di far breccia nel saliente della mezzaluna e togliervi un nemico che 
tanto piò incomodava quanto era più nascosto ai varj fuochi dei dintorni , perchè la 
sommità del parapetto ivi è depressa quanto il ciglio dello spalto. Due petricrì furono 
altresì collocati intorno al saliente del cammino coperto nel mezzo di detto coronamento, 
come pure 4 mortai da otto ripartiti nelle batterie n.^ xv e xvi alla sua destra immediate 
ai bastione di sinistra. Ma queste batterie non furono ultimate che alla sera del 37; il 
loro, armamento fu fatto in quella stessa notte, ed il fuoco potè incominciarsi soltanto 
alla mattina del 38. Tanto cagionava di danni e di ritardi la presenza del nemico nei 
ridotti delle due piazze d'armi rientranti, i quali essendo quivi costrutti a forma chiusa 
e non ve<luti al di fuori giovarono sommamente alla difesa! Piò non eseguivano sortite 
gli Spagimoii dalle 0]>ere avanzate del forte sui lavori d'assedio, ma impiegavano per 
turbarli tutti i motli di fuoco , ond* erano tuttavia capaci quei punti difensivi , resi 
ammasso di pietre e ormai del tutto inabitabilL Grand* uso si è fatto e con vantaggio 
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in questo assedio soprattutto de*petrierì, invenzione di Coliorn efficacissima per tribolare 
r inimico che sta da vicino. Sì è (atto parimente mo)t* uso di materie incendiarie, come 

10 si fece in questo stesso secolo con tanto successo al clamoroso assedio di S. Jean d'Acre 
per impedire la marcia dei lavori colà pure in gran parte dallo stesso Verdìer comandati. 
Molte volte i gabbioni vennero in fuoco , c sempre con grande stento o questo venne 
estinto, o quelli furono rimessi. Ond' è che tanta ostinazione dell* attacco e tanta per- 
tinacia di difesa costarono un gran numero di combattenti ai due partiti, e merluronsi 
ugual vanto nella storia degli assedj avvenuti in questa guerra. 

Ancorché il fuoco incominciato dagli assediand in tanta vicinanza all' assediato 
gli avesse cagionato molti danni, pure non v* ebbe altro mezzo per isni<larlo dalle piazze 
cT armi rientranti e dal rivellino che quello delle mine, del passaggio regolare del fosso 
e del coronamento della breccia. Nella sera del a8 una galleria di cinque piedi e mezzo 
di altezza sopra tre piedi e mezzo di larghezza fu aperta a diritta per raggiungere la 
piazza d' arme di sinistra del fronte attaccato , ed una simile gallerìa venne aperta la 
sera del a sinistra per raggiungere il ridotto della piazza d* arme di diritta e scen- 
dere nel fosso della mezzaluna. Due impreveduti accidenti ritardarono la marcia in questo 
modo d' attacco sotto terra , che tanto onora T ingegno umano c che tutta ricorda la 
maniera degli antichi di avanzate contro mura di piazze altrlmend inespugnabili. Un 
vecchio muro si oppose di fronte all* andamento diretto della sotterranea galleria di 
sinistra , e fu forza il deviarvi per poter toccare la controscarpa del rivellino. E quando 
gU si stava per raggiungere la meta , una bomba sì tosto scoppiata che caduta all' origine 
della galleria ne 'fracassò le travi e chiuse per allora T ingresso , che fu di poi non 
senza molto stento riaperto e riparato. Come finalmente nella notte dell' i al a di agosto 

11 lavoro fu ultimato , e sì ebbero disfmsti i fornelli all’ estremità della galleria , onde 

ricevere la quantità di polvere voluta ]>er rovesciare in ugual tempo le due controscarpe 
e danneggiare i ridotti delle due piazze d’ armi , il giorno 3 furono caricati i fornelli , 
si eseguirono gl’ intasamenti e venne tosto applicato il fuoco in ameiidue. 11 ridotto della 
piazza d' armi di destra si rimase tuttavìa abitabile, mercé dì un moro che servivagli dì 
traversa o controguardia dell'investimento; ma essendosi rovesciata la controscarpa della 
mezzaluna , fu dato di eseguire nella notte del 3 al 4 ^ del fosso tutto che 

r inimico occupasse tuttavia la piazza d* arme. Di già il saliente era battuto in breccia 
dalie batterìe ravvicinate al ciglio dello spalto : un vigoroso tentativo dì sortita fatto 
dagli Spagnuoli il giorno 4 auUe opere nemiche eseguite nel cammino coperto e nel 
fosso era stato mandato nullo dalle forze raccolte nel coronamento. Quindi si potè salire 
e coronare la breccia della mezzaluna nella notte del 4 Quest' assalto preparato 
già dal mattino ebbe luogo a notte entrata ; il passo era si corto che gli Spagnuoli non 
sì av^'^dero del momento in cui il nemico si pose in movimento per salire dal fosso , 
in cui giaceva, alla sommità della breccia. Alcuni dì essi furono presi e trucidali; altri 
fuggirono sul ponte verso la poterna ; alcuni finalmente per la gola delP opera rove- 
sclaronsì nel fosso; i loro pezzi vi sì trovarono smontati; tutto era on<lato quel terreno 
dì fenditure , dì buche , di traverse o di rottami ammucchiati , e a mala pena potevasi 
credere che la difesa vi si fosse di tanto prolungata. 1 jM>chì Spagnuoli |)ervenuti nel- 
r opera a tamburo , che copriva la poterna del forte , persistettero lungamente in quel 
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«ito «I angusto a fare un fuoco vivissimo sugli asscclianti , a fare scorrerie sulla gola tat. i\ 
della mezzaluna, penetrarvi, ri|iicgarsi c tornare all* assalto poco dopo di aver quelli 
ripigliati i loro lavori , uon potendo in piccolo spazio , come avviene nelle opere 
più estese , raccogliersi operai e difensori , ina dovenilo t medesimi soldati far l' uno 
e r altro ufficio in cgual teinjio. Qui il capitano del genio italiano Vincenzi assicurò 
fra le molte molestie del nemico un acqtiisto sì importante col mezzo di uu parapetto 
circolare di gabbioni , fascine e sacchi di terra , costrutto tutt' intorno del sommo 
della breccia. 

Sin dnl giorno 8 dì luglio , in cui gli Spagnuoli respìnsero 1* assalto del Monjouj , cu 
un evento sfurtuuato aveva loro tolta la torre >S. Cioifanni^ eh* è posta fra la ciiiil ed il rr*i«nnìM<:«t. 
forte, e che trovandosi così sopra il pcnflio del monte nel solo cammino proprio e alla ‘bLì «i in s. 
ritirata del presidio del forte e ad agevolare le sortile della piazza sulla strada di Jd pr«.idio u 
Francia, ha negli asseti] anteriori, soprattutto in quello di Noailies nel 171 giovato 
eminentemente alla tlìfesa , come occupata degnamente T attenzione degli attaccanti. 

Verdier vi aveva eretta contro una batteria dall* altro lato dei 7*er, ma ciò non 
impctliva agli Spagnuoli di conservarvisi saldamente. £ voce pertanto che un soldato 
essendosi av'vicinaio al sito delle ]>olvcri con un zigarro acceso, e avendo questo emesso 
una scintilla , siasi quindi ]>rodotto subitaneo incendio. Certo è che la torre ad mi 
tratto si è rovesciata quasi tutta e trasse seco nel danno la guarnigione , rendendosi 
quimli presso che inabitabili le sue mine. I Francesi avrebbero voluto tosto stabilirvisi, 
ma non fu dato loro, di farlo che dopo 1* occupazione dì tutto il borgo di Pedret e dopo 
la unto contrastata costruzione di un più avanzato spalleggiamcnto su quella strada, il 
che non prima avvenne della notte del a al 3 di agosto, essendosi allora praticato un 
sentiero sul rovescio del monte e di dietro delle case di Pctlrcc^ per cui il battaglione 
ligure potò guadagnare 1* altura c subìlirsi fra I rottami di quella torre , il cut acquisto 
aveva tanto costato nella guerra di successione , ed ora nè punto, nè poco agli asse- 
dianti. Fin tla quel giorno medesimo Verdier fece occupare il convento S, 2>ante/e, che J *g«*o, 
è nel fondo della valle del Galligariy e si trova frammezzo a molti fuochi, appoggiato 
soprattutto dal Monjouj , dal ridotto del CeUvaria e dalla torre Gironella. Un attacco di 
trincea vi era stato diretto alcuni giorni innanzi: si erau parimente subilite le batterie 
n.° xti e XIX, runa dentro, 1* altra accanto alla torre 5*. Vanidc^ entrambe di a pezzi da 
ventiquattro, per controbattere 1* artiglieria del Co^i^ano, se non quella pur anche del 
Contcitabile. Quel convento adunque era in preta agli assalti per più lati, quando gli Spa* 
gnuoli lo abbandonarono sponUneameute, |k>co curandosi di vedere li loro presidio al 
Monjouj avventurato cosi fra tanti nemici che gli stavano o di fronte , o di fianco , o 
quasi in ischiena, e che pareva non dovessero più permettergli ritirata sulla piazza; da 
che il fosso e la mezzaluna eran occupati dai Francesi ed Italiani , il convento S. Daniele 
era gucrnito di 'W^irtzburghesi , e la torre «9. Giovanni dal battaglione del 3a.^ leggiere. 

Alvarez operò bensì il tentativo di scacciare gli uni e gli altri da questi ultimi due 
punti nel mattino del dì $ colle guarnigioni della cittì e del forte Contestabile^ tli con> > Afm». 
certo pure collo stesso presìdio del Monjouj^ gii fortemeute tenuto in allarmi dall* attacco 
di fronte; ma non fu |i08sibile, e solo sì potè ravvivare questo forte con un rinforzo 
di truppe e con diverse provvigioni Indispensabili alla difesa. 

r»i. a. ts 
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tiiìM op«. Per altro faceva ostacolo tuttavia a)P apertura della breccia nel bastione di diritu 
quella muraglia in forma di traversa che elevavasi nella piazza tP armi a sinistra degli 
asscdiaiiti. Ella era stata difesa con non minore tenacità di quella con cui sappiamo 
«*0^1**’”°* essersi meravigliosamente sostenute opere si scmpbci e interrate nel cammino co|>crto 

a Berg-Op-Zoom nel J747 ® » Danzica nel 1807, poiché per isloggianri i difensori I 

si dovette attaccare il minatore col mezzo di una nuova galleria ai piede del ridotto , 

TA». IX. praticarvi un fornello di mina c sopraccaricarlo di polvere , oiule produrre un globo di 
compressione , atto a rovesciare nella più grande sfera d' azione quel muro e la contro- 
scarpa. L* effetto della mina corrls|>ose pienamcuie alP intento : gli Spagnuoli erano stati 
scacciati da tutti i punti del cammino coperto; quella traversa che coprìvali nella piazza 1 

d* armi crasi appianata , e nel suo crollo aveva riempiuta la fossa e agevolato U passaggio I 

sino al bastioue , la cui faccia essendo allora tutta quanta scoperta , fu qiiimlì rumata 
1' IO AgMto. interamente nei giorni 9 e 10 dalla batteria n.'^ xin che stava a sinistra delta caponìcra 
S. Zuigiy talché alla sera ilei io l'interno del forte scoprivasi dai fucilieri sullo spalto, 
né più speranza fonduta rimaneva di difenderne, non che le brecce, gli spalleggiamenti 
della gola, minati essi pure dalle bombe e dai tiri spessissimi di caononc di fìanco, di 
fronte c di rovescio. E mentre conscguivasi tanto vantaggio sulla difesa dei bastioni , 
procedevasi innanzi verso la cortina^ elevando alla gola della mezzaluna un nuovo e | 

più vasto parapetto circolire con gabbioni e sacchì di terra , pel fine non meno di con- * 

tenere quelli che stavano alla potenia dal rinnovare con tanta frequenza i loro attacchi 
pel poute nella stessa mezzaluna, quanto per battere in breccia la cortina, ove ciò pur 
anche alla presa del forte fosse abbisognato. Perù )c cose imlinaudu in tal guisa alla 
£nc deir assedio di quel forte , tutti i ciitadini essendosi couvinti del valore esercitato 
dal presidio nel protrarne la difesa, mescevano alle lodi amarissimi lamenti dì vederlo 
fra poco costretto ad abbandonarsi nelle mani del nemico ; innalzavano voti al Ciclo e 
offrivatisi ad uscire per lo scopo non più attendibile di conservarlo. Infiammava nei loro 
petti cosi nobili sentimenti il generale Alvarez ; egli non volendo lasciare intentato 
quest* ultimo mezzo di una sortita , anzi in tanta prossimità del nemico lusingandosi di 
trame un partito assai vantaggioso, si decise di operarla generale sulle opere d'assedio 
air intento di distruggerle , allontanare dallo spalto T mimico , e sottrarre cosi ad una < 

pcnlita imminente quel forte , su cui la difesa della piazza c le speranze di tutti pria- | 

i« Ap-ie. cipalmcDtc riposavano. Era quell' ora poco dopo il meriggio , in cui il soldato stanco | 

si abbandona al riposo sotto ai cocenti raggi del sole do[io dì aver ristorate le sue ! 

forze con cibo frugale , quando tre colonne spagmiolc uscirono simultaneamente dalla 
città , dui forte Contestabile e dal forte Monjouj contro i diversi |>osti ripartiti ucl sob- ! 

borgo di Pedret c nella torre S, Giovemni , nel convento S. Daniele e negli approcci 
dell* attacco di fronte. All' improvviso sbucare <le!la prima colonna dalla porta dì Francia 
e air impeto <lel suo attacco non ressero le truppe a Pedret c e S. Giovanni. Esse riti- 
raronsi sulla strada di Potktmayor o sul monte, intanto che qui pure sbandavasi la tru]>pa 
assalita dì frouic nella fossa del forte e nel cammino coperto dal generale Foiirnas.\ 

Del pari fu vivo il teutativo degli Spagnuoli di riprendere il convento S. Daniele ; ma 
come questo andò nullo , furono ben anche prontamente disordinate c respinte le 
colonne che sulle prime avevano ottenuto un buon successo sotto gli ordini di Miranda 1 
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e cVt Fournas contro il sobborgo e le opere del coronamento, manomettendovi batterie, tav. it. 
«palleggiamenti, gallerìe, c miiiacclmido un ugual danno alla batteria di breccia al piimo 
nascere dello scompiglio generale. Come il terrore fu calmato, e le guardie furono rin- 
forzale da Verdier a passo di corsa colle riserve, tutto si riebbe, e i guasti furono 
dovunque ristaurati. Laonde questa sortita, che ha costato da i5o coinbatteml agli 
Spagmioli etl altrettmiti ai Francesi , servi solo a provare T ìmpossibilitA di conservare 
più oltre il forte, a meno di non volervi perdere ezìantUo fra brevi istanti la guarnigione. 

Quin<b gli Spagnuoli tras|K>rtarono alla cictù nella notte del io aJI'ii tutto ciò che ■«■irit 
potevasi sottrarre da quel forte, e si disposero a lasciarlo sì tosto che il pericolo di 
un assalto inevitabile e di un esito non più dulibio fosse stato imniineiue. Sanson fece 
ri{>arare nella notte tutte le opere che il nemico aveva dianzi col ferro c col fuoco 
manomesse, <listrutie o ca|>ovolte. Tawiel forni di nuove provvigioni le batterie, e fece 
aprire all* imloinani della sortita un vìviisinìo fuoco da tutti i suoi pezzi in batteria contro 
il forte e contro la cìttù. Verdier hnabuente avendo ricevuto da S. Cyr il rinforzo <lcl 
reggimento di linea italiano , temie pronte le colotuie per 1' assalto. Quindi in uno 
stato di cose sì angusto, con due larghissime brecce praticabili nei due bastioni, col 
nemico nelle fosse e nella mezzuluua , non che in gran forza a S. Daniele e alla torre 
S. CitH'onni il forte Monjouj reso un mucchio dì ruiiie nella parte attaccata , e sparso 
ovunque di cadaveri insepolti c di membra mutilate, fu lasciato nel mezzogiorno del 
di 1 1 in piena balia del nemico. 11 )>residÌo spagnuolo forte tuttavia di 900 uomini ti 
comandato d.-tll* intrepido generale Fournas si ripiegò nella città dopo di aver distrutti 
o inchiodati i suoi pezzi c dopo di aver trasportate in essa o incendiate le polveri c 
rovesciata collo icoppio loro una parte ragguardevole della coriìiiA del fronte attaccato, 
avendo cosi ceduto soltanto dopo ottanta giorni di trincea aperta , do|x> due assalti 
respinti e sotto Ì1 fuoco più vivo di quarantaquattro pezzi di grosso calibro che nel 
giro di due mesi avevano reso il forte un vero informe ammasso dì ruine. 11 capitano 
Vincenzi , che al momento della ritirata del presidio trovavasi alla direzione dei lavori 
della mezzaluna , com* ebbe visto saltare una parte della cortina e ritirarsi dall* interno 
de* bastioni la truppa , vi si avviò egli stesso per le brecce cogli zappatori , e seguito 
dalle guardie di trincea, non vi trovando che tracce di squallore, vi si stabilì sotto i 
fuochi della città e dei forti più lontani accampandosi alla gola. 

III. 

Molli c clamorosi fatti d* arme erano frattanto succeduti nel resto della Spagna , Lom»; tnni. 

. .. «irv* 

onzl dell'Europa. Le annate inglesi eransi ingrossate in PORTOGALLO, c dopo di *mUo dj 
essere state lungamente inoperose ad Àbrantes e a plasencia, avevano trasferito il tea- tav.i. 
tro della guerra nel cuore della nuova CASTIGLIÀ , quando già la lotta che agitavasi 
vivamente tra la Francia e 1* Alemagna sulle sponde del Danubio era sul punto di 
compiersi dopo le sanguinose giornate di Wagram , e con uguale buon accordo termi- 
narsi nella pace de* popoli e nell* alleanza de* monarchi. Lord ^cllesley, che aveva il 
Com.nndo supremo delle armate anglo- portoghesi in I Spagna , stabili di concerto coi 
generali spagnuoli Cuesta e Venegas un movimento oOensivo su uadrid, da operarsi 
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TAT. I. ftul 6nire di higlio all' intento non »olo di liberare quella capitale dalle roani del nemico e 
iflolare i corpi di CASTIGLIA da quelli di Sonic «ul Duero^ e di Suehet e S. Cyr aulie lUie 
rive dcll'i^òro, roa ancora di apanderne il grido in Europa, e rianimare con questo fatto e 
gli alleati e gli amici della Gran Bretagna nella guerra guerreggiata contro la Francia. Non 
17 LitfiM. fu però che al di luglio, ben lungo tempo doj)0 la ritirata di Soult dal PORTOGALLO, 
che per le <lue rive del Tago griiiglcsi avviaronsi ai confìni dell’ ESTREMADURA, e che 
passando ad Oropesa sì unirono nei dintorni di Talavcra airesercito spagnuolo del gene- 
rale Cnesta. Come accennai piti sopra , era guardata da Victor la Sierra di JtcanizOy che 
difende Talavcra e copre MiPRiD. Ma egli si ritirò sulla sinistra riva deH'./f/òcrcAe 
SÌ tosto che sì vide minacciato da forze superiori, le quali non solo gli si presentavano 
di fronte , ma sotto gli ordini di Wilson il dovevano molestare a destra per £sc€Uona 
e Aavateamero , e sotto il comando di Venegas il dovevano sopravanzarc al sinistro 
fianco sull' altra riva <lel Tago , dirigendosi per Consuegra e Madridejos a toleik) c ad 
Aranjuez, nei quali punti conccntravanai i corpi del generale Sebastiani disseminati 
nella À/ÀlfClA. Cuesta appoggiato dagl’ Inglesi tenne dietro ai Francesi sull' Alberche 
t lì forzò a ritirarsi sopra il rio Guadarama il cui sliocco nel Tago non va lungi 
da TOLEDO. Egli lusingavasi di operare di là per dar battaglia intorno alle mura di 
>s MADRID con accordo di Venegas c di Vcllcsley, ma U 36 si vide riattaccato a Torrijos 

da Victor e rigettato di nuovo a Talavera, senza che alcuno di que* due sì avanzasse 
a sostenerlo ; giacché gl* Inglesi non volevano venire a giornata col nemico se non in 
buona posizione sulla destra àeìV Alberche accanto al T’ago, c Tarmata della mancia 
comandata da Venegas non voleva dì troppo avventurarsi ìn quella pianura contro i 
corpi di Schasliaui già uniti e rinforzati da una parte del presidio di MADRID se non 
se dopo di avere acquistata la certezza di vederli impegnati fortemente nella schiena. 
Raccoglìcvansi intanto dal re Giuseppe , c per esso dal suo Maggior generale il mare- 
sciallo Jourdan, tutti i corpi disseminati nella nuova CASTIGLIA e <lirigevansi ad 
ingrossare il corpo di Victor incaricato di coprire la parte minacciata dai due eserciti 
nemici sulla «lestra del Tago , mentre pochi corpi lasciati da Sebastiani a toledo uc 
sosterrebbero la sinistra. Il re Giuseppe vedendosi in procinto di abbandonare nuova- 
mente la capitale, se la fortuna delle armi non arrideva a* suoi voti, avverti il maresciallo 
Soult del pericolo che alla sua corte sovrastava, omle avesse a minacciare prontamente 
con un saggio movimento da zamora T inimico che accampava orgoglioso e sicuro di 
vittoria a Talavcra. Quindi anzi che attendere T HTctto vantaggioso delle mosse di Soult 
nella valle superiore della 7 ’ormer, ed anzi che attirare i suoi nemici ancor più addentro 
fra T Albercke e il Mamanares,i per quindi con un più deciso successo dai due lati 
•7 Ugbo. attaccarlo, fece avanzare contro di essi il maresciallo Victor il 37 a Talavcra; fece 
retrocedere la vanguardia anglo-ispana comandata dal generale Mackensie, e stabilì di 
non lardare la battaglia co* suoi uomini c presentarla ali'imlomani. Il maresciallo 

Soult appena allora moveva da zamora c salamanca, c arditamente dirigevasi per Bejar 
a PLASENciA, per di là accorrere sul Tago ad Altnaraz alle spalle dei nemiet; ma questi 
per loro buona ventura furono attaccati da Jourdan c da Victor cinque giorni più ))resto 
che non sarebbesi dovuto , c la vittoria andò fallita , solo per la smania dì volerla di 
troppo accelerare e non volerne cou altri dividere T ouore. 
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Era r esercito <U Cne$ta num<?ro»o di 36ooo S]>agmioli c occupava Talavcra e la 
destra della linea <li battaglia appoggiandosi al 7’ago. L'esercito di TTellesley composto 
di Sooo Portoghesi c aoooo Inglesi occupava tutto il centro e la sinistra della stessa 
linea , che traeva la sua forza di fronte da un burrone pressoché inaccessibile , e sul 
lìanco sinistro <!a un elevato c scosceso colle , che è divennto lo scopo principale degli 
attacchi del nemico. Il generale Campbell colla cavalleria di sir Cotton copriva l' inter- 
vallo fra gf Inglesi e gli Spagnuoli. Il generale Hill difendeva T estremità sinistra della 
linea di battaglia formala a doppio ordine. I generali francesi come videro le posizioni 
nemiche stabilirono di contenere con falsi attacchi gli Spagnuoli sulla loro sinistra e 
portare lo sforzo principale sul centro c soprattutto sulla destra contro la sinistra degli 
Inglesi. Il generale Lapisse nell'attacco violento indirizzato contro Hill, e da questo 
con fermezza sostenuto , fu ucciso. 11 generale Sebastiani si lanciò bensì con assalti 
replicati sul centro , ma sempre invano , e do|X> gravosissime perdite cagionate dalla 
resistenza dei generali Cucata , Campbell, Sherbrooke e Cotton ebbe a desìstere dall'im- 
presa di forzare ì due corpi uemici a separarsi. Fu con furore rinnovato 1' attacco da 
Victor e da Latour-Maubourg sulla sinistra degl* Inglesi. Hill fu ferito; ma avvedutosi 
a tempo ^ellesley dei disastri che ne sarebbero venuti al proprio esercito ed alle cose 
della Penisola se il nemico fosse giunto a forzare la linea su quel punto in un momento 
sì decisivo , vi portò celercmente tutte le riserve , sì che con questi corpi di rinforzo 
e mediante 1* energica difesa fatta dai generali Stewart , Ansoo , Payne e Fané , asse- 
condata dagli Spagnuoli comandati da Bassecourt e dal duca di Alburquerque c sostenuti 
sul cadere del giorno dalle truppe del generale Crawfnrd, tutti gli sforzi dei Francesi 
per la vittoria andarono perduti. I generali Mackensie , Lasigwortli c Bcckett furono 
uccisi; altri furono feriti; e la perdita degl* Inglesi in questa battaglia, da cui non venne 
loro che il |K>ssesso <lel cajii[)o per cinque giorni , si fa ascendere a Sooo combattenti 
propriamente inglesi e 3coo o portoghesi o spagnuoli , che con essi erano impegnati 
nello stesso fatto d* armi. I Francesi ebbero di uccisi ì generali Lapisse e Morlot , di 
feriti I generali Sel)astinni c Boulct, oltre a quasi loooo combattenti. Una {lerdita si 
grave, che ridusse V uno e Taltro dei partiti ail'inazione, come già ar\’enne a Federico ed 
a Daun dopo la celebre giornata di Torgau, non fu certo ali* uno dei due compensata 
col conseguimento dello scopo eh* essi si erano proposti in accettando battaglia; perchè 
in fatti gl'inglesi non pervennero a scacciare da uadrid l'esercito francese e stobilir- 
visi , e questo , tuttoché sia vero che la perdita del campo di battaglia non é sempre una 
catastrofe^ non essendone rimasto padrone, non potè togliere agl* Inglesi 1* opportunità 
deli* unione cogli Spagnuoli e il libero dominio dei principali ponti sul Tago ; quindi 
se è pervenuto ad alloutaiuire per poco il pericolo che sovrastava a Madrid, non 
acquistò per altro la certezza tanto desiderata di far cessare la guerra nelle CASTIGLIE 
cd allontanare il teatro delle azioni da quel centro della Penisola. 

Non era guari di tempo che la battaglia era Gnita, rimanendosi gli Anglo-Ispani 
in possesso di Talavera, ed i Francesi alla sinistra dc\ì* Alberche ^ senza che gli uni o 
gli altri si ponessero in pensiero di venirne a nuovo scontro ; quando il generale Venegas 
uscito Gnalmente dal paese di Daytniel di là dalla Guadiana si portò sopra Àranjuez, 
e di là , attraversando il Tago^ a Cienpozuclos c Faldemoro facendo assalire in ugual 
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T*v. !. teiii]>o TOLEDO dai generali La»cy c Xiiiicricl», c »pargrn(lL> nuovo terrore in uadeid. 
Dovette quindi 1' esercito francese separarsi nuovamente , c il corpo del generale Seba- 
stiani accorrere a toledo e sulla strada di Aranjuez a madkid, mentre Victor tenendosi 
di fronte agli Ànglo-ls|>ani si ripiegava esso pure tra Maqueda e il Tago. 1! re stesso 
non lasciando in Madrid ebe il generale Belliard coll* ordine di restringersi, ove 
d* uo])o vi fosse, alla sola difesa del Ritiro ( T antico palazzo dei re, ridotto a cittadella 
I.' Ap« 4 ^ e campo trincerato), si portò con tutta la riserva il i.® di agosto a lìUscas per di là 
piò prontamente accorrere in sostegno di Victor o di Sebastiani , osi esserne da quelli 
sostenuto. Ma già anuunziavasi 1* arrivo di Soult , di Ney c di Morder alle spalle di 
Onesta e di Velicsiey j>er trarre dai mal partito Tarmata di CASTIGLlA; c di fatto 
al loro giungere a plasencu , che è a una marcia cb Almaraz, T esercito spagnuolo 
del generale Cuesta venne Usciate solo a Talavcra, colTappoggio di un corpo portoghese 
nei dintorni di Esealona comandato da ViJson; c gl* Inglesi discendendo lungo la destra 
del Tago prontamente raggiunsero U ponte dell* , attraversarono il fiume nella 
4 Afku- notte del 4 e si diressero di fretta per Truxillo nella volle della Guadiana^ non lasciando 

che un corpo di ricognizione a<l Oropcsa per osservare le mosse del maresciallo Soult 

e rendere <lel tutto impraticabile il ponte di Almaraz. Ma Cuesta avventurato fra più 
armate incontro ad un fiume non era in meno trista posizione di quella tanto celebre 
in cui trovati si sono al cospetto di Cesare i tenenti di Pompeo sul Se gre ^ ed è da 
credere che incalzato da tutti i lati, come questi lo furono, avrebbe subito egli pure 
b dura loro sorte. Quindi non ostante il contrario avviso di ^Tclleslcy, esso si mise in 
movimento sulle tracce degTInglesi all'indomani della loro partenza dal cam|>o di Talavera 
e si pose celeremence egli pure con essi al Bteuro siilT altra riva del fuimc. Intanto 
7 A|nita. Soult con un corpo di 3cooo uomini giunse ad Oropcsa fra Almaraz ed il ponte 

deir Arzobispo \ tpiindi si uni a Victor ebe di uuovu avanzava con 35ooo uomini sulla 

destra del Tago o preparavasì a passare sulla sinistra al disotto di Talavera, e 
accelerò per tal modo con ardito movimento e con diverse dimostrazioni d’attacco la 
ritirata c la separazione dei corpi nemici poc’anzi vincitori a Talavera, dando con 
ciò origine a reciproci disgusti fra t due Capi di quelle armate, conscgueudo in somma 
una parte dell* intento che forse pienamente sarebbesi ottenuto se si fosse di poco 
ritardata b battaglia. Cuesta avea proposto dì lasciare coutro Victor b metà delle forze 
unite che salivano tuttavia a Socco uomini, c di accorrere con l’altra contro SouJt^ ma 
\Tellesley , giudicando che cosi si sarebbe T una e l’altra esposta al danno di ima dis- 
fatta, vi si oppose ed affrettò la ritirata fra la Guadiana c il Tago alle frontiere 
del PORTOGALLO, non senza portare lamenti contro b fiacchezza dell* azione dei due 
eserciti spagnuoU di Venegas e di Cuesta il dì della battaglia , quando in quella vece 
I generali spagnuoli mambvano lagnanze , perchè egli precipitata avesse la sua ritirata 
senza più curarsi di quei corpi nazionali , col soccorso dei quali crasi inoltrato in 
CASTIGLlA e vi aveva potuto affrontare 1* inimico in aperta battaglia a Talavera, e 
senza poi tentare quella saggia operazione , già con tanto successo eseguita dall* arci- 
duca Carlo sul Danubio allorquando combattuto da Moreau sulla riva sinistra a Ncreshelm 
si sottrasse bensì al suo inseguimento sull* altra riva del fiume , ma per passarlo poeo 
dopo nuovamente e battere Jourdan quando meno sei credeva sulla stessa riva sinistra. 
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Forse gli Spagnuoli avrebbero voluto che Vclloslcy ritirato sulla sinistra del Tago avesse tat. j. 
seguito il Hume sino ad aìcantara e si fosse quindi indirizzato nuovamente sulla destra^ 
onde attaccare Soult a Goria, a FLassmcu c ad Orupcsa; mentre essi attaccato lo 
avrebbero di fronte o per la via di toledo. Ma non avvenne , e le sventure cui sog- 
giacqi>ero di poi queste armate spagnuole si dissero non meno cagionate dalla soverchi.'i 
celerità con cui gl' Inglesi dopo la corta guerra di CASTIGLIA ritornarono ai confuii 
del PORTOGALLO , di quello ehe dalla troppo cieca presunzione con cui osarono 
adrontarc esse sole e in pianura gli eserciti imperiali accresciuti dei rinforzi venuti dalla 
valle del Duero. Venegas, si per distrarre i corpi nemici che adollavaiisì sul Tago 
inferiore sulle tracce di Clic sta , che per isolarsi all' altrui comando , crasi trasferito 
nuovamente fra TOLEDO e Aranjuez ad Mmonacid^ ove stette pronto con 5 oooo uomini 
ad accettar battaglia. II re si prese le riserve^ le poche sue guardie reali e le truppe 
del gran ducato di Fraiicfort , cd unitosi ai corpi del generale Sebastiani gli tenne 
dietro con iSooo uomini, lo scontrò intorno ad Jimonacid^ ruppe facilmente la sua 11 Agoti*. 
ala sinistra colle cariche decise della propria cavalleria, gli fece 4000 prigionieri c lo 
sforzò di là pure a ritirata nella UM’crj. 

Il generale Eguia aveva assunto il comando dell* armata di ESTREMADLTIA, dacché C«n»ca«i»M 
Il generale Questa se n' era allontanato per V esposto motivo di salute cagionevole. Esso ia Irpapa Aep« 
aveva richiamati i soldati che si erano dispersi durante la ritirata, crasi ]>osto sopra i 
monti di Truxilio che dividono le valli di Cuadiana e del Duero^ e impediva di là 
ai Francesi di |)roscguire cammino contro gl'inglesi, o d'incalzare troppo vivamente 
verso la SIERRA uoRElfJ il cor|x> battuto di Veuegas. Cringlesi coperti per tal modo 
daH'escrcito di Eguia cransi da prima accampati fra sadaJoz e merida , indi trasportati 
in PORTOGALLO nella provincia di JLEKTEfO. Solo il generale Beresford coi Portoghesi 
crasi posto sull'altra riva dei Tago intorno a Gastcl Branco e almeida, onde far fronte 
per quel lato al corjio di Ney, che crasi stabilito nel regno di leore sulla Tormes sotto 
gii ordini tiel generale Marchand , dopo che Ney ebbe uuenuto di tornare in Francia. 

Le cose della guerra d'Alemagna, abbcnchè sospese, tuttavia non potevano permettere 
ai Francesi in Isjiagna di dilatare si tosto i loro accampamenti, e molto meno di ripren- 
dere r ofTensiva nelle piò lontane provìncie ; cosi che facendosi eglino ad osservare 
tutta la metà meridionale della Penisola, menU'e gran parte occupavano della metà setten- 
trionale, presero per consiglio del generale Soult, testé nominato ìn luogo dì Jourdan 
a Maggior generale degli eserciti francesi nelle Sjiagnc, le seguenti jmsizionì: Il corpo 
di Marchand a salamanca c Bejar nnivasi a elasencta con quello di Lalmrdc; questi coi 
corpi di Mortier ad Oropcsa c Talavera, i quali congìungevansi con quello di Victor 
accampato sopra entrambe le rive del Tago a toledo ; alla sinistra poi dì quest* ultimo 
il corpo del generale Sebastiani accampato esso pure sulle due rive del fiume ad 
Aranjuez, Fuctuiductta e Alcala. 1 due primi per contenere Beresford ed Eguia; gli 
altri due contro t corpi di ANDALUSIA e della wancia\ 1 * ultimo finalmente contro i 
minori drappelli, i quali battagliando da Guerrillas sotto a varj condottieri e soprattutto 
all' anlito castigliano D. Giovanni Martin, piò noto col nome di Empecinado^ discende- 
vano dai monti di CVENCA^ di Molina o dì Siguenza, e tribolavano la quiete di tutta 
la parte superiore della provincia di MADRID. Le divisioni Boimet e Kellermann ripartite 
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a SANTANDER, BILBAO, VALLADOLn), BURC05, TiTORiA e PAMPLOMA tenevano a bada i 
corpi di Mcndizabal e di Mina, che fra le altre piò ardite gonrillas dittinguevansì per 
forza e disciplina nel nord della Penisola , combattendo alle spalle dei Francesi sulla 
loro linea naturale d'operazione con bajona. Tenevansi inoltre gii uni agli altri appoggiati 
questi corpi francesi col n>ezzo di {losti fortemente trincerati in qualche casa isolata di 
pianura o dì monte , o su d* una strada , o accanto ad un fiume , od alP uscire di uno 
stretto, od all' aprirsi dì piò sbocchi, o fmalmente anco in paesi e città aperte cd abitate; si 
che il debole presidio collocato nell'uno o nell'altro di questi punti potesse riposarvisi 
sicuro e rendere all* armata un utile servigio col proteggere i trasporti o col dar loro 
ricovero dì giorno se attaccati , di notte se pericolo correvano di essere al di fuori da 
forze superiori soverchiati, lii ARRA.GONÀ. il maresciallo Suebet fece egli pure e piò 
d' ogni altro costante applicazione di un sistema difensivo , sì provido in paese esteso , 
deserto e montuoso , ove non vi abbia facoltà di altrimenti unire in breve tempo prov- 
vigioni, soccorsi e coguizioiii esatte della forza ed attitudine nemica. Egli isolato, direm 
quasi , da ogni altro esercito di Spagna guidava con tal mezzo da solo le cose della 
guerra in quella provincia, e avendone fatto centro di operazioni zara-coza, conteneva 
con pochi , ma difesi combattenti ì paesi piò lontani c agevolava a' suoi drap)>eHÌ sicu- 
rezza nell* andar mobili «liutorno alla provincia o corris|>ondere per Jaca colla Francia. 
Ma questo mezzo per la natura piò feroce degli abitanti Ìii CATALOGNA o non eravi 
bastevole, o cssemlo poco atlopcrato, ivi la guerra fu piò lunga e si nudri j»iò spessa 
e piò violenta. 

Dopo che Blake in ARRAGONA ebbe iu vano tentato di sostenersi ad Aìcaiùz e 
riavere Zaracoza,c do|>o che vide amlar dis{>ersa la sua annata alla battaglia dì Bclchitey 
uscì di quella provincia e jK>se ogni cura in riordinare i suoi corpi ai conBni di VALENZA 
per condurli in CATALOGNA nll'immediato soccorso di cerosa. A ciò il movevano le 
istanze reiterate di qiie* prodi cittadini che con tanto di fermezza sostenevano i pericoli 
ed i danni di queir assedio pertinace e rovinoso. A ciò lo stimolavano del pari c la pub- 
blica voce nazionale e con ordini precisi il Supremo Governo di bevigli a, cui stava 
ugualmente a cuore di aderire ai voti di soccorso espressi ripetutamente dalla Giunta 
Suprema di CATALOGNA in nome di tutto il principato, e di sollevare dalle gravezze 
dell' assedio ond' era da gran tem|>o oppressa una città sì benemerita a tutta la Mo- 
narchLi. Eransi a tale uopo sjicditi dall* Interno delle Spagne nuovi corpi di truppe a 
sinistra dell' fòro, piò milioni di lire provenienti sopra tutto dalle colonie spagnuole 
d* America erano stati mandati al Governo di CATALOGNA e al capitano generale 
Blake perchè sì avessero a raccogliere soldati, armi, bagagli, provvigioni per accor- 
rere prontamente in soccorso dì quella piazza, Ìl cui lagrimevoìe stato tutti i cuori avea 
commosso , e metteva uell* assoluto bisogno di tutto prontamente tentare per salvarla. 
Il generale Alvarez nell* esporre il quadro affliggente della piazza circondata da* nemici 
e tenuta in pericolo d* assalto dopo la presa del Monjouj rassodava per altro con queste 
energiche parole le speranze giustamente concepite dalla Spagna sopra 1* ostinata resi- 
stenza eh* egli sarebbe per op|>orre ad ogni sforzo del nemico : c Frammezzo a tanti 
V guai io non vidi un solo istante vacillare il prezioso entusiasmo dì questi benemeriti 
» cittadini, e mille volte sarebbero essi usciti a ricercare una gloriosa morte sopra 
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» i campi dell* onore se il loro pìccolo numero non mi avesse forzato a rattenerli. E 
9 benché tino ad ora i rinforzi domandati al generale Coupigny non abbiano avuto 
9 luogo « sebbene a misura che le circostanze 9 andavano stringendo la domanda siasi 
> fatta più viva., pure assicuro che questo importante baluardo dì CATALOGNA si 
9 batteri sino all* ultimo estremo e si sacrificherà pel suo re y rinnovando la memoria 
9 di Numanzia e di Sagunto y anzi che sottoporre la cervice al giogo d' un tiranno. Io 
■ alia testa di si valorosi Spagnuoli lo promisi e di nuovo il prometto che dai nemici 
9 non si potrà altrimenti che sopra il cadavere mio entrare nella città. > 

Si tosto che Verdier si fu impossessato del forte Monjoujy si è del pari elevato 
alla speranza <U piantare fra breve la bandiera di Francia sulle torri di gejioma, e 
nialgrado la tenacità dì quella difesa che ben avrebbegii dovuto dar la giusta misura 
della fermezza e dell'ostinazione che porrebbesi da tutti i cittadini e dal presidio, uniti «ori aia- 
sotto la protezione d* altri forti nella città , egli aveva concepito una speranza così 
estesa che non cretleite di errare a««erendo che nel breve giro «li dicci giorni la città tav, ix 
dominata da* suoi fuochi cederebbe o non sortirebbe illefta dalla spaventosa di lui impresa 
dell'assalto. Per altro il suo esercito era afflitto da febbri perniciose, prodotte dal duri 
patimenti deH'assedio, dall'aere umido e maligno, dai raggi cocentissimi del sole, dalla 
scarsezza del vitto e dalla privazione del riposo , cui ad ora ad ora o per gli attacchi 
esterni o per motivo di sortite dalla piazza andava soggetto , talché non solo i W^cstfaliani 
cadevano in gran numero ogni giorno per non più rilevarsi, ma e 'W’irzburghesi e Francesi 
ed Italiani, tutto che più induriti a questo clima ed alle fatiche della guerra. Egli sapeva 
però che del pari il presidio c gli abitanti di ceroni aggravati da morbi cd affievoliti 
da lavoro straordinario non erano più capaci di resistere da soli alla violenza del suo 
attacco , nè dì sopportare con calma più lungamente i tristi effetti del suo bombarda- 
mento, che in piccolo spazio raccogliendosi, più intatta non aveva lasciata alcuna casa 
e tutto, ospitali, magazzini, batterie, messo in fiamme od altrimenti danneggiato^ quindi 
affrettando quanto più gli fu possibile i suoi lavori contro il punto d' attacco , già da 
prima stabilito fra la torre Giron^la ed il bastione di S. Maria , pose in vero la piazza 
a durissimo cimento, e Tavrebbe fors* anco occupata nello stato languente in cui trova- 
vasi se egli fosse stato più sollecito e risoluto negli attacchi , e se i Catalani non si 
fossero tutti adoperati per soccorrerla , assecondando vivamente il saggio piano conce- 
pito a questo fine e felicemente eseguito dal generale Blake. 

Furon del tutto abbandonati t lavori della pianura contro il Mercadaly c quasi fosse l»*.» «i’»v 
di poco momento Timpresa cotanto necessaria di trincerarvisi al di fuori, si è quella pure 
trascurata per tutù indirizzare, lavoratori c mezzi, sopra il solo pimto attaccalo. Ycrdier, rÌh>'bri«Tl.^ 
Sanson e Tawiel rivolsero ogni cura soltanto nell' aprire più brecce in quella parte della 
città, comunque essa si fosse scabrosa e difesa, che ha 1' aspetto verso il Monjouj. Per 
quindi agevolare lo stabilimento deUe ultime batterie che dovevasi fare sul pendio del monte 
entro una parallela al fronte d'attacco, fu questa innanzi tutto eseguita sopra una corta linea 4»i ts *> 
di gabbioni , appoggiandola da un lato alle mine della torre S. Cioi^nniy dall' altro alla 
parete più scoscesa del monte, e tutta intorno all'orlo d'uiia roccia che discende a gran ri- 
salio nel burrone. Fransi già prima stabilite le batterìe n.^xx, xxili, xxiv e xxv nel fosso, nel 
basùone sinistro e nel cammino coperto del forte Monjoujy come pure la batterla n." xxii su 
rw. n. iS 
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TAV.rx. alculù risalti di roccia che hanno un dominio immediato sul sobborgo di Pedrec. Eransi 
armate le quattro prime dì 4 p^^zi da sedici, 4 p^zzi da Teniiquattro e a mortai da 
dodici , r ultima di 4 pezzi da sedici^ e furono certamente vantaggiose per togliere o 
indebolire alquanto col loro fuoco le difese del fronte , che era scopo dell* attacco. Quindi 
19 ^ gl' ingegneri |>otcrono tracciare nella notte del 19 ed eseguire in quella e nello 

seguenti a diversi andirivieni ima strada coperta con gabbioni e Bacchi di terra, onde 
arrivare non visti sul terreno della detta parallela destinato alle varie batterie di breccia. 
Ma il cannone nemico e le sortite o ritardarono o resero imperfetto quel dHHcile lavoro 
della zappa volante , che eseguire si doveva sopra un pendio di roccia che a modo di 
anGteatro si presenta alla vista dei forti e della piazza. Come furon però il più prou* 
tamente flessìbile , ancorché leggermente , ultimate le comunicazioni alla parallela e 
furono accresciute le guanbe di trincea nel forte Jifonjouj^ si venne alla costruzione ed 
all'armamento delle batterle di breccia. Acuta ed a doppia muraglia con un passaggio 
coperto nel mezzo è quella parte saliente del contorno della piazza che congiugnesi 
alla torre Gironctla\ ap|>oggiasi ai due muri un alto caseggiato, dall* uso antico detto 
Caserma Memanni. Ora questo pmuo si é voluto tor di mira stille prime per aprirvi 
una breccia, come il più vicino al convento trincerato di S. Daniele ^ ov* erano le trupfie 
assetlianti e potevansi raccogliere le colonne numerose per 1* assalto ; in oltre come 
un sito ristretto e proprio ad impedire ai difensori di accumularvisì in forza all* atto 
dell'assalto; Gnalmente come il punto più elevato della città, sicché {lortavasi lusinga 
che una volta conquistato, men diificilc sarebbe riuscito il discendere verso la parte infc" 
riore della città me<lesima , qualora vi si fosse voluto proseguire la difesa nelle case e 
rinnovare 1 * esempio di za&acoza. A questa breccia aggiugiierc dovevasi quell* altra 
nella parte del muro a mezzo diroccata , che di f)oche tese è lontana dalla Caserma 
dJUmarmi per un lato, c per 1 * altro dalla porta S. Criseoforo^, che fu detta la breccia delle 
Latrine', quindi dovevano parimente battersi in breccia la porta cd il bastione S. Cristoforo. 
I parapetti tU quel contorno dovevan essere rovesciati, ed esser doveva finalmente battuta 
di rovescio da un'apposita batteria n.^ xviTi costrutta di là dal Gume per a pezzi da venti- 
quattro la semplice muraglia che attraversa lu valle del Galligan., congiugne le mura sui 
due lati del torrente, e da cui Gancbeggiar si potevano la lunga e scoscesa salita alle brecce 
e te brecce meilesìme. Oltre di tutto ciò dovevasi praticare un* apertura in quella piccola 
fronte di muraglia che passa dinanzi alla chiesa di S. Lucia e scende al bastione di 
S. il/aria, «letta impropriamente la Cortina^ e per cui il duca di Noallles crasi aperto il 
passaggio nell* interno della piazza nel 1^11. Finalmente Io stesso bastione dì S. Maria 
doveva esser battuto di modo , se non ad aprirvi breccia , come già avvenne allora , 
almeno a danneggiarvi tutti i mezzi di difesa. A canto uopo subito dopo 1 ’ apertura della 
A|«ul. parallela vennero cclcrcmenlc costrutte con gabbioni e sacelli dì terra, indi armate, non 
senza mollissima fatica e molte ]>erdite, le tre batterie 11.** xxvi, xxvii e xxvin di 8 pezzi 
da ventiquattro, 4 pezzi da sedici e 4 pezzi da ventiquattro a circa cento tese dallo scopo 
rispettivo , nella vicinanza della torre S. Giovanni ; c si posero 4 P«*^i da sedici nella 
batteria n.° xxi accanto a quella de* mortai sul Monteverde, Quindi si tosto che approv- 
vigionate , se ne incominciò il fuoco colla maggiore violenza negli ultimi giorni d'agosto, 
allora appunto che già tutto era disposto dal lato dei Francesi e degritaliaiii per l' assalto, 
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c dal lato degli Spagnuoli per eseguire ima sortita e dar la mano ai soccorsi che In gran tat.il 
forza giugncvano da Vique e da Banolas. Ma innanzi di venire all* importante operazione 
di Blake che mandò nulle per alcun tempo le speranze dell* esercito assediantc e ristorò 
le forze dell'esausta guarnigione, è d'uopo esaminare i varj punti che occupavano le 
truppe si italiane che francesi sulla linea d' osservazione , quali forze si avessero e quali 
casi sieno occorsi , atti ad impedirne su molti e ad agevolarne sopra altri la riuscita. 

Era si grave il danno cagionato dalle fatiche dell' assedio e dalle malattìe nei varj r«rjiu 
campi di cerona, che oltre la quasi intiera distruzione delle truppe alemanne ed il 
grande indebolimento dei coqii francesi, la già debole divisione italiana comandata » 
dal generale Lecchi era ridotta alla metà di agosto a soli 2397 combattenti ; cioè 
il battaglione dei veliti a 7 ufliìziali e 160 soldati, i due battaglioni del 5.** reggimento *'*‘*^'*‘*^’ 
a IO uffizioli e 4'^i soldati, il 1.** reggimento napoletano a a3 uffiziali e $47 soldati, 
il 2.** reggimento a 29 uffizioli e 571 sohlativ finalmente i cacciatori a cavallo del 
reggimento italiano principe reale a 9 uffiziali e aSS soldati, e il reggimento cacciatori 
na[)oletaoÌ a 7 uffiziali e aSo soldati, componenti in tutto la forza di 85 uffiziali e 
2212 soldati. £ questi pure ogni giorno si andarono in uguale proporzione riducendo, 
sicché in breve altri 700 malati dovettero condursi agli spedali di Figueras, nè piò 
restava al principiare di settembre alla custodia dei campi intorno a Salt c S, £ugenia 
che un debolissimo scheletro di antica divisione, quasi senza uffizioli che il potessero 
con lode comandare , o con jKichi i quali affiacchiti dalle febbri non potevano che a 
grande stento far che le lasse membra obbedissero agl' impulsi vigorosi del loro animo. 

Lo stesso generale Lecchi contimbato dalla falsa direzione impressa alle opere d' assedio 
non meno che da sì grande e irreparabile jierdUa , c in forse di potersi degnamente 
sostenere per lo stato cagionevole in cui trovavasi esso pure , aveva finalmente ottenuto 
dì recarsi in Francia, per colà più prontamenie ristabilire le perdute sue forze e 
porsi in istato di riprendere il comando dei siq>erstiù soldati della sua divisione. Nel 
lasciare Ìl suo campo cosi ai soldati favellava : ■ Fin a tanto che la mia salute , già 
» da gran tempo rovinata, m* ha in qualche modo concesso di proseguire un servìzio 
» attivo , io non mancai una sola volta di esservi compagno nelle fatiche , nei disagi 
» e nei pericoli, indicandovi sempre il cammino della gloria. Ora però che allatto noi 

> potrei , necessitato come sono di prestarxm a una sollecita cura per non perire 

> miseramente, v'abbandono, sebbene per poco, nè posso bastantemente esprimervi 
» tutti i sentimenti eh' io provo nel lasciarvi. Assumerà il comando superiore della 
» divisione durante la mia assenza il generale Milossewitz , ed essendo voi guidati da 
» un sì benemerito ed esperto capitano, e dal generale Zanardi si distinto per bravura, 

» io vo tranquillo , e son sicuro che in ogni caso di guerra voi vi saprete conservare 

> quel buon nome che vi siete meritati in questa difficile guerra di Spagna. Io sarò 
» tra voi nuovamente si tosto che possibile mi sia ; intanto non cessate di reputarmi 

> il vostro padre ed il migliore vostro amico. » Ma il generale Milossewitz , per sé 
stesso uom di calma e privo del vigore onde si allegrano t soldati nelle azioni, non fu 
da tanto da migliorare la sorte delie troppo deboli trup|>e affidate al suo comando. 

11 suo campo non difeso per nessun lato esigeva nioUe cure e piò forze ond' essere 
convenientemente guardato in tutta 1' estensione che il comprendeva dal Aforuelivio alla 
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Casa quadrata e di là al Ter^ ore il terreno è piano e vi han confine i varj colli di 
Sascanò ed Àcquaviva « come pure per guardare di là dal fiume i colli di Domeny e 
•9. Gregori. Or questa parte tanto debole e falsamente abbandonata alle cure di pochi e 
quasi infermi combattenti fu quella appunto che il nemico ha preso di mira c (siccome 
dirò fra breve ) fu coll* arte e colla forra superata per soccorrere CE&oiu. 

Stavan frattanto le altre truppe italiane della divisione Pino, numerose di quasi 9000 
combattenti, operando tutto il lungo della costa da Palamos a T'ora, e sulle strade 
che da S. /'c/iu, Vidnras c MaUorquina conducono a Hostalrich, come quei punti 
sopra i quali gli Spagnuoli , quasiché trascurasser tutti gli altri , parevano rivolgersi 
onde toccare il loro intento di corrispondere in qualche modo con geeona, rendendo 
attenta Tarmata d'osservazione nemica sopra U lato roen attaccabile guemito a doppie 
linee di truppe ed il piò difeso dalla stessa natura del terreno. 11 giorno 3 di ago- 
sto era sbarcato nel porto di Besgur un drappello dì aSo Spagnuoli con diverse munizioni, 
e facendo da quel punto scala per la BisbaX ed i monti di Afonegre e Castellar studìavasi 
di mantenere aperta la comunicazione di ceeonà col mare. Di ciò informato il generale 
S. Cyr ordinò agT Italiani di nuovamente con ogni sforzo impedirla ^ c cosi avvemie , 
essendosi diretto un battaglione del 6.** reggimento di linea da Casa della S^va alla 
volta della Bisbai , e un battaglione del y? da S, Cristina de Aro alla volta di PalaforgcU. 
Si fecero diversi prigionieri , ma poco dopo di quel primo successo il capobatta- 
glione Casella corse grandi pericoli di rimanere avviluppato co* suol da una turba di 
genti armate che gli si aflbllarono sopra i fianchi ed io ischicna intorno ai monti di 
S. Pelaya. Egli non ne usci che a grande stento; quindi questa turba si volse per le 
alture dì Bomanà ad attaccare i campi del a.** reggiuicuto leggiere stabiliti ne* dintorni 
dì 5*. Cristina de Aro , di là si diresse a Calonja e Palamos , e vi si fece attiva negli 
attacchi verso Palaforgell e ìntonio al porto di Bagur. Mentre gli Spagnuoli tribolavano 
così la sinistra della divisione Pino , il generale Mazzucchelli attaccato esso pure sul suo 
fronte nei colli non lontani da Fidreras respingeva il nemico sopra Masanet e T’osa col 
I." reggimento leggiere e coi cacciatori; quindi rinforzato da un battaglione del 6.^ reggi- 
mento , reduce dai campi di S, Daniele dopo 1* occupazione del forte Monjouj , dirìgevasi 
il 14 su Blancs ^ ove la fama menzognera voleva che Blake avesse unito ogni mezzo per 
•occorrere ceeona. E sebbene il tliscendere dal monte sino a Blanes siagli stato con- 
trastato da* nemici, e non abbia la saviezza di comando consigliato d’internarsi sino al 
porto che è vicino alla foce della Tordera^ da che sul fianco nella parte superiore 
a Hostalrich ed a Martorell sapevausi raccolte molte truppe spagnuole, pure Mazzuc- 
chelli non tornò a Fidreras se non dopo di essersi accertato da* paesani e prigionieri 
che la voce di un radunamento di corpi regolari e di piò mezzi di trasporto dentro 
Blanes era fallace e ingannatrice. Poco dopo fu sparsa dagli Spagnuoli la voce , non 
men di quella erronea , che la guarnigione di cero;ìa , non |>otendo sperare soccorsi , 
volevasi sottrarre per la parte di mare , e che all* uopo dì raccoglierla molte barche 
venivano radunate alla foce del Ter ed a Bagur, Il generale Pino {>erciò commise al 
colonnello Cotti di portarsi su quei punti e distruggervi tutti i mezzi di trasjmrto ma- 
rittimo, o condurli a Palamos ed a S. Feliu sotto la protezione delle batterie italiane; 
mentre un battaglione del 6.** reggimento guidato dai capitano Oliai occuperebbe la Bisbaly 
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e che altri battaglioni correrebbero sui monti di Romana ed al porto di Tota per fra- 
stornare colà pure il piano dei nemici. 

Giace il paese di Bagur sopra un colle che si aggruppa per una lunga e variata 
catena di alti monti a quelle alture che han dominio su ceroni. Si sale ad esso dalla 
valle di Palamos per istrade anguste e tortuose , e per non meno rìpide e sinuose 
si discende dall' alto sino al mare. Ivi la costa è rotta ne* suoi muri di roccia da due 
seni difesi dalle punte che sporgono in mare e da una torre armata che giganteggia 
sull' estremitA del promontorio che li tlìvide e fa confine allo scosceso contrafforte di 
Dominato così da* monti , quindi collocato in posizione non militare y questo porto 
non fu mai ben difeso in questa guerra. Anticamente vi aveva un piccolo castello ac- 
canto al paese stesso sO]>ra U sommo del monte y lontano dì quasi seicento tese dai mare; 
ma ne* tempi in cui siamo trovasi questo interamente abbandonato. Siccome però il porto 
coDsideravasi dagli Spagnuoli bastantemente riparato contro gli attacchi del nemico per la 
estesa catena dì alture che conviene superare onde arrivarvi , così, ancorché il nemico 
non fosse che a Palamos , non raddoppiarono le veglie , e nella troppa sicurezza , come 
avviene di consueto , vennero sorpresi : caso che forse mai s* è rinnovato in questa 
guerra per le avvertenze che solevansi usare dagli Spagnuoli onde evitarlo. Incaricato 
deli' impresa il colonnello Cotti celò con molta prudenza a chicchessia il vero scopo 
del suo movimento intrapreso da Palamos alla volta di Palaforgdl con tutto il suo reg- 
gimento cd un drappello del 6.** comandato dal capitano Ceroni nella notte del a5 agosto; 
quindi progredendo in quel calore della marcia rapidamente sul cammino di Ba^ur salì 
la montagna, arrivò innanzi giorno all' improvviso in quel villaggio, e senza prima prender 
lena giù discese in piò piccole colonne ben serrate e per tre punti diversi a quella 
spiaggia che era meta della tua precipitosa spedizione. Ivi ognuna eseguì I* attacco 
di cui era incaricata ; e rovesciati que* pochi combattenti che svegliatisi al rumore 
inaspettato vollero o da terra o dal mare opporre resistenza , tutti i legni mercantili , 
da trasporto o da corsari che giacevano senza vele o colle ancore nei porto furono 
assaliti e presi. Alcuni Italiani col fuoco di moschetterìa , altri sotto gli ordini di 
Ceroni con 1' assaltare a nuoto ì primi legni e da questi farti scala ai secondi riusci- 
rono senza perdite a prendere , abbruciare oppur condurre a Palamos 38 legni , che 
più lenti ad allargarsi dentro il mare, e malgrado la difesa de* loro deboli equipaggi, 
non avevano potuto sciogliersi alla fuga o resistere alla violenza ed al buon ordine 
deir assalto. 

Sì tosto che il colonnello Cotti ebbe raggiunto felicemente Io scopo della sua spe- 
dizione , e già ritornava senza alcuna molestia al suo campo a Palamos , alcuni corpi 
spagiiìioli non lungi di là assalivano nuovamente il capobattaglione Casella , e cagio- 
uandogli grosse perdite il costringevano ad uscire dalla Bisbai e attraversare in tutta 
fretta il colle di S. Pelaya ; altri sbarcavano d* intorno a S. Feìiu e venivano alle prese 
col generale Fontane , il quale , ancorché fosse giunto a porli in precipitosa ritirata , 
vedeva tuttavia Ìl bisogno di accrescere le forze dell'armata d’osservazione sopra questo 
importante punto della linea , e molto adopcravasi onde ottenere rinforzi , giudicandolo il 
più minacciato d'ogneahro , in quella guisa che ognuno dubita del sito che propriamente 
gli è affidato, nè molto vede altrove o poco si cura dei punti più lontani, con decisa 
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TAV. 11 . ifiteiuione di attacco <, minacciati dal nemico. In tale «tato di cose non sapevasi da S. Cyr 
a chi fede prestare , «e al generale Fontane che asserÌTa esser presenti grosse forte 
nemiche alle bocche dei Ter ed alla Bisb€U o lungo il mare verso Tosa ; o al generale 
Mazzucchclli che coprendo le strade principali era sempre alle prese con drappelli 
S{>agnuoli provenienti da. Hostalrich^ ed i cui prigionieri asserivano esser ferma T in> 
tenzione di Blake di forzare la linea per quel punto onde soccorrere czrona ; o se 
finalmente ai generali Sonahm e Du Moulin , i quali collocati rimpetto a varj sbocchi 
(Iella vaile di Vique fra Biu de Jrenas e Brunota sospettavano esser quelle le strade per 
le quali T inimico verrebbe, c tutti avrebbero voluto ivi raccolti |>er combatterlo i varj 
corpi delle armate di Verdier e dì S. Cyr. Ma quest' ultimo meglio inclinava a cre> 
dere che gli Spagnuoli il volessero forzare sopra il centro , anziché presso il mare o 
«8 sulle strade poco men che impraticabili di Vique. Quindi il a8 di agosto rinforzò la lìnea 

concentrandone i corpi disseminati ; ritirò Mazzucchelii da Fidreras e gli fece occupare 
le alture di Caldas\ raccolse i corpi di Sotiahm cutt' intorno al gran trivio di Francìach 
e sulle allure di Vilovi% mise a cam|>o tutta la brigata Du Moulin sull' altura di BmStola\ 
fece occupare fortemente lÀagostera e Casa della Selva dal generale Pino , e tenne la 
brigata di Fontane, lungo la costa dì S. /Wm, preparata a partirne per que* punti 
della linea che verrebbero di proposito minacciati e assaliti dal nerbo dell' armata dì 
soccorso. 

IV. 

È celebre fra i casi avvenuti nella guerra di successione il modo con cui ceroka 
fu soccorsa dai Francesi, mentre le truppe tU Carlo III tentavano riprenderla nel lyia 
sotto il comando del generale 'Weisel. Non era giurì piò di un anno da che questa piazza 
era caduta in potere dì Filippo V , e governavasi con la battaglioni dal generale di 
Brancas , quando il generale Starhemberg la fece di nuovo investire cd assediare da 
'Weisel. Questi, onde impedire ai Francesi di soccorrerla, si trincerò con 0 |>ere campali 
snlle alture di Medilux a cavallo della strada di Francia. Di fatto il conte di Fiennes 
disceso dai con un rinforzo di i5 battaglioni e piò equadi'oni nell' 

all* intento di ravvivare la piazza , come vide di non poter forzare quel fronte del nemico, 
nè esser cosa convenevole il venirne con luì a decisa giornata , si studiò di trarlo in 
errore, c favorito dalla natura dei terreno che circonda ceroka vÌ pervenne, attraendo 
tutte le forze sulla strada di Francia col simulare attacchi su Baholas e Medina , nel 
tempo stesso che faceva scorrere a sinistra il suo convoglio , attraversava il fiume nella 
parte inferiore di Medina^ e rovesciando i posti ivi lasciati da ^elsel penetrava in gerona 
per altro lato che per quello ove aspettavasi , c la poneva in istato dì sostenere un 
lungo assedio. Ora imitando queir astuta operazione che tanto felicemente era allora 
riuscita al generale francese , il generale Blake pervenne a deludere il nemico ed a 
raggiugnere uno scopo non dissimile , nè men dì quello malagevole a toccarsi. Stavan 
le truppe spngnuole ripartite nella valle di Vique ed in quella dì Hostalrich, allor- 
ché Blake si pose a radunare nella valle superiore del Ter ì mezzi di approvvigionare 
la piazza , facendo spargere in ugual tempo piò voci onde ingannare la vigilanza del 
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nenùco e lopra il »ilo delP unione dei soccorsi e sopra il vero punto della linea a 
superarsi. £ siccome il combattere di fronte ed il forare T esercito di S. Cyr era tenuta 
impresa ardimentosa, anzi impossibile, essendo quello un esercito agguerrito, numeroso 
e guiiUto da un uomo cui erano del pari famigUari le strategiche c le tattiche coin> 
binazioni , così si rinunziò a tale partito, e quello si è seguito con finezza di condurlo 
in errore. Pertanto non si trascurò alcun mezzo per fargli credere di voler venire con lui 
ad aperta battaglia sopra la strada di Hostalrich, mentre in quella vece assalirebbcsi 
lungo il Ter e ìntrodurrebbersi i soccorsi attraverso alla parte piu debole dell’ armata 
assediante» con sorpresa ed alle spalle di quella d* osservazione , sempre tenuta a bada 
e non perduta di vista mai. A fine però di riuscire in un intento sì delicato non vi 
abbisognava meno di segretezza in tutta quella vasta estensione di provincia, ove rac- 
cogliere si dovevano tanti viveri e mezzi di trasporto , <U quello cbc avvedutezza in 
simulare Ì1 vero punto dell* attacco, celerità nella marcia, valore ed energia nel primo 
scontro coi posti nemici. Ed appunto coll' esercizio tU si fatte doti, onde si vincono gli 
ostacoli piò granili nella guerra, si rese meravigliosa questa impresa, soprattutto perchè 
fra un sì gran numero di genti prezzolate otl aggravate dal peso di fornire bestiami e 
vettovaglie non v'ebbe alcuno che tradisse il decreto sopra il sito dell' unione e sulla 
direzione della marcia del convoglio, la quale è quindi proceduta alacremente alla sua 
meta ; il che fa in vero virtù tanta e quale amor di patria solamente può inspirare. 

Per meglio indurre nell' errore 1 ' armata d' osservazione furono adunque impegnati 
sul suo fronte diversi fatti d* arme. Molto ardita fra le altre fu la maniera con cui il colon- 
nello D. Enrico 0 -DoneIl disceso dalle alture di Hliario attaccò nel dì 3 o di agosto le 
posizioni di S. Cyr a Bmhola, Egli è vero però che il generale Blakc presente egli 
stesso all' azione avevagli dato il comando delle truppe migliori , perchè dalla riuscita 
di quest' attacco c dal progresso delle dimostrazioni sopra il fronte guardato dai gene- 
rati Du MouHn e Souahm dipendere doveva la sicurezza della marcia ulteriore del 
convoglio. Questo di fatto consistente in aooo e più pecore o buoi , in 1800 muli 
carichi dì mezzi dì sussistenza sotto la scorta di 4^00 uomini di fanteria e 5 oo di 
cavalleria comandati dal generale Garzla Conde crasi posto di già in cammino il giorno io 
3 o da Vique per la vìa di Roda e Rupity era disceso sulla sinistra del Ter sino ad 
Àmer nella sera del 3 i di agosto; quindi il di 1.^ di settembre ripassando sulla destra 
ad Jngtes incamminare si doveva a Rascanò , attraversare il campo di Sali e giugnere 
sempre radendo il fiume sino a gerona. Nei giorni 3 o c 3 i di agosto vivi attacchi dal lotSiAput. 
lato di mare vennero rinnovali dagli Spagnuoli sopra i corpi italiani accampati sulle 
alture di S. Feliu ; ciò avvenne pure sopra i corpi di Mazzucchclli nei dintorni di Caldas 
c di Vidrcras. Finalmente sul cammino di Figueras il colonnello Rovira ed il tenente- 
colonnello Claros avevano raccolti in quei giorni i loro corpi di mìcheletti e somatenes 
sulla destra della Fluvia^ scacciate le truppe di Verdier da Baholas^ e si eran preso 
l'assunto d* obbligarle pur anche ad evacuare i campi di S, Medir e Tayala^ immediati 
a Sarrià c cerosa , onde render così più libera la marcia del convoglio lungo il Ter 
e men difficile al generale Garzìa Conde di attraversare il troppo debole c scoperto 
campo italiano a Sede. Per sempre più distrarre le forze di Verdier da quest* ultimo 
punto , come già quelle ne erano distratte di S. Cyr , venne in oltre speilito da Blake 
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un buon corpo di mlchelectì comandato dal tenente Llauder aulle alture degli Jngeli 
a rovescio di ceroka. La presenza di questa trup{>a in fatti ha talmente minacciato il 
campo di iS*. Aftchele , che Verdier lo dovette rinforzare ed ebbe seriamente a volgere 
attenzione da questo lato , onde per esso non sì avessero a proteggere le sortite ed a 
renderle efficaci contro il campo di S. Daniele^ contro il forte Afonjouj e le batterie di 
breccia che da un debole battaglione custodivansi. 

Nell' estremo giorno frammezzo a tanti attacchi Ìl generale S. Cyr s'appigliò, in quella 
guisa che gli vemva suggerito dalla franchezza del suo carattere , al generoso partito 
d'abbandonar terreno, raccogliere l'armata ed accettar battaglia ; ben ponderando che, 
senza venirne a giornata , 1* iaiinico non avrebbe arrischiato la sorte di quel ricco con« 
voglio su cui sembrava riposarsi tuttavia la fiducia de' cittadini e la difesa della piazza, 
c non avrebbe potuto, ancorché deludendo le sue veglie e introducendosi per qualche 
lato nella città, far levare 1* assedio o togliere speranza agli attaccanti di proseguirlo e 
prontamente raggìuguemc la fine. £ siccome più voci asserivano ed i prigionierr con- 
fermavano , essere a campo fra Bruhola e S. Coloma il nerbo principale dell' esercito 
spagnuolo forte dì iSooo uomini in attenzione dell* artiglieria e di altri corpi che giu- 
gnere dovevano da Hostalrich, ed esservi il generale Blake , il generale Loygorrì, il 
colonnello 0-Donell , e con i prodi reggimenti di Savoja e VtmplTen i teneiui-colonnellì 
Alvarez e Saarsfield, tutti capitani distìnti per bravura ed esperienza nella guerra, volle 
perciò S. Cyr contro di essi , meglio che altrove , trasportare in quella notte le forze 
del suo esercito insieme unite. Mandò quindi il comando al generale Pino di tutto subi> 
temente abbamlonare nella sera del 3i dì agosto lungo la costa e di raccogliere cele- 
remeote l' intiera divisione italiana dai varj punti di S. FeUu^ di Palamos e Llagostera , 
e trasportarsi nel mattino del i.* di settembre a Riudélots ed Hostalnou sulla grande 
strada dì cbrona ad Hostalrich^ mentre per lui osserverebbesi più a destra Blake 
a .^ru4o/a, forzerebbesi a desistere dall'attacco su quel punto questo generale che pure 
sembrava aver per iscopo di coprire l' uscita d'tm convoglio dallo stretto di S. Hilario 
nella pianura di S. Coloma , ed opporrebbesi alla sua marcia ulteriore su cerona , 
allettandolo a venirne a battaglia decisiva contro tutto il suo esercito raccolto in po- 
sizione vantaggiosa. Mentre però la divisione Pino concentravasi e con essa le forze 
di S. Cyr sì raccoglievano maggiori sulla strada di gerona a barceiona, il colonnello 
O-Donell dopo molto combattere sui colli di Bruhola contro le truppe di Du Moulia 
finse di scendere nella spianata di S. Coloma^ quasi che vi si avesse atl unire col resto 
degli Spagnuoli, col convoglio e colle artiglierie per poi dirigersi a cerona attraverso al 
nemico per la strada principale di Hostalrich. 1 generali Du Moulin e Souabm, che ave- 
vano rincarico di vegliare alle sue mosse, andarono persuasi dalla moltitudine di truppe 
ravvisate dinanzi al loro fronte e dalla vista di poeVù carri e bagagli con moli* arte fram- 
mischiati alle truppe, esser quello il vero punto trascclto da Blake per avviarsi in soccorso 
di CERONA, siccome ivi sono io fatti più praticabili le strade e più vicino il forte di 
Hostalrich da cut potevansi estrarre munizioni e artiglierie, o conseguire una efficace 
protezione in caso di forzata ritirata. £ benché qui )>otesse dirsi da S, Cyr, come già 
disse Federico di sé stesso» non potere cioè che sopra di sè solo contare, pure si lasciò 
convincere dalle ostervaziom ripetute di que' due generali all* avamposto dell’ armata 
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sulle alture <1i Bruitola y Vilovi e Franciachy esservi rinimico in atto di forzare su Tav.ii. 

quel centro la sua linea e d’ introdurvi il convoglio, che non veduto jier la nebbia, 
volevasi per altro aver udito a tutta vicinanza; scelse un eccellente cain|>o di battaglia t.* Sntmw. 
dietro l'arco formato dal Itiimc Onyay ei! appoggiando la <iestra comandata dal generale 
Souahm al colli iWS.Dalmayy il centro comandato da lui stesso ad j7asta/ru>u , la vanguardia 
di Du Moulin a Tionay e la sinistra comandata dal generale Pino alle foreste di RiudcUots 
t Campllonch y vi attese inutilmente in tutto il giorno di settembre i' inimico. 

Verdicr persuaso egli pure che quello dovesse essere il vero punto dell’ attacco e r» «mpi ai 
che nulla più agevolerebbe la fine delle sue 0 |>erazioni d' assedio, di qiiellu che la presa «mp» itn». 
o interdizione de* convogli ed una intiera disfatta de soccorsi in ordinato giorno di e {ntnNiucoMi 
battagba , acconsenti a sosjiendere per poco i suol lavori , concentrare i campi , levar 
le truppe da Bascanò e formare con alcuni de* suoi corpi una riserva all* esercito di 
S. Cyr in seconda linea tra Fomells c Jcqtuxviva. Nell* atto perù che si assumeva lui* attltu*- 
dine sì propria a render vuote le speranze degli SpagnuoU dì forare la linea nemica 
sulla strada di lloscalrich (poiché quel campo dì battaglia che crasi scelto da S. Cyr 
era atto ugualmente ai diversi spiegamenti della fanteria ed agli usi dell* artiglieria e 
della cavalleria , armi tutte in buon numero c saggiamente 1* una all' altra intrecciate e 
in grosse masse od in doppio ordine di battaglia sviluppate ) il generale Garzia Conde 
arrivava da Vique lungo il Ter al sito abbandonato dì Bascanò e piombava all’ iin> 
provviso colla forte sua colonna sopra il debole campo di Milossewitz a Sale. Giù in 
quell* ora giugnevano del pari c Claros e Rovira sulla sinistra deV Ter a S. Medir e 
Tayala , -vi scompigliavano le truppe wcstfaliane e le forzavano a ridursi intorno a 
Sanià ed al forte Afonjouj y su cui pure cseguivansì in |>ari tempo sortite vigorose cd 
efficaci dalla piazza. Alla vista de* soccorsi intorno a Sak il brigadiere Fonmas usciva tat. ix. 
dal Mercadal di gekona per dar loro la mano ad entrare nella piazza, e volgcntlo a 
S. Eugemay poneva in mezzo a tre nemici i pochi Italiani rimasti in quel fondo di pia» 
nura alia guardia del campo e del ponte. Ivi era il generale Milossewitz con non più dì 
l3oo combattenti, e questi ripartiti su d'un terreno spazioso onde supplire a quelli che 
])Oc* anzi erano stati spediti sopra punti diversi nel contorno della piazza o a formar 
parte dell’ esercito in battaglia ad Eosta/nou, Vìvevasì tranquilli nel suo campo , aspet» 
tando r esito dello scontro dei due corpi principali comandati da Blake e da S. Cyr , 
quando si videro giugnere dai colli di Bascanò e MonfuUà fra 1* imperversare d* un 
estivo turbine ed il cadere di dirottissima pioggia tre colonne spagnuole , di cui duo 
d'infanteria, una dì cavalleria, questa di SyS, quelle di uomini, proteggendo la 

marcia di un lentissimo convoglio di bestie da soma , di pecore e di buoi , serrati 
insieme in lunga fila c tra due ordini di armati alla leggiere ; e mentre ]>igliavansi le 
armi |>er respingerle, e infuriavan le artiglierie della piazza sui campi, vedevasi uscire 
da questa un buon corpo di trup|>a sul fronte di Salty c non solo i campi dei ^Testfa- 
liani a sinistra cadere ìn mano del nemico, ma una sortita numerosa verso il forte 
Monjouj capovolgervi ì pezzi cd i lavori di trincea. Come meglio allora si |K>tea in 
tanto scontro di fronte, di fianco ed in ischicna, sostennero il primo urto i deboli 
avamposti italiani ; ma prestamente soverchiati dal minierò si raccolsero alla rinfusa 
intorno a Scdty cd ivi iuvauo e con qualche perdila si attentarono di far fronte su 
r » i , o . t7 
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tre Uti air inimico che giii glA gli avviluppava. Ivi MUossewitz avrebbe pur voluto 
lungamente sostenersi senza soccorso altrui, benché fosse inutile lo sperarlo con soldati 
iiidebobti in ogni guisa ; e non è già che altrimenti ei disponesse in tanta angustia 
di tempo o per la difesa o per l' attacco o per la ritirata : nè lo scuoterlo per farlo 
operare il rìmoveva dalla profonda sua letargia più di quel che avvenisse all' intrepido 
generale Dami. Convien rifleucre innanzi dì risolvere^ coti per lui tranquillamente rispon- 
devasi se taluno ravvisando i progressi del nemico il sollecitava di dar ordine alla somma 
delle cose. L'irresoluzione, che oragli compagna nei casi più pressanti della guerra, fu 
sul punto di tutto rovinare senza alena vantaggio dello stato dell’ armau ; ma buon 
jier esso che gli altri principali capi italiani, fra 1 (piali Banco, Foresti e Zanardi, appli- 
cando sanamente quel consiglio che Plutarco ci ha lasciato nella vita di Crasso , che 
tutti i membri principali di un' armata hanno a fare il dover loro quando U capo non 
vi pernia e ad eseguire alT uopo essi medesimi nei casi rovinosi un* onorevole ritirata^ dopo 
lungo titubare sino a tanto che il pericolo uou si fu fatto sopra ogni punto gravissimo c 
tale da doverne tutti soggiacere e andar ]>rcsi entro czroks, sì eseguì la ritirata verso 
i colli dì Palau. Protetto allora dalla cavalleria neUa pianura e dalla fanteria schierata in 
doppia ordinanza a piè dei colli , non senza perù qualche perdita , sfilò nella piazza U 
più rapidamente che fu possibile il convoglio spagnuolo Ira le vive esultazioni d' un 
popolo e d' una guarnigione che ben si meritavano questo trionfo cd una sorte ulteriore 
più prospera di quella che non lo è stata. Così non meno fortunato il generale sjiagnuolo 
Garzia Conde nel guidare questa impresa di quello che il tanto celebre cavaliere dì 
Luxembourg a Lilla , per dove si fece strada attraverso gii strettì accampamenti di 
hfaribourough e di Eugenio con a.Soo cavalli carichi di provvigioui da guerra, raccolse 
come quegli gli applausi più sìnceri della città e dì tutta la provincia ; ed il generale 
Blakc per aver saputo presentemente a cerona , come allora il duca di Borgogna a 
Lilla, attirare un gagliardo nemico nell' errore , s'acquistò fama in molta parte delia 
Penisola d' uomo cui non altro che occasioni e buoni eserciti mancassero per arrivare 
al coliuo delia gloria e del poter militare. Noi gli vedremo iu fatti conferito un più 
esteso comando cd accordati dalla Giunta Suprema di Governo nuovi mezzi onde 
rinnovare questa impresa di soccorrere cerona. Ma come il più delle Tolte nella 
guerra ha il caso molta parte nelle azioni, vedremo rovinarsi compiutamente la nuova 
impresa per la mano di altre truppe italiane allora appmito che già stavasi giuguendoue 
la meta. 

Sì tosto che S. Cjrr ebbe l'avviso, soverchiamente ritardatogli da Milossewitz, della 
apparizione del convoglio nella pianura di Salt^ staccò dai corpi italiani che trovavansi 
in battaglia a JliudeUots il 6.* reggimento di lutea, onde accorresse coi corpi di Ver- 
(Ucr quanto più possilule rapidamente a quella volta. La distanza però che dividcvali da 
quel punto esigeva due orc’ di cammino, c queste non ancora erano trascorse che già la 
coda del convoglio crasi messa io salvo entro a ce&oka , e con gran pena si tentava dal 
corpo di Milossewitz di riprendere i suoi campi nella pianura, già dal nemico attra- 
versati , messi a sacco e incendiati. Tosto però si rioccuparouo Sale e S. Eugenia’^ poi da 
Verdier Tayala e S. Medir. Quindi il colonnello Eugenio col 6.® reggimento si accamjiò 
egli stesso sulle alture di Palau^ appoggiando il suo lato suùstro alla destra di Milossewitz 
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suUa strada principale, il suo lato destro alla valle dell* mentre S. Cyr si rimaneva 

tuttavia alla vista eli Blake in posizione intorno ad Hostalnou , sperando ancora che 
superbi dì questo primo successo g,li Spagnuoli il venissero ad assalire in quel suo 
campo di battaglia. Ma invano egli fermossi tutto quel giorno e I* altro nel terreno ove 
combattere voleva. Trop}K> gli Spagnuoli il temevano per venirne con lui alle prese; si 
tennero soltanto alla sua vista finché il convoglio non fu uscito di nuovo dalla piazza 
per le alture degli Àn^i e messo in salvo a Toia ; e com* ebbero cosi felicemente 
raggiunto il principale scopo d* ogni loro movimento , gli si tolsero dinanzi e resti- 
tuironsi nei monti di S. Hilario e di Hostalrich., lasciando in sua balia quella pianura. 
S. Cyr però non si valendo della calma ritornata in que* dintorni tenne piò stretta che 
non prima la sua armata d* osservazione allo scioglier che ei fece della lìnea di bat> 
taglia, e coov'mto sempre piu del bisogno di ter parte nei lavori dell’assedio, o se 
non piò nello strìngere la piazza con una forte linea dì controvaUazionc ^ dis|>08C alcuni 
corpi del suo esercito ad un fine sì importante, onde mandar nulla ogni altra impresa 
del nemico esteriore , c ridurre ben presto nuovamente nelle angustie di viveri c 
iicir urgente bisogno de* soccorsi il presidio e la popolazione tU geroma. Il generale 
Mazzuechclli a questo fine col reggimento leggiere italiano, col 6.° di lìnea e coi 
cacciatori reali fu collocato nello spazio che racchiudesi fra il Montelivio e 5’o/t, ove 
gli avanzi dell* antica divisione Lecchi erano ujìiti e non piò numerosi di looo com- 
battenti , tutti dalle assidue fatiche e dalle febbri resi deboli ed infermi ; quiudì non 
più propri agli slanci di un attacco od agli sforzi dì generosa difesa. 11 generale Pino 
fu stabilito a Ca5a della Selva unitamente al 4*° reggimento italiano ed ai dragoni 
Na|^)oleone , onde appoggiare verso il piano la brigata del generale Fontane inol- 
trata sino a Caldas , e meglio sostenere il di linea che doveva accamparsi sulle 
alture dì Castellar, La divisione Souahm e la brigata Da Moulin si tennero su tutto 
quel terreno dolcemente ondato da colline che è compreso fra JUudellots e £ascanò , 
appoggiando la destra al Ter e la sinistra al trivio presso Tiona. 11 quartier generale 
dell* armata fu stabilito a Fomeìls , il qual villaggio <U ottocento al>itanti è sopra un 
piccolo ripiano accanto alfOnj^a sulla strada della marìua presso quella di barceloma 
ed a sole tre miglia italiane da geroha. 

Tale disposizione di S. Cyr non fu interamente eseguita che il dì giorno 

appunto accadde che 1* annata di Blake si è levata alla sua vista dai dintorni di 
S. Celoma ritirandosi nei monti di S. Hilario. Il generale Ycrdìer non aveva tuttavia 
potuto riprendere le alture degli Angeli e riempire le lacune lasciate dietro ai forti 
alla sua lìnea dì controvaUazionc , fu quindi permesso al generale Garzia Conde di 
uscire per quel lato lo stesso giorno 4 dalla piazza coll* intiero convoglio scaricato e 
1400 soldati ( essendone rimasti 3900 in aumento del presidio ) , guadagnare le alture 
di Castellar senza incontrare alcun ostacolo , e di là per sentieri serpeggianti negli alti 
monti di Jlfonegre raggiungere il colmo di S. Pdaya c rapidissimamente indirizzarsi al 
mare. 11 generale Fino che trovavasì allora a Casa della Selva ^ aspettandovi l'arrivo 
delia brigata Fontane da Caldas per poi levare subitamente i suoi posti e dirigere in 
quello stesso istante sui colli di Castellar il di linea , facendolo assecondare in quella 
sì importante occupazione dalla brigata Faloxnbiui alla Hisbal , non ebbe appena veduta 
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la colonna degli SpagiuioU uscita da cerona incamminarsi per quei monti alla sua destra, 
che cclcrcmciitc pose in movimento a quella volta un battaglione del 2.^ reggimento 
leggiere comandato dal cavalier Fcrriroli , ed unendo ad esso due squadroni dì dragoni 
sotto gli ordini del colonnello Schiazzetti , dìè dì tutti il comando al capo del suo Stato 
maggiore Dembowschi. V’ ebbe sulle prime incertezza nelle mosse , volendosi da alcuno 
porre in dubbio che quella fosse truppa nemica. Intanto però la sveltezza con cui dalla 
colonna spagnuola proce<levasÌ nella marcia , e che tonto più diveniva agli occhi di 
tutti sensìbile quanto essa più vedevasi in procinto di essere raggiunta, le fece guada- 
gnare buon terreno e tolse la possibllit\ di frapporsi al suo movimento. Soltanto il 
retroguardo fu assalito ; alcuni pochi furon presi , altri per diverse vie mandati in 
dispersione; il restante scorrendo sino a S. Feliu di Quixots fu a pernottare a Tosa^ 
indi al domam j>er la via di Mlanes e Tarderà si pose in salvo dietro al forte dì 
Hostalricb nelle valli di Jrhucias e di Vique. 

11 generale Palombiiii si è poi recato fra non pochi ostacoli per S. Pelaya alla BisbrU^ 
ed il capohattaglìouc Saussc a Castellar \ quindi il di 5 il generale MazzucchelU spedì 
il colonnello Eugenio eia Palau a prender posizione sulle alture di là dell' Onja im- 
mediate al forte dei Cofipuccim , dette il Campo bmcicuo \ sicché più tardi si potesse o 
colle sole minacce ridurre T inimico che occupava in forza T altura degli Jngeli ad abban- 
donarla, o avviluppato assalirlo e togliergli d'assalto quel punto, giudicato sì importante 
nella Iblea d* ìiivcstiniento della piazza. Sollevasi la chiesa degli Angeli sopra il vertice 
d' un monte, donde scendono le acque a doppio versante o nel Ter o nell' Onja, 
e presso cui trascorrono le srr.ide più dirette che. da crrona menano alla Bisbai e al 
mare. Ivi erano fortificati gli Spagnuoli in numero di ben 600, e non solo proteggevano 
dagl' insulti di deboli drappelli nemici tutti que* dintorni abitati da umili pastori o da 
pochi ed industri contadini, ma favorivano F ingresso nella piazza d' ogni sorta di piccoli 
soccorsi che le venivano diretti {ler la valle fertilissiina della Bisbai dalla costa dì Bagur. 
Quindi è che Alvarez poneva il suo più grande interesse a mantenervisi , e avrebbe 
pur voluto che le truppe di Claros e di Rovira vi si fossero stabilite , onde render 
sempre più malagevole al nemico il piano di approssimarvisi, ed im|K)ssibilc quello di 
stabilirvisi. Sentendone però egli pure F importanza il generale S. Cyr volle che gl* Ita- 
liani ad ogni nmdn ne snidassero gli Spagnuoli e vi si ponessero stabilmente in vece 
loro. MazzuccheUi preposto a tanta impresa ordinò allora che si occupassero da prima 
i colli che coiigiungotisi ad arco col forti di cerona e col ridotto di S. Michele ( il solo 
su quella cresta tuttavìa guarnito delle trup{)e di Verdler), affinchè intersecata così la 
comunicazione della chiesa degli Angeli colla piazza , come esserlo doveva quella col 
mare per mezzo di Paloiubini testé diretto alla Bisbai ^ men difficile riuscisse F indurre 
quel presidio alla resa o lo strapparlo da quel punto a viva forza. Eugenio compì 
felicemente F occupazione delle alture limitrofe ai forti sul cadere del ili 5 malgrado la 
presenza di un buon corpo di Spagnuoli che sotto gli orduti del colonnello Fitz-Gcrard 
guardava quella che ha legame col monte pruicipalc ed un comando immediato sopra 
i forti. Stavasi questo corpo immobile in battaglia , all* atto in cui il 6.° reggimento 
italiano ascendeva a passo tardo e serpeggiando per sentieri sinuosi di difficile salita 
sopra F erta , quando il colonnello Eugenio trasportatosi meco innanzi a cavallo su d* atta 
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punta conveniente a dlicoprirlo volle toni d’errore te mai quello anzi che un corpo tav.iìì. 

nemico fosse truppa alemanna o francese dell* armata di Yerdicr. Alla sua prima vivace 
doinamla di Chi fosse^ quella truppa non rispose, ma |K>co dopo con improvvisa scarica & 
diretta contro dì lui e contro i pochi soldati che il precedevano in avanguardia fu 
avvertito esser quella una truppa nemica che affrontare dovevasi. Allora egli diede 
nuova prova di essere , qual si vuole da Catone , un uomo dì guerra , non meri aspro 
cioè nei colpi di mano , di quello che pel suono della voce e per lo sguardo terribile al 
nemico. Chiamò a sè i suoi soldati che mano mano salivano , gli animò con parole e 
coir esempio , c senza quasi dar loro un istante onde tor lena della lunga salita li guidò 
per sezioni serrate e per due strade alla presa di quel campo che è in contatto coi 
forti di CERONA , e che di fatto con poca perdita rimase in suo potere uiiitainenie a 
venticinque prigionieri , fra i quali lo stesso FÌtz-Gerard. 

Come furono occupati questi colli , Mazzuccbclli sali all’ indomani all' attacco degli Mu«ae<b«>i. 
Angeli con otto compagnie del 6.** reggimento e tre compagnie del i.^ leggiere italiano, 

Aa|«lL 

non più forti nel loro tutto di 800 uomini. La forza e V attitudine di quel presidio erano mt«»n « 
tali da atterrire questo numero di assalitori e da far loro pagar caro il tentativo dì un a» 
assalto a ridotto murato in alto monte , circondato da parapetti e da rocce pressoché 
inaccessibili , gucrnito in somma di un si folto numero dì prodi combattenti , che n* era 
stretto lo spazio alle voglie eh* essi avevano di segnalarsi nella difesa. Pur con tutto 6 
ciò si tosto che arrivati i granatieri e volteggiatori del 6.^ reggimento su quel colmo 
di monte che va diritto al sito piò cinincmc dove elevasi la chiesa trincerata , si lan- 
ciarono air attacco. Ala essendo stati ricevuti con vive salve di moschetteria che molti 
feri, altri uccise ed in brevissimo istante diradò le loro file, in parte rallentarono 
la marcia , in parte si gettarono a ridosso del monte , ove que* valloni incoromeiano 
che scoscendono nel fondo verso 1* Onya o verso il Ter, non j)Cr isftiggirc a nuovo 
attacco, ma jier ivi andar co|>erti dalle offese. Ciò scomponendo ogni ordinanza, mandò 
a vuoto del tutto questo primo tentativo; ma non turbato il colonnello Eugenio guidò 
ad essi altre due compagnie, e si attentò con ogni mezzo di raccogliere ì dispersi e 
ricondnrh «tilla strada dell' assalto. £ pareva che naossi dall* esempio e punti dall' onore 
disprezzasscro oramai ogni pericolo ; già giunti erano al piede della salita immediata 
a quel ridotto, quando lo schiamazzare dei difensori ed il ravvivare del loro fuoco 
pose nuovo scompiglio in chi assaliva c mandò nullo quel secondo tentativo. Allora 
MazzucchelU, che tutto vide ed osservò, prese a meglio disporre con più forze un nuovo 
attacco , divertendo convenientemente quello di fronte opierato dalla riserva con due 
forti dimostrazioni sui lati , le quali vennero eseguite felicemente dal capitano Bouchet 
c dal maggiore Favalelli colle prime compagnie del 4 * ® 6.* reggimento , dirette dai 
suoi proprj ajutantì di campo Re e Lobert. Invano il capitano Bulguer c molti altri non 
mni distìnti ufiìziali spagnuoli si adoperarono sino al sacrifizio di sè medesimi in resi- 
etere all' assalto. Gl* Italiani comandati dallo stesso Mazzuccbellì accorrevano ad essi a > 
passo franco in colonna serrata sulla schiena del monte, preceduti da quelli che mar- 
ciando sui lati gingnevano protetti dalle sinuosità del terreno a) piede della muraglia , 
ove coperti ne zappavano la scarpa c vi si aprivano in un foro mal murato tm pas- 
saggio, aucorchè angusto, decisivo. Re, Lobert, De Lorenzi, Cottafava, Ceroni, ulBziali 
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tat. li. animati dal yero coraggio , a* introdussero i primi coi soldati Cilloni , Gaspari , Garba- 
gnati ^ Conti e GeoaBni in quel tempio trincerato ov' erano affollati i difensori , ed in 
un baleno seguiti dal restante del corpo assalitore divennero padroni del presidio e del 

* SetM*bf<. ridotto. Già tre uffiiiali italiani , il capitaiK> Tirzoni ed i tenenti Battaglinì e Monttnouton^ 
erano stati uccisi in quest' attacco ; altri quattro , tra i quali il capitano Conti , erano 
stati feriti; a5 soldati erano morti, 4 ^ feriti; e tanta perdita cagionata da tanta osti- 
nazione nella difesa ha di maniera esacerbati gli animi de* soldati vincitori , che come 
furono confusi tra Ìl nemico pii! non spirarono che voglia di vendetta e chiusero ogni 
strada alla clemenza , che pure è dolce a usarsi con chi senz* armi umiliasi a* tuoi 
piedi. Quanti erano difensori in quell’ augusto recinto , donde ben pochi balzando per 
te mura poterono fuggire, tutti, se un solo se ne esclude, furono miseramente 1* un 
sull* altro ravvolti e trucidati , ed iu brevissimo tempo più potè la fatica che un umano 
sentimento per far cessare quella strage che ha ben mietuta la vita a quattrocento 
combattenti. 


V. 

Appena furono cosi stabilite le truppe della divisione Pino nel |>ossesso di queste 
alture , togliendo alla guarnigione di ceroni ogni comunicazione con la parte che av« 
ulliu» • vicina il mare, ed appoggiando fortemente l'ala sinistra di Vcrdier, venne levato il 
(Wi iiifM italiano eh* era alla Bisbai sotto gli ordini di Palorobini c posto tra S. Pelaya e 

VAV. li. Casa della Selva ; il generale Fontane fu staccato dal resto della divisione , e col a.** reg- 
gimento leggiere e parte dei dragoni ebbe a occupare sulla sinistra del Ter fra TaytUa^ 
S. Pons e S. Medir i campi immediati a gerona , poco innanzi sguerniti dalla quasi 
distrutta divisione westfalìana. Qu'mdi è che alla metà di settembre gl' Italiani presso 
che accomunati coll* esercito assediante , senza cessare però di W parte dell* armata 
d* osservazione , si trovarono a campo su tre quarti dell' intiero contorno della piazza. 
Estensione però troppo vasta in ragione del loro numero per poter ìntrapreiulere lavori 
difensivi e ad ogni cosa vegliare in ugual tempo al di dentro ed al di fuori deUa lìnea 
d’ investimento : estensione iu fine che interrotta da fìumi e da aspri monti , tanto più 
trovavasi esposta a gravi pericoli d' attacco , in quanto nessun* opera vi aveva atta 
propriamente a coUegarne e favorirne la difesa. Frattanto il generale Verdier, premuroso 
di raccogliere una volta il frutto delle sue veglie e trar partito da un ravvicinamento 
deUe truppe italiane sì profittevole all* andamento de* suoi lavori, pose ogni cura in re- 
staurare le batterie » in provvederle d* ogni cosa occorrevole al loro più efficace rico- 
mìncLimento d* azione , ed in abilitare le trincee , le strade ed i sentieri che dai forte 
scendevano verso il vallone del CalUgan al coprimento ed alla marcia più sollecita e 
sicura delle truppe destinate all* assalto delle brecce. Per lui sapevasi che quand' anche la 
piazza avesse ottenuto un rinforzo di tmppe ed un soccorso di viveri im{x>rtantÌ8siroÌ al 
bisogno della difesa, non erano di molto alleggeriti i guai de* cittadini, le cui speranze 
non si volgevano soltanto sul soccorso , ma sibbene sulla forzosa levata dell' assedio , 
che per altro più non poteva aver luogo dopo la concentrazione dell* armata di 
S. Cyr. Verdier adunque j>ortando lusinga di conibattere contro genti o ammollite nella 
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prima vittoria, o spossate dalla lunga difesa, o perdute di speranza dì migliore ventura, 
si fece forte nell' assumo dì assaltare la città con uu* azione generale, malgrado il disparere 
di coloro a cui aveva palesato il suo disegno. Certo è che gli Spagnuoli si trovavano 
ridotti a mal partito : il consumo dei viveri accresciuto pel maggior numero de' coinbat-> 
tenti avevoU posti poco dopo T introduzione del convoglio in gran penuria ed in uno 
stato di non minore afflizione di quello in cui irovavansi da prima. « Quanto m* è grave 

> ( cosi scriveva Alvarez alla Giunta di CATALOGNA al 9 di settembre) il vedersi succe» 
« derc le giornate correndo alla fine delle nostre provvigioni , stando la città già in 
» breccia e circondata piCi che innanzi non lo era da* nemici , e illanguidirsi le forze dei 

> tlifensori per la scarsezza dei viveri e la moitiplicità dei lavori senza più lusinga di 

s un vicino soccorso. Io debbo quindi apertamente palesare che se l' iutiera provincia 
» o levando nuove truppe od accorrendo in massa , quando non bastino le forze del 

» capitano generale Blakc , non viene a far levare 1* assedio colla maggiore jX>ssìbile 

» prontezza , questa piazza diverrà fra poco un ammasso di gloriosi cadaveri ebe sc]>ultt 
» nelle ruine de* suoi ediiizj e di una parte delle sue mura saranno di memoria lagri» 
» mevolc alla |K>stcrìtà. » Per altro fra sì giusti lamenti c quelli indirizzati couuo 

Biake per non avere egli pure al pari di Bovira , di Claros e di Garzia scompigliati i 

campi e messo in ritirata dai dintorni della piazza 1' inimico nella giornata del 1.^ 
settembre , si ponevano tuttavia in azione dal generale Alvarez , dalla Giunta e dal clero 
tutti quel mezzi che iti caso si difficile sono i soli efficaci a rinforzare gli spiriti abbattuti 
ed a deciderli ad affrontare ogni torta di sacriGzj. Fra gli altri mezzi di eccitamento non fu 
il meno operoso quello della pabblicazione di ciù che il Supremo Governo delle Spagne 
rispose prontamente al generale Alvarez. s 11 Governo in nome del re Ferdinando ha visto 

> con dolore i mali che gravitano su questa città ed i sacriGzj eh* ella sof&e per essere 
» fedele al suo principe , alla patria e conservare il prezioso dono della libertà ^ ma 
» la sua costanza ed il suo valore lo riempiono di piacere , giacché una sì gloriosa 

> resistenza si osserva qual prodigio <li patrìotismo c qual favore speciale del Gelo. 

* £ duro il pensiero di vederci collocati fra 1* alternativa di vivere awillti o di morire 
» da Spagnuoli onorati : ma per un popolo generoso che vuole conservare il suo re , 
» la sua religione , le sue leggi , tutto è di meno della schiavitù. No , non saranno 

• abbandonati mai dal resto delle Spagne e dal Governo che le regge cittadini si be» 
» nemeriti , che già tre volte coronaronsi di gloria , e la cui difesa sarà 1* ammirazione 
■ delle presenti e future generazioni. « 

G)sl parlavasi alla guarnigione ed al pojx)lo di CZRONA onde prolungassero la loro 
resistenza ; intanto non giudicandosi capace il generale Biake di costringere di fronte 
r inimico ad allontauarsi da cezona , aveva spìnto ]>ìù truppe tra la Fluvia ed il Ter 
comandate dal colonnello 0»Doncll , affinché, unendosi a quelle di Llovera, di Ro- 
vira e di Claros , fosse resa imjmssibile o fortemente molestata la comunicazione di 
Tcrdicr con Figueras, c quindi obbligassero S. Cyr a trasportarsi egli pure verso quel 
confine di Francia, indebolendosi sui punti della Selva e Catteliary per dove volevonsi 
introdurre nuovi soccorsi nella piazza. L* intraprendente 0-Donell si trasferì dì fatto 
da CastelìfoUit sulle alture di Baftolas il di i3 settembre, e seguito dal battaglione di 
granatieri sotto gli ordini del colonnello Saarsfield e dai reggimenti di Savoja e di 
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TAT. it • IX. \rimn(Ten, come pure da altri coq« regolari »i fece strada sino a Sascara^ ove entrò 
con violenza facendo prigionieri, depredando i convogli e stringendo le piccole forze 
t 4 del ncniico in un angusto castello inaccessibile con assalto di scalata. £ sebbene siasi egli 

in seguito all'arrivo di rinforzi francesi ritirato, ed abbia avute gravi perdite anciresso 
in nlB/iull ed in soldati, pure quell* impresa sulla linea d* 0 |>enizìonc fu tenuta si audace 
e minacciosa, che poco mancò non determinasse a cangiare Tintera posizione delle armate. 
11 generale Souabin fu ravvicinato a Bascanò ed Jcqiiaviva ; Mazzucchelli e Zanardì 
furon meglio appoggiati dalle altre tmp|)e di Pino intorno alla pianura di Saiti Fontane 
fu rinforzato intorno all'aia destra di Verdier sulla sintatra del Ter\ finalmente l'esercito 
assediante sollevato così m parte mercè dell' annata d* osservazione dalle cure di vegliare 
ai trasporti da Figucras, non fu piò d'altro propriamente incaricato che dei lavori 
intorno al forte Afonjouj e di difendere la strada <li Bascara a JHedina. £ allorché 
tutto presagiva doversi quell* assedio convertire in blocco o proseguire dall* armata di 
S. Cyr, nè potersi piò oltre dai soli superstiti corpi di Verdier continuare con quel 
vigore che è il solo capace di guklare alla vittoria, e che la voce di questo generale 
inutilmente tentava d' insjiimrc negli avviliti od infermi o lassi suoi soldati , egli 
is sdegnando finalmente di piò a lungo differire la conquista, smascherò nuovamente le 

batterìe, aprì un vivissimo fuoco di mortai , di cannoni e d* obusicrì, ammiglìorò 
le brecce, intimò di nuovo la resa all* inimico, ma sempre inutilmente; c benché setua 
approcci e senza avere smontate le difese <ii fianco della piazza , volle tentare da solo 
coi pochi e mal sicuri suoi soldati la grave ìmjiresa dell' assalto. Yì si opponeva con 
voce autorevole sulle prime in consiglio di guerra ed a buon diritto U generale S. Cyr, 
«7 SMwnkM. informato di quanto io medesimo vidi cd afTcnnai al generale Pino quel giorno stesso 
con relazione scrìtta , ebe di{X>i fu in autentica forma sanzionata «lai colonnello del 
genio Diauous e dal maggiore Toumadrc « essere cioè intatti tuttavia ì fuochi della 

> piazza e de* suoi forti ; non aver [xituto le batterìe stabilite in troppa lontananza 

> smantellare i parapetti di maniera a renderli incapaci dì coprire difensori ed aiti- 
» glierie ; esser le brecce bensì aperte , ma trovarsi lontane dalle trincee in terreno 

> difficile a salirsi , perché oltre all’ essere per natura rìpido , vi sì erano altresì accu- 

> mulatì piò rottami scorrevoli sul pendio e proprj allo sdrucciolare di chi si fosse 
s avventurato alla salita ; esser queste brecce vedute da piò fuochi di fianco e d* una 
» nuova batterìa , che come in punto dominante si era eretta dagli Spagmioli poco 
» prima sulla volta supcriore dell' antica cattedrale dì gekoma ; esser fra le altre impos- 
s sibilc affatto a superarsi la breccia dì S. Lucia , siccome aperta in un muro senza 
» terrapieno, piò alto di dentro che di fuori, e che sebbene smantellato verso il piede 

> della scarpa esteriore aveva ancora da i8 piedi di profondo nell' interno della jiiazza, 
» cosicché se r arrivare all* orlo superiore di quella malagevole non era , rovinoso od 

> im|>ossibÌlc sarebbe riuscito agli assaUtori 1* eseguire coll* anni alla mano ed in pre- 

> senza di risoluti difensori il gran salto nell* interno ; apparire finalmente intatta la 
• torre GironeUa ; semitiato d* ostacoli quel labirinto di case a cui guidavano le 
B brecce ; tutte trincerate le strade e le gole de* bastioni ; e sommamente tranquilli 
» della futura loro sorte non che i soldati , le donne , il clero , i cittadini quasi 
B sparsi a diporto per le mura, b Pareva quindi che con piò saggio consiglio ai 
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volc&se c^a S. Cyr 'attirarr 1* esercito dì Bkikc a battaglia, estenuare Intanto il presìdio 
con attacchi diversi, impedirgli Tarrivo dell' aspettato secondo soccorso, e, con fermezza 
e vigilanza rinserrandolo c togliendogli ogni mezzo di trar viveri dal di fuori ed ogni 
speranza di più lontani sussidj , guidarlo in breve tem|X> ad un forzato arrendimento , 
ove possibile non fosse di presto rimediare a quanto abbisognava per l' attacco col 
rendere più facile e sicuro 1* accesso delle brecce , col distruggere i mezzi ùnmcdiaii 
di difesa, col fare in somma in modo che per mezzo di un assalto se non tutta 
la città , una parte od anche unicamente T alto delle brecce con la minore perdita 
occupare si potesse dai corpi appartenenti all* una o all' altra delle armate intorno a 
quella piazza railunate. 

Ma Verdier contrariando questi voli dettati da un cuor tranquillo e generoso, ed 
attenendosi piuttosto al parere decìso dei generali Sanson e Tawtel, asseriva « esser le ■ 
» cose dell' assedio già dì troppo inoltrate per poterle senza suo grave detrimento < 

> allontanare ancora dalla meta cui sembravano per altro avvicinate oltre speranza ; 

» essere i mezzi dì difesa del nemico ancora numerosi , ma rimanergli tempo dì 

> distruggerli innanzi d* intraprendere f assalto ; non essere si lungo il tratto di ter-> 
s reno da percorrersi allo scoperto per raggiungere le brecce da non potersi in breve 

> istante da animati assalitori lasciar dietro senza molte perdite; e neppure essere la 
» salita alle brecce si difficile quanto all' occhio di lontano osservatore fosse apparso , 

» giacché il declivio del monte non ha meno di pendenza di quello che vi avessero 

> i rottami delle brecce , c che sebbene più elevate per tal modo le cime e più lungo 

> il cammino onde raggìugnerlc , il solilato non avrebbe posto misura al proprio slancio, 

» nell' idea di sortire una volta dalle pene sino ad ora sostenute , e avrebbe vinto 

> ostacoli caj>aci forse di ributtare qualunque milizia meno avvezza della sua alle 

> fatiche ed ai patimenti di un assedio si lungo e sì penoso ; che la breccia dì S. Lucia 

> se non fosse stata propria , siccome sì asseriva , ad un attacco vero , avrebbe però 

> giovato a diversione degli altri coll' indirizzarvi un vivo attacco simulato ; che final» 

> mente si lasciasse pure che tranquilli si mostrassero i difensori coperti da barriere c 

> spaJicggiamentì internamente , ma che si avvisassero che il suo fuoco sarebbe spa» 

> ventevole e di gran lunga superiore a quello della piazza il giorno dell'assalto; che 

> r attacco sarebbesi condotto con tutte le sue forze e col massimo ardimento ; che 
» V esempio troppo recente e spaventoso della strage del presidio degli Angeli ben 
» sarebbesi potuto rinnovare con orrenda caroiiìcina nella città , se il popolo , conrte 
9 era da credersi, non avesse in tanto perìcolo buttate le armi da un canto e persuaso 
9 egli stesso il presidio ad arrendersi. » Ogni altro espediente per ridurre cerosa 
che non fosse 1* assalto immediato fu adunque da Verdier riconosciuto improprio; anzi 
questa volta non dissimile da quelli che vengono a buon diritto reputati inabili alla 
guerra, perchè cantano il trionfo innanzi alla vittoria, egli si pose ad annunziare altamente 
all* inimico ed all* armata « la sua ferma volontà d* introdursi nella piazza, eseguendo 
» l'assalto colle sole sue proprie soldatesche »; da che S. Cyr non approvando se 
non con molta ripugnanza un'azione sì grave c gìmlicata da molti intempestiva, non 
gli volle a tale uo]>o accortlarc una parte delle sue che per sotlentramcnto di quelle 
che sarebbero all* attacco destinate. 
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Dhia» Era il 17 Hi settembre quando VerHier disposto ad intraprendere P assalto volle 

•>no«i 4 'j)tane« ^ ' 

e di diCeM. prima ritentare la via degli accordi : fece sonare a chiamata onde offrire onorevoli 

TAV. IX. patti air inimico ; ma questi non solo non ammise P uf&ziale di ciò incaricato , nè la 

lettera chiusa di cui era ap|>ortaeore « ma alzando grida guerriere annunziatrici del vigore 
con cui sarebbesi difeso , lo allontanò col fnoco dei forti y e rinnovò con giubilo P antico | 

giuramento di non parlare di resa , ma di libertà o di morte. « Capi uffiziali e soldati 
» (queste furono le parole che Aivarez pronunziò ]x>co innanzi P assalto), se ci ha qualcuno I 

> fra voi cui la nrK)rte intimorisca , esca pure dalle file e dalla piazza abitata da vaio- | 

• rosi e degni sudditi di Ferdinando VII \ giacché quanti altri qui restano giuriamo | 

» nuovamente di morire , anziché remlerci. Il giurate voi tutti ? » Una voce fu unanime e 
durò lungamente nel silenzio universale che esclamava allegramente t k Si ^ il giuriamo » , 

17 e il giuramento fu sciolto. Il fuoco HI tutte le batterie fu in quel giorno e nel domani 

spaventevole dal lato degli assediami. Poco 0 nessun danno era stato ad esse recato I 

dagli Spagnuoli nella furiosa sortita operata tre giorni innanzi per la porta S. Pietro. 

ts SMietnw. Il fuoco durò vivo c micidiale sino a notte; esso venne ancora per attività contro i 
muri c le difese del nemico raddoppiato nel di delP assalto , onde tutte quante le prov- 
vigioni d* assedio , ivi con grande stento raccolte da Figneras, andarono consunte. 

Il generale Verdier aveva precisamente stabilito il giorno e Pora dell’assalto con un 

pubblico bando all’esercito, promettendogli il sacco di città al ritrosa ai benefizj ofTerti ' 

della pace, forse nella lusinga di atterrirla e indurla ad un'immediata sommissione. 

«•> Spuntava in fatti a mala pena questo giorno in cui ì destini di una città tanto illustre e | 

dì un assedio si penoso si dovevano decidere , che già dai campi di Medina , di Saity \ 

di S. Michele e Campdura si movevano alla volta di Sarrià , dì Pedret , del Monjouj e 
S. Daniele i Francesi, gl'italiani della divisione Lecchi, i TTirzburghesi , i battaglioni ^ 

di Berg c quelli di W^estfalia, capaci in tutto di ordinare una forza combattente di poco ! 

piò di 4 <^oo uomini, essendo rimasto un ugual numero tra Medina, Bascaray Figueras 
ed i PiRtNEi y negli spedali od n guardia della linea d' operazione colla Francia. S. Cyr 
intanto faceva raccogliere la piò gran {lartc della divisione Pino da Casa della Selva intorno 
ai campi del Montelivio y di Palauy di S. Eugenia e Sale nella pianura che guarda il 
Mcrcadal , ed autorizzava un battaglione italiano del 4**' reggimento a trasportarsi al 
forte Monjouj sotto gli ordini del cavaliere S. Andrea al solo scopo di porvìsi a guardia i 

di trincea e per riserva agl* Italiani incaricati dell’attacco alla breccia di S, Lucia. 

Dovevansi operare dal i.® reggimento leggiere italiano alcune dimoetrazioiiì verso il | 

Mcrcadal e dal 6.® reggimento di linea sopra Ì monti verso il forte dei Cappuccini alcuni 

iDOvimenti offensivi alP atto dell* assalto, proprj a divertire l'attenzione dalie colonne 

d' attacco , c doveva del pari tutto il restante dell' esercito starsi in arnù ne’ limitrofi 1 

campi preparato ad affrontare il nemico di fuori , od a respingere c far rendere il i 

])resÌdio, qualora assalito per le brecce cd inseguito da Verdier per entro la città, 

tentato avesse di uscirne c raggiugncrc l’armata di Blake o pei monti o pel piano. 

Auatt* Non isgomentato il presidio dallo strepito di tanta artiglieria ed alla vista di sì fatti 

offensivi movimenti, si pose in ordinanza di respingere Passalto; ed in fatti batteva 
P ora quarta do[Ki il meriggio , designata j>cr 1 * assalto , quando ravvisandosi dalla torre 
della cattedrale c dai forti la marcia incominciata di lontano da tre colonne per Patiacc» 
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delie brecce > fu sonata con pìcchio celere a martello la maggior campana, e ad esf^a tav.it. 
risjKtndendo tutte le altre principali della città avvertirono esser giunto l' istante del 
pericolo comune e dell’ urgente bisogno di accorrere tutti alle armi ed ai punti più 
essenziali per la difesa. Era lugubre e misto dalle grida confuse dì pO{H>lo quel suono: 
esso assordava tutto 1' aere d' intorno e si mesceva con un tristo accordo allo straor- 
dinario fragore delle artiglierie che più s* andava su tutti i pumi e deirattacco c della 
difesa accrescendo , quanto più questa era da quello soverchiata. Avresti visto in mezzo 
a ciò coronarsi come all* improvviso dì raddoppiati ordini di difensori tutto intorno il 
recìnto della piazza e soprattutto quelle parti in breccia che erano sotto la custodia 
dell' illustre difeusore del Monjouj il brigadiere Founias. Il prode reggimento d'Ultonia Smiwk*. 
comambto dal colonnello Nascb ed il colonnello di Haro con una parte del reggimento 
di Baza s* andarono a stabilire all’ alto della breccia nel Quartiere degli Aìerruinni , che 
ormai era reso del tutto inabitabile. Il colonnello Iglcsia col reggimento Borbone tc- 
iievasi non lungi dalle brecce di sinistra intorno a S. Cristoforo , appoggiando del pari 
e i varj corpi volontarj dì lUiberia ^ ceroxa , Barcelona, Yique c Talam j>ostì in 
difesa di quelle , e le truppe collocate in difesa del Quartiere degù Jìemaìmi. Una 
Seconda riserva fu collocata alla porta murata di S. Pietro ed in difesa del canale 
Galligan^ il cui ingresso nella città stava chiuso da ferrau saracinesca. Yorj corpi 
distinti, tratti dai reggimenti d’UItooia, di Baza e di Borbone, comandati dall'irlandese 
colonnello Marshall, erano posti in unione a più drappelli di soldati di cerona, di Yique 
e BARCELONA o sulla torre o sulla volta della chiesa dì S. Zucca, o sulla muraglia tuttavìa 
intatta che le sì eleva d’intorno, o giù nel fondo a piè del muro in parte diroccato, onde 
difendere colà di piede fermo e la salita e il sommo della breccia ed il salto di discesa nella 
città. 11 rimanente del reggimento di Baza era schierato nel bastione dì S. Maria , che 
benché basso e più d* ogni altro punto dominato cd esposto ad un attacco , non fu per 
altro menomamente minacciato. Tutti gli altri bastioni e muri della città c dei furti 
furon gucrniti d* artiglieri e d* alcuni pochi soldati di linea e di tutte le compagnie dei 
volontari di ceroni aggregati nel corpo di milìzia cittadina, conosciuto sotto il nome 
dì Crociata ; ma non ebbero questi ultimi proprìamente alctm attacco deciso a soste- 
nere, o se pure come ai forti del Calvario e del Capitolo s* indirizzarono colonne dai 
Francesi a diversione , fu questa cosi poco efficace ai veri assalitori della piazza , che 
non n’ ebbero i prcsidj a soffirire il menomo disagio , e non ne venne detrimento alla 
difesa generale. Finalmente ed i crociati ecclesiastici e |>ersù>o le donne raccolto in 
com])agnia sotto il comando della Fitz-Gerard si recarono alle brecce o si tennero in 
luoghi convenienti onde compire in modo il più sollecito , ove il bisogno il richiedeva 
e col coraggio che in tutti traspirava , il generoso ufficio ili raccogliere i feriti e 
recare soccorsi e provvigioni ai difensori. Pertanto le colonne d’ assalto già spiccace 
all’ azione sia dal convento S. Daniele^ sia dal (otie Monjouj così componevansi : le due 
di sinistra , incaricate di assalire le brecce del Quartiere degli Alemanni , delle Latrine e 
S. Cristoforo y di aSoo soldati o francesi o alemamii ^ quella di destra, incaricata iiO]i già 
di simulare, ma (siccome dicevalo lo scritto) dì eseguire im attacco formale sulla breccia 
di S. Lucia ^ di 700 soldati Italiam. Duvevaii le due priuie attraversare il Galligan alla 
vista di tutti i forti , c passando al piede della torre Cironella occupata dal nemico 
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tàv. IT. gettarsi in quel rientrante di fuochi sopra l'erta del monte per raggingncrc l'alto di una 
muraglia malamente diroccata e ben difesa : qnrH' ultima colonna doveva sbucare <lalle 
trincee costrutte in vicinanza alla torre S. Giovanni ed al passo di corsa indirizzarsi 
all'alto della breccia ^ donde s'apriva un precipizio verso la piazzuola di S. Lucia, 
Accompagnava la prima colonna alemanna del colonnello Mouff con alcuni zappatori 
italiani il valente capitano del genio Vincenzi , ed essere dovevano colle altre di Raffini 
e dì Foresti differenti uffizioli francesi, taluni bensì guidati in tanta impresa dall'onore, 
ma convinti tutti alla vista degli ostacoli essere cosa impossibile la riuscita contro ad 
un presidio si animato alla difesa e contro un jK>polo tonto interessato ad assecondarla. 
Ai }>rimo slancio j>erò queste colonne furono ben più audaci di quello che sperarlo 
si {toteva da truppe affaticate e da più morbi e privazioni pressoché estenuate ; ma 
quando bene i più iuteepìdi delle colonne di sinistra fra le grida tumultuose e ri}>etiue 
di avanti , avanti avanti furono giunti di là della torre Gironella , e non per masse 
( chè r angustia del terreiK) noi permetteva) , ina ad uno ad uno pel sentiero lungo e 
scosceso che ascende a S. Cristoforo sul ^>endio della breccia, arditamente la salirono, 
già le prime guardie spagnuole in forse <1Ì dover abbandonare o difendere quella lingua 
Hi muraglia che si lega alla torre GironcUa , c di sostenere o rinunziare il possesso di 
quelle rovine tirila Caserma y quasi staccata dal restante della città, si persuasero elleno 
•stesse della possibilità dì vincere , vedendo che il nemico nella lunga e penosa salita 
.*iii(1ava perdendo iena ed ordinanza; s'affacciarono quindi di nuovo all'orlo della breccia 
degli Alemanni y c opportunamente soccorsi dallo stesso brigadiere Foumas col reggi' 
mento Ultonia rioccuparono quella non solo , ma la torre Gironella , testé per la ferita 
del suo comandante abbandonata ; uccisero quei primi che già si erano mostrati soj>ra 
l'alto della breccia; ferirono altri molti, e tra questi di un obizzo il capitano Vincenzi, 
che già stavano salendovi o si trovavano schierati al piede della torre ; e vi si fecero 
si forti nel difendere la salita con sassi, bombe, granate a mano, mitraglia, moschet' 
tate e siepe di armi corte, che non fu più possibile Ìl superarla: anzi il disordine 
s'introdusse si fattamente fra le truppe assalitrici, che in breve tutte vi si scom{x>sero 
e ti diedero a precipitosa fuga. Intanto gl' Italiani a destra erano scesi dalla torre 
S. Giovanni sino al piede della breccia di S, Lucia, e permettendolo l' ampiezza del 
terreno erano saliti in massa all' orlo superiore , ove sorpresi furono in ravvisando 
r ostacolo della discesa. I veliti sempre primi nelle azioni di vigore erari seguiti dai 
granatieri del 5.^ reggimento , questi dalle truppe napoletane; essi come furono sull'alto 
e s'affacciarono all'orlo «Iella muraglia, st videro «linanzi un precipizio di 18 piedi, ìn> 
superabile per la tua profondità, per la mancanza dei mezzi ad agevolarne la discesa, 
e {>er la gagliardia ed il contegno imperturbabile di cbì lo difendeva. Non fuggìron 
però, ma sibbene di pochi passi ripìcgnronsi onde mettersi al cuj>erto dai tiri che da 
quel fondo venivano a chi sull* alto prcscntavasi , o che venivano scagliati dalla torre 
e dal tetto della chiesa; e da questa loro posizione risposero a quel fuoco del nemico. 
11 colonnello Foresti , benché lasso dalla febbre che da lungo noi lasciava e carico 
di angosce, pure stimolato dall' onore e dall' affetto a* suoi soldati crasi assunto eli 
comamlar loro in quell' assalto ; sì presentò egli stesso all' orlo su|)eriore della breccia 
onde misurarne 1' altezza dal fondo e ritentare, se jiosslbilc fosse, l'impresa di atterrirvi 
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r immlco , allontanarlo e eceoder T un dì niaiK) dell'altro nella piazzai ma quivi trovò t 4 v.iì. 
ferita mortale che pose fine onorata a* suoi giorni. Come spirante , egli veniva altrove 
trat{>ortaio , si rivolse a’ suoi ]>cr I' ultima volta , loro accennando con voce fioca e col 
dito di avanzare , ond’ essi eseguissero {>er la vittoria della giornata ciò che per lui più 
non potevasi. Di fatto si raccoUcro di nuovo tutti quelli che vagavano dispersi o al »♦ «*•■*»»«• 
piede della breccia o sul pendio del monte , e ravvivando il loro fuoco « che riuscì 
so mmam ente micidiale ai difensori ^ e ferì a morte il colonnello Marshall che li coman- 
dava , si presentarono di nuovo in folla al labbro superiore della breccia, quasi decisi 
di scendere nel fondo. Ma li ritenne dal tentarlo c la gravezza dell* ostacolo e l'essere 
caduti uccisi più ostinati in alTrontarc quel pericolo , giacché gli Spagnuolì che giacevano 
schierati giù nel fondo, animati dalla presenza dello stesso generale Alvarez, mandavan 
fuochi di battaglione all' insù contro quelli che osavano ])rcseniarsi , ed i loro colpi 
non andavano falliti. Allora si decisero alla ritirata , e questa si eseguiva nel punto 
che Verdier avendo visto dal forte Afonjouj andar respinto il nuovo attacco olla Caserma 
degli Alemanni , c accrescersi oltremodo le sue perdite non solo pel fuoco di moschet- 
teria , ma per quello dell’ artiglierìa non per anco estinto c sin qui «lagli SpagnuoU con 
grand'arte mascherato, assecondava egli stesso col battere a raccolta la già intrapresa 
ritirata de* suoi corpi assalitori. 

Grave fu la perdita sofferta dall* armata assediante , poiché da* calcoli imparziali si 
fa ascendere intorno a 700 combattenti, fra i quali 33 ufHziali, compresi t tre coloiuiellì litBtabiocM. 
Ruffini del 3a.^ reggimento francese , Foresti del 5.* italiajio e MoufT del reggimento 
Berg, che furono colpiti mortalmente. Tutti gli ufliziali dei veliti furono feriti, oltre di che 
gl' Italiani soffrirono una perdita di 9 uffizìnU e di 90 soldati degli zap|>atori e del 5.*^ 
reggimento. Ma molto grave fu pure quella degli S|[jagnuoli, essendo stati uccisi o feriti 
a5 uffiziali , fra i quali il colonnello Marshall ed il maggiore Macarty , e da a8o soldati o 
cittadini, soprattutto per l' iuccssantc vivacità del fuoco delle batterie di fianco, di breccia 
e di naortai sulle masse dei difensori accorsi allo scoperto in lutti i punti minacciati 
dalla marcia delle varie colonne d* attacco. Fra una perdita si grande la guarnigione 
nondimeno andò a buon diritto superba di aver salvata dall’ ultimo disastro una città 
sì benemerita alla causa nazionale. Le voci dì gioja ed i suoni dì giubilo sì del popolo 
che de* soldati s* udirono succedere allo strepito della difesa in cerona sin nei campì 
dell* esercito assediante, il quale per lo contrario da quella notte si ravvolse di nuovo 
nel lutto che mestamente sovr*csso spandeva l’idea di un assedio micidiale e inter- 
minabile. Già in fatti ogni provvigione , con sì gran pena raccolta da Verdier , era 
consunta ; un generale abbattimento era succeduto a quell* estremo tentativo ; i danni 
degli attacchi e delle febbri arrecati nel corso dì più mesi di lavori c dì stenti a tutti 
i corpi dell'annata avevanli o distrutti od infiacchiti, e resi in tanto bisogno di riposo 
che si dovette finalmente rinunziare per allora e per quel lato forte della piazza al 
progresso nelle opere d* assedio ; si dovettero sguernire le batterie più esjioste alle 
sortite , ahh.indonare le trincee e ridurre ogni cura alla sola difesa del forte Jtfonjouj 
e del convento $. J)anielc. E tale in fatti fu il partito preso dal generale Verdier all' in- aoS«<u«U' 
domani dell' assalto , poche ore prima di abbandonare l'armata per recarsi in Francia, 
onde raggiungervi 11 maresciallo Augercau. Cosi convertendosi in blocco quest'assedio, che 
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tAT. IX. già unto aveya cagiomito di danno alT armau di Francia , e che tutta occopava T au 
teozione della Penisola , aprì lusinga agli Spagnuoli che ben presto sì sarebbe potuto 
allonunare del tutto rinimico dalla piazza, qualora il valore dell' esercito di Blake, il 
buon volere di tutu la provincia ed una saggia direzione delie forze contro 1* armau 
di S. Cyr avessero saputo un* altra volta pienamente cserciursi. Ma dal dì dell* assalto 
quest* armau si strinse maggiormente in cotiutto colle opere della piazza ; e la divi- 
sione Pino coUocata sulla linea immediau d* investimento fu specialmente di quello inca- 
rìcau , e seppe in varj scontri o esterni o interni , di che verrà nel seguito parlato , 
render vane le speranze del popolo e dell* esercito spagnuolo , e dopo luogo penare e 
con non lievi perdite , mediante imprese ardimentose , condurre finalmente la città ed 
il presidio stesso a forzata sommissione. 
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Sii LLÀ è cojta alquanto dolorosa per un gran</e esercito il ritrovarsi a stretto spazio « 

confato y ciò diceva lo ste«»o Federico all* assedio di Praga allorché ridotto a starsi «d »»« 
intorno a Kolin sull'Elba per trar viveri con piò di sicurerza e sollecitudine dalla Slesia 
e raccoglier foraggi sulle due rive^ doveva al tempo stesso studiarsi di non porre in |m w 
pericolo r esercito in faccia al maresciallo di Daun^ che il molestava fortemente intorno ^ 
alla piazza e nelle sue comunicazioni con Berlino e co" diversi stabilimenti alle frontiere 
del suo regno. £ fu cosa parimente dolorosa per V esercito di S. Cyr in CATALOGNA. 

Taver esso pure dovuto rinserrarsi in cortissimo spazio tutt* intorno di CE&ONA^dopo fin- tav.I!. 
gresso del convoglio il i.” di settembre e dopo i molti disastri sofferti dall'armata asse- 
diante, per trar foraggi dalle rive della Pluvia e viveri dal Rossiglione senza arrischiarsi 
in faccia all'armata di Blake, che il minacciava fortemente intorno alla piazza e nelle sue 
comunicaziooi con Figueras e cogli altri stabilimenti alle frontiere. Sì angusto c devastato 
era il terreno che coprivasi da questo esercito , che in breve la penuria de* viveri si 
fece estrema , e la mancanza pure de' foraggi si fece io modo sentire , che quegli stessi 
reggimenti dianzi usciti dalle linee più estese , Ì quali pur brillavano di vigore, caddero 
l)en presto sfiniti , e si sarebbero quasi distratti senza gli onerosi soccorsi della Francia. 

Più in fatti nel settembre non reggevasi l’ armata senza i copiosi viveri che 1* Italia e 
la Francia le spedivano. E acciò questi stessi sussidj non venissero assaliti e presi al loro 
entrare sul suolo nemico in CATALOGNA, fu d* iiojx> indebolire il fronte dell* armata 
e accrescere le forze che a difesa della buca d* operazione giacevano tra t campi dt 
CEROVA cd i PIRENEI. Quindi le truppe di Verdier si dilatarono sin oltre la funquera., »« s«u«mic*. 
non lasciando che un debole presidio al forfè Monjouj ed a Pontmayor mentre gU 
avanzi delle truppe napoletane , ridotti a soli combattenti sotto gli ordini del ge- 
nerale Zanardì , lasciarono i campì di Salt t vennero divisi fra le piazze di Rosas e 
Figueras. Così pure si tolsero dal fronte dell* armata i corpi della sciolta divisione 
Chabot , e si portarono in difesa del passaggio della Pluvia a Mascara. Finalmente 
levaronst dai campì di S. Eugenia e Salt l pochi resti della divisione Lecchi ridotti a 
a4 veliti con un solo ufiìziale , a i58 uomini del S.° reggimento compresi 6 uffiziali 
soltanto, ed a i35 cacciatori del reggimento Principe reale con 5 uffizìali, e vennero 
trasferiti In migliore soggiorno nei campi della divisione Pino a Casa della Selva. 

Laonde dirsi potrebbe che le sole divisioni dì Pino e di Souahm formassero alla fine 
di settembre intorno a cerosa la linea di blocco c quella ad un tempo d* osserva- 
zÌoue,la divisione italiana coprendo tutto il terreno che dalle alture dì iSarrtà, Domeny^ 

Salt e Paiau estendesi per balzi di là dall* Onya sulla lunga catena di monti più o 
meno vicini alla ]>iazza dui lato della Bishal sino a CaiteZ/ar, agli Angeli ed a S. Michele., 
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mentre la divisione francese copriva dagli attacchi esteriori ^ attraverso ad un terreno 
deserto e devastato ^ la linea che è compresa tra Fomells e Btiscand. 

Era a quest* epoca la forza della divisione italiana del generale Pino tuttavia <li 976$ 
uomini c 1184 cavalli; ma se deducansi aa90 uomini assenti ai depositi dell’annata, ai 
magazzini o agli ospedali militari , $9 prigionieri all’ inimico e 38a combattenti rimasti 
a BARCELONA per premier parte alla difesa della piazza unitamente agli altri corpi Hi 
Diieshmc sempre attivi sui fiumi e sulle alture circondanti quella capitale, si vcdraimO 
soluinto rimanere 7000 uomini capaci alle fazioni di guerra sopra una linea cosi estesa 
di campi qual era quella da essi occujuita tutt’ intorno di cerona. Il 1.^ reggimento leg- 
giere coQi|>ouevasi tuttavia di 40 uffiziali e 1143 soldati e copriva propriamente T altura 
del MonteUvio^ la Casa quadrata ed in parte la sottoposta pianura. Collocato così sopra 
il nòcciolo di mezzo , fra la sj}ianata di CERONA e le piò alte montagne esso doveva 
ugualmente prestare soccorsi all' una parte ed all* altra , se questa o quella fosse stata 
assalita o sobmente minacciata. Perciò appimto il generale Mazzucchelli stabilì uel 
centro il suo proprio quartìer generale, facendosi coprire con alcune lunette e bat- 
terie atte a contenere il presidio nella piazza o molestarlo ne* pascoli esteriori. Il 
reggimento leggiere aveva 39 ufHziali e 1^44 soldati ed estendeva i suoi larghi 
accampamenti alla sinistra del 1.^ leggiere di là dal 7 'er su pei colli di Dommy sino 
a Sarrià. Il reggimento cacciatori reali in numero <li 38 uffiziali r 4'^^ soldati teneva il 
mezzo fra questi due reggimenti ])roj>riamente nelle case della pianura tra S. Eugenia 
e SaU. Gli zappatori consìstenti in 3 ulTir.iali e 60 soldati ed t cannonieri sì a piedi che 
a cavallo in numero di 7 uffizioli e 303 soldati erano ripartiti sul fronte di cerona ed 
anche all' avamposto esterno a Co4a della Selva. Il 6.** reggimento di linea, che era 
forte di 3a uffiziali e 1359 soldati, accampava sui monti degli Angeli a ridosso dei forti, 
e per oblique strade congiugnevasi imperfettanìente lungo la cresta superiore del monte 
al posto trincerato di S. Michele, o per la valle dell’ Onjr a all’ ala destra del i.** leg- 
giere, o finalmente per burroni profondissimi al 7.^ di linea a Castellar. Questo batta- 
glione poi, non piò numeroso di 407 combattenti compresi i5 uffiziali, tenevasi isolato 
sul monte dì Castellar e colà avventurato alle facili insidie <U esterni nemici, favoriti 
dalle scabrosità del terreno, ripeteva piò che da altri i suoi soccorsi dalle trup^>e rimaste 
n piè del monte col generale Pino nel villaggio di Cora della Selva. Ivi erano col quartìer 
generale italiano il 4*^ reggimento di linea forte dì 4^ uffiziali e i435 soldati, il reggi- 
mento dragoni Napoleone composto di 33 uffiziali c 38a soldati, il reggimento cacciatori 
Principe reale, t veliti ed il 5.^ appartenenti già alla divisione Lecchi, ridotta in tutto 
a sob 13 uffiziali e 3io soldati. £ queste truppe di riserva, oltre al far fronte alla strada 
della marina , accorrere dovevano al bisogno sia a CastcUary sia a Palau cd a FomeUs 
per sostenere o il 7.^ di linea o la brigata Mazzucchelli od il quartìer generale di S. Cyr, 
qualora le truppe esteriori od il presidio della piazza indirizzato avessero i loro attacchi 
sopra qualcuno di questi punti essenziali della linea. 

Tale era la foiTa e tale la posrzìoDc dei varj corpi italiani intorno a cerona quando 
corse al pensiero del generale Blake di forzare la loro linea pei monti ed intro<lurre 
nella piazza ì suoi soccorsi per altra via che per quella praticata il i.* di settembre. 
Tutto fu o)>crato anteriormente al giorno destinato {>cr la marcia del convoglio in 
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CEROKA air uo{>o <U far credere a S. C^r che la guarnigione cR(enuaia dagli stenti tat.ii, 
deir assedio ^ nè piti in istato di respingere un secondo assalto si disponesse ad uscire 
dalla piazza e ad evadere dal lato della pianura. Oifrivano motivo di credere a questo 
piano di Alvarez e 1 * ignorarsi «e di nuovo in qualche sito sì adunassero convogli di 
soccorso, e le asserzioni di taluni fra i disertori della piazza che concordavano nel sup- 
posto che il presidio non potendo più vivere anche do|to V introduzione del primo 
convoglio non aspetterebbe ì rinforzi dì Francia per sostenere un nuovo assalto , ma 
arrischierebbe prima Tuscita dalla piazza; finalménte il sapersi che da Alvarez e dalla 
Giunta di cerona crasi fatto un quadro lagrimevole dello stato della piazza per la 
penuria di viveri e di tlanaro, e per la total mancanza di rimedj ad uso degli spedali, 
in somma per la trista circostanza dì trovarsi con più brecce minacciata, ed imminente 
il |>erìcolo d' esser vittima o del ferro c del furore del nemico, 0 della fomc ed indi- 
genza d*ognÌ cosa. Quindi è che si credette facilmente da S. Cyr assai più T eva- 
sione che il soccorso , e meglio che a questo si ]>re|Miro ad opporre impcxlimcnti alla 
sortita. Ma Ìl generale Blake aveva nel più grande secreto, qual si serba soltanto da 
nazione che combatta per sè stessa, radunato intorno al forte di Hostairìch un ricco »» 
convoglio consistente in iSoo muli carichi di commestibili ed lu tre migliaja di buoi e 
di montoni ; lo aveva posto sotto la scorta dì scelti coml)attenti comandati da 

TTimpIfen, e facendolo precedere da aooo uomini comandati dall* ardito generale 0 -Donell 
r avea diretto alla £isbal , donde nella notte del aS al a6 settembre coprendone egli d ,s 

stesso la marcia con altri 10000 uomini sopra i monti di S. Pcluya e di Monegre lo 

indirizzava all* improvviso per la via diritta di Castellar ai forti dì gerona. Questa sua 
marcia andò felicemente in tutto il corso di quella notte tenebrosa. 0 -Donell non raggiunse 
appena il -j.** di linea italiano , che lu assalì , e nel bujo il pose in fuga e lo disperse. 

Quindi passò oltre, attraversò un burrone e con ugnale audacia assalendo gli avamposti 
del 6.® reggimento, prestamente gli scompose ed impedì loro di giugnere sino al campo 
principale; anzi mise questo in allarme, si portò sulla massa che facevagli fuoco, menò 
seco feriti e prigionieri il ca])obatugIione Casella e diversi sohlati ed uj&ziall , quindi 

inseguì gli altri nella direzione dì S. Michele e del fondo della valle che conduce a tav. ix- 

S. Damele cd a Pontmayor. L*improwiso suo attacco; il suo correre innanzi, qualunque 
fosse 1 * attitudine nemica ; V esatta sua cognizione dei siti e la vicinanza della piazza , 
tutto contribuì a farlo vittorioso. La resistenza del y.® di linea c qtiella del 6.® si pro- 
trassero breve ora innanzi giorno e solo di tanto che bastò a Mazzuccbetli a raccogliere >6 
ì) I.® reggimento leggiere al Monteltvioy e con rpiella felice spontaneità che tanta ]>arte 
ha avuto nel trionfo della giornata ad accorrere per la via più corta dì Croietfa su pel 
monte contro O-Donell e separarlo dal convoglio che lentamente sotto scorta di VrimplTcn 
il seguiva; mentre in ugnai maniera il generale Pino, miruK:cÌalo egli stesso a Casa ilella 
Selva c geloso dell* onore del nome italiano , nè potendo quindi permettere che impu- 
nemente dal nemico fossero stati rovesciati i suoi )K>sii avanzati sulle alture, prevenendone 
ìl generale in cajìo, vi accorreva colla maggiore celerità con la sola brigata Palombìm 
composta del 4.® di linea e dei dragoni , raccoglieva i dispersi ed affrontava audacemente 
il corpo principale comamlato da Blake » già giunto in posizione intorno ai monti che 
ban dominio sopra CasteUar e coUegansi coll* alto nodo degli Angeli. 

T»t, a- >9 
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r. Era guarnito quest* ultimo punto da due sole compagnie del 6.^ reggimento italiano | 

fwo«Pino«n» sotto gli ordini del ca]>itaiio Boli#, allorché il generale Blake avendovi S|)cdito da destra 
un corpo di trup]>e leggieri per minacciarle d* un attacco , quel capitano abbandoni 
**** subitamente co’ suoi la posizione e precipitò la ritirata verso i campi di Verdier sotto la 
protezione del ridotto $. Michele e del forte Monjouj^ mal apponendosi agli ordini anteriori. 

>« s«tirBiSr«. Quindi coni' ebbero gli S|>agtiuoli occupato quel punto importante, si tennero piò sicuri 
nella marcia ulteriore verso la piazza , ed a quella volta indirizzarono il convoglio , 

1AV. n»)i. facendogli attraversare i monti di CasteUar ed i colli degli Jngeli onde guidarlo nella 
vaile del^a//(gan serrato in mezzo alle tni]>pc di WiinpITcn, le quali erano già prece- 
dute e protette sulle alture immediate al forte dei Cappuccini dalla colonna di vanguardia 
del generale 0 -Donell, cd erano sostenute in ìschicna da doppie lìnee di battaglioni co- 
mandate dallo stesso generale Blake , schierate fra gU Angeli c le alture di Monegre. 

Già incominciava a scendere «lai monte la testa del convoglio ed a presentarsi alla vista 
della piazza, donde il presidio attento il sccon<lava nell' arrivo piò che con sortite col fuoco 
delle sue batterie contro r posti nemici , quando Mazzucchellì salendo a passo , quanto 
piò possibile accelerato, col i.** reggimento leggiere incontro a O-Doncll dalle alture 
di Pal<m , preceduto dai carabinieri guidati dal capitano Sala giunse sul colmo del 
monte occupato dagli Spagnuoli, fece formar le masse al colonnello Rougieri, e con esse 
disprezzando ogni ostacolo ed ogni penlita proruppe senza indugio nella linea nemica. I 

Allora 0 -Donell dopo corta e viva , ma inutile resistenza si andò ad addossare ai forti , 

della piazza, scostandosi dalle truppe di ^impITen, che atterrite dall' improvviso attacco 
di fianco si scioglievano in drappelli ed o volgcvansi sul grosso dell' armata comandata 
da Blake , o innanzi tempo andavano a cercare salvamento nella piazza ; da che in | 

questo stesso pimto U 6.^ dì linea da S. Michele attaccavale nel mezzo esso pure per 
ricuperare i suoi campi , c che per altro lato giiuigeva da Casa della Selva a Cascolar 
il generale Pino col 4 -*^ reggimento, col 7.® c co' dragoni. Or siccome sembrava che quanto 
piò salito sì fosse da quest' ultima colonna, jnò rimanesse ancora di salita a superare 
per raggiungere U nemico schierato sulla destra in battaglia in alto monte , il generale 
Pino fece prima prender lena un istante al 4 «** reggimento di linea c raccogliere i dra- 
goni su <r un ripiano accanto a Castellar ,, indi lanciò a diritta tutto il battaglione del 
cavaliere S. Aiulrca , iaceniìolo precedere dai granatieri del capitano Boufantl , ed avviò 
sul centro il capohaitaglione Pclissier col capitano Benedettini alla vanguardia, sostenendo 
l'attacco deir uno e dell’altro colle compagnie scelte del 7.® e col i.® squadrone dei I 

dragoni. Questa prudente disposizione d' attacco eseguita senza lentezza contro una forza [ 

di molto superiore , fu poi comjiiuta colla maggior energia dal generale Palombinì , i( 
quale avvezzo a comandare a* suoi intrepidi dragoni sì pose alla loro testa, ed animato 
dallo spirito con che lo spronava lo stesso generale Pino , assecondato vivamente dal ^ 

colonnello Schiazzetti, precedette su sassoso ed angustissimo terreno i corpi di fanteria, 
ed all' arma bianca afirontò le truppe di Blake che stavano schierate sopra 1 ' erta del 
monte. Queste, dopo piu scariche di moschetteria , al non piò visto ardire del nemico 
piò non serbarono ordinanza , s* isolarono del tutto dal convoglio , rimasto per tal modo 
in balia delle truppe di Pino c Mazzucchellì , ed alcuni discendendo disordinatamente 
□ella valle del GalUgan^ altri in quella dcU'O/i^a, altri volgendo alla Bisbai cercarono 
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ialyetza o in cerona o frammezzo agl' intervalli del nemico , o con una pronta ritirata 
verso U mare. Molti però isolati e dispersi fra que* moud furono presi e soggiacquero 
in un col convoglio al disastro già reso inevitabile non già dal piccol numero, ma 
dalla stretta ordinanza e dalla furia degli assalitori. Furon tooo a un dipresso t pri* 
gionieri e 3a gli uffiziali caduti in potere degl' Italiani , e vuoisi che altri loco sieno 
stati gli uccisi ed ì feriti soprattutto dei reggimeuti Iberia, Tarragona, Svizzeri c Savoja 
delle divisioui MTimpden e Pino-Hcrmoso. Il generale O-Donell fu costretto a rinserrarsi 
nella piazza co* suoi battaglioni di vanguardia. Più di laoo muli carichi di grano o di 
altro commestibile , e ben aooo o buoi o montoni abbant^nati dai loro condottieri si 
tosto che si videro il |>ericolo vicino, passarono in potere o del 1 .^ reggimento Icg^' 
gicre che avevali pel primo arrestati nella marcia di fronte , o del 6 .” reggimento che 
raccoltosi alla voce del colonnello Eugenio , ritornando da S. Michele a' propr) campi, 
avevali assaliti nel centro c sparpagliati, o Bualmeute del 4 .^ reggimento che aveva loro 
troncata la ritirata , e preceduto dalla cavalleria aveva rotta la riserva che in ischicna 
doveva sostenerli. Tutti questi successi conseguiti contro forze superiori non costarono 
alia divisione Pino che aoo uomini feriti od uccisi , nel qual numero diversi ufBziaU. 
E questo è il modo in che il presidio alla vista di tutto 1' esercito venne defraudato 
nelle sue speranze dai soli corpi italiani , quando già stavano per essere compiute , e 
fu privato questa volta del conforto di ricevere i snssidj domandati nella piazza. 

Non erausi rimasti frattanto spettatori indilTcrenti dell’evento gli altri corpi dell' ar- 
mata. S. Cyr al primo annunzio che gli fu dato dai generaU italiani dell* attacco dei 
loro avamposti sulle alture dì Castellar e del Campo bruciato erasi affirettato a raggiimgere 
ì campi di Palau dal suo qtiartier generale di Fomells , a spedire T aiutante generale 
Devauz sulle tracce di Mazzuccbellì ( già partito per 1* attacco di 0-Donell prima di 
averne avuta prescrizione ) e ad ordinare al generale Souahm , che colà pure erasi 
unito a lui , di avvicinare la sua propria divisione a Palau a fine cU assecondare ove 
fosse uo|)o il movimento già intra]>reso dagP Italiani , occupare i loro campi ed osservare 
davvicino la piazza soprattutto in parte opposta al sito della zuffa che io qnel momento 
seguiva sui monti a ridosso di cerona , essendo ch'egli uon cessava di credere che 
quell’attacco altro non fosse che un motivo immaginato dal nemico per divertirgli l’at- 
tenzionc dal vero punto per cui il presìdio evaderebbe. Che che dì ciò si possa <bre, io fui 
con altri testimonio a lato al generale in ca{x> di quella molta sua tendenza ad impe- 
dire tale uscita del nemico dalia piazza quasi più che V ingresso del convoglio. Il 
generale Fontane, che si trovava staccato Hi là dal Ter sulle alture di £>omeny e di 
Tayala con il leggiere it alian o ed uno squadrone di dragoni Na|x>leoue , non venne 
tosto chiamato a sussidiare gli altri corpi della divisione Pino che trovavansi alle prese 
coli’ esercito di Blake, ma fu a lui pure ordinato di starsi nella sim posizione, onde rice- 
vervi c respingervi la guarnigione qualora avesse scelto quel punto per evadere, creduto 
il più proprio ad una lunga ritirata senza timore di un incalzante inseguimento. Osservato 
così davvicino ogni punto dì uscita dalla piazza, non |X)tè la guarnigione operare, come 
pure avrebbelo dovuto, efficaci sortite nello scopo di restaurare la fortuna del combatti- 
mento c dar la mano all' arrivo < 1 i quel sussidio che le si faceva ogni giorno più urgente. 
£ [lerò d' uojM) il dire clic malgrado l' infelice successo tb questa operazione di Blakc, 
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T4T. n. il cui vero iotento era quello di ravvivare le forze quasi esauste del presidio, onde (lorlo ii» 
Isuto di dar prove novelle della sua fermezza in difendere una piazza contro cui da 
gran tempo inutilmente si lottava dalla Francia , non venne meno nè la costanza di 
Alvarez , nè il coraggio del presidio. L*amor di patria ]>otè solo consolarli nel disastro, 
e la speranza che T intiera nazione non lascerebbe intentati nuovi mezzi di soccorrerli 
soffocò ben presto le voci turbolente di que* pochi del popolo che volevan la resa o 
r uscita immediata e generale, sostenne ancora lungamente il loro animo alle prove piò 
dure , e li fece forti contro tutte le minacce e contro qualsivoglia invito o suggestione. 
suk« «i rit». Il generale Blake pertanto aveva soUccitamente eseguita la sua ritirata pei mouti di 
c«nM>» , peni». Romana a S. Fehu^ e giustamente temendo d essere inseguito dappresso o prevenuto m 
sul cammino, aveva fatto gran diligenza per )M>rsÌ in salvo sulla costa di Tosa. Invano 
MitM.uibUMM II generale Pino domandò di poter raccogliere dai campi di geiiona tutti i corpi della 
sua divisione ed indirizzarsi eglt pure a quella volta: ebbe in quella vece comando 
di piuttosto restringere e rinforzare maggiormente la linea intorno alla piazza pel timore 
che scostandosi di troppo coll' andare in traccia d* un nemico che fuggiva e che già 
di molte miglia lo avanzava, il presidio non potesse o determinarsi veramente all’abbandono 
delLa piazza, u se uuu piò assalire c manomettere 1 suoi campi. Vcimc soltanto inseguito, 
ed ancor per poco in là di Casa HeUa Selva , quel corpo di Vimpflcn , che trovandosi 
separato sul monte e dalle truppe di 0-Donell e da quelle dì Blakc, frammezzo ai corpi 
nemici di Mazrucchclli c di Pino, anzi che arrendersi, era disceso fra amendue per 
«6 smntW. Palai e per ^uart nel vallone deU’Onya, ed attraversando il fiume per guadagnare la 
strada della Selva aveva messo lo scompiglio in chi trovavasi alla guardia dei |»arclti e 
de' bagagli dell* armata intorno a Fomells, Il colonnello Viiatta co* suoi cacciatori in 
battaglia sulle alture di Palau fu da S. Cyr spedito di carriera sul fuggitivi , e raccolse 
molli prigionieri ; ma 1* esercito di Blakc potè tranquillamente giugnere olla costa, e dì 
là ben difeso trasferirsi dietro ad Hostalricb e nei monti di S. Coloma e di Vique, 
scoraggiato bensì per la fine sventurata di un* impresa che nell* atto di toccare la difficile 
sua meta avea trovato irreparabile rovina per gli attacchi impetuosi ed inasjiettati dellè 
riserve italionc. Di fatto dopo di questo avvenimento, benché piò volte ancora sieusi 
fatte da Blakc le dimostrazioni d'attacco, soprattutto dal monti di S. Coloma, pel fine di 
•occorrere Tesausta guarnigione; pure tale era stato il danno sofferto, che piò non si è av- 
venturato alcun convoglio od impegnato alcun affare decisivo contro Tarmata che investiva 
la piazza. yi si opponevano del pari e la somma diflìcohà di raccogliere viveri in una 
provìncia di già tanto impoverita, e T altra non minore di trovar mezzi di trasjxirto, dis- 
sipati o perduti in una guerra ove tutto era disordine e saccheggio. K sebbene dopo 
lunglii stenti siensi adunate alcune poche granaglie bastanti a ravvivare per alquanti 
giorni la piazza, non si è saputo rinnovare di proposito il tentativo di superare la linea 
nemica per introdurvele; giacché questa |>er ordine di S. Cyr si è maggiormente ristretta 
uei punti piò in contatto di cerona sì tosto che quest* ultimo convoglio fu caduto in poter 
suo, e s'ebbe |>oi gran cura di spedire su diverse direzioni e con frequenza alcuni corpi a 
riconoscere le mosse degli Spaguuoli di lontano. Che se queste assumevano un carattere 
uiiuaccìo»o, si raggruppavano tutti i corpi assediami fin quasi sotto il cannoue della piazza, 
anzi che spedii li lontano all’ incontro del nemico per combatterlo, quindi presentargli 
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i)n lato tlebole al patsaggio. La divisione Pino fu meglio raccolu intorno a Fomeìls ed tàt. it. 
a CEKOKA , avendo ritirate le truppe dal puuto più lontano di Casa della SdMa. Il suo 
quartier generale fu |>osto a Hamb'tUas^ indi a Fomells\ c poiché scende dall* altura degli * 
Angeli a quest* ùltimo paese un ampio contrafforte che presenta un* opportuna pouzioue 
militare contro Testemo, così su quella, meglio che eovr* altra, venne concentrata una 
]>arte di essa divisione-, facendole occupare -^uort. Paiola ViUaroya^ Castellar e gli 
Angeli^ onde coprire per questo lato la linea di controvallazione di Palau occupata da 
Mazzucchelli ; mentre i generali Souahm, Fontane e Verdier abbracciando U restante 
del terreno tra Fomellsy S. Eugenia^ Salc^ Sarrià e S. Michele^ colle loro trup|»e o fran- 
cesi o italiane od alemanne avrebbero osservato dawiciiio le altre parti del contorno 
della piazza. 

II. 


Già da tre mesi il comando supremo dell* armata francese in CATALOGNA era iimmcUiio 

* isprau 

Stato dall* imperatore Napoleone conferito al maresciallo Augereau , che nella guerra 
della rivoluzione aveva fatto in questa provincia le sue prime avventurose campagne «>«<• 
sotto il comando dei generali Dugoumier e Perignon. Esso )>erò si teiuie sino ai primi c«uiop4. 
di ottobre in amene campagne ne* dintorni di pebpicnano, e non ebbe poca influenza 
anco da quel sito di frontiera nel maneggio dell* assedio di cf-Hoka per la parte che 
riguardava le operazioni di Verdier, che di buon grado deferiva a* voti suoi, anzi che 
a quelli di S. Cyr. E strana cosa fu invero , inromprensihile direi dol lato del Governo 
francese. Tessersi eletto alla direzione di guerra sì scabrosa un generale che mai non 
crasi trovato in estesi comandi a lui solo affidati , e soprattutto uelle guerre di mon- 
tagna, che propriamente spettano alla parte sublime della scienza militare; dì un generale 
che non sa|^>eva concepire il vero carattere di tal guerra in CATALOGNA , come ben 
si è ravvisato nel corso di essa, anzi al suo primo arrivo in pkrpicnano ; donde U giorno 
a di luglio, tre mesi innanzi di raggiungere Tarmata, aveva indirizzato ai Catalani, 
in un energico invito di deporre le armi, queste parole: SpagnuoU^ io vi conosco y e 
voi pure conoscer mi dovete ... Sottomettetevi ^ valorosi Catalani y o tremate. £ che queste 
non fossero proprie ad ammansare una nazione Aera e coraggiosa , cui la dote prin- 
cipale è la fermezza ne* sacrìflzj fatti per una causa sacra , per quella cioè d* indipen- 
denza e religione , nessuno era nell* armata che noi vedesse ; ma T errore di un dissimile 
concetto guidò il Governo di Parigi nella scelta , e diresse parimente il nuovo generale 
nel maneggio della guerra; quindi noi vedremo bensì esaurirsi su d*un punto la difesa 
degli Spagnuoli, ma risorgere altrove più potente, e molte volte perigliare ed a nmlte 
perdite soggiacere T esercito francese in azioni imprudenti o in posizioni ardimentose 
appunto per T orgoglio sempre falso di aver tenuto troppo a vile T inimico. 


Do|k> la vittoria conseguita contro Blake , il generale S. Cyr lasciò T armata e ; 

rassegnò U comando a PERricsAKO al maresciallo Augereau. Questi allora si mosse alla ckiwi 

volta di CATALOGNA e tra una folla di paesani combattenti sulle alture , sotto nume- 
rosa scorta si fece strada dalla /unquera sino ai campi di cezona. Egli era a mala ]>ena 


arrivato tra le festose accoglienze del suo esercito al quartier generale di FomeUiy ove ti otMSr*. 
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«ra attratta la presenza o F attenzione dei prìiiù ufBziali flelte varie divisioni 4 quando 
imbrunito il giorno, fu eseguita fcUccinentc dal generale 0>Doiicll Tuscita dalla piazza con 
r avanguardia che dal dì della perdita del convoglio crasi divisa ita Blake ed accam- 
pata sulle alture che scendono dai forti verso la citt^. 11 momento per luì colto fu molto 
ojiportuno. Egli aveva bene caamioato nella sera del i3 come j)oco era guardata la 
pianura dalla cavalleria , da che in parte era stata levata a scorta del nuovo perso- 
naggio che alla vista della piazza per la via di Stirrià e Salt aveva preso il cammino di 
Fornells accompagnato in gran |>ompa da molti uffiziali dell' esercito. Quindi scegliendo 
di passare, anzi che su pei monti, attraverso alla pianura per ricondursi per la via di 
S. Calotta al corpo di Blakc , sì pose a notte chiusa alla testa de' suoi battaglioni , fra 
i quali erano miste alcune famìglie di GUIONA , scese il monte, passò V Ony a ^ lasciò 
Palaa e la strada di bargzlona a sinistra, S. Eugenia a destra, sorprese ed uccìse le 
prime vedette itabane, rinserrò il loro posto pruicipale nella casa trincerata che serviva 
loro di punto di riunione, e colla truppa ben racchiusa nelle file ed a passi rapidi 
attraversò le alture d' Acquaviva fra i campi del generale Souahm, cadde im]>ensata- 
mente sul suo quartier generale, ne menò prese le guardie c ne predò i bagagli, quindi 
volgendo ratto ratto a S. Dcdmay accelerò il cammino, si unì alle truppe di Milani 
e fece posa in sicuro all’ apparir del giorno sopra i monti tra S. Celoma e Brwiola. Fu 
grande 1* allarme eh' egli mise nelle truppe fraucesi c soprattutto nel quartier generale 
del maresciallo. Tosto fu da questo ordinato l' inseguimento del nemico con cavalleria e 
fanteria. Il 34.^ reggimento dei dragoni tenne dietro a quelle tracce non ancora smarrite 
e non lece che poclù prigionieri fra quelli rimasti per ìspossatezza in coda della colonna, 
quindi arrivò a giorno alzato nei dintorni dì S. Coloma. Gò fu però inutilmente, poiché 
da solo senza fanterìa non avrebbe |>otuto assalire le forti j^sizioni di Milans c di 
O-Douell , ed allorché la fanterìa ebbe raggiunta la cavallerìa, dì gìé il nemico aveva 
guadagnato nuovo spazio di terreno , ed U tempo più non era di assalirlo. Così dopo di 
essersi salvata la vanguardia di Blake in cerona il giorno della battaglia, si sottrasse 
dalle mani nemiche evadendo dalla piazza per l' arditezza ed avvedimento dì 0-Doncll , 
e per Ì1 raro coraggio e la severa disciplina de* soldati ; e cosi aw'errà sempre di poter 
deludere dintorno ad una piazza V attenzione di coloro che la investono , se dal pre- 
sidio si sapranno operare le sortite con ordine ed audacia dopo di avere esattamenie 
scandagliata 1* attitudine nemica , e se dagli assedianti non si vorn\ por mente ad essere 
altrettanto ed anzi più vigilanti nella loro linea di controvallazìone di quello che il 
debb* essere Li presidio stesso , che è ristretto in minore spazio entro alle mura. 

Sperò al suo primo arrivo il maresciallo Augereau di atterrire la guarnigione di 
CCRONA col mezzo di notturni fatti d'arme, e, molestandone così le guardie con attacchi 
frequenti e simulati pel lato della pianura mentre si opererebbe co* mortai dal forte 
Monjouì , farle credere la possibilità dì un assalto generale ed indurla ad ima sollecita 
resa. Ma questo suo piano, che avrebbe forse giovalo là dove il presidio ik>ii avesse 
formato col popolo una sola famiglia di difensori, non ebbe a gerona alcun risulta- 
mento fortunato. Nella notte del 14 al i5 un drappello d' Italiani fu da lui spedito 
verso il Mercadal dalla Casa quadratay iiitomo a cui da Mazzucchclli si ulciinavan le 
prime batterìe. Un posto spagnuolo tenuto esteriormente alla piazza fu assalito, preso o 
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<lisperso. Ma )a guarctia militare e civica di quel lato minacciato sali le mura « e col 
suo fuoco reqiuite , non scusa perdita ^ il falso attacco degl* Italiani. Questa molestia si 
rinnovò per piò notti ad Intervalli ^ senza che avesse forza di abbattere la costanza 
dei difensori : anzi potè dirsi degli abitanti dì gekona ciò che da Boyviii s* è detto di 
quelli di Dole, i quali heramente resistettero a* Francesi nel i636, cioè che dalla troppa 
frequenza dd colpi e de^li attacchi , e dal loro poco effetto n' era nato il poco di stima e 
la derisione verso gli assedianti. fi popolo schemivali tenendo dietro ed opponendosi ad ogrti 
loro movimentOy mentre i fanciulli correntlo per le strade spiavano la portata dei colpii e 
beffeggiando raccoglievano i projetdli colà dove erano appena caduti. Si doveva però 
desistere da questi attacchi simulati (resi vani d* altronde dal fuoco e dalla vigilanza del 
presìdio ) ogni volta che Blakc spargendo la notizia dell* unione di un nuovo convoglio si 
accostava alla ]>iazza. Egli comparse pel lato di Sruhola colle divisioni di O-Doncll e 
Loygorri il 17, mentre faceva attaccare sodamente le alture degli Angeli^ rioccupate 
e difese con vigore da* soldati del 6.^ e del reggimento italiano. Angereau raccolse 
subito dai campi la divisione Souahm , ed avendola ordinata in grosse masse nella 
pianura di S. Eugierùa in contatto della divisione Pino, quivi, benché addossato ad una 
piazza non sua e tra due fiumi , volle olFrìre battaglia all* esercito nemico. Questi però 
credendolo riunito non per restarsi in posizione , ma per accorrere sovr* esso , come 
vide vcnirglisi incontro un corpo di ricognizione , sostenne un breve combattimento , 
indi s* allontanò da Bruhola nella notte medesima , e si divise in ()arte ne* contorni 
dì 5*. Coloma , in parte in quelli di S. Gregorio sulla sinistra del Ter aspettando la mi- 
gliore ventura per riadunarsì • c se non era conteso di cogliere il destro {>er rompere 
il nemico e soccorrere la piazza , almeno frastornarlo lungamente nei lavori dell* assedio. 

A quest* cjMKra Tarmata piò che mai d*ogni cosa era mancante, perchè doleva alla 
Francia il dover deviare piu a lungo da quel princìpio che la guen-a nudrir deve la 
ffterra. Le granaglie ed altri ntezzi essenziali al ben essere dì lei venivanle parcamente 
spediti attraverso al Rossiglione , da che si la presenza di Blake, come la pertinacia 
dei difensori di CE&OKA ponevano impedimento a che per essa s* inviasse a diporto 
in quelle partì della CATALOGNA meno devastate , dalle quali sarebbesì potuto sov- 
venire agl* indispensabili suol bisogni. Quindi impaziente il maresciallo Augereau di 
uscire con azioni di grido da uno stato si oneroso alla Francia e si penoso per le 
truppe , non lasciò intentate alcune rapide e forti operazioni per togliere viveri al 
nemico , devastare ì contorni e dar perduta per sempre al generale Blake la speranza 
d* introdurre convogli nella piazza. Àd un sì difficile scopo venne hnpiegata fra 1* altre 
la divisione Pino , senza però levarla interamente dall* assedio. Intanto le truppe di 
Souahm venivano rinserrate tra Bascanò e Perdio piò sotto alla piazza , all* intento di 
meglio contenerne le sortite e mandare a vóto gli attacchi di quei corpi esteriori che 
Blake spediva a tribolare i camj)i della pianura. Du Moulin richiamato dalla Pluvia 
sul Ter si |X)neva nei campi di Domeny e Tayala^ da che Fontane colla sua bri- 
gata italiana trasferivasi tra Palau e Pomdls'^ sicché nel dì ai d* ottobre tutti i corpi 
italiani della divisione Pino essendo riuniti , gli uni sotto gli ordini dì Mazzucchellt 
alla Casa quadrata , al Montelivio 0 sulle alture degli Angeli , gli altri sotto gli ordini 
di Fontane a Pomells ed Acquaviva , o sotto quelli di Palombini a Quart e Ccutellar^ 
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furono pi^ pronti ad intraprendere lontane «pedizioni. E aiccome 1* annunzio di grossi adi>- 
namenti di viveri e di truppe spagnuolc alla Bisbai fece supporre la marcia di un nuovo 
convoglio da quel ponto per cekosà , così Augereau spedi subitamente a quella volta 
nella uotte del ai al aa quasi tutti quei corpi italiani che non avevano campi propria- 
mente sulla linea di controvallazione. 11 generale Palombini col 4 .^ reggimento e coi 
dragoni salì da Quart sull* alto monte di S. Pelaya passando a notte oscura per entro 
a Casa della Selva ; intanto il colonnello Eugenio ^ non lasciando che pochi ad osser- 
vare la guarnigione dei forti sopra i monti, scendeva dalle alture degli Angeli con due 
battaglioni del 6.* reggimento e con un battaglione del , e passando pei piccoli 
villaggi di MìUas e MadremaJxa giugneva all* apparir del giorno a CruilUs quasi in egual 
temjK) in cui giugnevaiio ì generali Pino e Palombini alla Bisbal. Unite quindi le sue 
truppe senza ostacolo di sorta in questa città , lontana di sei ore <!ai campi e di altrettante 
dal mare , il generale Pino permise che venissero visitati e manomessi ì magazzini mi- 
litari , ivi da poco radunati per le truppe spagmiole , e che la preda ripartita giovar 
dovesse a beneficio dell' armata. Nè il giorno era caduto che avendo compiuta la s]>e- 
dizionc , egli nuovamente radunava 1 suoi corpi accampati esteriormente tutt* intorno 
alia città, c tosto U guidava, ma ]>er diversa strada, rapidissimameute ai campi di cbrona. 
Lo smarrimento del cammino per cpiei monti di S. Agata e Monegre , dovuto agli uffizlali 
di vanguardia che sdegnarono le guide ed ì consìgli , poco mancò non istrascinasse a 
gravi perdite la massa generale; |>oichè vagando questa sopra colli sconosciuti, il hujo 
della notte la raggiunse, e quando meno avrebbelo pensato, essa si avvenne fra* nemici 
che appiattali nei boschi e sulle punte dominanti dì quelle alture nou altro indizio 
davano di sè che colle scariche di moschetteria aggiustate sulla folla che in disordine 
marciava senza troppo conoscere se errato ovvero giusto fosse il sentiero cui seguiva. 
Furono varj i feriti , alcuni i morti , altri i dispersi in quella marcia irregolare e troppo 
celere. Ma alla fine essendosi raggiunto il campo di Castellar^ tutti ì corpi ri]»rescro 
in quella stessa notte le antiche posizioni ÌDDanzì che il presidio della piazza o che 
r esercito di Blakc , avvertiti dell' assenza dì questi 3ooo uomini dai campi , non ne 
cogliessero il destro per prestarsi reciproco sostegno onde decidere della liberazione 
o del soccorso della piazza. 

Poco dopo questa corta spedizione , altre ne accaddero in diverte direzioni. AI a6 
d' ottobre fu spedita la brigata del generale Fontane a S. Celoma , ma il corpo princi- 
pale di Blake essendovi riunito, non fu tenuto convenevole jiartito qtiello d* impegnare 
combattimento. Però U a.** reggimento leggiere aprì una corta scaramuccia coi posti 
avanzati, afiinchè il nemico scoprisse le sue forze e desse misura di quelle che sareb- 
bero necessarie per combatterlo ; e com* ebbe conseguito il suo intento , operò una 
sollecita ritirata. Tornato appena il generale Fontane nei campi d* Acquaviva e Fomeils^ 
il generale Blake sì presentò sul suo fronte minacciando per quel lato di forare la linea. 
Allora Augereau concentrò l'armata come prima nella pianura di cerona, e quasi che 
non Sì avesse nulla a temere iu caso di disastro da questa piazza lasciatt alle spalle, si 
pose nuovamente in |)Osizione di battaglia tra Salt e le colline di Poiuu, la destra al 7'er, 
e la sinistra aH'Onja. J/esercito spagnuolo ]ierò, o fosse veramente per propria debolezza 
0 ])cr poca energia del suo generale , ridravasi nei mond quando il maresciallo oflrivagli 
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battaglia M)tto le mura dì geroma ; quasi sodilibfatto tV avere conseguito se non piti , tav. n. 
r utilissimo scopo di divertirgli T attenzione dalla piazza e di avergli ìmpc<lico d’ intra- 
premiere contro d*essa attacchi regolari e nuovi ragguardevoli lavori; come pure sem- 
bravano volerlo e la sua smania di segnalare 11 proprio ingresso in CATAXiOGNA collo 
strepitoso annunzio della. presa di cerona , ed i voti dell' armata, soprattutto del corpi 
italiani di recente occupati dell' assedio ansiosi di- sortirne prontamente , e le vivissime 
istanze del Governo francese, che lusingavati di vedere col temùne di questo assedio- 
quello ]>ure della guerra dì CATALOGNA in tanta prossimitUi della Francia. Àugereau, 
cadendo di fatto in questo laccio, distraeva le sue forze impiegandole al di fuori e jiochl 
Javori ammetteva contro la piazza, prolungando così egli stesso la durata di un assedio 
che pur voleva prontamente concliiuso c di cui troppo sperava accelerare la fine, non la 
guarnigione assalendo, ma quelle Iflippe che movevano in soccorso di lei c tutto distrug- 
gendo ne* dintorni ciò che vi appariva raccolto in magazzini per ravvivarla. £ che questo 
ultimo fosse im ottimo divisamento, quando quello di procedere vivamente nell'attacco 
formale della piazza non gli jr fosse disgiunto , neesuim ci ha che non lo giudichi. La 
gunniigiouc non vedeva più Ìii lù delle sue mura: ogni disastro più lontano le riusciva 
spiacevole bensì , ma non 1* avrebbe in nessun tempo determinata ad arrendersi ; 
quindi fu errore , all' atto d' operare esteriormente , il non attaccarla che con assalti 
6iìti , il non molestarla che con fuochi di mortai , il non aprir con nuove brecce 
il suo recinto ed isolarla dai forti, giacché ciò potevasi eseguire ben da prima, e 
si è di poi con ; un preno successo dalle truppe italiane avverato al principiare dì 
dicembre. 

Il generale Souahm, invitato da alcuni riconoscimenti di truppe spagnnole venute 
da Bnutola ad uscire dai campi dì Perdio^ lasciò al ao d' ottobre i dintorni di ceroì^a, 8>Lì*iuAistik«. 
e per ordine di Augereau si allontanò dai campi trasferendo l'intiera divisione francese • 
a 5. Coloma. Colà arrivato sulle tracce nemiche , non volle il generale Blake seco Ini 
azzuflarsi , ma invitandolo ad allontanarsi maggiormente «la gf.rona e cedendo passi |)er 
leggieri scaramùcce, ritiravasi più addentro verso i monti di S. Hilario. Dovette quindi il 
generale francese ritornare al campi di Perdio dopo d’avere spossata la sua truppa ed inu- 
tilmente tentato di raggiugnerc il nemico. La sua spedizione fu rinnovata il i.® di novembre '•* 
unitamente aHa brigata italiana del generale Fhntane. A quell* epoca Blake crasi trincerato 
in S. Coloma^ e vi si era fatto raggiugnere da altri corpi nella lusinga di venirne con vantag- 
gio, se non ad aperta battaglia, almeno ad un grosso combattimento. Souahm il raggiunse 
con 6000 agguerriti combattenti , il vide schierato per riceverlo con ben 8000 uomini 
di fanteria e 400 cavalli in buona linea dì battaglia, nè differendo punto l'attacco, 
stabili che gl* Italiani sostenessero quello del centro , spedì a sinistra il colonnello Esperc 
per assalire la destra spagnuola sulle alture di Fames e mosse -il generale Du Moulin 
sulla metà del fronte che addossavasì al paese. La zuffa divenne accanita, fu limga 
e micidiale; ma alla fine c Francesi ed Italiani penetrarono in S. Coloma : gU Spagnuoli 
rotti nel centro e minacciati nel Ganco destro abbandonarono il cam|>o di battaglia colia 
pentita di oltre a loco uomini tra feriti, uccisi e prigionieri , avendo cagionata ai loro 
nemici una perdita di oltre a 600 uomini Blake sì ritirò nei monti di S. Hilario per 
ristorarvisi dei danni del combattimento; e il generale Souabm, dopo d' aver jteriioitaU) 
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m S. Colonia e<1 avervi messo a sacco tutto ciò che al oemico od agli abitauti fuggitivi 
apparteneva, rientrò al domani ne* suoi campi dì ceeona. Augereau inorgoglito da questi 
effimeri successi delle sue armi contro il nemico esterno volle credere del pari rabbatti- 
mento della guarnigione, e, senza renderne avvisati i suoi, le spedi rajutaute generale 
Dembowschi con intimazioni di resa. Ma qui pure avvenne un di quei tanti casi ì 
quali provano quanto il mal accordo delle azioni nella guerra sia valevole a prolun- 
garne i danni e la durata. Forse la prima volta fu questa in cui la guarnigione ed 
il ])opolo spossati dalle perdite, estenuati dai guasti delle epidemie e quasi destituti 
di speranza de* soccorsi, non videro con occhio iiuliiferente o come prima da* nemici 
inesorabili approssimarsi alle loro mura un parlamentario francese. Essi sospesero i 
tiri , s* aflacciarono allo scoperto cd in gran folla ai parapetti , cd il silenzio inspi- 
rando confidenza da ogni lato , Dembowschi s* avanzava col corto seguito d* un cac- 
ciatore a cavallo, d'tm trombetta e del capitano Deasarca, uffiziale che ai meriti distinti 
della persona univa esalta cognizione de* costumi e dell’ idioma spagnuolo, e per 
la via di S. £ugcma giugneva non lungi dal piede delle mura del Mcrcadal\ quatulo ad 
un tratto gli artiglieri francesi alle piò lontane batterie del Afonjouj ^ ignorando quale 
fosse la cagione che chiamava sul bastioni del Mercadal una sì grande affluenza di 
spettatori spagnuoli , diressero su quelle masse varie bombe che fecero di fatto in 
sull* istante 6]>erdere la folla, ma irritò i cannonieri spaglinoli ip modo che si. fecero a 
rispondere con un subito fuoco di mitraglia sopra coloro che venivano con veste di 
parlamentar]’ ed erano creduti mentitori. Questi adunque costretti a ritirarsi per un caso 
si inaspettato, ogni speranza di venire a composizione col nemico fu di nuovo perduta. In 
quel mentre appunto il governatore Alvarez ordinava egli stesso « che si avesse a chiudere 
» ogni accesso a pro]>osta nemica , poiché siotanto che in cerosa rimanevano soldati r. 
» cittadini, non dovevonsi ascoltare pro^xisizionl d’accordo con colui che il re e la patria 
» opprimeva c tutta avea svegliata riiidcgnazione nazionale. • Tali parole furon meglio 
sentite dopo quel fatto del bomb.ardamento, in cui alcuni furono i feriti, c tutti convinti 
che il nemico non rispettava alcuna legge della guerra. Le ostUitA riprese non vennero 
piò oltre interrotte dagli Spagnuoli, ohbcnchè, essendosi conosciuto da Augereau il suo 
fallo , avesse egli spedito subitamente un secondo parlamentario per la parte del forte 
Monjouj^ dopo d’avere avvertiti tutti i posti della linea di sospendere il loro fuoco. Esso 
non venne ricevuto nella piazza, ed ancorché siasi tentato )>oi per piò versi cd in piò 
giorni d’ aprire pratiche col presidio della città o scm|ilici trattazioni co* presidj dei 
forti Contestabile e Cappuccini , sempre fu tentato inutilmente. 

Tanta renitenza si suppose causata dalla sola lusinga che tuttavia la piazza alimen- 
tasse di soccorsi esteriori. Quindi Augereau non tralasciò di deviare le sue trup|>e dalle 
opere d* assedio per rivolgerle contro all* inimico esterno , persuaso di potere in tal 
guisa assai piò che in nessun* altra obbligare biialmente ad arrendersi quel presidio 
ostinato ed audace, clic benché esposto per piò punti a nuovi attacchi decisivi, tribolato 
ogni gionio cd ogni notte da fuochi devastatori , ridotto a pascersi d* erbe , di cavalli 
e di sozzure, diminuito da morbi e da ferite, privato di soccorsi e ormai di qual 
si fosse avanzo di speranza , pure lottava con fermezza ; e mentre t pochi non osavano 
alzar la voce contro il loro generale Alvarez, i piò con forza in lui medesimo esaJtavaiM) 
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queir eroismo oude sì chiaro è divenuto il nome suo per ima tanta difesa. Fu adunque TAt. ii. 

dal maresciallo proseguita la guerra dì fuori, anziché contro la piazza^ e perciò fu 
nuovamente spedito a S. Colonta un corpo italiano sotto il comando del generale Fontane ì 
per discacciar qnc* pocbf dclT esercito di Blake che colà non da molto cran discesi 
dalle allure di Milario. Quindi il di 4 furono inaudad alcuni drappelli sopra i monti 4 K«i«abr*. 
di S. Pelaya onde riconoscere l' attitudine spagnuola verso la Bisbai ed il mare ; e 
siccome parve che da un lato e dall'altro della strada di BARCELONA le masse principali 
di Blake si fossero allontanate, e quindi permettessero di rimuovere dai campi di cerona 
senza imminente pericolo tutta la divisione italiana, così fu dato a questa il grave in- 
carico, di trasferirsi a Massanas ^ combattere il cor|>o del generale Quadrado, entrar 
di assalto nella città di' Holstalrìch , distruggervi o predarvi tutto ciò che il nemico 
vi aveva radunato sotto la protezione del forte |)cr soccorrere cerona , c con eguale 
celerità restituirsi nelle prime posizioni intorno a questa piazza. 

Usci di fatto a tanta impresa il generale Pino dai campi di cerosa poco innanzi u iUtùMa 

al mattino del dì y novembre con le tre brigate italiane di Mazzuccbelli , Fontane c 
Falombini , seguito da un buon numero di pezzi da campagna governati dal capo di IT^MMuLÌrii 
•quadrone d' artiglièria Clemcnt. Né lasciando a guardia dei campi che due soli batta- 
glioni e due squadroni sotto le cure dell' aj utante generale Balabio, sì diresse sulla strada 
principale a Mailorquina. Quivi arrivato ebbe notizia che sul fianco a S. Celoma scen- 
devano dai monti di S. Milario alcuni piccoli corpi dì Blake comandati da 0 -DonelI , 
i quali avrebbero potuto frastornarlo nella sua operazione. Fu d' uo]>o ìn conseguenza 
che uua parte della divisione Soonhm, allora comandata dal generale Verdier, scostan- 
dosi essa pure dalle -alture di Fomelts e Jcquai^iva presso cerosa, sì avviasse d'orduie 
di Augereau a quella volta , ed alTrancassc per quel lato V ala destra e le spalle delle 
truppe italiane , le quali senza indugio scendendo nella valle che mena alla città di 
Hostalricb proseguirono sì arditamente la loro marcia, che non nc fu arrestato il corso 
che allo spalto del castello. Siede quella città sopra uno stretto contrafforte che dalla tat. x. 
roccia immediata ov' è piantato il forte , ripidamente di piò tèse discendendo , va quimii 
con più dolce declivio raggiugnendo la vìcma pianura : son le tue case ripartite sopra 
tutta questa striscia di terra di trecentoclnquanta tese di lunghezza e sole trenta a qua- 
ranta di larghezza , e si dividono in due parti ; 1’ una è piò vicina al forte , detta pro- 
priamente Ciuà^ perché le si avvolge d'intorno un recinto murato di trenta e più piedi 
d'altezza con torri e porte ben difese; l'altra, che dìcesi iSò&òorgo, non ha mura, ma 
ri{>eteva allora la sua difesa da un' altissima torre, detta de los Frayles ^ che le. giace da un 
canto, e dominava dalla stia piattaforma superiore munita d* artiglierìa tutti i comoruì 
ed il principale ingresso alla città. Ora in entrambe queste parti di Hostalricb, sebbene 
difese dalla torre , dal vicino castello e da aooo combattenti , sì condussero appunto 
le truppe italiane con un impeto non piò visto e con un tale accordo che avrebbe 
potuto scoraggiare la guarnigione stessa del forte se ivi Spagnuolì e molti e valorosi 
stati non fossero. Stava sulle alture di Massanas ( già percorse dalle truppe italiane un 
anno addietro nella loro marcia con S. Cyr a Barcelona) un corpo regolare spagnuolo 
di aooo uomini comandato dal generale Quadrado , quantlo la vanguardia della divisione 
italiana, composta di due battaglioni del ì^ggici'c , tU uno squadrone di cacciatori 
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T4V. X. con un o)>iisiere e un pezzo da quattro^ comandata dal generale Mazzucclielli) arrivai al 
piede del monte ove dividorui le due strade che conducono a Hostalrich e flfassiinas^ 
Bcnipre scacciando dinanzi a sè que* |)Ochi Spagmioli che collocati all* avamposto sol 
passaggio del fiume S. Coloma alla Esparra ricorrevano indietro onde appoggiarsi al 
corjto cui appartenevano. Mazzucchelli seguendo la loro direzione sali a diritta sull'altura 
e lasciò al restante della divisione la cura di procedere innanzi sulla strada principale. 

7 Vide , assali e ruppe la colonna spagnuola in posizione trasversale sopra il colle dì 

Afassanas , intanto che il generale Pino , tranquillo per questo lato e non avendo motivi 
dì Umore alla sinistra (giacché quivi il terreno è paludoso , aperto e intersecato da 
fiumi e da torrenti, nè facilmente accessibile agli attacchi), accelerava il passo del 6 .* 
reggimento italiano, e senza punto deviarlo dal cammino principale, ma facendolo sol- 
tanto sostenere da riserve , lo lanciava diritto sul sobborgo ed all' ottacco' della citti]i. 
Il fuoco di mitraglia e di moschcttcria , le bombe e gli obìzzi lanciati dalla torre, 
dalla città c dal forte non tennero quel corpo dall* accrescere di velocità nella marcia 
quanto maggiore diveniva la vicinanza della meta e piò scoperto ai fuochi era ri terreno 
da percorrersi. Seguiva le sue tracce al passo di corsa il battaglione del 7 .® reggimento 
di linea, e piò a sinistra un battaglione del reggimento, e fiancbeggiavalo alla destra 
coll’ intiero a.® reggimento leggiere il colonnello Cotti, avanzando egli pure intrepidamente 
al piè delle colline, salendole e scendendo nella valle immediata alla città, qnimU fuor 
di strada accorrendo a quella per terreno difficile, paludoso e da piò fuochi bersagliato 
nel tempo stesso in cui il colonnello Eugenio toccava per la strada principale le prime 
case del sobborgo, e sdegnamlu le granate che venivano lanciate gil^ dalla torre guidava 
i suoi all' assalto della porta principale delta città. L* audacia dell' impresa non atterrì 
sì tosto i difensori che molta pertlita non dovesse costarne la riuscita agli attaccanti : 
invano alcuni fucilieri furon posti nelle case di fianco della torre per bersagliare 
<ptegli Spagnuoli che presentavansì sull' alto della piattaforma o per buttar granate a 
mano aU'ingiò, o per difendere in ischiena col fuoco di moschettena e di due piccoli 
pezzi da campagna 1* ingresso nella città; invano il generale Pino fece avanzare la sua 
propria artiglierìa onde controbattere quella della torre nemica, c, se possibii fosse, 
abbatterne le porte e aprire l’ingresso nella città e nel forte a ciascheduna delle 
sue colonne. Tutto fu iuuttic: 1* attività, la pertinacia della difesa uguagliava l'ardore 
c la costanza 'deli* attacco : in brevissimo giro di minuti oltre a 34 soldati, il tenente 
Anelli del 6.® reggimento etl Ì1 capitano Moysan del 2*" caddero uccisi nel sobborgo ; 
altri $0 combattenti furono feriti: nè la città piegavasi agli sforzi de* piò audaci, che 
alFulIandosi intorno alla porta minacciavano di sfondarla e penetrare furibondi nella 
piazza. Durava troppo lunga ed irresoluta questa lotta terribile che doveva decidere 
del guasto di una città murata o di una ritirata micidiale per le colonne italiane lanciate 
arditamente all’assalto, quando lo stesso generale Mazzucchelli disceso col i.® reggi- 
mento leggiere comandato dal colonnello Rougieri dalle alture dì A/arronor, dopo di 
aver messo in ritirata verso Crìons il generale Quadrado, accorse in sostegno di quelli 
che assalivano la città , chiamò sopra di sè 1 * attenzione del forte, si provvide di «cale e dì 
scurif c minacciando e assalendo la parte piò elevata e meii difesa <lel recinto agevolò 
la riuscita al grande assalto per 1* ingresso princljialc. Ivi dis|>erauimeute arrampicandosi 
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mi muri alle ferriate di fìnestre BU|>erÌori ^ fra gli altri i prìnii e piu Talenti il grana- 
tiere Bianchini e il capitano Roncaglia pervennero a farsi strada di dentro , atterrirvi i 
difensori e dar la mano a que* di fuori onde alla fine spalancare la gran porta e aprir 
per essa 1' accesso agP impazienti assalitori. Fu allora un punto solo il rovesciarla ed il 
penetrare in folla tutti insieme mescolati i battaglioni del 6.^ reggimento, del del 
del e del i.^ leggiere; sicché a tanto impeti non v* ebbe piCi soldato spa- 
gnuolo o cittadino che potesse resistere : in breve quell' infelice paese fu da tutti 
orribilmente manomesso e saccheggiato, mai non cessandosi dal forte, dalla torre e 
dagli stessi assalitori anche nella notte entrata il vivissimo fuoco di moschettcria ed 
artiglieria. Il generale Mazzucchelli onde evitare disastri in mezzo a tanta vittoria sonò 
a raccolta, |>ercbè il 6.“ reggimento si riadunassc dietro le case del sobborgo, il a" 
leggiere intorno alla gran piazza « il i.** reggimento a pté del muragliene ove nè il forte, 
nè la torre hanno veduta , e si tenne così pronto a far fronte agli attacchi di Quadrado 
o alle sortite, come pure ad operare la ritirata, quando- questa, già stabilita, gli fosse 
stata ordinata sull' entrare della notte. Frattanto diede il carico al capobattaglioue S. 
Andrea , uom di calma e di coraggio iu ogni esperimento «di guerra , di guardare 
quegli Spagnuoli che si erano racchiusi nella cattedrale all' estremità superiore della città 
c contenere il presidio del forte non meno per coprire I' operazione di spogliare c di- 
struggere i magazzini dell' esercito di Blake,.cbe per raccogliere c ricondurre all'ordine 
la sviata soldatesca disseminata per le case, o «briaca e lassa c furibonda per le strade. 

Si sperò che atterrito per xpiest' assalto , contro cut andò vana ogni resistenza , il 
presidio stesso del forte ascolterebbe imimazioni di resa onde evitarsi un simile disastro. 
Quindi il generale Pino, che dalle alture limitrofe accanto alla strada di gcrona. col 
restante della divisione in riserva osser>'ava 1' evento ed aderendo ai voti del mare- 
sciallo ■ Augereau regolava la somma delle cose 4 volle pure tentare la fermezza del 
governatore D..- Giuliano di Estrada collo spedirgli avviso ■ di essergli tolta col resistere 
> ogni via di salvezza; esser CERON& resa, c Blake battuto; quindi stargli aperta soltanto 
» la via deglr accordi per sottrarre il presidio all* estenniaio cui tuttavia sotto gli occhi 
» suoi proprj era soggiacente la città. » Ma quegli non ris|>ose che raddoppiando di 
attività col suo fuoco, e ben avevouf motivo, poiché non solo il castello assai piò force 
che non era quando fu preso .d* assalto dal maresciallo di Noailles nel 1694^ dopo i lavori 
eseguiti durame il regno di Carlo 111 non è piò proprio alle scalate,, nè in quel suo 
sito angusto, dominante, isolato e ben difeso potrebbesi assalire in alcun altro modo di 
viva forza; ma e le truppe di Quadrado ernnglisi avvicinate da Crions per sostenerlo, 
e conoscevasi falsa la notìzia della resa dì cr.RONa; c finalmente, come d'ordinario 
avviene, rilasciandosi e coraggio e disciplina, non era più in istato il vincitore di ri- 
prodursi ad un nuovo attacco, rendendosi tanto più difficile il successo, qtianto più 
tardavasi in tentarne la fortuna. Fa -adunque Vana la lusinga di poter occupare in quel 
giorno anche il forte; anzi, siccome impossibile riusciva il mantenersi nella città in pieno 
giorno se non prima si fossero esegniti dei lavori, e questi pure non sarebbersi potuti 
sostenere se non dopo la presa <U gerona e V unione di più forze all’ investimento del 
castello, cosi fu decisa per quella notte la ritirata; ed in fatti Mazzucchelli la esegui 
fra le tenebre ed in silenzio indirizzando lutti i corpi o al campo del generale Pino a 
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TAT. X. Massanas ^ o a quello del generale Palombini sulla »otto{K>sta strada di cerosa, essendo 
r ultimo a sgombrare la città poco imianzi 1’ apparire del gioruo il ca]K>batta gliene 
S. Andrea ,, quando già immensi vortici di fiamme s’innalzavano da’ tetti ad annua* 
ziare ai jmuti più lontani dì quei monti che la serrano l'accaduta sua rovina. Il mare- 
sciallo Augereaii ajtpena informato al suo qiiartier generale di FomeUs della non 
isperata occupazione della città spedi a quella volta il comandante degl’ ingegneri 
dell’ armata il dotto cavaliere Paris perchè <lovesse accertarsi dell' impossibilità, da me 
pure nella città riconosciuta, di torre allora agli . Spagnuoli il forte, ed indicare 
quindi la misura dei mezzi onde a -miglior tem{>o astringerlo alla resa. Al suo arrivo le 
s NovuBbrt. tròppe avevano del tutto abbandonata- la città: il giorno era già chiaro^ tutti movevano 
nuovamente alla volta dei campi di gerona; noi fummo ì soli ad avvicinarci al forte 
onde trar convinzione dell' ìm]K>S8Ìbilità della sua presa per assalto: e tanto era il 
terrore ne’ paesani , tanta la diffidenza destata nel presidio, dall’ attacco del dì innanzi , 
che non si osò dai primi scendere dal monte, nè dai secondo uscire dal castello per 
seguir le tracce del nemico, che alla vista di tutti e bersagliato dal solo fuoco de’ mortai 
si rkirava. Noi quindi ragglugnemnK) il sito di Massanas ^ esso pure incendiato, non 
sa|>eado avvenuta *di là pure la ritirata delle truppe italiane; ma que’ pochi SpaguuoH 
che vi si erano trasferiti onde spegnervi il fuoco , presi da panico timore , non jioscro 
intervallo fra il vedei:ci ed il fuggire: tanto gfi animi loro erano depressi! Ed in fatti 
per noi si raggiunse a piedi- la colonna', che sebbene andasse alquanto lenta e si fosse 
TAV.u. a lungo fermata a Mallorquina ^ non fu punto alle spalle molestata, o se più tardi le 
coraparveco <Ìintoruo alcuni piccoli drappelli di cavalleria , ciò non fu certo coll' ardire 
di tribolarla , ma di osservarne il naovimento e rassicurarsi soltanto della sua ritirata. E 
veramente fu spaventevole esempio quest'assalto per le città murate della CATALOGNA, 
e quindi pure per ce&ona , che sebbene ostinata alla difesa , pure come videsì in seguito 
da Blakc sforzatamentc abbandonata , indi minacciata ed assalita nelle opere esteriori 
da soldati si audaci negli assalti, inesorabili ne’ successi, ebbe a rimettere di quell' or- 
goglio eoa cui crasi sino ad ora sostenuta, e finalmente ad accettar la legge del vincitore. 
•«.Italiani, son contento di voi, cosi diceva loro il comandante in capo dell’ esercito; 
-» voi prendeste d'assalto una città murata, difesa da aooo uomini, da un forte e da una 
» torre; voi quindi raggiugneste 1’ ardua meta eh’ io vi aveva assegnato , distruggendo 
» gU adunamenti del nemico. Possa 1* esempio di questa città ribelle avvertire tutte le 
» altre di questo principato che niun ostacolo può opporsi alla vostra marcia , e che 
'» vendetta crudelissima da voi attende chiunque osa disputarvi il passaggio e |>ersistere 
« nello stato di ribellione al potere della Francia 1 > 

Cosi per questi nuovi sforzi vigorosi delle truppe italiane a Hostalrich fu adunque 
perduta per Blakc la speranza di soccorrere cexona, avendo elleno operato in quella 
guisa stessa con cui è fama che i Bomani togIiess<*ro ad Annibaie la possibilità dì soc- 
correre Oipua; da che come questi sotto gli ordini di -Fulvio e dell’ardito Vibio Crispo 
scostatisi dalle linee di Capua, assalirono aH'improwiso il fòrte campo d* Annone ed o gli 
tolsero o gli distrussero tutte le vettovaglie in esso radunate per ravvivare Capua, sicché 
questa assediata e non soccorsa ebbe a cadere: in slmile maniera esse pure levandosi 
improvvisamente dai campi dì ceroha, e assaltando e distruggendo ì grossi adunamenti di 
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\iyeri e eli truppe intorno a Hottalricb agevolarono alla fine la caduta di ctRoica 
assediata e non soccorsa. Che - se quest' Ìn>pre8a dì aovcrchio ardimentosa non avesse 
avuto buon fine , come tutto moveva a dubitarlo e gli Spaguuoli stessi a buon diritto 
sci pensavano , non sono a dirsi le funeste conseguenze che sarebbero avvenute ; poiché, 
oltre ad una |>erdita troppo grave cui le truppe italiane erano esposte in quel terreno 
scoperto a tutti i fuochi , 1* effetto morale sugli Spagnuoli e soprattutto sul presidio di 
CERONA e sull* esercito di Blake sarebbe stato esso pure altrettanto funesto agl’ interessi 
degli assedianti , quanto lo scoraggiamento dì questi negli assalti avrebbe e illanguiditi 
i nuovi attacchi e ritardata la resa della piazza. Se adunque T alternativa era sì dul>bia, 
potrÀ taluno domandare a che tentarla, e non procedere in quella vece con ordine e 
costanza , senza nulla arrischiare , nei lavori immediati contro la piazza assediata ? Ma 
qui pure convicn dire che fossero, come già nell' esercito romano a Capua, altri Crispì, 
altri Valerii, altri Pedauii , i quali non che moderare gli slanci d’ un nuovo Fulvio ed 
assecondarlo poi allorché timido volevasi ritrarre dall' impresa arditamente incominciata, 

10 stimolavano ai più audaci tentativi, c certi del valore delle truppe le guidavano essi 
medesimi senza tema ad eseguirli. 

Di fatto non appena fu rientrata la divisione italiana ne* suoi campi tli cerona ed 
ebbe vista la pertinacia estrema del presidio nel non accogliere parlaineiitarj , che tosto 
furono nel’ suo seno medicate nuove imprese, ardimentose atte a ridurlo uiia volta dì 
forza a sommissione. Il generale Pino proponeva o dì fare scopo dì un assalto T un dei 
due forti, il Conteitahile e i CappaccÀiù\ o di scalare qualoutio dei bastioni della città 
bassa; o, imitando finalmente Federico nel temerario suo attacco di Praga fra le due 
rive della Moldava, introdursi all'assalto della città fra le due rive dell' le cui 
acque essendo magre avrebbergU permesso di percorrere il letto del torrente e col 
buju della notte assalire l’ una o T altra delle porte di Jrens e à* jinvillc^ c malgrado 

11 fuoco del furti sti(>eriorì occupare, come ad Mostalrich, la città e far man bassa 
sugli armati cittadini. A tal fine egli s(>e(U alcuni de' suoi, qtiai disertori, nella piazza e 
nel forte Cappuccini ^ lusingandosi forse colla loro cooperazionc di un sì felice successo , 
quale crasi conseguito in ugual modo da Fabio contro Annibale nell’ attacco di Taranto; 
ma questi ancorché destri vennero dagli S|>aguuoU imprigionati, e non avrebbero potuto 
in nessun modo menomamente giovare alle sue imprese : oltre di che il maresciallo 
Augereau tuttavia non istimava opportuno di dover aiierire alle sue istanze ed a quelle 
degli altri generali dell* armata , perché si rivolgesse ogni lor cura sulla piazza onde 
togliersi una volta questa lunga molestia d’intorno, innanzi dì tentare altrimenti e su 
punti disparati la fortuna delle armi. Egli fece soltanto riparare i ponti guastati dalle 
piene , aprire nuove comunicazioni , ristringere i cam]>i , e non permise di progredire 
contro Gerona se non cogli usati falsi attacchi notturni e col bombardamento; alle 
qu.ili insufficienti operazioni , loro malgrado , vegliavano con pochi , Mazzucchelli dal 
lato <U Palau , Verdier e Amey per quello del Monjouj. Quindi allontanù dai campi 
tutta la brigata Palonibìni , avventurandola a sei ore «li distanza di' là dai monti alla 
Biihal , sul solo dubbio non fondato che per di là potessero venire altri soccorsi. Ri* 
chiamata di lì a pochi giorni, fu dessa spedita nuovamente alla volta di Hostalrich 
per osservare su quel punto 1* attitudine nemica , poi a Casa della Selva c dì nuovo 
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alla Bishal sì i)cr raccoglier viveri che per vegliare agli audamenti del nemico. Intanto altri 
oorpi francesi iiK>vevano olla volta di S. Coloma^ Brufiola'e S. Gregorio^ ove dianzi erano 
molte le truppe regolari apagnuolc^ svizzere o vallone dell' esercito 'di Blake , ed ora 
diinkiuite dai disagi e dalla molta diserzione erausi addentro ritirate intorno à Vique. 
Così non che guidare a sollecito termine l'assedio^ lo stesso generale^ al cui comando 
era T armata y il dilungava e con azioni esterne o vane o tarde o intempestive, e , 
come fece più volte , coll' abbandonare 1' armata e recarsi egli medesimo in Francia a 
Perpiguanoy ivi da splendido nuziale motivo domandato non meno che dal bisogno di 
rendere più attivo l' invio di provvigioni ai campi di gceona. Pertanto il desiderio 
di combattere e d' uscire dallo stato penoso in cui da si lungo tempo le trupj>e 
sì trovavano audavasi ogni giorno più accrescendo, ed era divenuto sì grande che 
r impazienza dei soldati cd ufiìziali proruppe in lamenti, i quali provocarono alla fine 
gU attacchi decisivi , eseguiti poco dopo con esito felice verso il lato meridionale della 
piazza dalle truppe italiane , malgrado gli ultimi sforzi del presidio e 1* allarme destato 
in tutta la provincia per frastornarli. 

Fransi i corpi dj Mazzuccbelli a poco a poco impadroniti non solo delle case più 
vicine al Mercadal^ ma avevano sorpreso il [)osto delle che sta a rovescio 

dei ford , c si erano sotlamente stabiliti in quef vasto magazzino onde ristringere sempre 
più i pascoli al nemico e m'macciare per quel lato i ford. Intanto U capitano Rougieri' 
avendo a stento raccolti alcutii utensili e a pezzi da venti({aattro colle loro munizioni ( dì 
che privare non volcvasi per uiun conto da Verdier il parco generale del suo corpo asse- 
diante ) costruiva la batteria n° xxix a fianco al Montelivio per agevolare l'attacco del 
sobborgo della Marina c controbattere le difese dei bastioni laterali; mentre il caposqua- 
drone Clement coi cannonieri italiani preparava esso pure materiali e costruiva le tanto 
vantaggiose batterie di rimbalzo n.” zxx e xxxi a poche tese dalla piazza contro le opere 
medesime. Tale era sul finire di novembre lo stato delle cose da questo lato di cerora , 
nè andavan meno attive dall' altro per opera dello stesso Verdier, tutto intento ad impedire 
che r onore della presa di gerona fosse dovuto a chi da» poco tempo a quell’ assedio 
apparteneva e da cui attaccavasi la piazza per la pianura, quando ritornato Augereau dalla 
Francia ed avendo inutilmente ritentato col mezzo dell' ajutame generale Balabio di aprire 
accordi col governatore Alvarez , diede spinta ai lavori d* assedio in questa guisa , 
appigliandosi al ])arere del colonnello del genio Paris: il generale Verdier doveva rista- 
bilire ed armare nuovamente senz’ altra dilazione le sue amiche batterie di breccia verso 
il fronte di Francia eil accrescere d* alcuni pezzi quella n.* xxvn costrutta già imperfetta- 
mente contro la muraglia di .S*. Lrxcìa , la cui bréccia dovevasi abbassare , allargare e 
rendere praticabile coi rottami anche internamente, quindi infilare e prenderà di rovescio 
coi a pezzi della batteria n.^ xviu collocati intorno alle case di S. Pohs di là dal Ttr\ 
il generale Pino doveva in ugual tempo non già assaltare la città ( come pure imisteva 
nel proporlo ) fra le sponde del fiume colla scalata delle case laterali , ma contenersi 
doveva al solo attacco del sobborgo della ilfarina , e; se <U là le circostanze del terreno 
il penuettevano , occupare d’assalto quel juccolo ridotto quadrato per cui asccndesi dalla 
città al forte ContejtabUe ^ affinchè una volta posta in esso guarnigione, venisse agevo- 
lato al generai Verdier l'assalto generale delle brecce sopra l'antico punto principale 
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Oegll attacchi. Ma «ebbene a««ai si facesse da taluni, cui rodeva gelosia di gloria, oude 
frollare agl' italiani la voglia di conseguire essi soli la resa della piaz2a , non fu <lato ad 
alcuno d' arrestarli nel corso della vittoria , una volta che uniti e tutti lanciati furono 
dallo stesso coniamlaiite supremo dell' armata nell' impresa di condurre essi pure al 
bramato fine quell* assedio. 

Nella notte del a al 3 dicembre una colonna di 600 uomini, composta delle sei 
distinte compagnie del i.° e del a.** reggimento leggiere italiano, fu formata sotto gli 1 
ordini dell* «jutante generale Balabìo sulle alture della Casa quadrata , ed avendo alla 
testa il capobattaglioue Perceval fu diretta alla presa del sobborgo la Afarina. Era 
questo tuttavia occupato dagli Spagnuoli , ma debolmente , dapj>oichè la molta fìac- 
chezza loro impedivali oramai di guardare il nemico più in là delle sole mura : i 
forti ed i bastioni con le loro artiglierie il difendevano, ed U fiume stesso in tempo di 
acque più elevate il guareutiva del {>ari da un attacco; ma e la molta oscurità della 
notte e la soverchia depressione delle acque favorirono la marcia degli attaccanti. 
Questi scomposero la guardia rimasta nelle case e la |K>sero interamente in fuga verso 
la piazza al primo slancio dell* assalto, che non costò gran fatto di fatica o di }>er'> 
dite, ma fu seguito da un sì terribile fuoco dei forti e dei limitrofi bastioni, che poco 
mancò che non si avesse ad abbandonare 1' acquisto. 11 tenente Gurti e il capitano Dolder 
furono feriti e con essi altri ao combattenti. Le truppe si rlncliiuscro nelle case , che 
furono ben tosto messe a sacco e devastate, indi dagli zappatori traforate onde servissero 
le une di strada alle altre , e tutte insieme dì comunicazione coperta verso il punto più 
vicino alla città. All' indomani poi , appena il giorno fu comparso , i fuochi raddoppia- 
rono di sicurezza e di frequenza , e si tentarono più sortite dalla piazza e d.iì forti, ma 
sempre invano , per isnidare il nemico da quel punto sì in contatto col bastione della 
Afercede e tanto minaccioso agl* ingressi principali nella piazza. Avvedendosi quindi il 
governatore e i magistrati dì cerona della gravezza di questo nuovo perìcolo verso la 
parte della città sino allora non offesa e men guardata, deviarono alquanto dall* atten- 
zione antica verso il fronte di Francia ( luuochè per più brecce già accessibile.), « 
rivolsero le loro istantanee cure ad impedire un disastro totale ]>er quest* altro punto, 
ove gritaliani, inorgogliti dai successi testé ottenuti agli Jngeli^ a CtistfUar ed a Hostalrich, 
altro non braroavauo che 1* ordine di assalto per venirne ad un nuovo impetuoso espc- 
rimeuto. Vi si costnissero adunque barriere nelle strade, vi si rinforzarono le guardie, 
vi si accrebbero le artiglierie, vi si munirono di travi i parapetti onde rotolarle sulle 
scale e sulle masse assaliirict , e vi sì tnuicro in somma i difensori così pronti a 
ricevere un attacco ed eseguire una saggia ritirata dietro ai più elevati muri del recinto 
od agl* iiitenù spalleggiamrnti , che avrebbesi fors* anche mandato nullo T assalto, ove 
questo, giudicato possibile «lagl* Italiani , fosse stato da Augereau ordinato. 

. Fu ]>er certo meravigbosa cosa quella che il presidio condotto a tale estremo non 
solo ponesse tuttavia in tanta attività i proprj mezzi di difesa e non movesse egli il 
primo a parlamento , ma ricusasse di discendere a qual si fosse accordo che olfrivagli 
il nemico. Era esso però ridotto, non che il popolo, alla dura necessità d* un ri|>aro 
immediato a quell* ultimo stato d'abbandono: il lavoro incessante, il mudo di vita * 
irregolare, quel {k>co sonno agitato, lo spirito abbattuto tempre e non sollevato mai. 
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TAv. 11 . la inancaazA d*alunentOt Fauoluta privaaioae <U viuì e di liquori, T abitare in luoghi 
trUti o »oucrraiicl o mezzo diroccati od in pericolo di divenirlo per le bombe che dal 
nemico sì lanciavano di nuovo senza quasi interruzione , anzi che sui bastioni e sui 
forti , sulle case della città , U veder rimondati senza commiserazione dal nemico nella 
piazza quegl’ infelici che osavano menar altrove i loro corpi smunti in cerca di esistenza 
e presentarsi inermi alla linea nemica chiedendo invano di attraversarlo; tutto in somma 
rendeva affliggente oltre ogni credere lo stato di chi doveva propriamente vegliare 
alla difesa , sicché tale appariva in tutti la debolezza , che troppo breve era il passo 
alle febbri, e da queste degenerate in gastriche nervose alla morte, onde si vide che 
per mancanza d’ indispensabili sussidj e d* inservienti e di luoghi coperti agli effetti 
delle bombe, dei cento caduti infermi morivano ì settantacìnque ; nè vi aveva speranza 
di altrimenti far cessare una strage sì violenta che col piegare il collo all’ abboirito 
giogo deir esercito assediante. Ma in tal contrasto appunto il generale Alvarez, ancorché 
afflitto egli stesso da fierissime febbri , raccolse le possibili sue forze e parlò ai difen- 
9 sori con nuove parole d' incoraggiamento. Egli disse loro ciò che avevasi operato dalla 

intiera provìncia per venire in soccorso della piazza; annunziò che « riunitosi un Con- 
» gresso in Manresa al ao di novembre, avevano t rappresentanti di tutto il principato 
3» liberamente e ad una voce stabilito di levare senza indugio Socco iiomuii fra 1* età di 
V i6 a 35 anni, onde ajutarc nel piò corto periodo di tempo l’operazione dell'esercito 
» di Blakc per l’ imminente e stabilito sblocco di cerONa; che mi prestito di io milioni 
» di lire dovevasi esigere immediatamente tra ì più potenti della provìncia, afiìnché t 
« mezzi non avessero a mancare |)el conseguimento dello scopo onerosissimo di una 

• impresa si importante , quale da tutti reputavasi quella di salvare GEROKA ; che il 

> generale Blake avendo esso pure assistito al Congresso di Maiiresa co* suoi generali, 

» vi aveva sanzionato il piano di guerra per l’ immediata liberazione di GERONA; che 

> a questo voto emesso con tanto di spontaneità e d’accordo da tutta la provincia, 

> ed a cui terrebbe dietro I* immediata esecuzione degli attacchi sull’ esteriore linea del 

> nemico, univasi del pari il voto espres«o il a6 di novemlire dal Consiglio militare 

> sedente a seviclia ed il precìso comando del Governo centrale delle Spagne al 
» generale Blakc di accorrere senza più ritardo, con tutti i mezzi possìbili, al sollievo 
» dì GEROKA, già dichiarata in nome del Be, non meno di zaracoza, benemerita della 
3> patria in altissimo grado , e premiata cogli stessi rigirardi usati verso i prodi difensori 
» di quella capitale dcirARRAGONA. Il ed in suo reni nome la Suprema Giunta 
» di Spagna , così crasi scrìtto da Blake allo stesso governatore , ha stabdico che tutto 
» ciò che onora codesta piazza sia pubblicato con gran pompa a sua gloria perenne in 

* tutto il regno , e si é spiegato pronto a spargere a mani piene le sue grazie sopra 
« gC immorrali suoi cUfensori. > Quimli pubblicavansi in quegli ultimi istanti della difesa , 
e non senza frutto, le energiche <UsposizÌoni prese dalla Giunta e dal Congresso di 
CATALOGNA all* uopo di liberare subitamente la piazza , e rendevasi palese 1* eloquente 
iiivìtazlone fatta dui Congresso medcsixno a tutti gli abitanti della provìncia onde ec> 
citarli ad accorrere in soccorso di lei : SaU^ando V immortale gerona , vi si diceva , 
noi salveremo V antemurale di tutto il principato , difenderemo i nostri averi , la nostra 
libertà , c cì porremo in grado di ricuperare ciò che la frode e V armi ci hutuio tolto : che 
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se taluno ei fosse che preferisse i suoi agi alia liberazione di quella piazza ed al saluamento 
della patria , vada per sempre U suo nome cancellato dal novero dei veri Catalani » e sìa 
eg^i posto souo guardia speciale del Governo, acciò il suo egoismo non possa influire al 
danno de' suoi concUtadini ; poiché tutti i sentimenti degli Spagnuoli debbono concorrere ad 
allontanare la sorte tcrribUe die ci minaccia , ove V incomparabile GCRONA si lasci più 
iungamertte abbandonata al suo destino. 

III. 


L'esercito di Blake era forte tuttavia di oltre iSooo combattenti, dei quali i2C0 
di cavalleria : gli si dovevano aggiugnere sulle prime 3 ocoo uomini di nuova leva , di 
cui una parte già radimavasi nella valle supcriore del Ter intorno a Yique , ove trovavasi 
colle riserve il quartier generale spagnuolo. Se tutta o in parte questa forza si fosse 
avvicinata ai campi dell' armata di Augereau, che non aveva alcun trinceramento al 
di fuori, e se non superati, tribolati vi avesse in varie guise e su più punti i molti 
corpi staccati dell* esercito assedionte, la cui forza di molto non saliva oltre Ì 16000 
uomini , è da credersi che la |>ertinacia dei difensori avrebbe vinto ; poiché si vide 
dalla loro successiva resistenza ai nuovi simultanei attacclii della destra e della sinistra 
che |>er poco che essi fossero stati assecondati <lagli ajuti esteriori, avrebbero obbligato 
Tassediante a desistergli o ad allontanarsi da quei pmiti dì nuovo acquisto più in con* 
tatto colla piazza , il cui possesso lo metteva in ìstato di stringerli oramai fra Fassoluto 
bisogno di arrendersi ed il disperato partito di soccombere alF atto di un assalto. 
Ma }>er la mala ventura loro nè furono sì pronti i domandati alle armi nell* accorrere 
ai loro posti , poiché molta fu sempre in CATALOGNA la ripugnanza , non al mestiere 
delle armi , ma alla stretta militare disciplina ; né furono ai lesti ed obbedienti i var| 
capi di partiti isolati ad indirizzarsi ai punti che loro si erano assegnati per concorrere 
sotto r altrui comando alla liberazione della piazza ; né bnalmente il generale Blake 
spiegò il vigore e 1’ ardimento di cui era d* uo{x> in caso si pressante ; né nello stato 
cagionevole di sua salute ha egli tampoco ad altri voluto conferire V incarico di dirigere 
le forze nazionali al soccorso della piazza^ sicché men malagevole é riuscito al maresciallo 
Augereau Y ottenere al principio di dicentbre quel trionfo che da più mesi inutilmente 
ai tentava di conseguire. 

Da che gricaliani eransì impossessati del sobborgo la Marina^ elevavano intorno alla 
pianura le batterìe di rovescio e di fronte n.* XXX, xxxi c xxxu contro i bastioni la 
Mercede^ S. Francesco c S. Chiara’., nuocevano coi fuochi ai difensori c serravano dap- 
presso le guarnigioni dei forti , tenendole in continuo timore di un assalto : quindi 
ponevano essi soli ad esecuzione l' audacissimo pensiero di rompere La comunicazione 
tra i forti e la piazza; per la qual cosa si assalì primieramente di viva forza Ìl ridotto 
della Còfà , la cui distanza è di sole settanta tese dal forte Contestab'de e centoquaranta 
dalie mura della città stessa. Questo ridotto , il cui circuito non oltrepassa le sessanta 
tese, giace sopra il dorso di appianato contralForte che discende dal monte ove s* innalza 
il forte Contestab'de. Lo circonda su tre lati un fosso di poca profondità tagliato nella 
roccia: le mura che ne formano il qiuulrato non sono più elevate di venti a ventiquattro 
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tav. jx. piedi al disopra del suo fondo; ha una porta che guarda la città, e chtodesì di 
dentro a chiavistello senza ostacolo proprio ad im{>edire di poterlesi avvicinare per di 
fuori. Ciò che rende rispettabile questo sito è la moltitudine dei fuochi che il difendono, 
e r asprezza del terreno per cui vi si giugne , salendovi dal fondo della valle. Avevano 
gl' Italiani , stabiliti nel borgo la Marina e destinati a toglierlo di scalata all* inimico , 
per arrivarvi a percorrere uno spazio scoperto di trecento tese tra i fuochi della città e 
de'forti. Fu dunque deciso: doversi eseguire Tassalto col bnjo della notte, acciò il vagare 
dei fuochi nocesse meno al buon esito dell* impresa ; doversi far precedere. ai gra- 
natieri del I.® reggimento leggiere ed a quelli del 6.® di linea, proprlanìente di ciò 
incaricati , alcuiù zappatori e fucilieri fra i piò addestrati nel maneggio delle scuri e 
delle lunghe scale da mano, perchè togliere potessero ogni ostacolo al cammino, al piede 
delle mura ed alla loro salita ; quindi doversi un drappello di cannonieri guidato dal 
capitano Beffa dirigere alla porta , ed in quella parte di essa ove 1 * effetto esser poteva 
decisivo applicare petardi , affinchè collo scoppio rovesciarla si potesse c aprire I* in- 
gresso principale alla colonna assallcrice. Questa poi sotto il superiore comando del 
generale Mazzucchelli doveva esser divisa in tre piarti : la prima comjrnsta dei carabi- 
nieri del a.® leggiere sotto gli ordliù del capitano TrolH <loveva volgersi a destra, quasi 
per minacciare il forte Contestabile \ la seconda consistente nelle compagnie de* granatieri 
del 1.® reggimento leggiere e del 6.® di linea, guidata dal capitano dello Stato maggiore 
Oiini , doveva andarne diritta sino al piede del ridotto e scalarlo ; la terza com|>osta dei 
granatieri del 4.® e 7.® sotto gli ordini del capobattaglione Sausse doveva pendere a 
sinistra verso la città c volgersi di poi sopra il ridotto dal lato della j>orta. Come fu 

4 4} j entrata la notte del 6 al ^ di dicembre , queste truppe si unirono in silenzio e con 
bell* ordine agli sbocchi del borgo la Marina^ animate da uno spirito che a tutti pre- 
sagiva la vittoria. Quivi, ignorandolo il nemico, si tennero sin presso a mezzanotte in 
una calma profonda , foriera di rovinosi avvenimenti. Non piò in quell* ora ferivano 
r aria , avvertendo la presenza dei due eserciti nemici , se non che rarissimi colpi di 
mortai ed il grillo usato e placidissimo di AW erta ilegli Spagnuoli a guardia sulle mura; 
quando ad un segnale cheti cheti si mossero dal sito di riunione gli attaccanti col fucile 
afferrato dalla destra c impugnato dalla sinistra mano Ìii atto di ferire di punta, e, prece- 
duti dai pochi e cannonieri e zappatori e fucilieri muniti di obizzi, di utensili e di scale, 
guidati tutti francamente dall* impavido Olini, avviaronsi su pel monte a quell* assalto. 
Salirono non visti oltre Ìl burrone al piede del ridotto c rapidissimamente v* applicarono 
le scalo. Fu un punto solo quello in cui gli Spagnuoli domandarono Chi si fosse e di qual 
redimento , e«l alla falsa risposta di Olini Fspaha /Reggimento &Vtoma spararono un colpo di 
allarme , sì schierarono sulle mura e fecero inutile sforzo di difesa. Già le scale applicate 
eran salite, benché a stento, dai carabinieri del caj>itano Ambrosio, e di già, se non 
pure col primo, col secondo obizzo coiiffccato a petardo nella ]X>rta ilallo stesso capitano 
Beffa crasi conseguilo il decisivo intento di squarciare il fermaglio delle imposte e 
spalancarle al desiderj degl* impazienti accumulati assalitori. Allora alcuni pochi giunti 
per le scale sul parapetto misero scompiglio nei difensori, i quali sopraffatti per la 
parte dell* ingresso dalla colonna principale piò non seppero resistere. I vincitori as- 
sicuraronst il possesso del ridotto col far man basta su que*]H>cbt che piò tenaci ai 
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parapetti nel far fuoco ili granale e di fucile non vollero o non «eppero come altri tat.ix. 
ricercare lo «campo «aitando ignomìnioeamente le mura verso i forti. 

Un generale allarn>c »ì destò a questo assalto inaspettato in tutta la cittò e nei An*mie.Wfu. 
forti. Dopo breve silenzio^ in cui ai venne ad avverare nella città il tristo evento 
della per<Iita di quel ridotto ^ incominciarono tutte le batterie a rivolgervi contro i loro 
fuochi c ad incrociarli con violenza sul sobborgo e sulle loro comunicazioni. Allora *“ ‘""fi**- 

gP Italiani , che giacevano nei punti bersagliati , risposero essi pure con un fuoco ben 
iiiidrito di moschetterìa , mentre dalle truppe di Verdier si dirigevano drappelli all* at* 
tacco del sobborgo Gironelia ed in pitò guise divertivasi 1* attenzione nemica dal ridotto 
acquistato o con false dimostrazioni d* attacco verso il 7*er, o col ravvivare il fuoco di 
moschetto e di mortai nella pianura; di modo che sì grande fu il fragore elevato su tutti 
i punti, che questa notte divenne tanto piò tumultuosa quanto era stata incominciata 
colla calma piò profonda. La strettezza dell* interno del ridotto tenendovi soverchiamente 
ammucchiati e sottoposti a perdite t soldati vincitori , indusse il generale Pino al savio 
consiglio di destinarvi a presidio due sole compagnie del 6 ,® reggimento, c richiamare 
tutte le altre innanzi giorno nel sobborgo della Marina. Quindi nel corto intervallo di 
quella notte il ridotto della Catà fu ]>reso, fu guaniìto di un presidio bastevole a difenderlo, 
fu provveduto di viveri e munizioni per tre giorni , e per le cure dei capitani Beffa e 
Rougieri i suoi due pezzi furono rivolti verso i forti e la città pel caso di sortita, il sno 
muro alla gola fu forato di piccole tronierc , e la sua porta o fu co{>erta come meglio si è 
potuto di rottami al di fuori, o fu con muro a secco fortemente assicurata per di dentro. 

Ma era di |K>co salito il ntaltino del dì 7 , e di già sempre piò im|ierversaiulo le tanto 7 Dirwi.r. 

vicine batterie del Contestabile contro quel piccolo bersaglio, ed acquistamlo giustezza 

i loro fuochi e quelli della piazza, ne fracassarono i carretti d* ariiglierta , e forzarono « 

difensori ad appiattarsi nel mezzo ed a rimanervi inoperosi senza piò |)OtersÌ, a meno 

d* incontrare sicurissima morte, presentare ai para}>etti. In tale stato di cose preparavasi 

in piò ponti della piazza una generale sortita sia per riavere qticl posto importante, 

sia per favorire 1 * usata spedizione de' viveri ai forti , i quali non avevan magazzini , 

erati privi di tutto , e dovevan ogni giorno ritrarre le opportune provvigioni dalla 

città , perchè mai la difesa di questa andar dovesse disgiunta da quella de' suoi 

forti. Ad animare pertanto i soldati alla sortita e quindi al prolungamento della difesa 

non vi ebbe mezzo che dai primi magistrati o civili o militari iK>n s* impiegasse. « Voi 

> non potete , dicevan essi , lasciare senza scoriK> all* inimico un punto si im{>ortante. 

» Il Cielo asseconderà i nostri sforzi, come siiiora il fece, per fiaccare 1* orgoglio impo* 

» teme dì un nemico che di tutto, di vita, di libertà, d'ouore, si tenta dì spogliarci. 

> Voi , o prodi soldati , che avete la gloria di difendere queste mura , e voi , o degni 

> cittadini, che con essi i pericoli cd il vanto dividete , siate fermi , e vedrete fra breve 
» presentarti ]>rr ogni lato sui vicini monti le falangi di soccorso. Allora voi godrete 

> del piacevole spettacolo di un trionfo tanto piò deciso, quanto più sembra la fortuna 
» dell* anni al)handonarci. I vostri fratelli si teiTanno lieti di prender parte alla vostra 
» gloria souraemlovi all* uliuna rovitia, e noi paleseremo ad essi gratitudine nella piò 

> solenne maniera , riposandoci tutti sugli allori colti in comune , e traendo in giorni 

> di pace c prosperità permanente ì frutti generosi della nostra costanza 0 de* nostri 
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TAT. IX. > sofTrìmenii^ consacrati alla causa piìl giusta che imlorrc possa una nazione all'esercizio 
» delle armi c del potere. Ma intanto^ deh, non si dica che una sì dolce speranza abbia 
» snervato il nostro coraggio: chè anzi ella ci serva piò che mai di stimolo dolcissimo 
» cd efficace omle operare con valore ed eroismo. Ogni nostra inazione oscurerebbe 
9 quella gloria che acquistammo con lami sforzi , e cì terrebbe il diritto alle corone 
s ed agli allori che soltanto si dispensano a chi combatte sino all* estremo. Facciasi 
» imionzi r inimico cd impegnisi pur tutto in rendere (Ufficile la nostra posizione , noi 
a non cederemo perciò , nè deporremo mai di quella gagliardla che sino ad ora ha 
« reso imitile ogni suo piu strepitoso tentativo. Poco or ci resta tuttavia da soDrirc : 
a approfittiamoci adunque di sì preziosi istanti ; e 1* usata grandezza d* animo y 1* impcr- 
a turbabile serenità ci guidino in ogni ulteriore scontro col nemico ^ affinchè |>ossa uii 
a giorno esserci cara la mciiioria delle pene sostenute e del valore esercitato per una 
a causa così santa , e servir possa il nostro esempio di stupore ai secoli avvenire, a 
cr luiìui Fu in fatti oltre ogni credere efficace quel discorso ed impetuosa la sortita. F tanto 
4ji.a«iuciu4 piò di baldanza mostrarono gli S|>agnnoli nel raggiugnere il piede delle mura di quel 
ridotto in quanto che coi loro fuochi d' artiglieria ne avevano costretta la guarnigione 
cJ.*nir"r m italiana a starsi ^ non veduta, nè vedente, agglomerata nel mezzo od a ridosso dei terra» 
pieni e della gola dell'opera, sicché le poche offese dando loro coraggio, |>erveimei'o alla 
j D:r<iUir«. porta : e già coi loro schiamazzi e col tentare di forzarla erano giunti ad incutere spa» 
vento ad alcuni del presidio che meno franchi nel pericolo, affacciandosi alla mente 
la sorte ivi subita poco innanzi da altra truppa, e giudicando piò in là che noi dovevano , 
non potersi cioè quel ridotto altrimenti difendere se non dopo smontate le artiglierie del 
ConeciCabUcy saltarono le mura e diedersi alla fuga verso il sobborgo, lasciando così un 
minor numero, ma il piò solido a sostegno di un'opera che gli Spagnuoli disperatamente 
occupavansi a riavere. Ma si tosto che le riserve collocate nel sobborgo la Marina 
videro attaccato quel ridotto, non titubarono un istante ad accorrervi in soccorso, e 
malgrado tutti i fuochi, al cui sicuro bersaglio si esponevano, vi si condussero sotto gli 
ordini dei capitani Ambrosio e Trolli , amenduc valorosi fra quanti altri uffiziali dell* ar- 
mata, ed impegnarono vivissima la zuffa cogli Spagnuoli all’arma bianca a piedi del 
ridotto tra la città ed il forte Conttstahile. Ivi Ì1 tenente Pisner trovò una morte onorata; 
i capitani Giorgi e Testa rimasero feriti, come pure i tenenti Mazzucchelli e Spinola e 
da i5o granatieri del i.** c a.^ reggimento leggiere italiano; ma gli Spagnuoli clic 
facevano barriera a quel passaggio, onde impedire di arrivare sino alla porta, soffrendo 
eglino pure altrettanta perdita, allargarono finalmente l' intervallo e permisero al tenente 
Giustiniaui di presentarsi il primo all* ingresso del ridotto , ove alla testa di tutti il 
granatiere Bianchini da lungo tem|>o combatteva per impedire al nemico d* introdursi. 
La lotta non andò tosto terminata: gli Spagnuoli essi pure si rinforzarono, togliendosi 
imprudentemente, all' uopo di combattere al di fuori, dai vicini ridotti del Calvario e del 
Capitoloy come quelli che piò vicini al sito combattuto e più a sè stessi abbandonati 
ripetere dovevano la salvezza loro dal riacquisto del ridotto della Città. Ma in ciò 
appunto quei prcsidj s' ingannarono , poiché nel)' atto in cui si stavano alle prese colle 
truppe italiane venute dal sobborgo in quel rientrante di fuochi , altre truppe italiane 
che stavano sotto gli ordini del colonnello Eugenio sopra i monti a ridosso dei foni. 
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ed alle quali era già dato T incarico di stabilirsi nella notte seguente nei ridotti del tat ir 
Calvario e del Capitolo ()er mezzo d'assalto onde troncare del tutto le comunicazioni 
fra la città ed t forti « prevennero V istante ad efficace diversione di coloro che occupati 
<1el)a <lifesa del ridotto della Città attraevano tutta 1* attenzione del nemico. Esse con 
altrettanto di accortezza che di zelo e di fortuna discesero rapidissimamente dal monte 
d' ordine del colonnello Eugenio ^ presentaronsi al piede dell* altura del Calvario sotto 
gli ordini del capobattaglione Favalelli; quasi non veduti la salirono, penetrando per la 
breccia in quel ridotto tra i primi il capitano Roncaglia; indi di là dirigendosi al Capitolo 
ed occupandolo esso pure senza ostacolo per la porta quando più calda era la mischia 
intorno al ridotto della Città. Cosi con una non più udita audacissima impresa gritalianì 
sotto gli occhi dì tutto V esercito e dello stesso maresciallo Àtigercau soccorrevau T un 
ridotto da ambo i lati, prendevano gli altri due, toglievano S|>eranza ai presìdj di più 
oltre ricongiugnersi , e ponevano 1' un e 1' altro in piena ritirata o verso i forti o verso 
la città, stupefatti amendue da canta pertinacia ed ardimento! 

Dal campo del colonnello Eugenio, ove per caso io mi trovava, discesi tosto nel mogiaCM«i4*i 

BwrvM-inllo «fi* 

vallone del G alligali c salii al ridotto del Calvario ^ oyc gl Italiani stavano impegnando iuiu»i p«« 

•I f • ti* • • 1 II t 

d fuoco d artiglieria contro il forte Contestabile \ ivi raggiunto dallo stesso comandante tu.coMUedon- 

ti 11 «M b 

del gemo Fans proseguimmo cammino al ridotto del Capitolo^ e di là innanzi notte cHiì « a i 
dietro le piegature del terreno al ridotto della Città ^ compiendo il giro in quello stesso 
giorno sino al sobborgo la Marina, per istabilire insieme le cose a render solido un 
acquisto si importante. Allora pure il generale Verdier mandava il colonnello Gaiter dal 
convento S. Daniele colle truppe di \Tirzbourg e di Berg a sollevare nei ridotti del 
Calvario e del Capitolo le truppe del ó.** reggimento italiano , che non contente di esservisi 
canto opportunamente stabilite, esaurivano le prowigìoni d'artiglieria in essi ritrovate, 
risjKmdendo audacemente ed allo scoperto ai fuochi ben aggiustati ed efficaci degli 
Spagnuoll ; Li capitano d'artiglieria ColleC prese finalmente a meglio dirigere queste 
batterie , e consegui V intento già in jmrte dagli stessi Italiani assicurato , di pro> 
leggere le coroonicazioni da im ridotto all'altro e impedire del tutto le sortite all* inimico. 

Tesdmonio dell* avvenuto lo stesso generale in capo fece tosto conoscere all* armata il 
suo contento per la bella condotta de* soldati italiani nell'azione decisiva, in che eglino 
soli conseguirono I* interruzione della comunicazione tra la città ed i forti malgrado i 
molti sforzi delle due guarnigioni per opporvisì. « I più grandi elogi (così scriveva in 
« nome dello stesso maresciallo il suo capo dello Stato maggiore Rey ) siano resi ai 
» granatieri del 6.° reggimento di linea ed a quelli del i.** e leggiere italiani che 
» difesero o soccorsero il ridotto della Città contro gli attacchi ripetuti del nemico , il 
» quale per alquanto tempo lo ha investito per ogni lato dopo di aver tentato di cster- 
s mùiarlo con molte ore di hioco della sua artiglierìa. Questo contegno è proprio di si 
B prodi granatieri, ed il generale Pino à particolarmente incaricato di felicitarli e mostrar 
» loro, come pure al colonnello Eugenio, tutta la soddisfazione del generale comandante 
B in ca|K> dell* esercito per la buona disposizione e pel vigore con che inoltre attacca* 

» rono e presero ad un tempo stesso gli altri due ridotti il Calvario ed il Capitolo. » 

Così fu detto all* armata ; in fatti la gloria di questa impresa ftt tutta degl* Italiani ^ nf 
V* ebbe alcuno , per quanto invidioso esso sì fosse , ebe osasse mai di contestarla. 
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Dopo (lì qurstd iufruttuo«a, anzi zTenturata sortita gli Spagnuoli prosagnirono bfnsl 
Méo^iibiKw »u tutti i punti i) loro fuoco si <IÌ mosclìcueria clic (rnrtigileria, e<l a«sni vivacemcntei 
oprrÉiioMlTià ma proTorono alla fine abbattimento e videro nccc»«ità dì cedere alla forza ^ poiché 
ri op. nello stato attuale delle cose la piazza ai trovava presso che riunire ad un tem]K> solo 
contro di sé stessa tutte quelle piti funeste condizioni ^ per ognuna delle quali isolata- 
TAV. IX. mente ella aveva già dovuto soccombere negli asscd) anteriori: epidemia., esaurimento, 
attacchi di fronte , di fianco ed in ischiena , separazione da* suoi forti , e quello che più 
monta, la speranza ormai perduta dì un immediato soccorso. Fra tatui <lisastri e sotto il 
peso di minacce cosi gravi , il solo imperturbabile nella difesa e pertinace in non ve- 
nirne a condizioni col nemico era il governatore Àlvarez i ed egli solo , giustamente 
paragonato a Catone |>er la fermezza e ad Annibale per 1 * accanimento, avrebiic ancora 
voluto prolungare di molto la resistenza \ quindi egli pure esjulmeva ciò ebe Ìii altri 
tempi il govciTiatore della Rochelle a quelli che es|xmevangli , come la faine mieteva 
ogni giorno gli uomini atti alla difesa : Co/wien btne che noi pure incappiamo in tale 
disauro, se non siamo soccorsi: per me basta che un solo di tutti noi soprai^vioa per 
chiudere le porte della città. Per luì solo di fatto si sostenne si a lungo con fermezza la 
vista deir armata nemica tutt* imorno alle mura ancorché aperte della cittò , e per lui solo 
r artiglieria si adoperò ancora per tre giorni col maggior |>ossibile vigore a controbat- 
tere quella del generale Verdier alle falde del Monjouj ^ o del generale Pino intorno alle 
opere del Jffercadaly e finalmente ad aprir breccia negli stessi ridotti cailuii in potere del 
nemico, nella lusinga ancora di ricuperarli rinnovandovi con piò sicuro ardimento sortite 
9 Pìcmbrt. cd assalti. Quelle di fatto si encttu.irono soprattutto in gran forza il giorno 9 contro i due 
ridotti della Città e <lcl Capitolo ^ onde, se non piò, recare viveri nei forti che di lutto, 
persiuo dclPacqua, da tre giorni peniiriavano: ma sebbene si fossero frattanto presi di mira 
i parapetti dei ridotti da varie batterie degli Spagnuoli , onde contenere i difensori ascosi 
ncir interno , e con ciò agevolare ai piccioli convogli il passaggio dalia città fra 1* un ri- 
dotto c l'altro sino ai forti, ciò non si potè conseguire; e malgrado alcune perdite 
le truppe assediami di presidio nei rulotti impedirono quella volta e sempre, o fosse notte 
0 fosse giorno , dì passare framme7.zo e recare ai ford sussidio. Quindi è che il generale 
Pino si tentò di trattare separatamente delta resa con ciascun comandante di quei punti 
così isolati : ma quegli che stava al ContcstabUe opponevasl schiettamente a qualsivoglia 
patto che non venisse dal suo generale e fosse dalla Giunta sanzionato ; e cosi faceva 
pure il comandante del forte de* Coppuccóii, sebbene più d'ogni altro prestasse l’orec- 
chio alle proposte. Il maresciallo Aiigereau dopo un fuoco vivissimo di tutte le batterie 
collocate sui tre lati della città s|>edì alla fine in quello stesso giorno 9 ad offrire ono- 
revoli condizioni di resa alla piazza , unendovi minacce ormai possibili ad avverarsi di 
altrimenti assaltarla per le spaziose brecce riaperte sul fronte Afonjouj , mentre assalte- 
rebbesi con scale dalle truppe italiane per 1 * opposto fronte nei bastioni di S. Francesco 
c della Mercede. Non si volle però por mente tuttavia al parlamentario, e fu questo come 
gli altri precedenti rimandato per comando del generale Alvarez. Ma poiché estrema era 
la sorte cui ì più saggi vedevaim avventurata la città per tanta ostinatezza, venne preso 
consiglio sullo stato di salute dello stesso governatore dai dottissimi medici Viader e 
Samaniego, zelanti difensori della causa pubblica; e sapendolo sin dal novembre da 
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febbre seoipre più violenta aggravato e qtiituU fuor di stato di dedicarti agli iilH/j del 
comaiulo, obborrendo però egU sempre il pensiero di abbassarsi agli accordi col nemico, 
il dissuasero facilmente dal conservare più oltre le redini snprciur del Governo per tutto 
dcflicare in quegli ultimi istanti il travagliato suo spirito ai sublimi aireiti della religione. 
Quindi non appena fu da Ini liberamente rinujtziato il comando civile ai magistrati ed il 
militare al generai Bolibar, essendosi tenuto congresso dalla Gluma e dai primi uffiziali 
del presidio in unione col vescovo, fu riconosciuta l' impossibilità sia di recare soccorso 
ai forti, sia di prolungare senza di essi la difesa della piazza, soprattutto nell' attuale 
stato delle brecce e per le posizioni minacciose del nemico iieil' innnediato contatto delle 
murat perciò ad una voce si decise « essere giunto il momento in cut ceroka offrir 
» {ìoteva la j>ace all' inimico a patti giusti e dignitosi, senza perdere di gloria in faccia alla 
» nazione ed alle età future, b Un cauto incarico fu n<ldossato al generale Fournas , U 
quale come uom di cuore e dì mente , già difensore delle brecce del Afonjouj e della 
città, giustamente possedeva la stima del nemico, 1’ amore e la fitlucia dei cittadini. 

Il generale Blake disperando egli pure della sorte dei proti! di cerosa e di j>oter mai 
più colle sole sue forze dì iiSoo fanti e laoo cavalli, e poche migliaja di male armati 
contadini attraversare la linea nemica ]>er venir in loro soccorso, non solo si ristette sino 
a quest'epoca intorno a Yique con tutte queste truppe che avrebbero pur potuto 
tribolare di molto 1* inimico nei contorni immediati della piazza , ove non si fosse spie» 
gata fra di esse una sovcrclila tendenza a diserzione , ma nel momento in cui la provìncia 
ingrossava il suo esercito di corpi o volontari o levati di forza in numero di Socco 
uomini depose il comando nelle mani del marchese di Fortago, e per ragione di salute 
cagionevole usci dalla CATALOGNA e trasferissi a cadice. Così ceroka abbandonata 
alfabborrito suo destino sospendeva il di io di dicembre, non senza un forte contrasto 
di passioni, le ostilità colf esercito nemico. Il generale Fournas uscito a parlamento 
attraversò la linea degl' Italiani , venne per essi condotto al generale Fino alla Casa 
quadrata c da questo spedito al qiiartier generale di Augereau a FomcUsi quivi espose 
dignitosamente lo scO(>o «Iella sua missione , ed esser pronta la città a venirne a coii' 
dizioni di resa , purché le si concedessero quattro giorni per disjxirvisi , qualora non 
giugnesscro rinforzi; ma il maresciallo, non che acconsentire a tale domanda, rimandò 
il generale Fournas eoi più grande risentimento , c gli disse per ultime parole c che 
» se la piazza entro due ore non accettava le sue onorevoli proposte di resa, rassaito 
» stabilito avrebbe luogo quella sera , e le sue truppe impazienti di vendetta non 
B guarderebbero confine onde ottenerla intiera e spaventosa. » Fournas volle prendersi 
r assunto dì provare la legittimità della difesa, la giustezza della proposta, ed in fine 
c|uanta fosse tuttavia nel presidio e nel pojmlo la volontà e la forza di protrarre la 
difesa; ma fu interrotto, ed ebbe a ritornare prontamente in cerona e chiedervi poteri 
otidc trattare in sull' istante per la resa. Al suo ritorno tutti parvero riprendere vigore, 
ed il popolo spiegare dì quell' orgoglio ond' esso si accìcca ne* perìcoli , e quali che 
siano gli affronta. Ma erano del pari e questo vigore e quest'orgoglio «iestitutì da sano 
fondamento; quindi (siccome esprime sublimemente quel sommo ingegno di Monti) come 
quella face che al mancare di alimento lambisce gli stami inariditi , e fra il pallore che la 
mena a spegnersi pare ad un tratto che risorga più viva, finché couvìen che muoja; cosi, 
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malgrado la ripugnanza dì arrenderai e F insano vigore dispiegato tuttavia nel protrarre 
la difesa, ravvivare i fuochi c riprodursi alle sortite do coloro clic meno addentro 
ravvisavano le cose , si dovette alla fine da tutti soggiacere alla mancanza di speranze 
c di alimento , c concedere la resa della piazza ai patti offerti dal nemico. 11 generale 
Foumas ritornato al quartier generale francese fu accompagnato nella piazza dal capo 
dello Stato maggiore Rey per conseguire dalla Giunta militare la sanzione degli articoli 
segnati sulla base generosa di scordare le offese, ricondurre la tranquillitA fra i cittadini, 
lasciar loro indistintamente il possesso ilellc case c dei beni , e rispettare la comune 
religione. Ma, non essendosi potuto stipulare per la libertà del presìdio, insorsero nuovi 
lamenti fra gli ufiìziali , molti dei quali avrebbero voluto tutto arrischiare, fuorché subire 
la dura legge di andar prigionieri in Francia ; deposcro per altro ì lamenti quando per- 
vennero, se non più, ad ottenere che un di essi jwtesse recarsi al quartier generale 
deir esercito spagmiolo onde sollecitarvi il generale in capo a prendere in considerazione 
il loro stato e quindi ad operare F immediato cambio della guarnigione di cerosa con 
altrettanti prigionieri francesi tenuti alle ISOLE BALEARl ; cambio cui di buon grado 
prontamente avrebbe acceduto il maresciallo. Cosi si volle anche dal vescovo D. Giovanni 
Rainirez di Arellano e dal supremo intendente Berainemlì , innanzi dì sancire la con» 
veiizione , in un* aggiunta apposita conseguir sicurezza e libertà j>cr gli ecclesiastici e 
per ogni altro che non fosse propriaineiue persona militare; dopo di che la convenzione 
fu da quelli , in cui potere era F opporsi , accettata ed eseguita. 

« Capitolazione. Articolo i.° La guarigione uscirà cogli onori militari ed entrerà 

> in Francia come prigioniera di guerra, a.” Tutti gli abitanti saranno rispettati. 5 .** La 

» religione cattolica continuerà ad essere osservata dagli aliitaiiti e sarà protetta. 
» 4.** Domani mattina ii alle ore otto e mezzo la porta del .^occorso e quella di Arenys 
» saranno consegnate alle truppe francesi , non che quelle dei forti. 5 ° Alla stessa ora di 
» domani mattina 1 1 uscirà dalla piazza la guarnigione per la porta di Arenys , ed i 
» soldati (lepormnno le loro armi sulla spianata. 6.° Un uflìzìale d* artiglieria , uno del 
» genio eil un commissario di guerra nel momento che si pigli possesso delle porte 
» della città entreranno per ricevere la consegna dei magazzini , piani , carte , ccc. =s 

» Fatto in CERONA alle ore sette della notte del 10 dicembre 1809. =s Giuliano di 

» Bolibar, brigadiere de* reali eserciti, governatore provvisorio della piazza. Blas di 

» Fournas, brigadiere. Isidoro de la Mata, Giuseppe della Igletia , Guglielmo Minali, 

> Guglielmo Nasch , colonnelli. Rey, capo dello Stato nuiggiorc generale francese. 
» Approvato da noi maresciallo dell* impero , comandante in capo il VII Coiaio dell' ar- 
» mata di Spagna , Augereau. > 

« Note aggiunte e particolari approvate da S. £. il maresciallo dell* imjìcro, co- 
li innmlaute in capo del VII Cor|x>, convenute tra il signor generale di brigata Rey, 
» capo dello Stato maggiore generale del detto esercito, ed U signor D. Blas di Foumas, 

> brigadiere, incaricato de* poteri <lal governatore provvisorio e dalla Giunta militare. 
» I.* Un tenente o sottotenente eletto tra gli ufHzìali dell* esercito spagmiolo sarà auto- 
» rizzato con passaporti a trasferirsi alF esercito tT osservazione spagnnolo e recare al 
» suo generale comandante in capo la capitolazione della piazza e dei forti di cerona, 
» sollecitando il pronto cambio degli ulfìzìali e soldati della guarnigione di ceroka e suoi 
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> forti contro tm «guai numero di ufHzialì e soldati francesi detenuti nelle isole di ìiajokca tAV. u. 

9 o altri punti. Il generale coinandnnte ui capo dell' etercito franccbc jiromcttc di vcri- 

9 ficare cpiesto caiubìo si tosto che il generale comandante in capo dell'esercito spagnuolo 
9 gli avrà latto conoscere il giorno in cui que* prigionieri saranno giunti ad uno dei 
9 della Fraitria pel cambio riferito, Ne* tre giorni che seguiranno la resa della piazza 

> di G2RONA r illusirissimo signor vescovo di detta città rimarrà autorizzato a dare ai 
9 sacerdoti che stanno sotto a* suoi ordini i passajioriì eh' essi chieggano per passare 
» alle città nelle quali tenevano anteriore domicilio , per rimanervi e vivervi come il 
» debhe ogni ministro di pace sotto la protezione delle leggi che reggono la Spagna.» 

« Altre note aggiunte alla capitolazione. 1.^ Crimpiegati nel ramo jiolitìco ammini- 10 i>vr«Mi>r«. 
» strativo di guerra soii dichiarati liberi , come non combattenti , e possono chiedere 
9 passaporti per dove loro piaccia recarsi coi loro equipaggi. Questi sono l' intendente, i 
1* commissarj di guerra , gP impiegati negli ospedali c magazzini , i medici ed i chirurghi 
» deir esercito, La guarnigione francese che starà nella piazza si )>orrà ne’ quartieri, 

» non nelle case ; agli uffiziali verrà pagato ciò che si soleva alla guarnigione spagmiola 

> uude si procurino alloggio con pagamento. 3.** Tutte le carte spettanti al Governo 
» rimarranno de|>ositace all' archivio della Giunta senza poter essere nè estratte , nè 
9 abbruciate. 4>° A quelli che saranno stati membri o impiegati della Giuuta in teni|K> 

» di questa guerra di opinione non ne potrà venire pregiudizio alcuno ne* gradi e car- 
» riera loro » rimanendo ugualmente salve e rispettate le loro persone , pro|>rietà ed 
9 averi. 5.^ Agli straiiieri che si trovano dentro la piazza per migrazione o altra causa^ 

» o sicno essi «tati membri ed impiegati delle Glume o noi siano stati, sarà permesso 
9 di restituirsi alle case loro con equipaggio ed averi di loro spettanza. 6.” Sarà con» 

9 cesso yiarimcnte a qualsivoglia abitante che bramasse uscire dalla città e trasferirsi 
» in im* altra di recar seco ì suoi equipaggi ed averi , rimanendo salve le projirietà , 

9 i beni e gli elTetti dt chicchessia in questa città. = Fatto in ceroka io dicembre 1809. 

9 D. Blas di Fouruas certifica la verità della capitolazione e delle note aggiunte qui 
9 sopra enunciate. » 

La guarnigione usci dalla piazza, come era convenuto , la maitiua dell* i r, sfilando 
in mezzo a tutto 1* esercito assediante, che in molta pompa erasi posto in battaglia nella 
pianura di S. £ugcnia. Essa saliva al numero <1Ì soli 3aoo uomini in istato di portar le ****‘“"‘*' 
armi, altri 5oo erano i convalescenti, e 1090 giacevano negli ospedali. Anco i primi n oictow. 
però eran si laceri, si pallidi e sì deboli, che a fronte delle truppe assedianti in vero, 
come dissero autori spagnuolì, maggzormenre brillavano di un onore meritato \ nè sarehbcsi 
in fatti potuto giudicare come eglino avessero saputo si lungamente sostenere t disagi 
dell* assedio e presentare a quelle truppe impavidi la fronte , mentre in si gran numero 
esse accampavano direm quasi in contatto alle loro mura , già in varj punti aperte ed 
a mala pena proprie alla difesa : ma che non può Y orgoglio e la speranza là dove regna 
UDtonc , amor di patria e religione? Que* valorosi difensori soggiogati dalla forza, ma 
non in tutto, dovettero finalmente partirsi sotto la scorta de* cacciatori e <lel 4.® reggi- 
mento italiano comandata dal generale Palombinì , e (malgrado roITollata moltitudine di 
armali accorsi sulle alture ^e\V AMPOVFDAti per liberarli) andarne prigionieri in Francia. 

Non tutti per altro racebiudevansi in quel numero i veri difenK»ri di ceroka; niotù 
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TAv. >x. cran raccolti tuttavia nella piazza runiinamlovì i mezzi dì sottrarla al nuovo 

dominio: intanto uniti insieme^ chi per piangere U fratello^ chi il figlio, chi il padre, 
chi r amico, non ponevano più mente che a compiere il pietoso ufficio di rendere loro 
onorata sepoltura, invidiando taluni la sorte e dell'amico e del |>adrc c del figlio e del 
fratello per aver eglino liberi incontrata una morte gloriosa per la patria , ora schiava 
cd in balia dì un (loterc nemico, assoluto -ed anelante di vendetta. Molti altri abitatori 
delle vicine montagne , restituiti inermi a sè medesimi , uscirono <li poi co' loro arnesi 
da' tranquilli agricoltori per raggiugnere le loro desolate famiglie, rivedere le loro case 
incendiate, i campi devastati, ogni speranza tolta di un sollecito soccorso; quindi 
per tutto nuovamente abbandonare e correre come prima il mestiere delie armi, tril>o- 
landò dovunque l' inimico c molestandolo |>ersìno nel |x>ssesso della piazza allora appunto 
conquistata. Grave fu la perdita degli Spagnuoli nella difesa di cerone : si affenna che 
il presidio abbia perduto esso solo da 5 ooo combattenti , tra* quali un gran numero di 
uffiziaii sopr.'ìttutto d'artiglieria, assegnandosi da questo una misura «lei vigore con cui 
i più distinti fra 1' esercito adopraronsi in difesa della piazza : ma assai più grande fu Ìl 
danno sofferto dalia popolazione , la quale abbandonata alle maggiori tristezze di un tanto 
assedio , che <lurò sette mesi e cinque giorni , periva languidamente sotto tutti i flagelli 
per essa inusitati, la guerra, la peste e la fame; sicché ridotta dai ventimila a soli ottomila 
.*ibitanti, c questi pure estremamente indeboliti, che che per tutti ai tentasse, non fu più 
in istato dì togliersi quel giogo che le veniva im|M>sto, nonostante i molti sforzi eroica» 
mente impiegati per iscuoterlo. Rimasero in potere del nemico duecento pezzi tf artiglieria, 
un piccolo numero di projcttili , poca polvere , alcune migliaja di fucili e nove bandiere , 
le qtiali vennero consegnate per comando ilei generale in capo dell' esercito alle truppe 
italiane, ìl cui generale conte Pino ebbe T incarico di recarle a' piedi del trono. Grave 
f>er altro fu la perdita pur anche deircsen'ito assrdianCc, poiché ella si giudica di 160O0 
uomitii, cagionata assai più dalle febbri che dal fuoco, che qui pure dir potevasi, come da 
Moreau all'assedio deli'Eclusc «esser fra tutti il minore dei mali.» Quivi si consumarono 
dai soli assediantì oltre a laooo bombe, 8000 obizzi, 80000 palle da caimoue e iScooooo 
di franchi in altre provvigioni da bocca o da guerra spedite dai punti più lontani 
dell' impero. £ sì {K>chi furono ì viveri trovati nella piazza il giorno della resa, che recò 
meraviglia come di tanto si fosse osato ]>rolungare la difesa: i mulini erano distrutti, 
le sole macine «la inatto servivano per rompere quel resto di granaglia che veniva ai 
soldati ugualmente che ai cittadini ogni giorno parcamente distribuita unitamente a 
scarsa dose di carne da cavallo e di ammali sucìdi e schifosi : mtìco mezzo di nutrì» 
mento che da gran tempo si usava ! 

i<|n- Fu veramente uno spettacolo ben tristo l'aspetto della piazza allorché usciva ÌI 

«HioleatlUc*»* ^ ..... 

t« *11' Mt* Set. presìdio spagnuoìo e vi entrava il prcsiibo straniero. Tutto era posto in abbandono; 

truf^ rtriaMt*. scmiuatc quà e là alla rinfusa vcflevaitsi per le contrade le armi spezzate dagli adirati 
combattenti; sconciate cil immonde le contrade; rotti i ponti levatoi; scoimesse le im» 
poste delle porte; a soqquatlro le batterie; sformati ovunque dai fuochi i parapetti; 
abbandonati e giù dai carri alcuni j>ezzl in cima alla scoperta terrazza della cattedrale; 
ogni casa, ogni chiesa divenuta l'asilo d'informi e dì feriti palesare le rutile non auro 
riparate delle bombe nemiche; crollati )>cr lo strepito continuo delle artiglierie v.’irj 
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gruppi tli case lungo Y Onya ed il Ter, presentare su quel punto ima iuio\a frattura 
nel recinto della piazza , e tutta (ptama diroccata quella parte della città che guarda ai 
bastioni di Francia ed al forte Monjouj j>er Y effetto delle uUiinc batterie di breccia 
stabilite alle fahle di quel monte o intorno a Pont di là <lal 7*er; starsi molti tetti di 
case pendenti per la ruina de' muri laterali; starti appese per un canto grosse travi, 
j>eiizoloin i pilastri , screj>o)ate in più pimti le volte de' magazzini e delle chiese ; tutto 
in somma lasciar dubbio come }>osBÌbile fosse il proseguire non la difesa, ma la dimora 
soltanto in mezzo a quelle mine senza il pericolo imminente di soggiacci^’i; esser ridotta 
inabitabile del tutto quella parte che congiugnesi alla torre GironcUa cd alla porta 
S. Cnstoforo\ rozzamente intersecate da moliipUci e deformi spalleggi.'tmcnti qiirlie anguste 
strade che vi guitlano salendovi dal piana flella città, onde pervenuto che fosse rinimico 
fra i rottami, vi avesse ritrovato e asilo non sicuro c non preveduti ostacoli al pro- 
gresso della marcia. Se a tutto ciò •* aggiungane c il fetore che usciva <Ia ogni parte, 
e la vista lagrimevole di niendira dilaniate , di corpi in varie guise lacerati cd abban- 
donali fra la polve delie case diroccate, o a mezzo sep|)elliti m terrajneni sparsi di squarci 
di bombe , di fucili rotti e carri da cannone frantumati , di suridiimc c lembi di vestiti 
insanguinati, il dica pure ognuno che fu meco <b tutto spettatore o parte, se non fu 
cosa meravigliosa lo aver gli Sj>agnuoli prolungata di tanto la <bfesa? Quivi ben si tolse 
misura <U ciò clic ]>ossono onore e tlisciplina in esercizio colle altre virtù cittadine; cd 
era pur bello 1' udire tuttavia all* atto di cedere la piazza ed iu mezzo a tanto squallore 
gli uffiziali spagnuoli ebieder conto al nemico , se più il vinto o il vincitore gloriar si 
dovesse dell* evento. A tale incliiesta indirizzata a me pure io non risposi; ma egli è 
ben vero che qui ancora avrebbesi potuto da taluuo ridire ciò che tanto generosamente 
il re de* Romani disse del presidio di Laiulau, comandato da Laubanie: Noi dohbiam 
pure confessare che ci ha veramente moka gloria nel vincere di siffatti nemici. 

La Spagna tutta riconoscente a lami sacritìzj sostenuti da gerona^ per la causa pub- 
blica , non fu meno generosa verso di lei di quello che lo sia stato verso zaragozà: 
e in vero se la pertinacia di questa nella difesa non fu vinta da quella dt cerona che 
in ragione della maggior forza dell* ultima al paragone dì quella della prima e in ragione 
dell* ùnpiego men felice dell’arte <1* attaccare nell* ultima che non ìn zaragoza, fu certo 
uguale il vanto e non dissimile 1* utile recato al resto delle Spagne. Poiché come allora 
si rimasero salve tutte le provincie meridionali della Penisola , ora I* armata francese di 
CATALOGNA non solo si dovette aliotuaDare ila tarracoma ed isolare dagli eserciti posti 
sull* i^òro per recarsi ai conbui della Francia ad ap|>oggiarvi le trupj}e all* assedio di 
CERORA , ma ebbe a rinunziare in tutto il tempo della sua durata a qualsivoglia altra 
impresa men lontana nella stessa provìncia, e s* indebolì talmente per venire all* acquisto 
della piazza, che non fu in istato se non all* arrivo de* soccorsi di dar mano di nuovo ad 
imprese clamorose e decisive; nè quegli eserciti trovandosi menomamente appoggiati 
«l.i quello tli CATALOGNA, furono essi pure in istato di assediare le piazze suU'A'òro, 
Oli iturapmiderc la tanto meditata spedizione di valenza. Ben con ogni diritto perciò 
versamiosi espressioni di dolore da tutta la nazione nel render pubblica 1* onorevole ca- 
pitolazione di CCRONA, ìiinalzavaiisi a cielo cd il popolo ed il presìdio di quella piazza che 
avevan reso alla Penisola servigi sì segnalati. « Sieu lodi eterne, dicevasi, a questo popolo 
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» di erol« caj>ace da »è aolo di dare alla nazioae tutto il vigore che abbisogna onde 
» illustrarla e fìirla Ubera, E voi mai'ciate ^ o soldati benemeriti , là in Francia , e rac> 

> cogliete r ammirazione che ivi pure non dissimile alla nostra vi è dovuta dal popolo 
» francese , cui il rimbombo delle vostre artiglierie ha potuto avvertire pel corso dì 
JB tanti mesi come si resista ail una funesta usurpazione, ancorché sostenuta dalle forze 

> colossali del suo impero. Ivi additandovi ciascuno compreso <la pietà pel valore 
» sventurato, sì cUca rispettaudovi : É questi un difensore di Cerona. Tutta la nazione 

> convinta del vostro eroismo , e non volendo separarvi un solo istante dalia sua me- 
» moria, decreta ad una voce, per mezzo della Giunta Suprema di S|»agna, che si debbo 

> elevare un monumento , coniare una medaglia e }x>rre iscrizioni in tutte le capitali 
» del regno onde perpetuare la vostra gloria ; che gli abitanti e la guarnigione sieno 
» uguahuente tenuti benemeriti della patria in gratto eminente ed eroico; che al vostro 
» ileguo cotnamlante D. Mariano Alvarez ed alla sua famiglia , se avvien eh* ei muoja 
» (ciò che pur trop|K> si teme pei duri trattamenti del nemico), si conferiscano in premio 
» dell* invitta sua costanza e dell* ardente suo amor patrio tutti quei favorì onde si è 

> fatto creditore verso la nazioiie co* suoi straordinarj servigi ; che venga concesso im 

> gratlo a tutti gli uihziali ed il posto di sergente a que* soldati che si sono trovati 
9 nell* assedio; che tutti i difensori <li cezona, abitanti e discendenti debbano godere 
9 della nobiltà personale; che lo Stato provveda olla sussistenza delle vedove c degli 
9 orfani di coloro che rimasero estinti nella* difesa; che Tessersi trovato nella piazza 
9 <iiii*antc r assedio dia diritto a preferenza negl* impieghi; che cerona fìnalinente sia 
9 libera da ogni imposta per JO anni dal giorno della pace, e debbansi in quell' epoca 
9 rialzare a spese pubbliche con gran magnificenza ì suoi edifìzj. » Tale in fatti fu il 
decreto emanato dalla Giunta Suprema di Spagna, preseduta dall'arcivescovo di Laodìcea; 
e tanto fu il calore degli elogi prodigati dal Governo ai tlifensori di cerona , che più 
oltre procedendo fu pur anche raccomaiulata la loro sorte alle future imionl <lellc 
Cortes del regno. « Non son già frasi vane ed ostentate ( conchiudevasi da quelli che 
9 guidavano la somma delle cose nella Spagna ) che per noi debhoiisi a cerona : sono 
9 lagrime al suo infortunio, onori a* suoi martìri, consolazioni e ricom|iense a que* più 
» forti che sopravvissero ; c soprattutto imitazione dell’ esempio sublime che ci hanno 
9 dato, mostrandoci noi pure, quanto essi il furono, costanti ed aiitiiiusi. » 

IV. 
l 

SpagaiMk ÌB 
iH paati d*lla 
rnùi«U. 

TAV.l. 


In altri punti della Penisola eran accaduti in questo intervallo di tempo avvenimenti 
disgustosi per la causa nazionale. Pochi giorni dopo la battaglia dì Talavera, in cui 
uscirono padroni del campo di battaglia gli Ahglo-Ispani, avean questi dovuto, tuttoché 
vincitori , sejiararsi e con gran fretta ritirarsi sull* altra riva del Tago |>er la venuta di 
Soult dalla GALIZIA attraverso al regno di LEONE sulla loro linea d'operazione a 
TLASENciA. Oopo di ohc lord TTcllington, acquartierando Ìl suo esercito alle frontiere 
del PORTOGALLO intorno a badaioz ed a ciudad rodrioo, lasciato aveva propriamente 
la cura dì condurre la guerra ai soli Spagnnoli. Questi in gran forze sui due lati della 
xiERRA ifOREN 4 ^ ed al)beuché addietro in esperienza e disciplina j>er lottare contro 


Digitized by Coogle 



PARTE QUARTA. IV. 175 

forze ragguardevoli e<! agguerrite in campo aperto , spinti però da un amore smoderato ta». «- 
di gloria e pieni di quell' orgoglio che tanto li distingue , e senza di cui non v* ha 
alcun popolo che tenti grande impresa , osarono più volte scendere nei piani della 
ìt ANCIA e di TOLEDO « e misurarsi ancorché soli c con gran perdita colle riunite c ben 
dirette amiate francesi sul Ta^ù. Noi vedemmo I* esercito di Venegas compiutamente 
battuto ad Almonatid dalle riserve di Madrid e dal generale Sebastiani. Ciò nullanietio 
quegli avanzi si riordinarono^ e dopo un breve intervallo, in cui la Giunta Suprema 
di Governo stabilita a SEVIGLIA agevolò 1 ' unione di $0000 uomini nella mancia^ questo 
esercito si avanzò nella pianura di Àranjucz nell'intento di dar battaglia alle annate 
francesi di CASTIGLIA , ov* esse non si fossero prima decise a ritirata al solo suo com*' 
parire sul Tago, Ma sì tosto che il maresciallo Soult, il quale allora guidava in luogo di 
jourdan la somma delle cose militari nelle Spagne accanto al re Giuseppe, fu avvertito 
che al corpo battuto di Venegas cransl uniti e i rinforzi di MURCIA c d'ANDALUSIA, 
e r esercito di Eguia (che dopo di aver combattuto sotto Questa a Talavera era ri- 
masto inoperoso nell’ ESTREMADURA ), fece egli pure avvicinare i corpi di Morticr 
c Victor a quelli di Sebastiani {>er coprire più dappresso Madrid ed i passaggi 
principali del Tago fra toledo ed Aranjuez. E quan<lo {>oi si seppe che lord Wellington 
era tornato a badajoz do{io il viaggio di gadice e Lisbona, e si potè temere giusta- 
mente che per lui si assecondassero le mosse dell' esercito spagnuolo verso il Tago^ si 
usarono artifizj da Soult per inspirare fiducia al nuovo generale Areyzaga, al cui comando 
era stato dalla Giunta affidato questo esercito, volendosi attirare egli solo a giornata 
e rendere vana del nnto la giil trop|>o tardata cooperazione degl' Inglesi dalle frontiere 
t\e\VALESTEjo. La presunzione dì Àreyzaga favorì il piano di Soult, e questi dovette 
riconoscere il felice successo della battaglia, poco dopo avvenuta, non meno dall' impru- 
denza del nemico che dall' esperienza propria e dal valore delle sue trtqjpc. 

II giorno 17 di novembre il generale Sebastiani andò a riconoscere il nemico con BMUftti* 
un corpo di cavalleria nella vasta pianura di Ocafia , e ritiratosi prontamente gli dìè f****''* •• •*' 
a credere di non volerti dall' esercito francese impegnare una battaglia in falsa posizione sp«^>u»ii. 
su quella riva < 1 el Tngo\ quindi Àreyzaga avanzò la sua armata sino ad Ocaùa. Allora 
Soult fece occupare fortemente toledo dalla divisione Gazan , ed intraprese il 18 coi n 
corpi di Mortier e Sebastiani un movimento da MADRID per attaccare il centro degli 
Spagnuolt di U dal Tago^ mentre iJ corpo dì Victor operare doveva dì là da Fuend- 
dueha sulla destra di Àreyzaga. Questi si raccolse il 19 nella pianura dietro ad un 19 K«t«ialvv. 
piccolo torrente che da Ocafia scorre verso il Tago^ e prese un formidabile ordine 
di battaglia con Sacco fanti, 7000 cavalli c molta artiglieria. Alla destra comandava il 
generale Zayas nn conjH) dì 900C uomini dì vanguardia sostenuto dal generale Lasey 
con altri 7000 uomini; alla sinistra il generale Freyrc, ed Àreyzaga stesso il centro ad 
Ocaua. Ma quest' armata radunata ai primi sentori della pace della Francia coirAnstria 
parve a taluni, cut non è grave ogni |K-nsiero, essere stata colà spedita dalla Giunta 
spagnuola meno per vincere che per essere vinta sotto gli ordini di un uomo incApacc 
di condurla , e che per sè medesimo inutilmente avvertiva la sua propria insufficienza. 

Di fatto doj>o di aver egli lungamente guidati qnà c là nella MANCIA \ suoi coqu , 
averli resi laceri c stanchi, averli avventurati in piccole e indecise operazioni dalla 
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tAV. L fìue di ottobre a questo giorno , ed accordato Bualcneute al suo nemico tutto il tcni|)o 
per raccogliersi e venire con isperanza di buon successo a decisiva battaglia, si presentò 
in più lìnee non |>er uOrirla, ma forzato ad accettarla, e non nei monti, ma in vastissima 
pianura, \\ dove meno era da attendersi dall' attitudine spagnuola nel combattere quella 
fermezza e tutto quello 8viluj>po di coraggio che la nazione suole spiegare oltremisura, 
ove le asprezze del terreno esigono agilità di movimento c cojirono in gran parte la 
«4 n«mnbr«. pcrsona. 11 maresciallo Soult lo fece attaccare per la sinistra dal generale Levai, affinchè 
questi entrando nel [mssesso dell' alto del ripiano su cui stava la diritta spagnuola, più 
facilmente scagliare si |>otesse il restante dell* annata sopra il centro , dividerlo dalle 
ali e compierne la rotta colle cariche aggiustate della grossa cavalleria. Già i corpi sì 
francesi che polacchi ed alemanni do) generale Levai erano alle prese colla destra nemica, 
quando le divisioni Girard e DesoUes si posero in movimento so|>ra Ocafia con tutto 
il corpo di Mortier ; e questi era già a fronte del nemico quando U generale Sebastiani 
con tutta la cavalleria dell* armata s* avanzò sulla destra, oiule penetrare nelle linee spa« 
gnuolc , affiromatidone la cavalleria si tosto che un primo difiordii>c nel centro si fosse 
palesato. 11 generale spagnuolo avendo visto <\a principio attaccata l'ala destra, non si 
tenne m'uiacciato per altra [lartc , spogliò il centro e la sinistra per rinforzare quell'ala, 
e }>er tal modo oflfri egli stesso agii attacchi vivaci del nemico su questi ultimi punti 
il campo favorevole a riuscita. Allora la sinistra de* Francesi , soffrendo il peso di ima 
parte principale dell'esercito spagnuolo , non solo dovette cessare di progredire innanzi, 
ma fu parimcuie forzata a ripiegarsi sul centro, soprattutto dopo la ferita del generale 
l.eval e dopo che inutilmente ebbe sperato nell' arrivo di Victor, che o non potè o 
non volle prender parte, come pur il doveva, alla battaglia. Ma questo vantaggio coi>- 
seguiio dagli Sjiagnuoli contribuì esso pure a render più compiuta la vittoria de'Frnucesi; 
poiché non isgomeotati per ciò 1 marescialli Soult e Mortier diedero pianto esegui-' 
niento al piano stabilito di attaccare Ì corpi del centro e della sinistra ; lo che avvenne 
appunto quando questi niovevausi alla destra , e la destra vittoriosa s' internava a sua 
perdita in terreno trop|>o aperto sulle tracce della sinistra nemica. 11 |>aese di Oc a fi a 
fu preso, la linea nemica disordinata. La cavalleria fu la prima a porsi in fuga, e allora 
la vittoria non più disputata dalla fanteria fu si pronta che decisiva. 1 <lragoni di Milhaud 
ed i cavalleggieri di Beauregard e Paris la compirono scagliandosi su qiie' pochi batta- 
glioni che a fine di sostenere sè stessi ed ì fuggitivi tentavano quà c là di riordinarsi 
in massa quadrata. Nello scompiglio generale prodotto da questo attacco del centro , 
tanto meno as|>ettato , quanto più sembrava ad Areyzaga di aver alTerrata la vittoria nel 
punto più imj)ortante della destra, perdettero gli Spagnuoli in uccisi o feriti oltre a 
4000 combatteuti , c caddero in potere de* Francesi So pezzi d'artiglierìa, iS bandiere 
ed olire ai feriti ifiooo uomini, fra i quali 3 generali, y colonnelli e 900 uffiziuli, più 
migliaja di fucili, 5oo carri, aooo muli tutti carichi di viveri e bagagli, in fine tutto 
quanto era dì seguito all' armata , la quale al dire degli stessi Spagnuoli « si è talmente 
* disfatta, che a mala pena nel giro <U due mesi si poterono tmìre, di Scooo uomini che 
» ella era, aoooo ai confini dell* ANDALUSIA*, e questi perchè i generali Vigodet e Freyrc 
vi si adoperarono con zelo, sostenendo gli avanzi dell* armata colle loro divisioni alPatto 
della ritirata, e perchè 'Wellington, benché troppo tardi, usci ancora opportunamente 
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<1a BADAJOZ, e colla presenza di aicnni suoi corpi avanzati a Truxillo o sull' alta tat. l 
Guadiana ne protesse il riordtiianieiito , conteiientlo il nemico nella ed intorno 

al Tago dal piò oltre insegnirli. 

Ma ciò che onora la nazione spagnuola si è il vederla in questa guerra impcr- u 
turbabile sempre in mezzo di qualsisia disastro. In fatti allorché i Francesi esaltavano <uw*ì 

* * 1 1- •oHo eui «i«a 

per l'ottenuta straordinaria vittoria di Ocafia, che non aveva costato loro pm di aooo 

-ri» W«i» Al tk*«» 

uomini , tra i quali alcuni umziali , la- ferita di Levai e una leggiere ferita del mare- 
sciallo Mortier ; ed allorché lo stesso re Giuseppe , tenendola in conto di una battaglia 
atta al pari di quella di Almansa ad assicurare il trono di Spagna alla -sua dinastia, 
emanava pel regno,, non menò che j>cr le Indie a lui soggette, nuove leggi distruttive 
delle antiche istituzioni, gradi e nobiltà, interdiceva al clero regolare di piò riunirsi, 
nè esercitare certi ufRzj deh suo culto, ed al pO]>olo di riconoscere alcun' altra au- 
torità che dalla sua non emanasse , fìnalrocntc ti circondava di una nuova famìglia 
di grandi ministri , consiglieri, vescovi, economisti, letterati c jiiilitari usciti dalle 
linee medcBUile de' prigionieri , e che tutto pareva cospirare anco fra i membri della 
Giunta centrale ( non ignari della pace di Vienna ) all’ assoggettamento del regno alla 
nuova dinastia, un alto grido nazionale dì guerra alla Francia s* innalzava fortemente e 
non meno di prima in tutte le provincie del regno. Sicché ben potevasi dire degli SpagnuoU 
ciò die r illustre Kleber, poco dopo la battaglia da lui vìnta al Gran Visir, diceva con tanto 
candore de* suoi nemici nell'Egitto; « Clic cosa è mai una battaglia perduta per una 
» grande nazione , a cui sia stata tolta la piò bella parte del suo impero , ed a cui la 
> religione, Fmiore c l' interesse prescrivono ugualmente dì vendicarsi c riacquistare ciò 
» che si è potuto toglierle? Qui i combattenti andarono dispersi , ma non furono distrutti; 

» se vengono abbandonati un istante, la loro truppia s'ingrosserà nuovamente, e senza 
» dubbio verrà di nuovo ad inquietarci nella capitale, che malgrado la piò grande sor- 
» veglìanza non ha cessato finora di procurarle de' soccorsi in danaro ed in armi. Benché 
3 il Illese possctluto apjiaja tranquillo, è niente meno che sommesso; il popolo è uiqiiicto 
» c non vede in noi , per quanto possa farsi a favor suo , che dei nemici della sua 
» prosperità , ed il suo cuore è sempre aperto alla speranza di un favorevole cambia- 
» mento.» Cosi appunto non solo stviCtiA, cadicz eie intiere provincie della Spagna 
corsero in appoggio dell'esercito battuto, ma la stessa Madrid, in cui molti erano gli 
imjiazienti cli vittoria, non desistette dal soccorrere dopo l'esito infelice della battaglia le 
truppe nazionali , e dal mandar voti palesi per la liberazione del suo re Fenlìnando e j^r 
lo sgombramento delle truppe straniere dal regno: rìnquietudine del j>opolo era grande, 
e dov' egli sembrava piò tranquillo, ivi forse era meno sottomesso; poiché non T ultima 
delle arti per luì impiegate in questa guerra onde nuocere al nemico fu la dissimulazione, 
ove la forza con fondata speranza di successo non potevasi impiegare. Esso ricevette 
con isdegno t benefizj , riconoscendosi da troppo per andarne debitore a chi meno 
aveva diritto d’impartirli. Solo ì disastri del presente c la frode del ]>assato stavan fitti 
nella sua mente, e che che siasi fatto por mostrargli i vantaggi, dell' avvenire sotto ad 
una forte monarchia , esso non riguardava che come nemico della sua pace e della sua 
prosperità chiunque si mesceva nelle cose del suo Governo, quindi a non aliro aspirava 
che all' estcrminÌQ tU luì, e tutto volgcvasi alla speranza dì un vicino e felice cainbiaineiito. 

r*L tt. 
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cofw i ttfft Del pari che in CASTIGLIA ed in CATALOGNA caldi»»ima ferveva intanto la 

•fMfviMK fro- 

guerra nella parte settentrionale del regno. A mala pena potevano i corpi numerosi di 

i‘«n aB' alua ia , 

rapoM tyr- Bonuct c di Kcllrrmann contenere le milizie nazionali delle ASTUKIE e della GALIZIA 
Au».cna{it« dal discendere nella valle del Ducro^ unirvìsi al coq>o del marchese della Romana^ 
•aiàMxa. tenuto a bada da quello di Marchand , ed interrompere le comunicazioni di m&drid 
a BDRCOs e VITORU. Il duca del Parque , Mahy , Garzia , McndizabaI « Carrera ed il 
TAT. r. Marquesito con molti altri fra i pià arditi condottieri vi facevano una guerra si attiva, 
che non vi si ebbe sentore ilella rotta avvenuta in Ocana; poiché tanto era ferma 
nell' animo di tutti la volontà di togliersi dal giogo che volevasi imporre alla nazione , 
che mentre T una delle armate nazionali era vincente , le altre non si ri]>osavano ; e 
quando per lo contrario era taluna soggiacente alla fortuna del nemico, tutte le altre 
rendevanst piti attive , onde la viltà non guadagnasse i deboli , e mai la speranza 
di còmpiuta vittoria entrare non potesse in cuore allo straniero. 11 duca del Farque 
coir armata medesima del marchese della Romana ravvivò quindi la guerra ne* contorni 
di SALàMAfiCA , si riufoTzò del corpo di Ballesteros e di altrì corpi venuti dalla G.àLIZIA 
•0 e dall' ESTREMADURA , e dopo fatti diversi e semprevivi, ma indecisi, odri battaglia 

air inimico ad Jlba di Tormes. Il generale Kellcrmann venuto dai confini di CASTIGLIA 
ad attaccarlo non raccolse le diverse divisioni del suo comando per decidere 1 * azione 
in un sol punto, ma spedi all* attacco la prima del generale Ixircet si tosto che fu giunta 
sul campo di battaglia , indi i dragoni di IMillct per sostenerla , ap|)ena questi furono 
arrivati, c da che quella non poteva da sola far cangiar posizione all' inimico. Finalmente 
impegnò ueU* azione Ì generali Carrié e Maucune venuti 1* un dopo 1* altro coi loro corpi 
di cavalleria e fanteria , e tenuti tutti indispensabili per costrìngere alla fine i generali 
Carrera e Meudizabal a sciogliere t quadrati sino allora im|>enetrabìli e disordi^ 
narsi in ritirata sopra varie direzioni. Questo corpo spagnuolo in battaglia , che 
i Francesi non vollero sulle prime ajiprczzarc , cagionò loro una perdita di oltre 1000 
combattenti , c non cedette ad essi terreno che per la forza sempre fresca e finalmente 
superiore che loro era giunta in alimento dell' azione. Esso perdette Ì suoi i5 pezzi 
d'artiglieria, 6 bandiere, ed oltre alcune eentinaja d'uccisi, da iSoo feriti e prigionieri. 
,9 Gli avanzi di quest'armata, non inseguiti che al domani e sopra corte direzioni, andaron 

lenti nel riordinarsi alle frontiere del PORTOGALLO sotto la jirotezioiic di j>iò corpi che 
ravvivarono la guerra in altri punti e sono la proiezione di ciodad rodrico , ne' cui 
dintorni le forze inglesi e portoghesi sotto gli ordini di Beresford venivansi a quest'epoca 
accrescendo, giacché in essi più che a bada;oz rìconoscevansi da ^Fcllington necessarie 
all' a|)crtura della vicina campagna per contrastare ai nuovi eserciti francesi, in cammÌDO 
per le Spagne, il passo su Lisbona. 

A questi disastri, che pur furono sì grandi a Ocafia, ad Alba ed a ceroni, con 
«iK Sr*- cui terminavano gli SpagnuoU questa seconda loro laboriosa campagna , si accrebbero 
«Ulto !• Art*, i disastri nelle ASTURIE , a santakder c nelle BISCAGLIE dopo 1* arrivo di rinforzi 
ilalla Francia comandali dai generali Loìson e Solignac; disastri pure nella A/OXJ , in 
NAVARRA c soprattutto in ARRAGONA. Ivi il generale Suchet aveva condotte le cose 
della guerra a buon fine c ormai assoggettata la provincia al nuovo domìnio <Io|jo la 
compiuta vittoria dì Belchucy c pareva che molti fra i Magistrati arragoncsi , attratti 


Digitized by Google 


* T~ 


PARTE QUARTA. IV. 179 

da* suoi modi., i} secondassero di buon grado in ricondurre a qualsivoglia costo la pace tav. t. 
in una sì importante parte del regno. Alcuni di essi B]>editi al re Giusep|>e a Madrid 
avevangli quasi in questa sentenza espressi i sentimenti degli abitanti di zaragoza; 

JVoi che in tiifcruierci contro voi sorpassammo i confini stabiliti dalle leggi della guerra , 
abbiamo dato al mondo e a voi la più alta prova di quanto è in noi tenace la fedeltà ai 
sovrano che ne regge; or vi prestiamo obbedienza e promettiamo di sostenere con ugual calore 
il vosero trono , perché stia. In mezzo però alla moltitudine de* pacifìci abitatori della 
ARRAGONA, quà e là spuntavano sovente dai confini <lella NAVAKRA, della CASTIGLIA 
e soprattutto della CATALOGNA molti corpi spagnuoli a molestarne la quiete dell'interno 
e tribolarvi 1* esercito francese. Questo era dunque occupato su ciascuno de* punti di 
confine a tener salva dalle imprese nemiche la }>arte interna della provuicia , combat- 
tendo o scacciando nelle provincie limilrufe coloro che presentavansi per molestarla. 

11 generale Meiisnier teneva sgombre le comunicazioni dirette di zaragoza colla Francia 
per la via di Jaca. Il colonnello Plique guidava con felice successo le operazioni verso 
U regno di NAVARRA « combattendo i nemici che di là venivano nelle Cincovillas. Il 
generale Clopiski ^ i colonnelli Uenriot e Dupeiroux menavano non meno duramente 
che felicemente la difesa di calatayud ^ Daroca c Tcrucl sulla destra dell' /'òro 
verso la CASTIGLIA e VALENZA. Il generale Habert, i colonnelli Rovelle e Robert 
militavano sulla Noguera e sul Segre contro le frequenti c vigorose scorrerie dei 
drappelli catalani^ t quali sotto la protezione delle piazze di lertda e Mequinenza 
erano più degli altri molesti e ardimentosi sulle due rive del Cinca c dell’ /òro. Come 
però e Renovalics c Bagct avviluppati ebbero a cedere alle forze francesi, l'ARRAGONA 
colla perdita di questi capi distinti si giacque quind* innanzi piò tranquilla sotto il 
dominio di Suchet, e permise che da lui si raccogliesscro tutti i mezzi onde intrapren- 
dere non solo la marcia sulla città di valenza, ma ben anco gli assedj delle piazze 
dì confine in CATALOGNA. 

In ‘quest* ultima provincia però, meglio ancora che in tutto il restante della S|>agna, i)ì«p««ìmo«i 
lo spirito nazionale non venne mai menomamente abbattuto dai casi sventurati cui tutta i>r« 
la Penisola era soggiacente. £ se è vero che un dei pregi migliori onde si ornino le nazioni fu. 
bellicose sia la costanza nei disagi, questa provincia sopra le altre ha oflerci saggi non 
dubbj di esserne dotata. 11 grido d* allarmi era dato anche innanzi alla resa cU cerona, 
e dopo questo preveduto avvenimento la- leva in massa non s* arrestò nel mezzo <1e1 
cammino , che doveva o condurla alle frontiere a liberare i prigionieri che si stavano 
trasferendo in Francia , o guidarla sotto le mura di CERONA onde riaverla , o renderne mal m dìmbIk«. 
sicura e gravosa all* inimico la conquista. « È giunto finalmente il fatale momento 

> (cosi diceva al popolo di CATA1..0GNA il Supremo Governo della provincia) in cui, 

> straripando impetuosamente il torrente dei mali che stava minacciando rinfclice gerona, 

> rotte da più parti le mura , aperti i suoi forti o in potere del nenùco , esauste le 

» forze de* suoi difensori , deboli le loro mani per obbedire allo spirito , accresciuta la 

» mortalità ]>cr la penuria e la niancauza dì rìmed), immolato ogni giorno sulle are 

» della patria un numero maggiore di queste vittime generose , cad<le finalmente ren- 

> dendosi alla necessità con una onorevole capitolazione del io dell* attuale dicembre. 

» Catalani , ora che il coi‘|>o de* vostri rappresentami, dopo di avervi reso conto delle 
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TAT. II. 9 curr prlnclpnli che sin qui F occuparono per la difesa della provincia ^ ha il rammarico 

> di dipingervi la trista immagine di ceroni perduta, avrà ella forse bisogno di aggio- 
» gnervi che un sì Catto contrattempo non deve abbattere il vostro animo , nè farvi 
» abbandonare con obbrobrio ciò che con tanta gloria intra])rendestc ? Certo che no 1 
» Esso conosce bastantemente la vostra naturale costanza , fondata da più secoli su 
» quella de* vostri maggiori, per credervi in bisogno di uno stimolo a<l onore: e in fatti 
■M perchè avreste voi a disperarvi? Non poteva la resa dell' immortale zaRaCoZA farvi 
» temere una prossima ruìna minacciandovi cogli eserciti tU entrambe le provincie? Anzi 

> non era più vicina a disperarsi la vostra costanza quando , essendo chiuso il nostro 
» esercito fra le mura dì taRRACona do|K> la giornata di Valls, Finimico per ogni lato 
» ci circondava, penuriando il ])rìncìpato dt altra forza armata? Eppure quali sforzi non 
» faceste di poi ? Tutto adunque confidiamo nella vicissitudine dei tempi , nei nostri 
» sforzi ulteriori , e soprattutto nella nostra propria esperienza. La stessa geroma , il 
» genio grande dell* immortale CERONa dal silenzio della sua tomba ci sta avvertendo 
» di quanto noi siamo capaci , sempre che vogliasi per noi tutti elevare il nostro patrio- 
V tismo ad uguagliare quello degF illustri suoi figli. Contemplatela, quell* ombra augusta 
a che maestosamente si eleva dalle gloriose sue mine : ella vi eccita alla difesa e alla 
s vendetta , e vi rammenta che per la natura del suolo che abitate , per le fortezze 
s che vi restano tuttora considerati voi siete da tutta la Spagna i degni difensori delle 
3» sue Tcrmopili ! » 

V. 


* Il maresciallo Augereau, innanzi di recarti hi Francia poco dopo la presa di ceroka, 
> aveva ripartito il suo esercito nc* dintorni della piazza , alla Bisbai , a Bascara c<l a 
■ Figueras: il generale Amey col corpo di Verdicr era posto in difesa della città e del 
forti: la divisione del generale Souahm era collocata tra Bascanò e Brunolm la divisione 
Pino ora accampata in parte a Bomellsy in parte acquartierava alla Bisbai col generale 
Mazzucchelli , in parte sotto gli ordini del generale Palombuii crasi diretta in Francia 
guarentendo la marcia dei prigionieri attraverso a\V JMPODRDAN ^ in parte finahnente 
crasi mossa sotto gli ordini del generale Fontane a Caldas e alla volta di Hostalrìcb. 
Tutti però questi corpi o ti scontrarono con tnipj»e risolute di combattere, o si avvennero 
in paesi abbandonati oppure coperti di fieri ed accigliati abitatori, sempre pronti a trar 
partilo dalla debolezza del nemico per nuocergli o «listruggcrlo. 11 marchese di Portago, 
che nelle veci dì Blake guidava allora a Vique la somma delle imprese militari 
in questa provincia, non cessava di spingere più corpi verso 0/oz, Baala e Figueras 
onde rinforzarvi le truppe di Claros , Torrà, Milans c Bovlra , e render malagevoli al 
pari di prima le eomunicazioui di cf.rona colla Francia , intanto che altri forti attrup- 
pamenti favoriti dal villaggi più lontani raccoglievanst intoiiio a S, Fcliu ed a Palamos^ 
miuacciaiiilo ad un ten)|>o stesso le truppe alla Bisbai e qtiellc che guarnivano GERONa 
e i suoi contorni. Non si è trovato pieghevole alle iiUunaztoni dt resa tampoco il bri- 
gadiere Estrada, governatore di liostalrich, come di tanto pur lusingavasi il maresciallo 
Augereau. Quegli lacerò lo scritto che il generale Fomane a lui trasmise , nè rispose che 
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con rabbia ad un nemico che osava in istrano modo tentare la sua fcdclt.^ alla nazione, 
da cut oragli affidato quel secondo baluardo dell'alta CATALOGNA. Or se coll' appoggio 
di questo forte si fosse data ima saggia direzione alla leva generale del principato , e 
non dissipata, ma raccolta si fosse intorno ad esso, avrebbe ella potuto prepararsi di là 
a pih serie e decisive spt^lizioni , e non sarebbesi veduta avventurata , senza prima 
ordinarsi a disciplina, In fatti d'armi micidiali che decisero della sua dispersione. Ma il 
marchese dì Portago con troppa audacia avrebbe voluto tutta abbracciare la linea 
difensiva che da c££Ona scorre sino all’ alto de* J*/.X£A^£/ , e che da Rosas discende 
sino a Tosa sopra il mare ; quindi su tutto questo spazio disseminò le sue forze , le 
indelK>n, le compromise da per tutto, sicché, come vedremo, battute in varj punti 
diradaronsi e lasciarono piò siti discoperti all' invasione deli' esercito francese. 

Àjiimati ila quello spirito che rende l'uomo superiore ad ogni disastro varj capì, e 
fra gli altri Rovira, Claros e Torrà, non desistettero dal condurre la guerra nel modo 
più attivo soprattutto alle frontiere del princi|ioto verso la Francia. Tornava al i8 
dicembre da perpicnano a Figueras il inaresciallo Augercau sotto scorta del 4 **' 
gìmeiilo e dì alcuni cavallcggirri italiani, quando il colonnello Rovira, rssendone avvertito, 
si pose arditamente con aooo michelctti o soroatcnes alla Montala nera e sul ponte di 
Cainpmatìy onde sbarrarvi quel passaggio. Il generale Palombini, che presedeva al comando 
della colonna italiana , come fu giunto intorno a Biurcy staccò le compagnie comandate 
dai capitani Falcon e Bonfnnti , onde sgombrassero per qiiel fianco il ]>asso della strada 
prmcipale. Di fatto al foro approssimarsi 1 ' inimico non tenne , c parve |>osto in decisa 
ritirata ; ma ciò fu meglio inganno di quello che fosse timor vero dell’ attacco. Avrebbe 
voluto Rovira chiamar lontana per quei punto la diritta dì Palombini , avventurata cosi 
di là da due torrenti ni piede di alto monte selvoso e posseduto dalle sue riserve , per 
poi tliscendere su di essa per più lati, isolarla dal restante delle truppe, prenderla c 
far nascere scompiglio sulla strad.a con attacchi simultanei di fianco , di fronte ed in 
ischiena, atti a sconcertare ogni piano di difesa. Ma il capitano Bonfanti, cui-cran doti 
chiarissime bravura e intelligenza , avanzò sul nemico senza però perdere di vista la 
colonna principale , che saggiamente ella pure collo stesso Palombini a lui per soste- 
nerlo si accostava. Bonfanti allora appoggiato dai capitani Falcon, Benedettini e Oletta 
piegò a sinistra e si frappose all' inimico ed alla strada su cui scorrevan colla sola 
cavalleria il maresciallo ed il convoglio : si avventò su quelle truppe che cstcndevansi 
sulla falda del monte in modo che il ponte di Campmany dovette essere subitamente 
dagli Spagnuoli abbandonato , e T intiera colonna ebbe tempo di giugnere al ponte di 
Molins^ a un'ora dì cammino, innanzi ch'egli stesso, divenuto retroguardia, dì van- 
guardia eh* egli era , si fosse interamente liberato dagli attacchi di Rovira , che non 
avendolo potuto arrestare di fronte o battere nel fianco , U tribolava vivamente alle 
spalle in ritirata. Questo combattimento al piede della Montagna nera , da cui a stento 
uscirono alla fine gl* Italiani vincitori contro una forza di molto alla loro superiore., costò 
ad essi 14 uccisi e 44 feriti, tra i quali alcuni ufiìziaii: nè ebbero minor perdita gli 
Spagnuoli nelle loro più forti posizioni , avendo eglino inoltre veduta , malgrado le 
sagge combinazioni di Rovira, andar fallita la meta cui eransi proposti di raggiugnere a 
danno c del convoglio c dello stesso capo dell’ esercito francese. 
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Come quevto fatto ebbe luogo ^ e il maresciallo Àugcreau, schÌTato il perìcolo, ebbe 
I raggiunta ceroni, infierì contro quelli che credette gli autori di un ai forsennato ento- 
. siasmo po|>olare , soprattutto contro Alvarez e contro il clero regolare rimasti tutta'via 
. entro geronì , c spedi bruscamente T un cogli altri di là dai piuenei \ inviò subita^ 
mente i generob Souahm e Verdier alla volta <!i Otot^ Camprtdon e RipoU per dissipare 
le masse ivi raccolte in grosso numero e distruggere tutto , arsenali , magazzini e le 
fucine d' armi dell* alta CATALOGNA ; inviò nel tempo stesso Palombini contro i corpi 
che raduna vansi di là da cerosa, ed espose il seguente indirizzo ai Catalani: « cerona 

> capitolò, i F>anccsi T occuparono, il presidio andò prigione in Francia. Questa città, 
» poc* anzi sì iufclice , fu trattata con tutta la clemenza e 1* umanità degne del cuore 
» generoso del vincitore.' lo vel ripeto. Catalani, vi hanno uomini astuti che v'ingannano 

> e vi rendou le vittime della loro perfidia. Voi ùu]>ugnaste di nuovo le armi contro 
B r esercito francese: sarete puniti. Tutte le sventure cadranno sulle vostre teste: il 
a ferro colpirà il colpevole ; il fuoco distruggerà le sue case , ì suoi averi. I malevoli 
» che vi armarono ben conoscono che non potete resistere all' esercito francese rit> 
9 torioso. Che cosa potete adunque attendervi , se non la morte ? Però tranquillatevi: 

> j>er me vi è offerto un perdono generale , se deporrete le armi c rientrerete pacìfici 
» alle vostre case , godendo della quiete delle vostre famìglie. Colà solo voi potrete 
9 meritare le mìe cure paterne , e procacciarmi la piò grande soddisfazione in ren* 
» dervi felici. » Ma queste voci o non furono udite, o non fu data loro fede ed 
attenzione. La leva catalana in massa jiroscguì , non ostante ogni invito di |Uice ed ogni 
disastro di guerra, il suo cammino verso Vique, verso Olot^ o dalla costa del mare su 
CERONA, disposta ad affrontar ogni pericolo per palesare all' inimico 'che la virtù dei 
Catalani non trovava in nessun caso abbattimento. Tonevasi da meno per essi al con- 
fronto di quella di cerona T importanza del sito e della difesa delie auliche piazze celebri 
di Siracusa, di Vcjes, di Tiro, di Lilibeo, di Sa^pnto^ di Cartagine^ tU Numamia^ di 
Spoleto, 'd'Àliso, di Marsiglia, di Gerusalemme e di Paimira che avevano sbarrato il 
cammiuo alle conquiste ed erano rimaste soggiacenti con gloria a forze superiori , e 
|>onevansi da meno di quella di Alvarez a cerona le difese della Giovanna d' Arco ad 
Orleans , del duca dì Guise a Metz , di Bajard a Mezicrcs , di Cbamilly a Grave , di 
BoufBers a Lilla , di Laulianie a Landau , di Calvo a Maestricht , di Starbemberg a 
Vienna , di Tbaun a Torino , tutti illustri campioni fra quanti altri sosteiuicro ne' tempi 
men remoti importanti barriere eh regni ed imperi. £ tanto era 1' orgoglio che, mal- 
grado ogni perdita, spingeva gli animosi Catalani a nuove imprese, che trascurarono 
del pari di porre In uso que* consigli che loro erano dati da uomini più tranquilli e più 
addestrati alle fazioni militari. Yedevan essi, non senza certa convinzione di vìncere, 
isolata e per drappelli , battaglioni o reggimenti quà e là acquartierata su d' un terreno 
di soverchio s]>azioso 1* armata nemica , c assimilandone lo stato a quello deirarmata di 
Federico nella Boemia allorché poco dopo la presa di Praga nel 1744 sgombrar dovette 
|>er la sola assoluta penuria dei viveri il terreno conquistato , elevoronsi alla speranza di 
costringere lei pure, col toglierle i viveri e più col tribolarla da ogni lato, ad abbandonare 
la conquista e stringersi di nuovo ai pirenf-T. Ond' è che allettati da pensieri sì seduttori, 
iucautamciUc esposero sè stessi e, colla ruina loro, la provincia a irremediabili sventure. 
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Eni> come dissi, a quest'epoca sformata in ])iù corpi separati la divisione italiana. 
11 suo generale conte Pino era partito alla volta di Parigi. Il generale MazzucchelU, 
che ne assunse il comando, accampava colla prima brigata a FomeUs e ne* piccoli vii- 
laggi circondanti. Un corpo sotto gli ordini del colonnello Vilatta rimaneva alla Bishal. 
La brigata Palorabini appena di ritorno daUa Francia crasi posta a guardia delle strade 
di Hostalrirh e S. Fcliu intorno a Casa della Selva in punti ugualmente di prima della 
presa di cxkona abbandonati dai loro abitatori , e stava pre]>arata ad irrompere sulle 
masse catalane che accorrevano per quel Iato su cerosa. La brigata del generale Fon» 
tane crasi recata a Besalu alle spalle di cerosa , e doveva concorrere sulla Fluvia 
colle divisioni Souahm e Verdier alla stabilita spedizione nell’ alta CATALOGNA. In 
tale stato di cose e nella vana aspettativa di rinforzi, di viveri e di mezzi per nudrire 
la guerra attivamente dall* un estremo all* altro della provincia il maresciallo Augereau 
avvertito delle fòrze semprò crescenti del nemico , e bramoso di combatterle princi^ 
palmente sulla linea d’operazione colla Francia, mosse il generale Souahnt sopra Ohe, 
il generale Verdier sopra Besalu , i corpi italiani di Fontane sopra I* un punto e 
r altro ; facendo al tempo stesso riparare in gran fretta il recinto di ceroka , armare 
e custodire con gran cura U castello Monjouj , e demolire gli altri forti , riputando 
quello solo Pessenziale alla conservazione di cerona anche nel caso che questa si fosse 
dovuta abbandoitare alla custodia di pochi omle accorrere sulle truppe e sulle masse 
insorte che gl^ già in grosso numero per ogni lato, ancorché in qualche distanza, la 
investivano. 

Quando Verdier intraprèse la sua marcia dai punti di AguUlana e Damuys tutto 
intorno alla Motttagna nera , il colonnello Rovira si allontanò da questa , donde sempre 
minacciava le comunicazioni di Figuesas colla Francia, si fece indietro nei monti di 
S. lÀorens ^ e come quivi pure fu inseguito, si volse nella Sierra di Liorona\ mentre 
Claros, assalito egli pure vivameute intorno a Besalu^ ripiegavasi nei monti di CastelfnUity 
sgombrava 1* alta valle della Fluvia^ dopo aver cagionato al nemico gravi perdite in piò 
giorni di combattimento , e stabilivasi sul Ter per coprire contro a questi attacchi 
simultanei 1' intiera pianura di Vique. La forza che assalivali entrambi era troppo 
imponente e ben guidata sulle due direzioni da Verdier e Souabm, perchè malgrado 
un lungo resistere nei passi piò difficili non avessero alla fine a rimanerne soverchiati. 
I Francesi arrivarono ad O/orla sera del 24 , e se non osarono di entrarvi colle tenebre 
della notte, sapendola occupata dagli Svizzeri c michclctii di Claros che ser>‘ivano ad 
agevolare la retroguardia delle milizie paesane rovesciate dai monti i giorni innanzi , 
vi entrarono |>erò al domani , facendo alcuni prigionieri fra quelli eh* erano rimasti 
a salvaguardia del paese. Quivi arrivato j>oco dopo lo stesso generale Fontane co* suoi 
Italiani, fu spedito sul Grau nell* atto che la divisione Souahm proseguiva la sua marcia 
alla volta di Bipoli c di Campredon , inseguendo in ugual tempo sulle due direzioni i 
corpi di Claros e di Rovira. Mentre adunque asccndrvansi dalle truppe francesi queste 
aspre valli e scorrevansl paesi abbandonati , Fontane assaliva colle trup|>e italiane 
le op]) 08 tc posizioni del Grou, vi ritrovava ostacoli imprevedntl e vi soffriva perdite 
sensibili , essendo che una gran parte della popolazione armala di Vique cravisi afilollata 
|>er impedire a* nemici il passo alla pianura per quel punto scabroso ed importante. 
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tay. II. 11 capitano Tozard, il chirurgo Moretti vi perirono^ ed oltre a molti soldati vi cadde 

gravemente ferito il capitano Fioroni; sì che tenuto vauo finalmente ogni ulteriore 

tentativo di respingervi gli Spagnuoli , ancorché non venisse meno U costanza del z.*‘ 
reggimento leggiere nelP assalirli ^ Fontane fece desìstere dal combattimento e ricondusse 
AB dìcmw*. in buon ordine le sue truppe ad Olot. Souahm protetto così dagl' Italiani alle spalle , 
crasi ]>ertanto iiinoltrato nelle alte valli del Ter^ crasi impossessato di Campredon e della 
ricca città di 5*. /uan dt las Jbadesas^ e malgrado che gli sì fosse lungamente disputato 
i« il passaggio, aveva occupato RipoU e Ribas sperdendone le forze di Claros e Rovira; 

quindi minacciava di tliscetidere per quell' alta riva destra del Ter sino a Vique, 
mentre sul lato sinistro attacchcrebbesi di nuovo il Grau dagl' Italiani. Ma in mezzo a 
questi casi avvicendati di prospero o infelice successo non potè quel generale francese 
bastantemente lusingarsi di raggiugnere 1' intento operando nella guisa meditata un 
. suddiviso attacco sopra Vique. Egli aveva |K>tuto togliere misura degir ostacoli avvenire 

da quelli sin qui incontrati sia nelle asprezze del terreno , sia nel valore dei difensori, 

ed ha quindi meglio giudicato che 1' audacia di un movimento diviso da RipoU sopra 
Vique non sarebbe lasciata dagli Spagnuoli impunita. Vi rìimnziò egli adunque e rimise 
r esecuzione di un tal piano d' attacco ad altr' c]ioca , soprattutto do|>o che gli addo- 
mandati rinforzi lo avessero raggiunto da cekoka o da Figueras e quindi posto in 
lusinga di un successo non dubbio , nè comprato col sangue di un trop|K> numero di 
combattenti. 

Il pMrifa Mentre così lottavasi sulle alte valli della Flavia e del Ter fra la più gran parte 

^ c<T«Aa. r». deir esercito di Àugereau e le masse rauiiatìcce spagnuole comandate da Rovira e da 
Claros, il generale Mazzuccbelli osservava aitentaiuente verso il piano della celva i 

u movimenti di altri corpi vegnenti da Hosialrich c dal mare , miiiaccevoli alla quiete 

té Ditémbt*. di CIRONZ, rinforzava co* suoi Italiani i corpi che giacevano accampati su quel fronte, 
spediva ricognizioni sopra tutte le direzioni comjirefte fra la costa e S. Coloma , e fra 
quest'ultimo punto cd il 7’er, c moveva del pari il generale Palombini alla volta dì 
aS Dirmbr*. Zlagoscera per affrontarvi e disperdervi i Catalani che audacemente dirigevansi per quel 
lato sopra gerona. Pretendevasi di fatto che essi avessero da non molto giurato nelle 
mani dei loro Capi ciò che i Galli nelle mani di Vercingeiorige « dì non rientrare sotto 
> ai loro tetti , non più mostrarsi alle mogli, ai figli , ai parenti se jtrinia ciascun di essi 
» attraversato non avesse due volte l' esercito nemico. » E a tale intento si dicevano 
]M>iti in cammino verso i campi italiani , risoluti di combatterli ed aprirvisì il passo 
per riprendere ceroni, ove trovata si fosse, come si era dato loro a credere, abban- 
al uicMbn. donata ad un troppo debole presidio. Ma Palombini sollecitando i passi , quando meno 

essi il pensavano , li raggiunse ; e non sì tosto li vide in posizione di U di Zlagoscera 
alla falda dei monti di SoUus , che approfittando del disordine dei loro campi , nei 
quali in quell' istante stavansi ripartendo viveri , divise in tre colonne la sua truppa , 
e nell' intento di sorprendere c serrare nel mezzo , anziché distruggere , tutta quella 
massa irregolare di Seco paesani armati , rallentò la marcia di fronte , spedì alla destra 
il capitano' Boiifautì coll' obbligo di percorrere un arco dilatato sulla sinistra degli 
Spagnuoli e giugnere alle loro spalle sulla vetta di S. Llorcns pressoché nel momento 
in cui la diritta loro vorrebbe essa pure sopravanzata dal corpo del capobattaglione 
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Favalclli^ it qanle aveva l’incarico eli dirìgersi a sinistra sulla stessa vetta di S. ZJorcns. 
Tutto ciò fu eseguito con calma e precisione. L* andar lento «li Palombtiii di fronte 
fece credere agli S[)agnuoli eh* egli temesse; nè s’ avvidero della marcia delle due colonne 
sui fianchi , co{>erte dalle sinuosità del terreno e dai boschi , che allorquando non era 
piò tempo di resistere. Sì formarono )>erò in battaglia ^ come meglio seppero, al piede 
del colle di S. IAorens\ mandarono alcuni drappelli sui fianchi per appoggìarvisi contro 
la sorpresa : ma tutto fu invano , |ioìchè bentosto e Bonfanii e Favaìclli soverchiandoli 
in ischìcna , additarono a Palombini esser giunto il momento di accelerare il passo di 
fronte col 4 * linea e lanciare alla carica i dragoni Na{>olrone. Ciò di fatto avvenne 
colla maggiore rapidità e mise appunto quelle masse irregolari in precipitosissima fuga, 
nella quale molti* iìod salvaroosi se non geitautlo le armi da un canto e guadagnando 
i burroni , saltandone le rive ed esercitando quella forza nel corso che tanto sopra gli 
altri abitatori della Penisola distingue quelli dell'alpestre CATALOGNA. Perdettero però 
nel disordine della fuga da 5oo fra uccisi, feriti e prigionieri: un teneme-colonncllo, 
una bandiera , alcuni carri , piò bagagli ed un gran numero di armi caddero in potere 
dei dragoni , senza che questo fatto avventuroso per 1* annata costasse un sol uon>o 
alla truppa italiana. Tanto bauno jmtere 1* esperienza e la disciplina nel guidare a buon 
fine contro masse inesperte ed irregolari azioni ardimentose e alla quiete pubblica 
rivolte ! 

Così adunque scioglievasi dagl’ Italiani Ìl principale attruppamento spagnuolo nella 
CELVA al temjio stesso che altre masse venivano disperse nelle valli superiori, sicché 
si guarentiva uou solo il possesso di cerona , ma la liliertà delle comunicazioni colla 
Francia, e sì agevolava 1* aprimento dì nuove operazioni intorno al forte di Hostalrich 
ed ai punti piò im[>ortantì della costa, soprattutto a barceloha, la qual città guaniita 
a quest* epoca di una sola divisione francese non piò forte di 3ooo uomini e di 800 
Italiani, il tutto sotto gli ordini del generale Dueshme, si trovava parimente nel più 
grande bisogno di corrispondere j)er terra colla Francia , poiché per mare noi poteva. 
Un ricchissimo convoglio dì navi cariche di polveri e granaglie partito già il ai di 
ottobre da Tolone alla volta di questa piazza, con gravissimo dispendio, sotto scorta 
di cinque navi da guerra comandate dall’ ammiraglio Baudin , era stato incontrato e 
dis|>erso dalla fiotta inglese di Collingwood intorno al Capo di Crens, quindi forzato 
a ripararsi in disordine a Couiiouvre^ a Busas, a Marsiglia, se non era pur anche 
caduto in potere degl' Inglesi con la perdita o 1* incendio di due vascelli ed una fregata. 
Dopo un tale disastro l’urgenza dei viveri crasi adunque fatta ancor piò grave in quella 
capitale : in essa lo spirito pubblico* non si era punto nè poco migliorato a vantaggio 
della nuova dinastia, e da gran tempo senz'aldina interruzione 1 suoi immediati contorni 
erano teatro di azioni corte bensì , ma vive e rovinose , nelle quali Ì 1 colonnello 
Ordonneau ed il capobattagliotie Rossi diressero piò volte una parte del presidio francese 
e gl* Italiani a combattere con buon successo contro forze superiori. II brigadiere Bejines 
do )os Kìos, che comandava le principali forze spagmiolc al Llobregat ^ teneva animate 
con questi scontri frequenti le sue truppe e spingcvale ora a destra, ora a sinistra della 
strada di Villafranca all’assalto degli accampamenti di Dueshme, che per quel lato 
occidentale della città non erano stabiliti piò lungi ili Sordttta o di Esplugas, £ sebbene 
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lAV. II. i luoi attacchi siano stati il più delle volte respinti con vigore , contribuiron però 
tutti ad avvezzare qui pure i nuovi corpi spagnuoU all' ofTensìva , ad animare le leve 
ed i vicini villaggi a proseguire con ardore la guerra ^ nonostante i rovesci già sofferti^ 
a distrarre Dueslnne dall' avanzare nella valle del Besos , c ad impedirgli dal prestare 
una mano efficace per quel lato all' armata di Augereau , onde giugnesse facilmente sino 
a lui coi convogli della Francia, e dal concorrere alla presa del forte di Hosialrich, 
di cui le truj>pe italiane erano state testé incaricate; talmeute che se questa intorno 
a BAKCELOKA dir non potevasi jiroprìameute un' ordinata guerra, era però una caccia 
continuata e difficile, atta quanto 1' altre esercitate altrove dall'esercito spaguuolo ad 
eccitare i |>opoli a difesa , a favorire l' aduuamento dei dispersi combattenti , a rompere 
ogni piano dei nemico e rendergli meu bella la vittoria riportata in più punti del)* alu 
CATALOGNA. 


FINE DELLA SECONDA CAMPAGNA 
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I. 

Xja calma crasi di nuovo restituita all* impero vastissimo d* Alemanna « da che la «ut' 

)>ace di Vienna era stata da reciproci accordi fra le partì militanti con decoro stipulata., rar«.u^i«Mi* 
seguendosi dal primo cpiell' antico savissimo sistema di prudente rassegnarione ne* rovesci 
e costanza che cede con digniU e sa aspettare il soccorso del tempo : principi ttuci , 
come osserva TUlustre generale Dumas, conservatori » e massime salutari, la cut trailixione e 
pratica non /incontrano che nelle rassodate monarchie-, quando dalla Francia e dall* Italia 
si spedirono rinforzi nelle Spagne per dilatar^'i le conquiste, e s* intrapresero ad un tempo 
spcdizioui clamorose e in PORTOGAX.LO e in ANDALUSIA. £ siccome la linea più tav. i. 
breve e men difficile che dal cuore della Francia couduce a queste cstreuic parti della 
Penisola è quella di ba/ona, burcos e Madrid; cosi per essa si diressero le forze 
principali , tuttoché il bisogno di ultimare 1* acquisto delle piazze lungo la frontiera e 
sottomettere la ferrea CATALOGNA sembrasse domandare una prima e particolare atten- 
zione ai PIRENEI orientali. Ivi militando nella debole armata di Augereau le truppe 
italiane tuttavia si com|K>neyano bensì di una forza di 86aa fanti e io55 cavalli, ma 
non sarebbesì potuto disporre per le azioni di guerra che di soli 6563 fanti, dei quali 
a3i uffiziali , e di 867 cavalli; dap|K>Ìchè molti dei primi eran tenuti agli s)>eda)i , e 
questi ultimi soprattutto avevano alquanto soOerto j»er 1* abuso che suol farsi della caval- 
leria in qtiegli eserciti in cui manchi infanteria , o dove questa non sia ferma abbastanza 
nel sentimento della propria forza , per non esìgere in ogni più leggiero fatto d* arme 
cavalleria che la preceda , la fiancheggi , la sostenga sì nei monti che nel piano : uso , 
come avverte»! da un grande capitano , per té stesso pre^udiiievole oltremodo , perché 
smonta facilmente gli squadroni e fa perdere la forza morale nei battaglioni , che é pur 
quella che conduce , più che ogni altro stimolo od appoggio , alla vittoria. Non ostante però 
e questa debolezza delle forze italiane e la diminuzione di tutto il VII Corpo d'armata, 
al quale appartenevano, tuttoché in somma le difficoltà della guerra in CATALOGNA, 
anzi che diminuirsi dopo la presa di ce&oba , andassero accrescendosi non meno f>er 
la grande attività dei magistrati componenti il Governo particolare di questa provìncia, 
quanto per la vera attitudine a combattere de* suoi abitanti e 1* energia del nuovo loro 
capo il generale 0-Doncll; pure né Italiani, né Francesi non ebbero rinforzi propor- 
zionati alla gravezza delle perdite soircric ed alla natura delle imprese da tentarsi nel 
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I. corso di questa nuova campagua: perchè nel tempo in cui da centomila agguerriti 
combattenti entravano per ba;ona in Ispagna, Ì Francesi in CATALOGNA non riceve- 
vano che 3ooo combattenti, e gP Italiani che un sussidio di aia.) giovani soldati da 
addestrarsi dagli antìclii battaglioni ; essendo ferma in Parigi I* opinione che la sola 
occu|>azioDe delle provincie merÌ<lÌonalÌ della Spagna ed il riacquisto del PORTOGALLO 
bastar dovessero a comporre le cose in questa parte d' Europa e far che ì popoli della 
Penisola, isolati nna volta dagl* Inglesi, subissero in pace la sorte ch*cra loro serbata 
dalla Francia. 

tra Ma qui pure , abbagliato dal prestigio della vittoria , il monarca francese andava 
rW» (• so*^ errato ne* fastosi suoi calcoli , abhenchè 1* esperienza gli avesse dimostrato che la Spagna 
avrebbesi dovuta ravvisare da lui sotto quell* as)>etto medesimo sotto Ìl quale , senza 
ivraM palliarsene gli ostacoli, Federico ravvisava la Boemia all’atto di conquistarla. « È un 
» paese difficile ( questo principe diceva ) dove il popolo è superstizioso e attaccato 
9 al suo Governo \ cela o falsifica con arte e pertinacia i movimenti degli eserciti suoi 

* proprj i nasconde accortamente il grano c tutto ciò che giova ad uii* armata ; uon 
» reca ai campi nemici sussistenze nè manco a prezzo ; obbliga in eonuua il soldato ad 

* alimentarsi tli quei viveri che con pena trae seco. I magistrati e il clero vi fanno 
» ancora flt piò , poiché servono con zelo i propri eserciti : hanno essi tutti i modi |>er 
» sa]>ere ciò che accade nell* esercito nemico ripartito nei loro villaggi ; gl* informano 
» quindi prontamente dei cangiamenti di forze e di stazione , dei più piccoli movimenti 
» di drappelli e di arinutui costringono finalmente a non mai spedire deboli distacca- 
> menti, ma corpi ragguardevoli sino a loooo uomini, per non avventurarli nelle 

* comunicazioni e non es|K)rli mal a proposito a qualche alfronto. » Ora un tal popolo 

non si vince col vìncere di una battaglia o col liuon esito di un assedio. Esso al con- 
trario raddoppia di attenzione ne* disastri , e punto da rancore si ravviva maggiormente 
nelle varie fazioni della guerra , ed anzi che dimettere di abitudini e di amore al suo 
Governo , tutto sacrifica , averi , pace « vita , per rassoilare la corona al principe e 

resiitnirc la sua patria ad ìndìpcDdenza. Da tale spirito animata era appunto fra le altre 

la provùicia di CATALOGNA. Ivi nè i disastri dell* armata di Rcding, nè quelli sofferti 
da Blakc , nè la caduta di qerosì , nè il flagello portato in molte valli da un* armata 
vincitrice , nè la dispersione delle masse nazionali operata in più tempi e in varj luoghi 
dagli eserciti agguerriti della Francia non avevano potuto far declinare il pojmio a 

' sentiineiiti di pace e divozione verso la nuova dinastia: i magistrati comandavano; il 
popolo, come il debbe , obbediva; gl* Inglesi il sussidiavano; le piazze il proteggevano; 
tutto era ignoto all* inimico ciò che più gli premeva di sapere , mentre tutto dal po- 
|K>lo si sapeva ciò che al nemico importava di celare. Le biade, i vini ed ogni altro 
mezzo di lussistcnza eran tenuti per lui in gran serbo , nè mai fu dato agli stranieri 
di conseguirli se non che a prezzo della forza. Che se arridendo la fortuna delle armi 
sopra un ])unio , si volle sopra quello o sopra un altro rinunziare all* osservanza di 

que* modi più severi onde si assicurano i campi e le diverse comunicazioni dagl* insulti 

violenti di un nemico ancor che vinto , ardimentoso e temerario sempre , ivi ajipunto 
accadevano sventure ohe palesavano il bisogno e di non mai avventurare anche |k>co dopo 
la vittoria piccoli drappelli o baicagtioiii sulle strade a gran distanza dall* armata o in 
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campi <ìcboIi e scoperti, e di racchiuder questi in siti forti, odi porre alla scorta dei 
convogli intieri regglii>enti , brigate e divisioni. 

11 maresciallo Augereau , dopo la presa di ceboka e dopo il conseguito scopo di 
sciogliere le masse principali della leva catalana, si propose non solo d'investire, assediare 
e prendere il forte tU Hoatalrich , ma di occupare la costa e tutta l'alta CATALOGNA , 
aprire e mantenere libera la strada di Francia n bakceloha. Tutto il suo esercito fu a tal 
uopo diviso in tante partì quante per lui si tennero bastevoli a conseguire il fine simul- 
taneo di tutte queste gravi operazioni; ma deboli da por tutto, o mancarono l'intento o 
furon tarde nel raggiugnerlo, od anche esposero la sorte di sè stesse c dell'armata ad 
irreparabile disastro. I varj corpi spagnuoli inseguiti da Souabm e da Fontane intorno 
ad Oloc si erano bensì disciolti sopra il fianco più forte del nemico, ma per unirsi sul più 
debole, attaccarlo se ritiravasi , affrontarlo se tentava di passar oltre verso Vique sulla 
posizione quasi inespugnabile del Grau. A Vique, a Ufoya e tutto il lungo della strada 
di Manresa stavano a soggiorno gli avanzi dell* esercito regolare di Blake , allora, in 
assenza di lui c del marchese di Portago , comandati dai generali 0-Donell c Porta. 
Questi fi raccolsero al Grau e a Còllsespina , ed attesero colà a contrasfare i progressi 
dei nemico, che con forze superiori pareva indirizzarsi a Vique ed a Manresa. A fine 
adunque di superare ogni ostacolo c portare U grosso de) suo esercito a Vique il mare- 
sciallo Augereau, toniate apjiena dal suo nuovo viaggio di rzapiCMAiiO al quartìcr generale 
di CERONA , ordinò c che i generali Souabm e Fontane dovessero da Olot coi loro corpi 
» francesi e italiani recarsi direttamente a Vique attaccando il Grau di fronte, mentre 
> Palombini attaccherebbelo in ischiena , riialendo Ì1 Ter dai campi di Boscmò su per 
» la riva destra sino a Roda >; inoltre egli intendeva che tali movimenù sopra Vique 
dovessero essere simtUtaneì a queUi di Mazzucchelli a Hostalricb, di Verdier a BUtne4<, di 
Dueshme a GranoUers^ e alla marcia sua propria con un convoglio di viveri a Barcelona. 
Come però avvenissero questi casi di guerra , è d' uopo il dirlo in modo se|>arato , onde 
si vegga ne* diversi movimenti ciò che ha potuto contribuire all* esito infelice od av- 
venturoso, o cardo od mcompleto di ciascuna delle parti del piano generale. 

Moveva Palombini al io di gennajo con 5ooo Italiani del 4 .** e 6 .^ reggimento di 
linea e uno squadrone di dragoni Na|>o]eone dagli accampamenti di Fomells e ^ofcanò 
alla volta di las Esposas e Jngles , mentre Fontane con altri aooo Italiani del reg- 
gimento leggiere e del reggimento dragoni disponevasì in Ohe a formare la vanguantia 
della elivisione Souabm nella marcia pel Grau sopra Vique. Era mence di chi aveva 
stabilito il piano generale , che Palombini salisse la riva destra del 7*er, e minacciando 
alle spalle P inimico accampato intomo al Grau , rentlesse più facile a Souabm P attacco 
di frónte. Ma come avviene ogni qual volta i luoghi e il vero scopo di una marcia 
non sono ben distinti, che si lascino dubbiezze perniciose alla precisa sua esecuzione, 
così qui accadde P incertezza sulla strada che dovevasi seguire dal generale Palorobini 
per condursi tla cerosa sino a Roda. L* ordine dicevagli di salire la riva destra ; eppure 
niuna strada vi aveva accanto al fiume, ma un sentiero soltanto, presso che impraticabile 
anche alla soia infiiiucria, il quale serpeggia dominato da' monti fra Sellerà c Caserras. Delle 
altre strade sino a Vique P una e migliore c più sicura era quella sulla riva sinistra per 
Jmer^ Flanes e Rupie Poltra c più lunga di questa e non meno scabrosa per S. Hilario 
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t'AV. 11 . sulla riva destra. Il seguire il primo di questi sentieri avrebbe strascinato alla lunga , 
in terreno non mai praticato da trup}>a , la colonna italiana \ e le guide spagnuolc o non 
osavano dì avventurarsi in sentiero sconosciuto^ o astutamente miravano a non condurvi 
r inimico per timore di porre i loro proprj tra due fuochi ed esser elleno medesime 
strumenti della loro distruzione. 11 seguire il secondo cammino guidava sulla riva sinistra 
del Ter e non compiva Io scopo di attaccare il nenneo in ischiena onde agevolare a 
Souahm V attacco di fronte, ma conduceva 1' una troppa ad unirsi colf altra, per poi tutte 
insieme assalire quasi su d* un medesimo punto e di fronte la |>osizione del Grau. U ultima 
poi delle anzidette strade deviava soverchiamente dal fiume, accanto a cui era ben fatto 
di scorrere, giacché, non conoscendosi la forza degli Spagnuoli, era imprudente cosa 
avventurarsi da soli entro quei mood di S. ffilario e lo scostarsi troppo dalle truppe di 
Souahm, colle quali e per le quali soltanto, ancorché su diverse direzioni, afirontare dove* 
vasi il nemico. Interpretando adunque Palombini Tordinc ricevuto nella maniera che più gli 
parve conveniente, e (malgrado subalterni dispareri, del cui numero fu il mio) definendo 
alla sua foggia con alcuni antichi geografi la diritta di un fiume q\ieUa che sta alla destra 
di chi guarda la sorgente, c non la foce, siccome é da' moderni ricevuto, trovò giusto 
e nell' ordine, anzi che altre strade, quella seguire per recarsi a /ioda che conduce per 
ic Jngles ad Amen passò a guado il fiume fra Seliera ed Angles^ e giunse nella sera a Plemes 

presso S. Petiu^ dopo di aver salito lo stretto dtfiliciiissìmo di S. Clemeru t Zloret senz' altri 
ostacoli che quelli moltiplicati dalle asprezze del terreno. Al domani il generale Souahm 
Il dovevasi recare al Grau^ partendo da 0/ot, mentre Palombini avrebbesi dovuto mostrare 

sulla riva opposta del Ter intorno a Bada. Ma e 1’ uno e I' altro intrapresero in quel 
giorno la marcia sopra lo stesso monte della Salud e del Cron, non ben sapendosi dall* uno 
dove l'altro si fosse; tanto era in vero malagevole cosa a sole quattro miglia di distanza il 
corrispondersi fra i corpi , se 1’ un dei due trascurava di prestarvi mano ! La colonna 
di Palombini fu la pritua ad impegnare il combattimento su quel gruppo di monti a 
cui si lega il Gran. Essa saliva il colle dal sottoposto fondo dì Planes pel solo sendere 
eh* é pradcato sul fianco della roccia, la quale discende a precipizio nel burrone. Ad 
uno ad uno i fucilieri italiaui, indi i dragoni gìugnevano per esso sulla cresta dell’ altura, 
e qtiivi si schieravano in battaglia per venire alle mani col nemico che mostravasi non 
lungi in più elevata e forte posizione accanto a Nostra Signora della Salud. Dopo breve 
resistere fu questa dagli Spagnuoli abbandonata; ma una ridrata si precipitosa fliiianzi 
a Palombini sì dovette non meno alla vivezza dell* attacco eseguito dalia sua fanteria 
di buon concerto Colla cavalleria , di quello che all' arrivo sulle alture del Grau della 
vanguardia del generale. Souahm composta della brigata italiana del generale Fontane. 
Non fu di poca meraviglia |>el generale francese il vedersi da canto Palombini quando 
il credeva operatore di là dal Ter al dorso del nemico : egli si era elevato alla lusinga 
non solo di battere , ma di chiudere nel mezzo e far prigioniera la maggior parte delia 
truppa 8])agnnola che accampava su quel monte a difesa della valle di Vique; né si 
contenne dallo sciamare all’ errore del generale italiano , non {miiendo in conto ì motivi 
che potevano averlo deciso ad awìcinarglìsi , anzi che ad avventurarsi da solo in sentieri 
impratical>ili sull* opposta riva del fiume. Quel che avvenne da ciò fu che il nemico si 
raccolse in posizione centrale , facendo fronte ugualmente e verso il Grau e verso Nostra 
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Signora della Satud^ e che lo etesfo Palombini divenuto vanguardia di Souahm ve lo 
attaccò con «1 bell’ ordine e vigore , or nascondendo , or palesando tutto ad un tratto 
le sue forze ^ che Io costrinse a rom)>ersi e fuggire « aprendo U pasto ad entrambe le 
colonne in un sol tempo verso la pianura. 

Sopraggiunta la notte , si cessò dai dragoni d' inseguire i fuggiti%'i e farne strage ; 
gl* Italiani s’ accamparono a ciclo scoperto all’ avamposto dell* armata sopra i colli dì 
£ttfuirol y e all' indomani appena il giorno fu comparso, Palombini mise in moto la sua 
truppa verso il 7’er, dissipò que’ pochi Spagnuoli rimasti ne’ contorni di Roda a retro- 
guardia, attraversò il paese, passò il ponte e spianò ogni ostacolo alla marcia dei Francesi 
sopra Vique. Il generale Souahm che vcnivagli dietro, come fu giunto nella pianura a sole 
due miglia da questa città, gli ordinò di rallentare la sua colonna, affinché sulla strada 
medesima precederla potesse in Vique la colonna francese. Ma Palombini non credette 
sulle prime di dovere dar retta ad un ordine sì strano , tanto meno attendìbile in quanto 
che sembrava farsi torto alla vanguardia italiana , che sino a quel punto aveva ella sola 
lottato col nemico^ uè v’ ebbe mo<lo di farlo cedere all' istanza che culi' assegnargli una 
nuova arena di combattimento più a sinistra «Iella strada di Vique verso S. fuliat dove 
gli si disse essere raccolti nuovamente gli Spagnuoli : allora trasse seco su quel punto la 
vanguardia e vi si accam})ò, non trovando chi ostacolo gli opponesse. Frattanto Souahm 
eonduceva l' intiera divisione francese a Vique, vi s' ira^jossessava di quanto il nemico vi 
aveva abbandonato nel disordine della ritirata, vi lasciava presidio c proseguiva cammino 
unitamente alle truppe di Fontane ^ulle tracce del brigadiere Porta alia volta di CenteUas. 
La superiorità delle sue forze soprattutto in cavalleria fece battere precipitosa ritirata 
agli Spagnuoli, sin che giunti sul pendio della montagna che ha dominio su CcntcUaSy 
vi si avvennero opportunamente oc' rinforzi provenienti da Moya sotto gli ordini del 
generale 0-Donell, e si arrestarono là dove U salita è più ripida, e il sentiere che 
conduce sull' altura è a varj andirivieni intagliato nella roccia che precipita nel fondo. 
Il reggimento leggiere francese che formava la vanguardia di Soualim non misurò 
al suo solito gli ostacoli che gli verrebbero opposti alla salita , e com* ebbe attraver- 
sato il paese dì CcntcUas , si avventurò di fronte a quell’ attacco d* impossibile riuscita. 
Parvero sulle prime sgomentarsi a tant* audacia gii Spagnuoli collocati nel mezzo del 
pendio di quel monte, e in ritirandosi alquanto più in alto diedero alimento all’audacia 
degli assalitori ; ma come questi forun giunti in posizione svantaggiosa , U generale 
0-Douell, facendoli di fronte bersagliare, scese sui loro fianchi, molti uccise, altri 
prese , e tutti avrebbe resi vittima del loro temerario coraggio se opportunamente il 
leggiere italiano della brigata Fontane non fosse accorso in sì delicato momento e 
in una posizione sì infelice a liberarli sulla «lestra , e far che l' inimico abbandonasse la 
preda e sopra di esso rivolgesse 1’ attenzione. Il coloimello Cotti coll’ usata calma , che 
tanto più spiegava quanto più calde erano le azioni , guidò i suoi Italiani per sentiero 
difficile alla zufifii, disse loro parole d’incoraggiamento, ed al suo esempio non vi ebbe 
chi di buon grado non accorresse al maggior pericolo per non dar vinta all’ inimico 
la giornata. Primo fra gli altri il capitano Beiiiivoglio s* andò mescendo tra gli Spagnuoli 
colla sua compagnia de’ volteggiatori , e dopo lungo combattere salvò la trup|>a francete 
inviluppata e rimase egli stesso con alcuni de’ suoi e ferito e prigioniero. 
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La notte avea divisi i combattenti. 0-Doi>ell erasi messo ad accampamento sulla 
cresta dell* altura che domina la pianura di Vique, guardando il passo di CiUUespma 
ed i sentieri derivanti da Centellas > ove ]k>c' anzi aveva arrestato la foga del nemico 
che inseguivalo. Souahm erasi accampato poco fuori di CetUellas colla vanguardia sopra 
un piccolo ripiano a mezzo del pendio , sempre pronto a ripigliare il combattimento 
ove il nemico stesso avesse voluto rinnovarlo. Kisoluto però di scacciarlo egli stesso 
all* indomani di U da Moya e vendicare V affronto di quella giornata , chiamò a 
sè frettolosamente nel corso della notte il generale Palombiiii ( inutilmente da lui spedito 
poche ore innanzi a S. /ulia ). Questi in fatti cheto cheto levò *1 cam|)o improvvisamente 
a mezzanotte, indi annunziando di lontano la sua marcia con allegra sinfonia militare, 
che soltanto col profondo silenzio generale a quando a quando si alternava , raggiunse 
Sooahm ai jirimi albori del giorno intorno a Tona a jiiedi di CoUsfspina. Ivi dopo 
breve riposo onlinò su due colonne la sua truppa, e, mentre il generale Souabra 
tlisponevasi a rinnovare sul suo fronte T attacco, sì condusse su quel colle, assalendo 
il nemico nel banco ed in ischicna , onde costringerlo a sgombrare le alture che 
dominano Cauelicu. Gli Spagnuoli escguiroito allora la ritirata sopra Afoya , si che 
Souahm potè salire senta perdita quel monte che il giorno imianzi , soltanto per tentarlo, 
avevagli costato da aoo tra feriti c prigionieri. Come furono congiunti tutti i corpi di 
Palombini , Souahm e Fontane sull* alta spianata che conduce a Afojya, proseguirono il 
cammino sulle tracce del nemico ; uia questi do|K) una leggiere scaramuccia dai colli 
che costeggiano la strada scomparve, dividendosi in più versi per raccogliersi tU poi 
di là dal Llobrcgat a difesa di Manresa. Tutte le truppe francesi ed italiane, che 
salivano a quasi loooo uoiniiù , occuparono il paese di Afoya in quella notte, non vi 
trovarono abitatori , accumularonsi nelle case e nei contorni abbandonati dal nemico, 
c prive essendo d* ogni mezzo di snssistenza manomisero tutto per pure rinvenirne, Bnchè 
venuto r indomani ritiraronsi di nuovo nella valle di Vique, lasciando tracce fimestissime 
del loro soggiorno. I Francesi soddisfatti del successo conseguito si andarono a stabi- 
lire intorno alla città di Yìque, e gl'italiani si accamparono a Tona ed a CentcUas. 

Mentre ciò accadeva di là dai monti di Vique, il generale Mazziicehelli colla prima 
brigata italiana composta del reggimento leggiere, del 5.^ e del 7 .^ di linea, degli 
zappatori, cannonieri e cacciatori a cavallo, costituenti in tutto la forza di 3ooo uomini, 
erasi tolto dai contorni di ceroka ed crasi recato per la via <li MaUorquina sulle alture di 
Mas$aruxs onde investire il forte diHostalrich e praticarvi una nuova strada carreggiabile 
più lontana dell* antica che non un tiro dì cannone, atta ad agevolare il tranquillo passag- 
gio del convoglio a barcbloma colla colonna centrale comandata dallo stesso Augereau. 
Al presentarsi della sua truppa sulle alture che hanno vista sul forte, questi tonò colla 
sua artiglieria ed avverti le popolazioni vicine della marcia del nemico a sarcelona, 
non sembrando tuttavia arrivato il momento in ché si avesse ad efìTettuare dai Francesi 
alcun* altra operazione, fuorché quella di corrispondere sollecitamente con questa piazza. 
Ma U maresciallo, che, sebbene con |>oche forze, voleva pur tutto ad un tempo intra- 
prendere, ordinò a Mozzucchelli « di subitamente bloccare il castello e di occupare la città, 
» mentre per esso passerebbesi eoi convoglio sulla nuova strada laterale dirigendosi 
» a BARCELONA. » Qucl generale italiano atrese dunque, come meglio permettevagU la 
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]>oche£ta ile* s-uoi in tanto svUiipjio eli terreno e d’ imprese , a clilndcre il presidio nella t*v. x. 
città e nel castello ^ occupando sulle prime T altura a contraObrte che sta di fronte 
alia città medesima c cade al su<l*oveat di Massatiasy iikli dilatando a poco a poco più 
in là sì u destra che a sinistra i suoi posti avanzali ^ e stendendoli oltre U fiume Tordcra 
sino ad inviluppare le tre parti delle quattro componenti Y intiero contorno di contro- 
vallazione. Attese in ugual iem|K> al più sollecito aprìmento della strada, che il colonnello 
Paris ha tracciato ili concerto con altri ingegneri dell* armata per raggiugnere coi carri 
la principale che passa accanto al forte e conduce a ba&celoica. Gli ostacoli che venivano 
per essa ]>resentati non eran meno {>er aprirla che per toglierla alla vista del forte e per 
difenderla il meglio |>ossihile contro gli attacchi esteriore Onde a tutto facilmente provve- 
dere fu quindi ]>reso il consiglio di dirigerla, anzi che a sinistra, alla destra del fortej 
]>er quel lato medesimo cioè per cut S. Gyr nella sua marcia ila Rosas allo sblocco di 
BARCELONA era passato alla vista del forte medesimo lasciandolo a sinistra, non avendosi 
che a guazzare una sola volta il torrente jirbueiasy mentre, lasciandolo a diritta, avrebbesi 
dovuto guazzare «lue volte il fiume Tordcra ed attraversare monti pressoché irnprali- 
coltili. Quindi è che non ostante Tclevatczza del monte di Maisanas^ le fenditure del pendio 
in ripidissimi burroni, il salìscetiderc continuo del terreno e il non poter talvolta evitare, 
come pure avrebbesi voluto, direzioni d* infilata o troppo attigue al forte, quella strada 
fu aperta che c tracciata sulla carta, e, come vedesi, ascende dalla valle di S. Colonia 
a Ma 4 sanas ^ serpeggia intorno all'un dei fianclù della cr<^sta principale, discende nel 
burrone di S. Giacinto.^ rìsale suU'opposto contrafforte c scorre di là nel fondo della valle 
di Grions ^ per poi attraversare U colle che si unisce colla roccia dt Hostalrich, c, 
guazzata Y Jrbuctas^ raggiugnere in pianura a mille tese dal forte la grande strada di 
BARCELONA do|K) il lungo giro di ben cinque miglia italiane. Nessuno degli al)itanti trova- 
vasi allora nei villaggi c nelle case vicine^ il lavoro della strada dovette quindi addossarsi 
interamente alla trup^M di Mazzuccbelli, il che fu a dannoso ritardo deirintiero inviluppo 
della piazza , che in fatti non potè avverarsi compiutamente se non trasporsi alcuni 
giorni, allorché giunsero Fontane e Palombiiii dopo la descritta S|>edizionc dì Vique. ' 

■ Partirono questi due generali colle loro brigate italiane da Ccrudlas c da Tona il t*m. u 4ì. 

giorno 16 genunjo alla volta di Hostalrich sì tosto che la «livisionc francese del gene- ri*I^*T.**w 
rale Souahm , rinforzata dai dragoni italiani < si fu sodamente stabilita a Vique e 
uegP immediati cotiiorni, avendole U maresciallo Àugereau prescritto di colà rimanersi, 
tutto che isolata in mezzo ai monti, per tutto U tempo che sarebbesi richiesto a compier *•**"•• 
la marcia di Ini a bargklona c la lenta operazione della presa di Hostalrich. Le due 
brigate salirono per Ceva sulla falda del consegne intorno a FiUadrau senza incon- tav. 11. 

trare grandi ostacoli : gli abitanti eran tutti fuggiti , trasportando ogni loro miglior 

cosa fra le nevi dell* attigua montagna , nè rispondendo che con ìsdegno all* invito «lì 
ritornare in pace ai lor casolari; ciù che deluse la speranza di poter collocare poca truppa 
su quel monte onde ottenere il grande intento dì tener libera la comunicazione fra i due 
cam|>i, il francese e riuUano; Tuno dei quali si trovava avventurato a Vique, Taltro esserlo 
doveva ad Hostalrich, amendue separati cosi da ruvidissima catena di monti per trenta 
miglia italiane da non potersi percorrere che nello spazio di ventiquattr’ore. Continuarono 
quelle truppe il cammino disceudeudo da Villadrau nel profondo burrone dell’ Arbucias^ 

F./. n. 
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dal cui villaggio discacciarono que* jiocKi abitatori che pretendevano difendersi) ed arriva- 
rollo innanxi sera sulle alture di Grìons e Jtfassanas. Questo rinforzo di uomini mise 
il generale Mazzucchellì in istato di compiere subitamente T investimento del forte ^ e di 
ciò ajipunto io pure veimi allora da luì stesso incaricato. Era mestieri innanzi tutto di 
occupare il sobborgo e la città per togliere agli Spagnuoli la. facoltà delle sortite ^ ed 
evitare agli assedianti un soverchio sviluppo nella linea di controvallozione. Le piegature 
del terreno potevano per altra parte agevolare ravvicinamento dei campi al coperto: 
quindi uno o ])iii ridotti ben costrutti sulle alture della destra della Tordera avrebbero 
potuto sgravare dal bisogno d* impiegare troppa forza su quel lato inaccessibile del forte 
c far r uffizio ad un tempo stesso di linea di circonvallazione. A tutto ciò si pose mente e 
cuore da tutti gli uffiziali e soldati italiani onde sortisse quanto piò celere {>ossibUe la presa 
del castello. Ma gli eventi esteriori promossi dalla sagacità del generale 0-Donell 
frastornarono i lavori ed o distrassero o infiacchirono le forze impiegate u conseguinie in 
corto giro di tempo il fine desiderato) sicché saranno argomento di molte riflessioni ai 
leggitori. Or ne giova il vedere in che propriamente consistesse questo forte, qual sì fosse la 
sua antica im^iortanza, a quali ostacoli siasi andato incontro per bloccarlo e renderne rocn 
utile lo scopo, quali di essi siansi vinti) c quali ]ier mancanza assoluta dì mezzi o per 
r abilità dei difensori ) o per 1’ arrivo dei soccorsi non si siano potuti superare. 

II. 

Quanto è di piccola estensione il forte di ITostalrich) altrettanto è più unito e 
piu solido a difesa. Egli giace tu d* un gruppo di montagna cui tutte le altre a tiro di 
cannone son soggette) scende ripidissima la falda per un cauto al piano della Tordera ^ 
collegasl per P altro ai piò lontani monti per un piano bizzarramente frastagliato sui lati da 
burroni che facilitano alla tnippa assediarne di accostarvi ì suoi campi al coperto.- Ma 
tanto si alza Ìl masso di roccia su cui è il forte ) e sì scosceso è lo spalto {>cr cui si 
arriva al cammino copertO) onde U suo fosso è preceduto, che gli è forza ìl rinunziare 
ad ogni progetto di portare artiglierìe al labbro superiore e dì rovesciarne la scarpa 
altrimenti che colP uso <ielle mine piò lungo e di difficile riuscita. Sono le sue mura fab- 
bricate di macigni sulla roccia a due ripiani. Il cavaliere , ch'elevasi nel mezzo > ha dominio 
sul restante del recìnto , eh' è a bastioni più o meno ampj, assecondanti il sito a saliscendi 
bu cui vennero costrutti. Involge il bastione sinistro del fronte principale una contro- 
guardia ) ed havvi una sommessa mezzaluna in faccia alla cortina) siccome è questo 
il lato giustamente riputato il piò facile a salita. Il fosso è profoudo di piò pieili inu- 
guahneme: la scarpa non ha meno di ventiquattro a trenta piedi d'altezza, la controscarpa 
è di dodici a diciotto piedi , si che sarebbe matto partito il tentativo di scalarle. 
D' altronde ne inviluppa gran {larte del contorno un ampio cammùio coperto con 
palizzate suscettibile di un' ottima difesa, e ne chiudon gli accessi solidissime barriere, 
saracinesche e ponti levatoi. Vi bau locali a prova di bomba nella parte piò elevata 
dei forte \ evvi doppio serbatojo d' acqua ; le fontane non sono nel forte , ma sibbene 
poco giù dello spalto a cento tese di fuori in luogo discoperto e protetto dai fuochi 
(li piò batterie. Un presìdio di 1000 uomini gli basta per resistere ad un attacco qualunque; 
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t; in fatti ali' epoca in cui griialiaiii ebbero il primo incarico d' iuvettirlo , non vi aveva ^ tav. x. 
oltre i cannonieri voluti pel «ervizio <U cinquanta bocche da fuoco comamlati dall* abì> 
ii»8Ìmo Lopez Batiof^ che questo numero di difensori (ratti dai battaglioni d* Iliberin e 
Tnichclctti^ animoti però tutti da tanto zelo di patria e religione, e guidati da sì eccellenti 
nffiziali sotto gli ordini del governatore D. Giuliano Estrada, che fu vana ogni speranza 
di corromperli o di vincerli , comunque grandi i compensi c gravi i danni che loro 
si son fatti o minacciati. Era pure allora da comprendersi nel sistema difensivo di 
Uostalrich quella solidissima torre ( ora. minata ) che a tre ripiani, alta di cento 
piedi, con ]>iattaforma superiore per a pezzi e non più di 4^ difensori, elevasi verso il 
mezzo del sobborgo ed è detta Torre de los Fraiics : essa batteva gli accessi del sob- 
borgo e della città ; Bnneheggiava il forte e n* era da lui fiancheggiata. Per quello poi 
che spetta alla città, come già vedemmo più sopra, essa non è propria a una solida difesa, 
poiché te mura, ancorché alte di quaranta piedi, non la coprono a vero dire se nou verso 
Afassanas e il sobborgo, anzi qui pure, per alcuite aperture che furono praticate nei 
muri onde dar luce alle case che loro si addossano, non flel tutto perfettamente. Le 
case ultime verso il forte si elevano sopra un terreno che ascende fino ad esso, c non 
ne sono più lontane di ottanta tese; che se poteva nascere lusinga di riuscire con 
assedio alla presa <lel forte , questa sola sembrava esser la strada conveniente al minatore 
onde arrivarvi, come quella che é meno lunga, jiiù co]HTta c meno propriamente 
contrastata dalla parte jtìù acuta del forte stesso. 

Tale era lo stato dì Ilostairich a quest'epoca, da che vi si erano compiuti i r«n«oiU*Mrié 
lavori importanti intrapresi sotto il regno di Carlo Ili a migliore sicurezza di un punto 
cui non ha il secondo la CATAX.OGNA c forse iaSj)agna per laggiiignere convenevolmente 
il vero scopo di una piazza , che vuol essere quello di agevolare o chiudere passaggi 
di montagne o di riviere col mìuor impiego {)Ossìbilc di truppa contro forze di gran 
lunga superiori. £ ben conobbero nelle guerre anteriori l' importanza di questo ]nmto tav. ii. 
alcuni condottieri d* armata , soprattutto ai tempi di Luigi XIV , e prima e dopo della 
pace di Riswich. Il maresciallo di Noaìlles vi si rivolse da cerosa, attaccò c prese di 
scalata nel 1694 gl* informi trinceramenti che su quel colle sì clevavauo, gli spianò e 
rese facile quindi al duca di Yendóme d'indirizzarsi poco dopo per di là a barcelona 
con tm esercito assediante. Come la pace fu conchiusa, Carlo II vi fece riedificare un 
forte che nella guerra di successione ha immensamente giovato alle truppe imperiali 
di Carlo 111 , in cui favore il presidio crasi dichiarato a danno dì Filippo V. Inutilmente 
il marchese di Fieimes vi fu spedito nel 1^1 1 dal duca di Noaìlles poco dopo la presa 
di CEROSA. Il generale Starheml^erg , vittorioso di un corpo di Vendóme che asse<ljava 
Cardona, accorse tosto in sostegno di Hostalrich. I due assedj furono levaci, ed 
entrambi questi ford non caddero iti potere del principe francese che in seguito agli 
accordi generali delia pace europea. 

Deciso essendosi pertanto dal maresciallo Augereau di occuparlo non per mezzo Immwku. 
d'assedio, ma <li un blocco, il generale Mazzucchelli, com* ebbe riunita intoruo al forte f. dcii. 
tutta la divisione italiana, fece assalire la città nella notte del 18 
naticri del i.® e a.® reggimento leggiere c del 6.® di linea sotto 
capobattaglioni Pcrccval, FerriroU e Favalelli dovevano eseguirne 
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T4V. X. modo e seguendo le stesse direzioni per cui T intiera divisione avevane conseguita la 
presa nel novembre ^ ancorché giustaméiite si potesse trar lusinga che il nemico non 
ne ripeterebbe la difesa dopo quell* esemj>io eh* eragli riuscito sì funesto. AIT imbru' 
Il nire del giorno le coloimc si posero in movimento dalle alture di Massanas sotto il 

comando del generale Foutane, e non vedute giunsero alla méta divisata. Trovarono 
aperto il sobborgo e 1* occuparono , difesa la torre e senza indugio i minatori francesi 
comandati dal capitano Lafaiile vi collocarono travate d^lle contigue case e posero 
mano all* opera di minarla; trovaron chiuse le porte, della città, le rovesciarono e vi 
entrarono , trovandola vuota di abitanti e difensori. Salirono sino alle ultime case che 
s* avvicinano al forte , e là soltanto furono costretti di por limite alla marcia , perchè 
divenuti bersaglio di mitraglia , di granate e del fuoco più nudrìto dì moschetteria. Io 
visitava in compagnia del colonnello del genio Paris i siti à trincerarsi , ed in tanto 
strepito di fiioco^ oscurità di notte e labirinto di strade scorgemmo i più audaci titubare 
incerti sulla possibilità di conservar^ 1* acquisto conseguito, finché a rinfrancarli contro 
qualsivoglia teutativq di sortita degli Spagnuoli noi ci assumemmo il dovere, in un coi 
capitani Ronzelli ed AUcteo degli zappatori italiani, di sbarrare subiraracnte ogni sbocco 
di contrada, ch'ivi molti si dantK>, l'un all'.altro perniciosi e tutti esposti ai fuochi 
. immediati del forte. Gli zappatori vi 'sì condussero con assai di bravura ed intelligenza; 
9 di essi e soldati di diversi battaglioni che con essi lavoravano a quelle opere 
rimasero feriti od uccisi ; e q\iesta operazione assicurò gli spiriti e tolse dì speranza 
gli Spagnuoli di rientrare nella città; tanto più dopo che nel corso di alcuni giorni, 
metliante interne comunicazioni fra le case ed un opportuno raddoppiamento della linea 
difensiva di barriere e spalleggiamenti, essa acquistò la maggior possibile consistenza. 
H Anche Ì1 capitano Lorenzi vi riportò una grave ferita: cosi fra i minatori, che con 1* azione 

lentissima e continua degli scalpelli c petardi operavano ai piede della torre onde a])rirvi 
un fornello capace di tanta carica di polvere quanta ne abbisognava per ismiiovere 
c diroccare quella straordinaria mole , alcuni furono colpiti da granate od offesi dal 
peso delle bombe , che cadute verticalmente dall* alto schiacciaronvi ancor prima dello 
scoppio le travi applicate al suo piede a modo di blinde , né ricoperte che di pelli 
per difenderle <lal fuoco. Ma quest* operazione, ancorché lenta, guidata dal capitano 
Lafaiile ottenne un csito'bcn più pronto che non sarebbesi sperato: tanto è vero che 
alla guerra vale talvolta, più che la forza reale, l'azione esercitata sul morale del nemico 
per giugnere ad una vittoria pronta e ne* più dei casi inaspettata ! Qui pure il presidio 
della torre ridotto a soli a5 granatieri sotto il comando dell* intrepido capitano s|>agnuo)o 
Oliver provava già sull* animo 1* effetto doloroso di quella mina ond* era al piede della 
torre minacciato. Tutti, tranne Oliver, si atterrirono al sordo mormorio che si faceva 
intorno ai fondamenti della rocca , alzavan tratto tratto la voce colla tromba di mare 
domandando ad immediato soccorso la guarnigione del castello , e si affliggevano a gran 
passi in non vedersi levata la molestia di un nemico che a tutti i fuochi resistendo , 
tutti i danni con calma riparando , non desìsteva giammai dal suo lavoro. Cosi tra- 
•o scorsero e la notte dell* assalto c il dì seguente; c quando nel mattino del dì ao fu 

eseguita dal forte la sortita , che anrlò vana non meno pei solidi S|)alleggiamenti alzati 
nelle contrade che per la fermezza con cui furono difesi dai capitani Mareuesl e Marogna 
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del 4 .^ reggimento Italiano , il lìinore divenne paura , e quel preaidio della torre vilmente tat. x. 

«i arrese. II ca]>itaiio Oliver, che certamente non ignorava P inutilità <legli «forzi del 
nemico, si rìdeva di essi e del terrore che da' suoi si concepiva; ma per la mala sorte, o 
fosse vero il fatto di un obizzo cui egli appiccando fuoco per lanciarlo sulle blinde del 
nemico gli scoppiasse nelle mani e subitamente io uccidesse , o , ciò che piò ])iegavasi al 
probabile, fosse vera la voce che fu sparsa dipoi essersi! suoi ammutinati per ucciderlo, 
il comamlo come cadde a] sergente Merino d' artiglieria , la torre venne offerta all' ini- 
mico a condizione che c i pochi che la presidiavano potessero andar liberi » ; in fatti nella 
Dotte del 90 , senz' altra perdita che quella del loro* capitano , calarono tutti dall' alto m *i •• 
per le .scale di corda applicate all* imica porta che vi aveva a trenta piedi d* altezza 
dalla base, e ciò col piò grande stupore della guarnigione del forte e con quello pure 
di sè medesimi , poiché furono compresi di vergogna quanto Io erano stati da terrore 
intempestivo in vedendo, una volta ch'ebbero ceduto ]' importante loro baluardo, come 
r o]>era dei minatori nemici dopo due giorni e due notti di nessuna interruzione non 
avesse avanzato che di poche e inconcludenti linee in quel marmo presso che impene- 
trabile onde costitulvasi soprattutto U massiccio deUa base. 

11 maresciallo Àugereau, lusingandosi allora dì un eguale successo verso il presidio 
del castello, maiulò ad esso tla Afauanas ( ov' era giunto da ceroma il di ai per twfi-u. s««a. 

V , ... «M. 

proseguir cammino a barceloma) la seguente intimazione: < V intimo, signor gover- uiit*. 

» natore, di rendere voi c il presidio prigionieri di guerra. Godretc degli onori militari, c 

> la truppa andrà prigioniera in Francia. Vi do soltanto due ore jier riilettere sul partito •» cmmìo. 

> che vi offro. Se il ricusate , voi e la vostra trujipa sarete condannati alla pena capitale 

> come ribelli al legittimo vostro re , né vi lusingate gii di essere trattati allora come 
» militari. Volgete lo sguardo sulla vostra posizione avventurata alla sorte piò crudele. 

> Voi non potete più contare sopra alcuna specie di soccorso , da che gl* insorgenti 
» furono rotti su tutti i punti e totalmente annichilati. Sovvengavi , o signore , che la 
» mia parola é sacra, a li governatore parlò con voce dì fermezza al suo presidio, il 
quale appunto, anzi che avvilirsi alla lettura dello scritto, rinnovò sulle armi il giuramento 
di difemlersi sino a morte; talché subitamente a quella intimazione si rispose: c Signor 
a maresciallo, il presidio affiliato al mio comando non ha un istante titubato sulla risposta 
a da darsi alla vostra lettera. Tutti giuriamo di nuovo di morire fra queste mura anzi 
a che abbandonare la giusta causa ebe abbiamo preso a difendere. Questo giuramento 
a dato alla patria ed ul legittimo sovrano Ferdinando VII é troppo sacro per poterlo 
9 rompere mai , senza lasciar di essere Spagnuoli e militari. Tal è il voto di tutti quelli 
a che qui stanno , e tal é la risjxista che vi avrete ogni qual volta le vostre lettere 
a contengano il motivo e le minacce della presente, sì che questa risoluzione vi potrà 
a evitare la molestia di ripeterle, a A tale risposta, che fu seguita da una sortita, ancor 
che violenta, inefficace, dopo un fuoco vivissimo dell* artiglieria del forte su gli sbocchi 
delle contrade, che cagionò ai difensori italiani la perdita di a8 combattenti, il mare- 
sciallo sali sulle furie ed ordinò che sì traessero quante piò provvigioni fosse possibile 
da CEROMA, e tosto s* intraprendesse un vivo bombardamento contro il forte, rinserrandolo 
per ogni lato strettamente, non tanto acciò il presìdio non fosse soccorso, quanto affinché 

non potesse sottrarsi al pronunciato suo destino. Partì egli però subito dopo alia volta as Cimuì*. 


Digilized by Google 



CAMPAGNA DEL M DCCC X. 


J s\.M 


1AV X. 


fi» ù» lUrceloM 
« Hn«alrirk. La* 
IO diiCniik. Fgb 
}>e*ila Ira* U 
sueda • r>t«Ua 





1 9^ 

Hi BARCELONA, traeodo ftcco due regg'uxienti c i dragoni italiani comandati dal generale 
Faiombini, nè laeciando all'impresa di ridurre il forte di Hos.talrtch che due reggimenti 
ed i cacciatori reali sotto il comando del generale Mazzucchelli, col gravissimo incarico 
di trarre egli stesso i viveri da cerona e far proteggere la marcia de* convogli , stabi- 
lendo drappelli suoi proprj sulla strada di AfaUor^i/ta e valendosi dei cavalli della sua 
artiglieria per provvedere il campo dei mezzi ond* eseguire 1* ordinato bombardamento. 
L ]K)Ìcbè la divisione Soualiin avventurata essa pure di Ì;\ dai monti a Vique non |K>teva 
altrimenti per sè sola bastare al ilifficile impegno di tutta difendere quella vallata racchiusa 
fra monti , estendersi a Crano/Jers e corrispondere col resto dell* armata ad Hostalrìch, 
Mazzucchelli dovette maggiormente indebolire le sue truppe destinate all* investimento 
del forte per riaprire egli stesso le interrotte comunicazioni di quella divisione per la 
via di FiUadrau. Si dovevano in pari tenqx) costruire e spalleggiamenti per tlifeodere gli 
avamposti sulla linea ed un pome per passare in ogni teni|>o il Some S. Coioma 
e nuovi tronchi od adaitaineuti della strada, recentemente aperta per Massanas e Grionsy 
per raggiugnere piCi al coperto quella di Barcelona. £d è in tanta abbondanza di 
opere e jienuria di uomini che 1* attività e lo zelo di tutti hanno potuto a mala pena 
essere bastanti per un corto spazio di tempo onde supplire ai più urgenti bisogni. 

Poco innanzi Farrivo di Augereau a Barcelona, il generale Duesbme, che tuttavia 
vi comandava, volendogli agevolare i passaggi nella valle del Besos^ aveva collocato una 
parte del presidio della piazza fra GranoUers c Afoncada , seiulo che gli Spagnuoli non 
cessavano di tribolare per quel lato le truppe <la lui mandate a ricoiioscerc terreno 
ed a raccogliere viveri c notizie sulla prossima venuta dclFarmata da Vique o da cerona. 
La leggerezza però con cui, sull'esempio per esso oflcrto, si jiroccdette da* suoi nel sud- 
dividere su varj punti questa parte di presidio, quasiché mostrare si volesse al maresciallo 
esser tenuto tranquillo assai più che non era il paese tutt'intomo a Barcelona, fu cagione 
di fierissimo disastro, che non poco ha contribuito a rilevare il coraggio degli Spagnuoli, 
e soprattutto a tener salda nel resistere la gilamigionc di Hostalrich. Stavano tre 
battaglioni di Dueshme ( tra i quali uno italiano del 5.** reggimento di linea) a GranoUers , 
AloUet e 5. Perpetua con due cannoni e uno squadrone di corazzieri , quando il mar- 
chese di Campoverde avendo avuto precìsa cognizione del modo in cqi erano stabiliti 
senz' ordine c senza un solo e superiore comando , i>oÌchè tutti i generali o non erano 
usciti da DARCELO.SA 0 vi cratio ritornali, propose di attaccarli c ne ottenne grandi 
mezzi dal generale Henestrosa, che allora comandava F esercito spagnuolo nella bassa 
CATALOGNA. Discese quindi improvvisamente dalle alture di Caldas e di 5cmmanar nel 
maiiino del ai di geiinajo cou 5ooo uomini di truppa regolare, e per ignota strada guidato 
da un accorto cootadluo di nome Alsiiia avviluppò e prese dopo breve azzulTamemo tutto 
il battaglione del m 3.® reggimento di 400 combaiiemi che scavasi negletto nel paese 
di S. Perpetua. Quindi allettato da questa prima vittoria e rinforzato da! brigadiere 
Porta proveniente con altri 3ooo uomini da S, Fcliu di Codinosi s'avanzò su due pumi 
contro le truppe giacenti sotto gli ordini del colonnello Guery a Afol/er, y* impegnò un 
vivissimo combattimento , vi feri e fece prigioniero Io stesso colonnello , disordinò la 
truppa e le prese i due eaniioni .ed i bagagli, oltre 600 tra ufHziali c soldati. Dopo di 
che il restante di que* coiqiì scompigliati alFrettò la ritirata col battaglione italì.ano 
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alla volta <U bakcelona, gettandosi a sinistra del Scsos su pei colli di Montalcgre sotto la tat. ». 
direzione del capobattaglione Miocquc , e sostenendo attacchi vivi si di fronte che di 
fianco ed in ischiena, talché gli si accrebbero le perdite in feriti « in uccisi c in prigionieri, 
a danno soprattutto de* corazzieri, dei quali pochissimi rientrarono o disarmati o a piedi, «a c«wur 
e tutti malmenati in ba&CELOHa. Alla visu di un tanto danno il generale Diieshme fu pro- 
fondamente addolorato ì perdette lena pel comando, ed il suo richiamo in Francia fu 
di subito deciso. 

Il generale Souahm aveva pure ricevuto a Vique, col mezzo di un forte .drap- 
nello italiano colA diretto per .^r^uctas c ViUadrau^ 1* ordine « dì assecondare la ibarcm del «** 

* • * «Mpt di tro|i^ 

» convoglio a Barcelona, inviando un corpo a GranoUers^ nel qual punto arriverebbe •w^p«od,. 
» il maresciallo al a3 da Hostalrich coll* intiera brigata Falombìni e coi sussìdj destinali 
> a ravvivare la guarnigione di quella ca]>italc. » Alcune trup])e di Sonalim arrivarono 
in fatti air indomani del disastro di MoUet a GranoUers ^ passando per lo stretto del •* 
Con^osr, c vi sottrassero ad una imminente prigionia il piccolo corpo del capitano 
Delivaui rinchiuso in un convento trincerato dalFistante in cui ì batiaglioni di Dueshme 
( ai quali esso serviva di avamposto) erano stati o rotti o presi o posti in ritirata. Quivi 
arrivava pressoché nel tempo medesimo un nuovo soccorso dalla stessa guarnigione di 
BARCELONA sotto gli ordini del colonnello Ordoimcau; sicché all’ arrivo di Augercau 
da Hostalrich a GranoUers^ avvenuto la sera del a3 gennajo colla scorta del i.” e 4*' 
.reggimento e dei dragoni italiani, trovaronsì uniti in questo sol punto tre nuinerosi corpi 
di truppe provenienti da tre diverse direzioni, Vique, Barcelona c Hostalrich; 
e soltanto con essi si credette di poter assicurare il suo passaggio sino alla capitale. 

Dal che potrà dedursi una misura dell* attività sempre efficace degli Spagnuoli e del 
bisogno che vi aveva ili ridurre ima volta le imprese dell' armata a giusta projiorzione 
colla sua forza , da che tutta la nazione poneva ogni cura iti nudrire la guerra in 
modo da venderla a’ Francesi micidiale , quanto era ad essa ruìuosa. Di già Cam|K>verde 
e Porta eraiisi uniti coi loro coqu vincitóri alle riserve di Henestrosa , ritirandosi per 
Tarrasa ad Z'fparaguera , e , supponendo la marcia progressiva del nemico da Barcelona 
a Villafranca, cransi posti ad accampamento sul Zlobrcgat ^ facendo trincerare al 
tempo stesso sulla strada principale il colle di ordal. Ma il ouiresciallo stesso, sia attra- 
versando il campo di battaglia di JHqllet so cui lesse le tracce ancora calde del valore 
poc'anzi dispiegato dagli Spagnuoli, sia facenilo il suo ingresso In barceloma, altre 
volte popolata e ricca , ora squallida e muta , sia raccogliendo rapporti da Souahm c 
Mazzucchelli sull' impossibilità di sostenersi nelle loro posizioni senza tutte riunire pron- 
tamente le loro forze, ravvisò difficoltà di portare di là dal Z/o6regar l'armata e di 
condurre questa guerra verso V Ebro colla vivacità con cui avrebbe por voluto esercitarla, 
onde assecondare il proprio genio ed vsegutre i voleri del suo Governo , che avrebbe 
preteso che per lui si desse mano alla spedizione di Suehet sopra valenza, come da 
questo a quella di Souli sull’ ANDALUSIA. Ne deposc adunque per allora il pensiero: 
soltanto avrebbe voluto conseguire dal clero e dagli altri cui spettava in Barcelona il 
giuramento di fedeltà al re Giuseppe ; ma a questo pure sotto varj pretesti quasi tutti 
ricusaronsi. Volle finalmente dar ordine migliore all' amministrazione del paese, ed in 
luogo del generale Duesbme collocò nel comando sino a nuova elezione il generale Rey, 
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Sito ca |)0 Ucllo Stato maggiore, come uomo che m »è unendo gìufttiua.e cortesia, poteva 
|>crciò , a creder suo, guadagnare gli animi di molti olla causa della Francia, alienati 
dall* ingordigia o dal terrorismo de* «noi predecessori. Ma prima di poter tutto compiere 
dovette aderire ai voti di Souahm e Mazzucchelli , e ravvicinarsi dì subito all* uno e 
air altro ne* dintorni di ce&oha. Colla stessa brigata Palombìnì, che avevagli servito dianzi 
di scorta a barcelonà, egli ne uscì, si forò passaggio di nuovo sino ad Ilostalrich, 
e <li là cogK squadroni de* cacciatori reali sino a ceroka , <londe rimise le cose dell* armata 
nello stato in cui erano innanzi alla sua andata a quella cajiitale : 1* intiera divisione 
Souahm a Yique e tutta la divisione italiana intorno ad Hostalrich, quella per togliere 
al nemico una valle ubertosa ed importante, questa per investire U forte, guarentire al 
di fuori la sicurezza dei cam|H e della batterìa de* mortai, e comunicare o con Barcelona 
ó con Vique o con cerona; I* intiera divisione Verdier collocata in cerona e nelle piazze 
dell* AUPOURDJN o lungo la costa sino a Blanes ; il resto’ dell* armata acquartierata in 
BARCELONA sotto gli Ordini di Rey e di Chabran. 

Mentre le divisioni francesi vegliavano alla sicurezza dì lontani accampamenti , la 
sola tlivisione italiana si occupava nello stringere sempre piò ed appoggiare con piccoli 
ridotti i vorj campi al blocco di Hostalrich. La penuria dei viveri però che solTrivasi in 
questa sterile parte della provincia , ^ la difEcoltA di farveli pervenire da cerona indussero 
molto impropriamente ad indebolirvi le .forze dintorno per avvicinarne una ]>arte ragguar- 
devole a quella piazza , onde la truppa stessa recandovisi per- drappelli potesse provve- 
dervisi giornalmente <li vettovaglia. Ma questo falso partito pose a rìschio le truppe 
rimaste al blocco , giacché la distanza che le une dalle altre <Uvideva era troppo grande 
per isperame soccorso in caso d* mi attacco impreveduto, soprattutto sul fronte dì 
S. Selony o dal Iato della marina : in fatti ciò che piò tardi accadde , ha provato la 
verità di ciò che quivi si asserisce. Mazzucchelli pertanto aveva tratto dalle poche 
truppe a lui rimaste il migliore possibile partito. 11 battaglione del y.** reggimento erasi 
per lui destinato alla ilifesa della città sotto gli ortlinl del cavaliere Sausse, e ben rispose 
alla fiducia in esso rijKMta, poiché nulla ostante le sortite operate sulla città il aa ed 
il a4 gemuijo, ripetute di poi con minor vigore altré vofte , quel battaglione non solo vi 
si mantenne , ma guadagnò terreno , e unitamente agli zappatori del capitano RonzelG 
«' impadronì della chiesa piò victua al forte, ne otturò la porta che da questo è difesa, 
e, aprendosi commiicazìoni interne, rese ancor piu solido che non era il possesso della 
città. Esso collegavasi a sinistra con -un battaglione pbsto al 'dì là dalla Tordera^ ed 
appoggiavasi a destra al 5.° reggimento , allora accampato nelle valli e sulle alture di 
S. Giacinto. Questi poi aveva alla sua destra il 6.^ reggimento, che dal suo campo di 
Crions faceva fronte ad un tempo alla strada di S. Seiony ed ai monti di Fiiladrauy 
ed estendevasi con posti separati sulla riva sinistra dell* Arbucias sino al «ito del 
Molino^ donde dava mano al battaglione staccato dallo «tesso reggimento sopra i monti 
alla destra della Tordcra in osservazione delle strade della marina. Ma non appena 
fttruno tutti collocati questi corpi nc’ punti per me riconosciuti, le piogge caddero a 
rovescio, i torrenti s* ingrossarono ed i campi furono di nuovo dissodati; nessun ponte 
vi aveva sull* Arbucias e sulla Tarderai solo a quello si operava attivamente dal capitano 
del genio Rougìeri che attraverso ai fiume S. Coloma doveva sempre mantenere aperta 
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la ootminioazione con otrosa ; nè sarebbe stata Hi poco momento V Impresa di costruire 
altri ponti tutt* intorno alla linea nei passaggi principali : la mancanza assoluta dei mezzi 
oc ha Benijire impedito T esecuzione. acque uscendo dai loro letti nc allargavano le 
s])ondc; tutto il teircno all* imoruo diveniva limaccioso, c fu d'uopo più volte il coiiceu- 
trare 1 campi |>er non esporli a perdita sicura. Il cn|K>battaglione Favalelli in quei tre 
giorni, ue* quali i torrenti non potevansi oltrepassare , era rimasto interamente isolato di 
U dalia Tordera , c come si vide il pericolo che per lui correvasi di essere avviluppato, 
gli si ordinò di risalire il 6ume coll' intiero battaglione , passare il ponte di S. Sclony 
e raggiugnere pei monti di sinistra i campi di Grions. Il di 3 1 le piogge cessate, le 
acque depresse , i guadi praticabili permisero di restituire ogni trup]>a al suo punto di 
difesa: quindi si presero a trincerare, come meglio si è potuto nella strettezza ticl 
tetitpo e dei mezzi , le estreinitA dei couerafTorti che scendendo dal masso su cui giace 
il castello, 8* impaludano nel fondo della valle ove s* incontrano VJrbuciat c la Tordera. 
Era mente di chi chiuse questa linea di blocco che nella notte la destra del 6.^ reggimento, 
collocata di lìk dal MontCMtrde al Molino , si congiugnesse alla sinistra del battaglione collo- 
cato nella cittù, mediante d’una linea d'uomini posti nel piano tra la laida di llostalrich 
e la riva sinistra della Tordera\ ma questo intento non sì è potuto si tosto conseguire 
quanto sarebbe convenuto al più pronto ed esatto cbiudìmento del forte: ciò pesava 
sovcrcbiaineute alla truppa , e fu ragione sufficiente perché nou vi si desse immediato 
eseguimento. 

Cosi con 3ooo uomini il generale Mazzucchelli stringeva come meglio potevasi il 
blocco di Hostalrich, allestiva ima batteria di mortai , vegliava ai trasporli da GERONA, 
alla costruzione dì un ponte, alla demolizione della torre del sobborgo, e al tempo stesso 
al compimento della grande stratta trasversale dì Massanas ed all' erezione de' ridotti nei 
punti più importanti della linea. Che se nessuna dimiiuizione di forze od efficace diversione 
nemica avesse avuto luogo nel corso di febbrajo, è da credersi che il forte (già sceso d'im- 
portanza dopo il difficile ajirìmento della nuova strada) sarebbe catluto in potere degli 
Italiani assai jirima che non .avvenne. Mazzucchelli, dopo alcune sortite rese iuutili da* suoi 
corpi e innanzi di venirne al bombardamento, tentò con una nuova e decorosa propiosta di 
condurre il presitlio ad arrendersi; ma ciò pure fu invano. Il presìdio non ignorava che 
r attivo generale 0-Donell, di recente nominato al supremo comando dell'armata spagnuola 
in CATALOGNA, raccoglieva ogni mezzo per soccorrerlo, c che la falsa disposizione 
dcHl' armata nemica gli offriva la fomlata speranza di riuscita. Alcune truppe spagnuole 
di fatto si posero sui monti che dividono le valli di Hostalrich e di Vique, si che 
fu tolta interamente al generai Souahm la possibilità di dar nuove di sé al maresciallo , 
che in un tanto pericolo delle due divisioni costituenti la forz.i principale del suo esercito 
rimanevasi inoperoso a cerona. Fu d'uopo adunque lo spedire tutto il 4.** reggimento 
italiano ed i dragoni Napoleone a quella volta sotto gli ordini del generale Palombìni , 
affinchè, presa posizione ad Arbucias^ servissero di punto di contatto ad amendue i campi 
di Hostalrich e di Vique. Ma ciò indebolì il corpo di riserva di Massanas in ma- 
niera minacciosa all' andamento dei lavori del blocco , che non essendo per anco comjùuti 
abbisognavano dì molta truppa onde guarentire la linea contro il nemico esteriore , 
soprattutto verso il mare , lungo il quale formavausi grossi adunnmenti per forare t campi 
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(Iella Tordcra e ravvivare la guaruigione. Palombini tenuto iu posizione svanUggioaa 
( poiché bróncio; sta al fondo di un burrone ^ al piede d' un* altissima montagna ) non 
|>oteva rivolgere )' attenzione altrove die sui contorni immediati del proprio campo ^ 
nè quindi allontanare che piccoli drappelli }>er lo sco|>o princi]iale per cui era quivi 
collocato. L* alta cresta del monte su cui sta ViUadrau era sempre guernita dagli Spa- 
gnuoli^ e sebbene questi dopo breve resistenza allargassero cammino a forze superiori 
derivanti da Arbucias o da Vique, chiudevano però di nuovo quel passaggio si tosto 
che il nemico aveva discesa o da un lato o dall' altro la montagna « e rendevano ogni 
volta più grandi gli ostacoli della comunicazione; talché il dì 9 febbrajo già non fu 
{Xissibilc di vincerli, c si dovette domandare un rinforzo al campo di Hostalrich, e 
da questo ai campi di CEAONA , onde dilatare le truppe fin sull* alto del monte di ViUadrau 
per trarre la divisione francese da quel suo pericoloso isolamento intorno a Vique : U che 
iiideboU sulle prime il campo di liostalrich senza bastantemente proteggere le rotte 
comunicazioni. Nè il maresciallo fu sì pronto di quanto abbisognava nello spedire rin> 
forzi da cerosa; il loro invio però non ammetteva ritardo , |>oìcbè il generale 0>Donell 
già già inviluppava la divisione Souahm a Vique, già l'assaliva, e colla disfatta di lei 
sperava di costringere il temerario suo nemico a variare imprese, levare senz* indugio 
il blocco di liostalrich e rinserrarsi finalmente ai pirenei. 

Tutto arrideva alla felice riuscita di questo piano ardito e decisivo del generale 
spagnuolo : I.'i divisione Souahm non più forte di Sooo uomini era a sé sola avventurata 
ad un giorno di distanza dal restante dell’ armata: la brigata Palombini, che le era stata 
avvicinata, era tenuta tuttavia di qiià dai monti ad Arbucias^ ove propriamente nè gÌo« 
vare |KJteva all* assedio incomiuciato , uè {>er la sua distanza e le somme difficoltà del 
terreno avrebbe potuto accorrere bastantemente a tempo in apico di Souahm per evitargli 
un compiuto disastro. 11 generale Mazzucchellì |>oi , troppo debole per guarentirsi coulro 
tutti gli àitacchi esteriori intorno ad liostalrich , proseguirvi i lavori già innoltrati e 
proteggervi 1* arrivo dei convogli , non avrebbe potuto menomamente concorrere a difesa 
dei campi dì Palombini, quando questi fosse accorso in ap|toggio di Souahm a Vique; 
finalmente il generale Verdier spedito lungo il mare sino a Slancs e- Calcila non poneva 
alcun ostacolo a* nemici perchè condurre non potessero ad esecuzione il loro piano di 
campagna contro Souahm. Quindi è che radunate a Moya dalle valli del Francoli ^ del 
Cardener, del Llobregac c del Besos tutte le forze possibili, e messe a reggimento quelle 
pure poco prima disciolte in Somatenes, il generale 0>Donell marciò all* incontro ded 
nemico a Vique. Ma acciocché il suo piano d'attacco principale conseguisse quell* esito 
eh* egli promettevasi , decisivo in questa guerra di CATALOGNA , utile e clamoroso 
per tutta la Spagna, attaccando per ogni lato ed obbligando a de|K>rre le armi l' intiera 
divisione Souahm, stabilì che in pari tempo i micheletti dell'alta CATALOGNA b aitac- 
cassero per l'op|>osta riva del Ter, occupassero i monti di S. Ilario e ViUadrau^ assalissero 
Palomliiiii ad Arbucias e gl* ini|)edissero di accorrere nel momento delia battaglia in 
ajuto del generale francese. In pari tem|>o altri piccoli corpi dovevano presentarsi alla 
vista di BARCELONA pel lato del Besos e del Z/o6regar, mentre più legni inglesi vi 
avrcl)l>ero tenuta pel lato di mare iu allarme la guarnigione , e le avrebbero impedito 
di operare qual che si fosse esterno movimento. Finalmente Mazzucchellì dovevasi assalire 
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(lai michclctti c dalle truppe ramtaticce di GranoUers e Matarò lotto gli ordini di Villamil tav. ii. 
e Page» nrlle sue linee di lioscalrich, ed il maresciallo Àugereau essere minacciato 
egli pure alle spalle di cerosa da un vivo attacco portato sulle trup{>e di Guiilot a 
Besalu e .ffa5cara dalla divisione volante dì Olot comandata da Alvarez Soto-Major. Tutte 
queste operazioni ebbero luogo , se non con tutta ^ con bastante precisione in ogni 
pulito^ c noi vedremo che se non furono coronate da un esito felice, ciò si doveUe a 
quegli accidenti che si sovente si olirono nella guerra e che pur sogliono decidere la 
sorte delle imprese meglio coordinate. - 

Il giorno II 0 -Dotiell spedi pel CoUsespina un corpo di truppe sotto gU ordini vmiì 
del colonnello Saarsfield ad attaccare le guardie avanzate di Souabm nel piano di Tona, h 4» 

Queste dopo lungo combattere si ritirarono da MaUa verso Vique allora appunto che 
da Vique uscivano rinforzi perchè ad ogni costo impedire si dovesse all' inimico di n 
. avanzare più oltre verso la città. Volsero elleno quindi di nuovo la fronte all* inimico 
che dappresso le inseguiva, ritornarono alle posizioni dond' erano state respinte, e colla i* 
loro cavalleria cagionarono molto danno alla retroguardia spaguuola, che fu costretta a 
ricondursi sopra il monte. Il giorno appresso fu ripetuto quell* attacco dal colouuello >9 ruAnia 
Milans; i Francesi però vi si erano meglio preparati alle difese, c quello scontro fu 
sostenuto con grandissimo coraggio per tm lato c per T altro. Xai stesso 0 >DoncU accorse 
opportunamente a togliere d'impaccio la sua truppa, eh* era |>osta 6nalmente in disor- 
dinata ritirata ed era vivamente incalzata dai dragoni italiani. Egli fece prendere posizione 
intorno a Malia alle riserve per appoggiare quelli che si ritiravano, ma I* attacco impe- 
tuoso della cavallerìa il forzò suo malgrado a rimettersi subito in cammino e seguire il 
movimento generale sui monti di CoUsesfyina^ non senza gravi perdite reciproche, fra le 
quali gritaliani ebbero a dolersi di quella del tenente Gheldof e di alcuni altri granatieri del 
reggimento dragoni Napoleone. Pertanto 0 -Donell dovette andar convinto che invano ei 
tenterebbe di forare il passaggio sino a Vique se prima non avesse raccolte tutte le sue 
forze per venire a giornata decisiva. E Souabm dovette pure premunirsi da ogni .disastro 
provocando 1* invìo eh soccorsi , che il maresciallo non giudicò opportuno di si tosto 
accordargli. Ma ]K>icbè a <piesti attacchi da lui respinti tenne dietro la calma più pro- 
fonda per alqnunti giorni , esso pure credette finalmente ciò che lo stesso maresciallo 
pensava , cioè che il nemico , abbastanza convinto per sè stesso dell* impossibilità dì 
farlo uscire dalla pianura , avesse rinunziato a qualsivoglia ulteriore progetto di rinno- 
varne il tentativo. Fu quindi meno cauto di quello eh* esserlo doveva, e poco mancò 
che allorquando 0 -Doncll alla testa di tutta 1 * armata discese i monti di Ctnt^las per 
presentargli battaglia , esso non fosse colto all* improvviso , trovandosi più campi in 
abbandono e la cavalleria ai foraggi negl* immediati contorni della città. 11 generale 
spaglinolo ebbe 1* arte d* inspirargli una tanta fiducia col palesare timori dopo i due 
fatti avvenuti intorno a Molla , coll’ allontanare i campi di Collscspina ed indirizzare 
unicamente alcuni deboli attacchi non più nella pianura contro i Francesi , ma di là 17 
dai monti di FUladraa contro gl* Italiani; talché il generale Palombìiii giudicando appunto 
presa di mira la sua propria posizione di Arbucias , in quella maniera che poc* anzi 
tenevatì vivamente minacciata quella di Vique, non pensò più ohe a guareniirvisi da un 
attacco decisivo, raggruppando tutti ì suoi per accettare battaglia, e chiamando a sè 
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iA\. ti. rinforzi <1al campo di IIo»ta!rich^ già di troppo indebolito per le tante operazioni del 
blocco. Ciò non pertanto Mazzucchelii si tolse un battaglione dalla riserva che gli rima> 
neva, composta del i.'* reggimento leggiere, e glielo spedì sotto gli ordini del cavaliere 
,t Perceval. Sicché Palombini ])Oiè tosto occupare il paese e le alture di Viììadrau , scac- 

ciando le truppe di Palou che di là il molestavano; com* ebbe |>erò stabilito colà sopra 
quel battaglione , capace a mala pena di difendere sé stesso , non di porure ad altri 
alcun soccorso , non si trattenne di }>er8ona , ma seguendo U comando di Augercau 
si ricondusse nuovamente giò <lal monte nel versante della Tordera incorno ad Jrbucias 
eoi rimanente delle sue truppe, le quali non solo non furono più attaccate, nta per 
motivo del lungo tempo che loro abbisognava onde accorrere a Vique ed anche ad 
Uostalrich furono così j>erdutc {)ci bisogni dell* un campo e dell' altro il dì della 
battaglia. 

Con i3ooo uomini di truppa regolare, di cui looo di cavalleria, discese il generale 
0-Doneil da Moya allo spuntare del mattino del di ao nella pianura di Vique su tre 
dVo-.òaaàr diverse colonne e direzioni, come glielo indicavano i posti del nemico per lui perfeua- 
mcnip conosciuti. La prima e principale con cui marciava la cavalleria e lo stesso 0-Donell 
segui la strarla di CoUiC'pina a Tana, csteiulcudosi ili mollo sulla destra onde intercettare 
u le comimtcazioni di Vique a Hoscalricb per Ceva e ViUadrau \ la seconda composta uni- 

camente di. fanteria ^>assò a sinistra delle alture di Tona dirìgendosi sopra Munter ; la 
terza, che fu quella che trovò più ostacoli nel terreno e fu più lenta nella marcia, doveva 
scendere dai monti di Montahola e S. Eularia a Ccrtforas ed operare per la prima sulla 
destra del nemico di maniera che il centro e la sinistra di esso s* indebolissero per soccor- 
rerla, e qiìindl fosse men diUicile alle altre due cnlomic 1* avanzare a dritta e sul mezzo , 
il battere l' iniiiùeo di fronte, il rinserrarlo in Vique ed astringerlo alla resa, con tanto 
maggiore fondamentu di speranza, in quanto che il colonnello Rovira con tutti i mìchcletti 
del suo comando dovevasi presentare alla stessa ora per T altro lato a Gurpy vi doveva 
circondare il corpo ivi accampato, e ve Io doveva o prendere od obbligare esso j)ure a 
ritirarsi disordinatamente a Vìque senz' altra speranza pel generale Souahm di potere 
in qualsivoglia juodo dar notizia fra breve a Palombini o al maresciallo (rimasti tuttavia 
ad Arbucias ed a cerona ) dell' cstrenììià cui vedrebbesi incviiabiluicme ridotto in quella 
jìosizioiic aperta ad ogni attacco, avventurata in fondo dì vallata e tutta cìnta di altissime 
montagne ricoperte c difese dagli Spagiiuoli. Ma se dal lato ile* Francesi vi ebbe man- 
canza iti prudenza nella distribuzione dell' armata e di nueiizioiic nei campi, si che il 
nemico potò coglierli in si infelice posizione all' atto in cui dispersa era la tru]>pa o 
per munirsi o ^>cr andare in traccia di vettovaglia , la loro stessa disperata posizione 
li fece lesti nell* assumere le difese, ed oltre ogni altro esempio valorosi in sostenerle, 
provando eglino pure essere vera quell' ardita sentenza di Lecourbe : che non nei monti , 
ma neile koJli voglion essere difese le montagne. Per lo contrario se dal Iato degli Spa- 
gimoli vi ebbe virtù tanta di secreto, e somma attività ed ingegno iiell* ordinamento 
deir attacco , vi si perdette di lena però nell* eseguirlo ; mancarono agli accordi alcune 
truppe, come fpielle che discendere dovevano sulla destra del nemico; e appunto, per 
tenere troppo certa la vittoria, non andò si vivace da per tutto il coml>attimento t la 
cavalleria ebbe scontri ardimentosi cd infelici ; la fanteria «ì dilatò di troppo ed uscì 
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debole nel punto principale; quiiKli, non che trionfnir «lei nemico^, furono gli Sj)agnuoli tav.ii. 
non lontani dal caw) di dare a lui quel vanto di vittoria che a eè medesimi con 
grami* arte c dispendio procacciare volevano. Il colonnello Rovira scese il primo da 
Roda alle spalle di Yìque, attaccò innanzi tempo furiosamente il cam|)0 francese a 
Gurp^ ue mise in fuga il battaglione, ed avvertì il generale Souahm di un {pericolo 
maggiore ove tutta 1* armata non avesse egli subito messa sull' armi e in movimento. 

Già ai scoprivauo le colonue principaU che il generale 0 -Donell conduceva per la via 
di Tona e di Munccr all* attacco di Vique. Quindi il generale Souahm, abbandonàta a 
due battaglioni la cura di. difendere la città nel lato opposto contro i corpi provenienti 
da Gurp ^ da Roda o da S. lidia,, raccolse il reggimento leggiere francese, il 4 ^.^* 
e il 93.^ di linea , e tratti seco ì dragoni francesi ed italiani ccm alcuni pezzi d* arti- 
glieria andò ad adrontare l' inimico intorno a Molla. Sì tosto che lo scontro ebbe luogo «« 
tra le vanguardie a piè dei monti, quei reggimenti si misero in battaglia su d'un terreno 
piano , comunque sfavorevole a difesa : impegnarono su tutta la linea il fuoco più 
iiudrito di moscbeitcria, a cui la fanteria nemica ugualmente rispose, senza [)rendcr cura 
in quella vece «U ra«ldoppiarst in colonna e forarli nel mezzo , come allora adoprandu 
dì ardimento sarebbesi |>otiito. Intanto la cavalleria sj)agtuiola procedendo sulla destra 
mirava ad inviJu]jpare la sinistra di Souahm , e vi sarebbe pervenuta , perchè questa 
non d'altro si curava ebe di contenere gli Svizzeri che le stavano dì fronte , se i dragoni 
Na|>oleone sostenuti dalla poca artiglieria, c in concorso dell* intiero 04*^ reggimento dei 
dragoni francesi non si fossero alta fine lanciati pei primi contro di essa, non l'avessero 
messa in isconipiglio , non si fossero intcniaii nell* ala destra della fanteria nemica e 
non le avessero tolta la solidità , eh' è la prima base del coraggio su cui fondatisi le 
vittorie. I capitani Lonati c Palotnbini , i tenenti Colleont , Solerà c Pavesi de* dragoui 
italiani presero una parte distinta in un col capo di squadrone Rouchard in questo 
attacco, che scompigliò l'ala «Icstra di 0 -Donel), la quale, ripiegando disortlinatamentc, 
rese pure vacillante tutto il resto della linea. Le tnippc del centro c della sinistra non 
si scommisero però si subitamente : esse avevano dei monti op|>ortunIssÌmi in tschicna 
che avrebbero nclf estremo caso favorita la loro ritirata. Quindi 0 -Dondl tentò di far 
forza in questa parte onde ristorare , se non più , (>er un lato la sjieranza di vincere , 
perduta quasi interamente per 1 * altro. Quivi appunto il generale Souahm fu ferito , e 
si ebbero grossi danni nella linea francese ; ma il timore di tutto perdere , persino 
r onore, io questa battaglia decisiva aveva reso disperato il valore del 4^*^ 
mento, del 93.^ e del i.** leggiere comandati- dai colonnelli Esperi e Rourgeois , e colla 
loro costante immobilità rispondendo vivamente a mille fuochi contemiero la foga del 
nemico e trionfarono de' suoi attacchi ripetuti. Quindi 0 -DonelJ non potendoli forzare 
di fronte, si estese nuovamente sulle ali, e meditò di avviluppare c far desistere dalle 
difese una si corta, ma impenetrabile Linea di battaglia. La sua cavalleria però, a]>peua 
riordinata sotto la protezione di un numeroso corpo dì Svizzeri alla destra, fu di nuovo 
assalita e spersa dai dragoni francesi ed italiani comamlatl dal prode colonnello Dclort, 
che fu ferito in quest' azione per esso si onorevole. Il dragone italiano Baratclli fu 
quindi il primo che inseguendo i fuggitivi siasi slanciato nel mezzo «Iella fanteria che 
li sosteneva ed abbia tolto una bandiera a quella truppa che formava V ala destra 
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nemica , la quale ruppeti e (>cr più lati »i digeioUe ^ limanenclo da looo uomini accerchiati 
e prigionieri. Frattanto il generale Souahin , tornato sopra il campo di battaglia dopo 
brevi istanti conceduti alla ferita e traiKjuìIlo sulla torte «li Vique aflìdata a«l un pre- 
sitlio numeroso che contenne gii attacchi itiollemente proseguiti dalla truppa di Rovira, 
approfittò dello scompiglio introdotto nell' ala «leètra nemica e della troppa dilatazione 
dell'ala sinistra per decidere a vittoria la giornata; proruppe egli me<leaiiiio sul centro 
degli Spagnuoli e facibuente lo divise. 0-Duiiell allora , dopo di avere esaurito ogni 
mezzo per afferrare la vittoria che con tanto accorgimento aveva quasi assicurata , 
abbandonò terreno e ricondusse i suoi nel miglior ordine possibile a sollecita ritirata 
sopra i monti di CoUscspina c Afoya^ facendosi precedere da più di lOOO feriti. Souahm 
lo fece inseguire non già addentro ai nvonti , ma |k>co più in là dì Tona dalla sua 
cavalleria, la quale raccolse quà c là altri lOOO prigionieri, sì che all'entrare della 
notte egli avcvanc in suo potere su quel camj>o di battaglia da aooo, fra i quali lao 
uffiziali. Oltre a questa perdita, vuoisi che gli Spagnuoli abbiano sofferta quella di Soo 
uccisi e della più gran parte degli equipaggi. I Francesi ebbero eglino pure una perdita 
di laoo tra uffiziali e soldati; lo squadrone dei dragoni italiani ebbe 5 uffìziali c ai 
soldati uccisi o feriti, nel cui numero si meritarono distinta lode il capitano Gualdi, cd 
i dragont De Michele e Monetti , questi per aver s.*ilvato un ]>czzo d' artiglierìa già 
preso dagli Spagnuoli, quegli per aver indicate le buone direzioni agli squadroni nelle 
cariche impetuose eseguite in un terreno che quantunque appaja unito , è talvolta segato 
da fossi insuperabili , capaci di rompere ordinanza e proprj a prolungare la difesa. 

Come andò vana al generale 0-Donell la concepita speranza di sorprendere , in- 
vestire c far prigioniera la divisione Souahm rinchiusa fra quelle montagne di Vique 
non si rimase che la notte a CoUsespina^ indi persuaso che verrebbero con Palombini 
de' soccorsi a Souahm, si ritirò col resto dell* esercito a Moya ed a Manresa, nell'in- 
tento di riordinarlo per nuove spedizioni o sopra Vique o meglio direttamente sopra 
llostalrich e lìkida, a fine d'impedire la caduta di queste piazze in potere dei due 
eserciti di Augereau e Suchet intenti ad assediarle. £ tanta era la fiilucia de) Governo 
in lui, tanto il rispetto ch'egli seppe inspirare al proprio esercito ed al popolo, che, 
nonostante il damio della battaglia, fu tenuto nel conto meritato di primo capitano, e 
non che vedersi sacrificato all' imperizia o malignità altrui, come già avvenne di molti 
altri generali spagnuoli , sì vide agevolati i mezzi pel pronto riordinamento delle truppe 
e per far fronte al tempo stesso alle incursioni per due lati minacciate da' nemici , sia 
dai psnniitt verso l'Z'òro, sia dall' jFòro ai PtJtENEl. La divisione Souahm era stata 
appunto per ordine di Augereau sul^itamcntc rinforzata da tutta la brigata Palombini , 
che anche prima di averne ricevuto 1* espresso comando erasi recata il dì della battaglia 
a FUiadrau , c all' iiulomani era discesa da quei campi sino a Ceva |)er esser quindi 
più in contatto colle truppe francesi ed evitar loro, per quanto era permesso di sperarlo, 
un nuovo disastroso avvenimento ; giacché il pericolo in quella loro infelice posizione 
tuttavia in gran parte sovrastava anche dopo la vittoria , essendo intatto tutto il corpo 
di Rovìra verso Roda^ essendo coronali tutti t monti laterali da* volontarj armati alla 
leggiere, e non essendo lungi da CoUsespina nè più in là di Moya il nerbo dell* armata 
di O-Doncll, che aveva dato poc* anzi non equìvoche prove di valore e «lisciplina. 
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Frauonio Mazzucchelli, aiicorcbè Indebolito ne*«uoi campi di Hostalrich da quattro 
battaglioni della brigata Palombini e da una parte del a.* leggiere rimatto nc* contorni 
di GEKONA , aveva dato compimento a più lavori importanti sulla linea d' investimento. 
Etto aveva per ordine del maresciallo Augereau fatta eseguire la demolizione della torre 
del sobborgo, ultimare la costruzione del ponte sul fiume S. Coloma e della batterìa di 
quattro mortai; aveva dato mano all* aprimento dì un nuovo tronco di stratla sull' altura 
di Grions , uè cessato mai dall* agevolare colle medesime sue truppe 1* arrivo de* convogli 
di CEaoTiA, o la loro partenza a quella volta o sopra Vique. Il caposquadrone dell* arti- 
glierìa italiana Clement aveva posto cura alla costruzione cd alle provvigioni della batteria 
de* mortai , e siccome molti lusìngavansi di ottenere la resa del forte dopo un piccolo 
numero di tiri , cosi lo stesso generale Tawiel comandante Y artiglieria dell* armata vi- 
vamente eccitandolo ad mtraprendere il fuoco, egli dovette incominciarlo il giorno ao 
febbrajo , ancorché le munizioni all* uopo raccolte non permettessero di 0|>crare per più 
giorni attivamente in modo di ottenere l' eflfetto desiderato. La batteria era stata per 
mio avviso stabilita accanto alla città dietro alla muraglia che guarda a settefitrioue, 
onde meglio avvicinarla allo sco{>o , coprirla dai fuochi e difenderla <lagU attacchi del 
presidio , come pure per cogliere il forte nei senso della sua ipaggiore lunghezza e non 
correre perìcolo dì nuocere ai propn campi in caso di colpo fallito. Colà quell* abilis- 
simo artigliere usò di un urtaiore fisso ad un estremo, mobile all* altro per istabilire con 
alcuni tiri dì prova il poco di deviazione a destra od a sinistra dì cui potevasi far uso 
in causa della poca larghezza del fi>rtc; quindi determinò la piccola carica necessaria 
per lanciare le bombe a sì poca «Ustanza, cioè di duecento o trecento tese compresa 
tutta la lunghezza del forte , e diede ai mortai* 1* elevazione di 4S gradi. Con tre solì 
tiri di prova la giustezza voluta fu conseguita, uè più alcun colpo, sebbene la batterìa 
non vedesse lo bco|>o , è andato in fallo; e gli stessi Spagnuoli asserirono ne* loro ufiiziali 
rapporti che « di 35oo bombe, che nel corso del blocco o di giorno o di notte furono 
» lanciate, sole 5 o 6 non colsero il bersaglio nei suo picuo. » Tanta era la capacità di chi 
vegliava superiormente a quella batterìa e degli artiglieri italiani che n'ebbero l’ incarico! 
Pur con tutto ciò il presidio non ha mai dato sentore di dolersene , ed ha provato col 
suo contegno la verità di quel precetto che nessuna ]iiazza è da rendersi per 1* effetto 
soltanto di un bombardamento. In pari tem|>o il capitano del genio Rougieri aveva dato 
compimento ad un solidissimo ponte di palafitte di sedici gettate, di sette piedi e mezzo 
di largo e quindici di altezza, con legnami alfuopo tagliati nel vicino bosco, sopra il 
torrente S. Coloma a piè dei monti di Massanas sulla strada di ceuona che passa per 
Afassancc e Fidrerai egli aveva dato solidità del pari alle due spalle e praticato due 
argini in terreno limaccioso dì una lunghezza in tutto di trecento trenta piedi , e dell* al- 
tezza di cinque , si che quel lavoro , che potè meglio reputarsi un* opera dì pace che di 
guerra , acquistò per mano degli zappatori italiani comandati dal capitano Ronzelli e 
delle. truppe di riserva la maggior possibile solidità, ma assorbì una porte dì quel mezzi 
che sarebbero riusciti sommamente vantaggiosi in opere di difesa immediate al forte. 
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TAV, X. 1/ iuijKjrtanza però <U cpicèto ponte fu sentita ogni volta che il fiume straripando ed 
esfendonc per tutt* altrove impedito il passaggio , esso solo agevolava le coinnnìcazionì 
con CEROSA. Parìmente acquistava perfezionamento la nuova strada di Massanas a Crions 
e BARCELONA per cura dogli stessi zappatori italiani: un maggiore addolcimento nelle 
rampe e de* risvolti piò lontani o meno in vista del castello vennero da per tutto eseguiti , 
valendomi io perciò del consìglio del colonnello Paris ^ il quale così ingenuamente mi 
' esprimeva la brama di veder piò allontanati dal forte alcuni tronchi della nuova strada, 
cui la brevità del tempo e la pochezza <1ei mezzi avevangli impedito di dar mano egli 
medesimo. « Conviene farla scorrere questa strada possibilmente al coperto o sotto il 
» dorso delle alture o tra la selva ^ od anche dietro a soli arbusti o ad un velo di siepi, 
» poiché sebbene già una volta il convoglio dei corri per barcelòka sia passato ed 

> un* altra ripassato felicemente per cerona, pur quella gente che lo guida si spaventa, 

> sol che scopra Ì1 castello dì lontano. > Oltre di tali operazioni , eransi per me stabil- 
mente collocati i nuovi posti sulla linea , compiuti ì lavori nell' intelaio «Iella città e sul 
dinanzi della batterìa, e resa affatto inutile la torre del sobborgo; c poiché nella serie degli 
eventi possibili eravì quello pure dì dover levare l'assedio e<l abbandonare la città, così 
la demolizione di questa torre, non che l'ultima operazione fu la prima ad essere compiuta. 
Bramavasi dal generale Mazzucchelli di eseguire quest* ordine imperioso del maresciallo, 
e. nel tempo stesso che restasse net suo tutto la memoria di un superbo monumento che 
voìevasi in mina ; quindi é che per non toglier lutila all* altezza totale dì centotrenta 
piedi, onde la torre de los Frayles costttuivasi, e conseguire al tempo stesso coll* effetto 
dì una mina Io scroscio di una parte della torre e qualche fenditura nell* altra in motio 
da renderla inservibile, lasciandola connessa nelle forme, non mi attenni al consiglio di 
minarla al piede, ma le operai dalla cima, e in tal sito della cima che la mina non isfo- 
gassc tutta da un fianco o dalla parte superiore, ma agisse in tale sfera di attività il cui 
diametro non eccedesse qtirllo della torre, che b di cinquanta piedi, né fosse molto al 
disotto della distanza di una piattaforma all* altra , eh* è dì tpiaranta. Tutto adunque 
sottoposto alle ordìoaric considerazioni , feci ajirirc nel fianco della volta su{>eriore 
accanto alla chiocciola, per cui salivasi dal fondo sino all* alto, tuia galleria di uu piede 
e mezzo di lunghezza , alla cui estremità un fornello della profondità ed ampiezza di 
trenta pollici e delPxdtPZza di sedici, capace dì quelle quattrocento libbre di jmlvere 
inumidita eh* eransi trovate nel fondo della torre, onde ottenere così f effetto calcolato di 
un globo dì compressione di un raggio uguale ad otto volte la lìnea di minor resistenza, 
eh* era di soli tre piedL Come il lavoro alternato da 4 zappatori (che in quel duro macigno 
ha durato otto giorni) fu compiuto, la carica fu posta, ed il salsiccione sovr'cssa collocato, 
indi in apposita cassa prolungato al dì fuori sopra l'alta piattaforma, a cut con cordicelle 
mobìli dintorno a pìccole pulegge dovevasi far ascendere dal fondo della torre tramezzo 
ai fori interni delle tre pìatteforme la miccia accesa per produrvi immediato incendio t 
tutto di {>oi fu fortemente intasato contro le pareti della chiocciola nell* intervallo com- 

is FdA»»)». preso fra la seconda e terza piattaforma, e in pieno giorno del 18 il fuoco fu appiccato 
e r effetto bramato fu alla vista del forte conseguito, poiché tutto uu masso della parte 
superiore staccandosi con subito scroscio dal resto della torre, ne scommise la scala e le 
volte, c nel renderla adatto inutile lasciò illesa la torre in tutta la sua grande elevazione. 
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Co»ì 8*nn(Ì8va tranquìllnmente operando intorno ad Hoetalrich senza che ì fuochi o Lì 
le sortite ritardassero i progressi dei lavori, e<l aspettandosi dall'esito del bombardamento 
la 6ne deirassedìo, quando giunse notizia del gravissinu) perìcolo corso dalla divisione 
Souahm a Yique e deH'arvenuta marcia di Palomlnni da Arbucias a Villadrau per subito tav. ii. 
soccorrerla. Ebbesi adunque mente di spedire altri rinforzi a quella volta, indebolendo Ìl 
campo di Massone. £ già i due battaglioni del i.*' reggimento leggiere comandati dal 
colonnello Cornetti erano in marcia sojtra Yique, su cui sola si volgeva raitenziotie del 
momento, qnando sul cadere del gÌoriK> ai il colonnello Yillamil colle truppe sue proprie e ai rabbui*, 
coi volontarj di Pages provenienti da Matarb e GranoiUrs sbucarono da* monti di Orswinoy 
e innanzi che lo stesso presìdio dì Hostalrich se ne avvedesse caddero sugli avamposti 
del 6.** reggimento italiano collocati sui due lati della Tordera^ gli scompigliaroim ed alloiw 
tannroiio dai guadi, passando tra il Moiino ed il Monteverde sino al forte. Il ca^>obattagllone tav. i. 
Favalclli, che trovavasi sulle alture della destra della Tordera^ come vide sbandarsi quegli 
avamposti, raccolse la sua truppa in posizione presso che inattaccabile sopra il colmo della 
montagna ; ma col suo troppo sollecito movimento di concentrazione lasciò libero U passo 
air inimico, c per evirare a sò medesimo lui disastro espose il posto delmlmente trincerato 
del Molino ed i laterali ad un attacco simuliaueo ed irresistibile della guarnigione e 
del corpo che veniva {>er soccorrerla. Dì fatto il governatore Estrada appena vide gli 
Spagnuoli scendere dal monte di Oruivina , aprirsi il passo al guado della Tordcra 
per venire sino al forte , S|>edl egli stesso all' attacco del Molino due compagnie del 
battaglione d* lliberia comandate da Femandes e Gonzalcs , amendue capitani dìstiuii 
del presidio, onde agevolar a quelli il nvodo di congiugnersi con lui. Fu quindi grande lo 
•compigiio nella difesa: i soldati andarono dispersi per più lati onde evitare , anzi che 
nmrte, una sicura prigionia; e lo stesso tenente Tizzoni coi più fermi, dopo breve resistere, 
abbandonò quel sito del Molino ai corpi nemici che dai due lati opposti lo attaccavano, 
e si piegò co' suoi alla rinfusa verso \ campi di Gricns. Quivi presedeva al comando 
r ajutante generale di cavalleria Balabio, il quale ad un si improvviso disordine non sepj>e 
porre un immediato impedimento. £ran pur giunti dì passaggio per felicissimo accidente 
sul suo cam|>o in quell' istante da looo uomini del i.^ reggimento leggiere sotto gli ordini 
del cajzobattaglione Cornetti, indirizzati dal generale Mazzucchelli ad Arbucias. Essi e la 
truppa del capobattaglione Casella avrebbero voluto avanzarsi senza il menomo ritardo 
per combattere ed im{)edire la marcia ulteriore dei soccorsi che vedevansi scender la 
montagna, attraversare la Tordcra e già già comunicare coi forte. Ma Balabio, assorto 
fra pensieri ed inutilmente sè medesimo esponendo al cannone del forte, stette in forse 
lungamente in ima tanta strettezza di circostanza sul partito da prendersi , fece solo 
sonare a raccolta , levare i campi , e si tenne più pronto ad abbandonare tutto quel 
terreno , di quello che a salvar ogni cosa ed impedire un torto cui tuttavia almeno 
in parte avrebbesi potuto rimediare , ponendo ostacoli a che il nemico dopo il primo 
scompiglio dei posti avanzati si accomtmasse in ^>ace col presidio del castello e ritor> 
nasse quindi illeso ne* suoi monti. Egli adduceva a chi meco d'attacco ìl sollecitava, 
che il 6.** reggimento ìn quell'istante a tale impresa non bastava, che il i." leggiere 
non dovevasi deviare dalla sua direzione ai campi di Palombini, e che, senz* ordine del 
generale che comandava il blocco, egli non poteva avventurarsi in un attacco incerto 
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tiv. X. in quella posìzioue «vantaggiosa «otto ad un forte ^ tra Comi e tra paludi con un nemico 
la cui forza era per anco «conosciuta. Mentre però dì questo modo egli condannava alla 
inazione oltre 3000 combattcìui, il capo dello Stato maggiore Deiubowsckì ci raggiunse 
*, da Massanas-i arrecando 1 * ordine «lei generale Mazzucchelli di tosto assumere T offensiva 

colle forze che sì avevano radunate in cpiel punto , e ripigliare i posti abbandonati , che 
che potesse costare il tentativo di scacciarne T inimico. Fu quimli subitamente sj>cdito il 
cajtobattagìioue Casella dilli dalla strada di barceloma verso lo sbocco dclt* Jrfcticiar 
nella 7 *orr/era: nè appena questi comparve ^ che U presidio subitamente si ridusse come 
prima nel forte o nei posti avanzati al piede dello spalto , ed il colonnello Villamil 
ripassò il fiume e s* ìntcruò co* suoi, senza combattere, nei boschi e nelle alture che 
comlucouo ad Orsavina^ senza che piò costasse «li fatica il rinserrare di nuovo innanzi 
sera i campi , da che la meta gi :1 raggiunta dagli Spagnuolt più non poucvali in bisogno 
di far fronte all* inimico. Lo stesso Favalclli rimasto inattaccato ed inoperoso sopra il 
monte più elevato di là chdla Tordera nc discese finaliiieiuc e ritornò senza per«liia 
nel campo già occupato accanto ai guadi. 

Fieri gli S|>agiiuolÌ d' un successo cosi facilnteute conseguito prepararonsi a rin> 
uovare 1* attacco su quel punto che era di fatto il più debole della linea itiimnzi che 
«wpr». esso fosse, come in seguito lo è «tato, dai due lati trincerato. Propouevasi lo stesso 
*”** Villamil, assecondato da Pages, di radunare sulla costa un più ricco couvogllo, e, «e non 
gli era dato di costrìngere Ìl nemico a togliersi «lai blocco , almeno d* assalire la linea , 
penetrarla, rovinare i lavori, introdurre vettovaglie nel castella c 8goml)rame gl'incapaci 
di difesa. Fìntanto |>erò che 1 * intiera brigata Mazzucchelli si è tenuta .all* investimento, 
rad«k>ppiandovì di cure onde non esser>'i sorpresa e render nulli t tentativi del nemico, 
questi non osò di rinnovarli; ma gli si offri 1* occasione opportuna si tosto che per 
ordine del maresciallo Augercàu uoti furono lasciati che due soli battaglioni cogli zajtpa- 
tori e coi c.imionierì a llostalrich, c veime posto tutto il restante della divisione italiana 
1AV. H. in pronto movimento sopra Vique, onde eongiunto colla divisione Souahm sostenersi 
dt piè fermo in quella pianura finché iem|K) giugnesse «li operare uu attacco combi- 
nato st>pra 0 -D«nell verso Moyà^ Manresa c Villafranca, nella vista di spingere 
nncor più oltre la guerra nella bassa CATALOGNA e prestar mano agli altri eserciti 
francesi sopra V Ebro^ abhencbè tutto fosse ancora in armi nella parte su|>eriorc dt^lla 
provincia c dagli Spagnuoli ai pibenei si osasse violare le frontiere della Francia. 
A fine adunque di eseguire un movimento si decisivo , la linea del blocco fu di molto 
sprovveduta: il generale MazzuccbelU vi lasciò soltanto 800 soldati italiani sotto il comando 
deirajutame generate Balal>io , i quali non molto dopo «lovettero essere sussidiali da 
altrettanta truppa sotto gli ordini delP ajutanie generale Devaux , cui fu afiìdata la conti- 
nuazione del blocco. 11 battaglione Favalellì fu ripartito fra la destra c la sinistra riva 
della Tarderò.' La divisione Yerdier fu avvicinata ella pure alla costa di E/anej ^ meuo 
per concorrere alla buona riuscita del blocco che per assicurare per quel lato in un 
colle- truppe del quarticr generale di CERONA la marcia del maresciallo e di uu nuovo 
convoglio a bar gelosa, che dovevasi eseguire simultaiieaintMite a qutrlla delle due divisioni 
da Vique sopra Manresa. Ma uno spogliamcnto di truppe sì bnprowiso a llostalrich 
non fu solo sul punto «f impetlire i progressi dei lavori, sìhbeue dì reiulerc anche inutile 
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tutto ciò che sino a qnci ponto crasi fatto per con<turrc il presidio ad idee di decorosa 
sommissione all’ arte ed alla forza. Di fauo a che giovava il hondiartiamrnto, se questo 
non {>otcva essere iiudrito per mancanza dei mezzi c delle truppe destinale atl assicurare 
rinvio di provvigioni da Ftgueras a cerona e da ceroni ad llosialrìcb? E a che giovava 
U tener chiusa la linea da una parte , se dall’ altra il nemico esteriore o non trovava 
impedimenti,, od erano questi cosi delmlì, che, ogni volta fossegli piaciuto, avrebbe col 
forte comunicato ? Sembrava pure che la battaglia presentata si opportunamente dal 
cenerale 0>Donell a Suuahni avesse dovuto, abbenchè vinta da quest’ vilt imo , avvertire 
il maresciallo dell' imprudenza che vi aveva in abbracciare ad un tempo stesso troppe 
imprese c tanto spazio di terreno , in faccia ad un nemico attivo ed intraprendente , 
e in seno ad una provincia ove non vi avevano abitami che non fossero coinbatteiui ^ 
o non ispìegassero dal fondo del cuore ed ogni volta che occasione loro olfrivasi un 
carattere avverso allo straniero. Ma non volendo Augercau dar a cre<lcrc debolezza 
od avvilimento nel suo esercito, nè quindi levare da Vique i! cor{>o di Souahm per 
accostarli» allo truppe che investivano il forte , nè togliere il blocco per radunare I’ armala 
tutta a Vique, compromise fesito di questo col levarne il maggior numero delle tnip|»c, 
e dilatò in maniera i suoi corpi dai PiREysi all’ £bro^ che non solo furono inca|>aci dì 
dar mano ad imprese solide ed importanti, ma furono ben anche in molti punti fuor di 
stato di resistere agli attacchi del nemico, i quali tanto piò funesti c decisivi risultarono, 
quanto meno previsti ed apprezzati. 

Il generale Mozzucchelli, assecondando gli ordini del maresciallo per la marcia forzata 
sopra Vique, si levò improvvisamente dai campi di Jifassanas nella notte del aS al a6 feb- 
brajo, e, preceduto di un giorno dalla brìg.ita Palombinì eh’ era scesa da Ceva a TaratMly 
raggiunse col resto <lel)a divisione italiana la divisione francese a Vique nella notte del a6 
al do|»o una marcia rtiinosa c non mai interrotta per ventisei ore fra le orride balze 
di Jrbucias y ViUadrau e flfiramberch. Il danno <U questa marcia forzata cadde soprattutto 
sulla cavalleria dì Viiatta. Piò soldati di fauteria, ancorché usando diligenza estrema, 
non |K)terono tener dietro all’ instancabilità degli nomini a cavallo e dovettero formarsi 
per drappelli sulle allure di ViUadraUy nè raggiunsero che con istcnto al domani il restante 
della truppa agglomerata in quella notte nei dintorni di Vique a S. 2ugcm'a , TaradcU 
e sobborghi. In questa vaile, altre volte ubertosa, ora devastata, sì tennero unite 
per quasi venti giorni amcndtie le divisioni. Tutto fu per esse consumato, nè piò si 
rinvenivano provvigioni nelle valli limitrofe alla pianura. Fu «l’uopo in conseguenza lo 
spedire a cerosa i cavalli dell* artiglieria per trasportare di là i viveri ogni giorno a Vique 
attraversando 1’ erto monte di FUladrau. Di nulla intanto quell’ armata si occupava , se 
non di spedire a quando a quando ricognizioni o sopra l’ una o sopra 1* altra delle 
op|> 08 te direzioni di Roda^ Voltrrga^ S. Euiaria e Tona^ sulle quali mostravasi talvolt» 
r inimico e in tale forza da im[H)rre non all' una soltanto , ma alle due divisìcmi. Mentre 
però si stava cosi il nerbo dell’armata ino]>eroso a Vique, c che il generale 0*DoiieII 
sembrava occuparsi unican>ente ad attirarvi 1’ attenzione di Augereaii, che non per anco 
si scoicva dalla sua inimohiliià in cerosa per trasferirsi, come pure avevane il pensiero, 
a BARCELONA, il colonnello Villamiì guidò il convoglio dalla costa di Matarò ad 
Orsavina y e facen<logli segtiire quella strada me<lesima ch’era già stata battuta alcuni 
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1 AV.X. giorni innanzi, indi alternamente guemita o (lisco]>erta dalle truppe aeiedianti , scese il 
monte, guadò U fiume, rup}>e ì posti nemici e 1* iutrmlusse dentro al forte. £ però vero 
che da quel lato e le foreste e la natura stessa dei monti , cui si sale nascostamente 
dal Tcrsante della marina e donde scendesi fra risvolti cu|>crti sino al piano, favorivano 
l'arrivo im()rovviso sopra i posti soverchiamente indeboliti su quella riva; tal che ogni 
volta ebe questi furono meno vigilanti , vi si videro facilmente sorpresi e disordinati. Di 
4 Mar^. fatto al primo attacco degli Spagnuoli nacque disordine nelle guardie ; esse si unirono al 
debole battaglione di Favalelli , e questi rinnovò il suo movimeiiio di concentrazione 
sopra il colmo della montagna, sgombrando quel fondo di valle per luì pericoloso, ed 
aprendo così gli accessi agli Spagnuoli per valicare la riviera. Tutti gli altri piccoli |>ostì 
si sbandarono essi pure e cedettero un terreno che reputarono impossìbile difendere da 
soli. È d'uopo altresì 1* avvertire che quella giornata era coperta da foltissima nebbia; 
che le guanlie cran per ìscarsezza di truppa diradate c senza la speranza, che il coraggio 
TAv.ii. avviva, d'immediati rinforzi, essendo tutta l'armata ripartita di là dai munti a Vique, 
o di là dal fiume a Bianes ; che in somma i posti non erano per anco bastantemente 
trincerati per resistere agli attacchi di dentro e di fuori , giacché la umkiplicità dei 
lavori e la pochezza delle braccia lo avevano sino a quel punto impc<liio. Nou è dunque 
meraviglia che questa volta U colonnello Villamil con ima forza di oltre i6co coinbattcuti 
ed assecondato dal presìdio , che del suo arrivo era già istrutto , abbia potuto uscire 
vincitore di 6oo soldati disseminati in posizioni esjmste a tutti i fuochi e a tanti attac- 
chi di fronte , di fiauco ed olle spalle senza vicine riserve per soccorrerli. Ne! primo 
bollore della ]>iigna rimasero alcuni Italiani uccisi, altri ferid e pochi prigionieri; ed 
il convoglio dei viveri penetrò senza perdita nel forte fra la doppia fila di truppe di 
Villamil e Pages. ludi Villamil , non ostante il vivo fuoco de* mortai con cui Devaux 
cercò di molestarlo , uscì di nuovo a ritirata sulla costa ed illeso vi ]>erveime , seco 
traendo coloro che non erano piò in ìsiato di combattere a difesa del castello. Questa 
volta le riserve che furono spedite da Devaux giunsero tropjK) tardi, perché Balabio 
potesse da' suoi campi di Grions rimettere a tempo il combattimento ed impedire la 
libera comunicazione de* soccorsi col forte ; egli ti adoperò di poi per frastornare a 
Villamil la ritirata, ma inutilmente. E neppure può dirsi ch'egli fosse da tutti ugualmente 
assecondato, poiché in que* pochi eh* ebbero i* incarico dì proseguire da soli il blocco la 
sofferenza s'irritava, ed il valore illangui<liva. Essi di fatto essendovi estenuati pei lavon, 
per le guardie, per gli attacchi e per le molte privazioni, non si sentirono animati a 
sostenerlo con ardore e eoa dispendio della vita. Augercau aveva tratte dai campi le molte 
e migliori sue truppe per altre più lontane e ben più vivaci spedizioni , e mostrava 
iie* suoi proccdimeiui di tenere iti poco conto l' impresa di quel blocco; pur nulla vi 
ba di più falso nei cxdcoU di guerra di quello d* iutraprcndere un* azione con molte 
truppe, indi, se difficile o jieiiosa, abbandonarla a poche ed alle più deboli, quando il 
bisogno direbbe d* iinpiegarvene molte e le più forti. Poiché chi si parte spera sempre 
la miglior ventura , tenendosi da più di quelli che restano ; e chi resta s* attrista , sì 
addolora e si snerva di coraggio , facendosi a lui innanzi i gravi ostacoli che dee da 
té solo suj>crare per sortir vittorioso di un'impresa alle forze di jiriiua proporzionate, 
u perchè non venga posta in conto di viltà nel caso di disastro una ritirata che eseguita 
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for»e non »arebb«ti se queQe iri si fossero trovate. Ond* è che giova V intraprendere 
soprattutto un assedio con tali forze che bastino a condurlo al suo buon fine , nè cangiar 
mai la truppa o di soverchio uKlebolirla^ perchè il calore dell* attacco, la sodezza dello 
stato difensivo e 1* attenzione che nasce dalla conoscenza dei luoghi e degli ostacoli 
non vengano perduti pei sollecito buon esito dell* impresa fortemente mcominciata , e 
perchè non e* introduca nell'esercito la falsa idea che quelle truppe lasciate per condurla 
a compimento o, siano da meno dì quelle indirizzate piCi lungi a guerra attiva, od abbiano 
per meta dei lavori un* impresa di nùnore momento di quella delle truppe destinate a 
combattere nei soli giorni di battaglia; che in somma siavi alla guerra un* azione che 
esiga men dell’ altra coraggio ed energia, e Tona più dell* altra si meriti buon vanto 
e ricompense. Augercau non si avvide che coll* allontanare da Hostalrich le truppe 
italiane già avvezzate agli stenti di quel blocco e tutte intente ad abbreviarne la durata, 
e coir intraprendere allora intempestive lontane tpe<lizioui indeboliva la forza morale 
dei (>ochi corpi lasciati all* investimento , protraeva egli stesso la Gue di quella operazione, 
ed esponeva il suo esercito a disastri su tutti i jmnti , a tale da doversi ricondurre 
siiiriiulietTO alle prime posizioni ed all'applirazione di quel principio della scienza militare 
c che un* azione qualunque una volta intrapresa, non vuol essere interrotta giammai, 

» ma seguita di proposito sino al fme. » 

Avendo gli Spagnuoli ravvivato il presidio di Hostalrich, vissero sicuri che quel 
forte, la cui difesa bastava loro che durasse i settanta giorni assegnali, la protrarrebbe 
ancora di altrettanto, e si disposero a riimovare altrove gli attacchi, sojiratumo intorno 
a Vique, non ostante che le forze vi si fossero accresciute. Àugereau spedì allora col tat.u 

italiano il 56.” regghueiito della divisione Verdier sulle alture tU FUladrau^ affinchè U 
battaglione di Pcrceval, che colà sopra accampava per proteggere l'arrivo delle granaglie 
da CEROMA a Vique, unir si potesse col proprio reggimento all'armata che occupava la 
pianura. Egli in oltre ordinò che le sue truppe a Vique assumessero un* atlituiiiue 
difensiva in posizioni vantaggiose , eseguissero frequenti ricogiùzioni sull' armata di 
0-Donell e si tenessero jiroiue ad un movimento generale. Di fatto Palombini fu messo le m»(i. 
all' avara[K)slo in faccia a Tona a campo aperto sulle aitine di TaradeU^ fece di là più 
spedizioni corte, ma vivaci su CctueUas^ intimorì rinimico c gli fece deporre il pensiero 
di scendere nel jiiano. Come Gnabnentc la penuria dei viveri e dei foraggi per la 
cavalleria divenne insopportabile, e che H convoglio destinato a barceloha fu raccolto >s 
nei dintorni di czrona e di Hostalrich, Augercau si pose in cammino (>er la volta di 
quella capitale , facendo in ugual tempo avanzare il resto dell' armata da Vique 
direttamente su Manresa c forzando l' inimico o ad accettar battaglia o a ritirarsi nella 
bassa CATALOGNA. Era sua mente che si avesse a disperdere il Governo Sujiremo della 
provincia, che sedeva col quarticr generale di 0>Donell a Manresa; eh* ivi si avessero a 
distruggere i magazzini dell'armata spagnuola, indi attraversando il colle del UONSERRAT 
si avessero a prendere di rovescio le jiosizioni che il nemico trincerava sulla destra dei 
Ltobregat dirimjietto a Molinos de Rey. Operazioni vaste e certamente vantaggiose se 
quella pure del blocco di Hostalrich fosse stata in pari tem|>o solidamente assicurata, 
e se, ponendo con esse un giusto limite airoffeiiaiva , non si fosse dal buon esito loro 
falsamente dedotto U buon esito d' ogni altra e più lontana e più lunga spedizione. 
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Alcuni pochi rinforzi csicndo giunti dalla Francia nell’ Verdier traete 
a sè presso Blanes ì suoi corjii alemanni rimasti nei dintorni di Bascara r Figlierà») 
ed o II dispose lungo la costa di Tordera^ o gli accampò intorno ad liostalrich colle 
truppe dell'ajutante generale Devaux, o gli spedi alla scorta del convoglio a barcelons. Il 
capitano Ferrame era }>ure giunto dall' Italia a ceroni con sohlati di rinforzo per la 
divisione italiana^ e tosto per la via di FiUadrau era venuto a congingnersi con essa intariK> 
a Vique: ove Balnbio recavasi egli pure col restante delle truppe italiaue radunale 
dai campi di cerona c di Hostalrich, tranne alcuni cannonieri e tutti gli zapjiatori lasciati 
tuttavia al blocco^ sicché il generale Mazzucchelli, avendo raccolta a Vique una forza ili 
6000 uonùnì di fanteria e 1000 di cavalleria) abbracciò il partito di operare separatamente 
dalla divisione francese comandata) in assenza dei generale Souahm) dal generale Angereau 
fratello del maresciallo ) e trasportarsi sopra il fianco sinistro dì 0 -Donell pei monti di 
S. Eularia e Artes sino a Manresa con altrettanta e maggiore celerità di quanta ne inipie^ 
gherebbero i Francesi percorrendo coll* artiglieria la strada più diretta di Collsespina 
sulle tracce battute dairinimico. Il dì 14 sotto scorta numerosa spedironsi da Vique 
per Villadrau ed Arbucias a Hostalrioh) e di là a cerona tutti i feriti ed ì malati 
delle due divisioni ) volendosi abbamlonare intieramente all* indomani la città e la pia- 
nura. In quello stesso giorno arrivavano a Massanas il convoglio ed il maresciallo 
indirizzati per la vìa di Granoìlcrs a Barcelona. Il tutto adunque fu lesto al movimento 
generale il giorno iS. 0 -Donell non si credette in istato d* impedirlo) ed amò meglio 
eseguire nella sera del 14 una sollecita e regolare ritirata per Mauresa sino al colle 
di ORDAL.^ dando alimento di speranze all' inimicO) onde si estendesse) s* allontanasse da 
Bostalricb e dalla linea di ceroni colla Francia) e quindi ofTensse occasioni opportune 
di batterlo in più punti disparati ed in maniera assai più eh* alcrimenti sicura e deci- 
siva. L' assoluto bisogno di provvedere di viveri |>er qualche giorno la truppa non 
permise di inseguirlo ed uscire dai campi dintorno a Vique nel mattino del i 5 . La 
colonna italiana e la francese furono pronte soltanto sulla sera a sgombrare dalla 
città) e soltanto poco dopo oscurata la giornata la marcia fu intrapresa da aincndue. 
Mazzucchclli condusse i suoi per la vìa di S. Eularia , S. Feliu di Trrrasola a Estan^ percor- 
rendo sentieri difficili in montagne deserte e da pochi conosciute; quindi proseguendo 
camminO) do|>o brevissima posa sopra il colmo dei monti ) discese j>er Artc$ al ponte 
di Cabrtana sul Llobregat^ ove non per anco era giunta la divisione francese) che |>er 
la vìa diretta di Collsespina » Moya e Caldes ìndirizzavasi essa pure a Manresa coll* one- 
roso corredo di alcuni pezzi d'artiglieria di campagna. Ma siccome non sì ebbero altri 
ostacoli a superare fuor di quelli del terreno , c non vi aveva ragione di credere che 
il nemico ) dopo dì avere abbandonate le migliori alture ) volesse tuttavia far forza in 
jMisìzioni men felici) qual era per esempio quella di Manresa; cosi Mazziiccbelli non 
aspettò l'arrivo de* Francesi, ed ancorché la sua truppa fosse sola e spossata dalla 
lunga e penosissima marcia di ventidue ore, la guidò rapìdissimamente a quella città) 
sovvenendogli ciò che scrivono gli antichi delle marce militari de* Romani) « aver 
» sempre per lunghezza e rapidità soverchiato quelle del nemico , quindi aver essi 
» coll* iiD] irò V viso loro arrivo sopra un punto, da cui sapevansi lontani, agghiacciati 
• gli spiriti ) preparata la vittoria ed assicurate le conquiste, s 
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Conte fu gluma la eUvìsione italiana m Manresa, che è città ilomìuaca da due lati 
e in mrz7.o di una piccola valle per cut scciidesi nel Cardener^ venne accampata sulle 
alture onde osservare T inimico ritiratosi sulle strade di Carduiia e del uoitrsKRRAT ^ 
e coprire V arrivo della divisione francese. Tutti erano fuggiti , non che i magistrati 
della città ed i mcnibri della Giunta di CàTàLOGNA, i priiicijiali abitanti, e picco- 
lissimo era il miinero di que* miserabili che vi tenevano soggiorno. Era questa la 
prima volta che il nemico toccava questo suolo che fu nido dì rivoluzioni al principio 
della guerra. Ivi sembrava riprodotto queir odio male estinto che nella guerra di suc- 
cessione crasi con tanto di fermezza dispiegato contro il dominio de* Francesi. £ noto 
che allorquando il duca di Po|H)li, dopo la pace dì Utrecht ed il trattato di neutralità 
fra le truppe di Carlo VI e Filippo V, e do|K> che il generale Siarhciuberg ebbe sgom- 
brate le truppe imperiali dalla CATAXOGNA , si presento per occupare barcelona e 
Manresa, questa, benché città mal fortificata, abbracciò il partito di quella, <U non 
volere il dominio di un prìncipe francese, e vi si oppose colla forza; quindi v* ebbe, 
d' uo|>o di un attacco violento eseguito dal generale Armcndarìz per soggiogarla. Essa 
fu allora orribilmente saccheggiata , le sue case principali furono abbattute , ì suoi 
cittadini disjiersi, le sue mura, i suoi forti annichilati. E qui pure a quest'epoca appena 
giunta la divisione francese e sciolte le linee ili battaglia della divisione italiana , non 
essendosi lasciati che alcuni corpi principali di guardia sulle alture , ha potuto non 
meno lo spirito di vendetta di quello che il bisoguo di trovare foraggi alla cavalleria , 
sussistenza ai loooo uomini onde quei corpi componevauti , |>erchè la città fosse posta 
a soqquadro, e con essa gl* immediati suoi contorui venissero violentemente visitati, sac- 
cheggiati, messi in fiamme o<l altrimenti devastati. £d alle querele di quei pochi che 
sostennero la presenza del nemico e soffrirono la vista di un tanto torto arrecato alla 
loro ]>atria o non udii che si desse risposta, o questa si diede tale da ammutolirli. «Un 
» popolo • dicevasi , che assuma di resistere alla forza , prenda parte alle azioni delle 
a armate, e fugga quando queste non sanno difenderlo facendo fronte all’ inimico, è 
» un popolo che es]Kmcsi spontaneo ad ogni sacrifizio , e ben gli sta che un grave 
» esempio avverta la nazione del danno che le ne deve venire mantenendosi in guerra 
V disuguale colla Francia. > Sicché il disordine non represso sembrò quasi dallo stesso 
maresciallo autorizzato, come contro una città in cui |h>c* anzi avevano seile la Giunta 
insurrezionale ed il quartier generale spagnuolo ; ia cui eran attivi gli abitanti in rac- 
cogliere mezzi per muovere guerra alle sue truppe , o fossero elleno accampate sopra 
il Ter, sulla Tordera^ o sopra il Llobregat^ in cui si fabbricavano le polveri ed i 
cartocci per la truppa e le milizie paesane ; dalle cui tipografiche officine finalmente 
uscivano notizie o false o esagerate e tutte allettatrici di guerra, eccitamenti varj agli 
altri popoli di Spagna , e le diatribe in somma piò ingiuriose centra le armate e le varie 
nazioni o soggette o alleate dell* imperatore de* Francesi. 

Scorsa la notte , e già trovandosi no corpo di trup|>e sjiagtiuole a prossimità di 
/uncadclla proveniente dai dintorni di Cardona e di.^erga, amenduc i geocraU Augereau e 
Mazzucclicliì mossero colle loro divisioni sopra Martorell, seguendo Ferta strada che passa 
sopra il colle del M onserrat^ difeso da pochi c ben es|ierti ooiuadiin. La marcia fu intra- 
presa all' aprirsi del giorno, uè si tini che dopo trcnt*ore tU cammino, interrotta soltanto di 
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tav. IT. <lue ore a Guardioìa e àd £sparaguera. Manre»a ii rimase abbandonata: glì Spagmioli poeo 
do|K> la occuparono; ma non sì ebbero ostacoli a superare per raggiuguere AfoUnos <!e Re 
eh* era la meta del lungo viaggio da Vique, assegnata dal maresciallo ugualmente e 
ai Francesi e agl' Italiani. La strada è bastantemente ampia da Manresa a Salellas pei 
piccoli j>euì d' artiglieria , cosi pure sino al colle di Guardia ^ ancorché ascenda or sul 
colino, or sul fianco di un erto ed allungato contrafTorte , che venendo da Cala/ si 
rialza verso lo scosceso ammasso di roccia del uorfSERRJTx tM scorre di jk>ì all' ingiù 
del detto colle di Guardia^ e raggiugne verso il Rrueh la strada d' Igualada ^ quella 
stessa che conduce da bakcblons a lekida e Madrid. Quando noi fummo giunti colla 

»7 u«rMK vanguartlia al piede della dentata roccia del MONSERRJTy non fu certo senza molta sor- 
presa che vedemmo alcuni ardili Spagnuoli arrampicarsi sulle punte più acute di una si 
bizzarra montagna, e là fra le balze, a tute* altri impraticabili, rivolgere sulla colonna 
nemica, che per disotto passava a buon tiro, un ben nudrito fuoco <li moschetteha. 
Mazzaccheili alla vanguardia spedi, ma inuùlraente, per isnidarveli un piccolo drappello di 
fucilieri; cib valse solo a divertire il loro fuoco dal resto della truppa, poiché que'tiratori 
ravvicinati al piede della roccia eransi fatti più sicuro bersaglio del colpi del nemico , 
inaccessibile tra quelle fenditure del monte , quindi imperturbabile nella sua posizione. 
Come le due divisioni ebbero attraversato il colle , raccogliendo a sé i molti soldati che 
più stanchi strascinavansì a stento sull* altura, gli Spagnuoli sortirono da quegli scogli ove 
eraiiii rannicchiati, e scesero essi pure molestando la retroguardia sino al Bruch e ad 
Bsparaguera^ ove si giunse a notte chiusa, ponendo in iscompiglio gli abitanti e impri- 
mendo tracce di disordine nel paese. Dopo due ore di riposo, senza che fosse concesso 
di levare ai cavalli le selle e la soma alle bestie da trasporto , sì affrettò cammino 
sino a Martorell, PaUeja c MoUnos tU Rey y i quali luoghi furono del jiarì abban- 
donati dagli abitanti e scompigliati dalla grande affluenza dei soldati francesi ed italiani 
accumulati insieme iu una notte si oscura e sì penosa. Or questa marcia così eseguita con 
continuità e soverchia prestezza per ordine del maresciallo, da cui non eransi valutate 
le giuste distanze e le altezze del cammino, meglio ha sembrato agli Spagnuoli una forzata 
ritirata di quello che , com* era , una marcia spontanea e regolare. Tanto è facile in paese 
montuoso lo errare nei calcoli strategici , soprattutto se ivi manchino esatti topografici 
documenti; e tanto espongonsi le truppe a dure perdite, se quegli che ha data fordinazione 
delle marce non é egli stesso che presieda ad eseguirle, onde alterare sul sito a seconda 
dei casi e del terreno il tempò, molte volte falsamente stabilito, pel compimento loro , 
per lo scontro col nemico o per V arrivo simultaneo di più corpi sopra un sol punto ! 
£ tanto arreca pure dì nocumento ad un* armata quel non avervi un capo sopra tutti 
che la guidi in terreno nemico e sconosciuto, e, come quivi accadde, Tesservi nella 
stessa colonna di truppe due comandi Tuno dall'altro indipendènti, o mal divisi o 
insufficienti ad operare quelle savie alterazioui che più si veggano nel caso vantaggiose 1 
Era già giunto intanto da due giorni il maresciallo per T altra via di Afassanas, 
R- Selony e GranoUen da CERONa a BARCELONA, sotto la scorta di una sola brigata aicmaima 
della divisione Ycrdier. Di là stabili sulle prime ciò che siegue per Tarmata: il generale 
Verdier rimasto tra cerona ed il mare a Blanes doveva, ancorché di lontano, ajipoggiare 
il piccolo corpo di Devaux nel proseguimento del blocco di Hostalrìch; le truppe 
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alemanne totto gli ordini del generale Schwarz dovevano acquartierar»! a Ktoncada , tav. il 
S. Andreu y Sanià t S. Fdiu ^ collcgandotì alle due divisioni comandate dai generali 
Augrrraii e Mazzueclielli « la prima delle quali stabilita a S. Vincente^ T altra a Palleia is !(»•*■ 
sulla destra del Llobregat^ col quartier generale di amendiir a Molinos de Rey. Ma non 
ai stette 1* esercito lungamente entro a questi confìni « e poiché seppesi che Ìl generale 
O-Donellf mostrando di temere un attacco, crasi di già ritirato dal colle di ORDAL a 
Yillafranca, anzi da Villafranca a Feru/rei/, e da Fendrell a tarkagona, il maresciallo 
fu allettato dal pensiero che quel generale battuto a Vique , agghiacciato da terrore per le 
marce raddoppiate del suo esercito, non sapesse pià op[K>rsi alle sue imprese, comunque 
ardite elleno fossero; volle quindi dispiegare le sue forze verso V £bro senza nulla 
abbandonare del terreno di fianco ed in ischiena. Egli non ignorava che gli eserciti 
francesi di CASTIGLIA, ESTREMADURA ed ARRAGONA, ottenuto avendo rinforzi tat. i. 
generosi dalla Francia, eransi avviati da non molto, quale verso cadice, quale sopra 
BADA/OZ, quale Bualmeute ai confini di VALENZA; e non temette la taccia di temerario 
allargando esso pure colle poche sue forze in CATALOGNA il terreno di conquista 
verso VEbrOy ancorché ben si sapesse che le squadre nemiche erano io folla sulla 
strada di Francia e nelle alte valli della Fluvta^ del Ter, del Llgbregae^ del Segre, 
indipendentemente dall* armata regolare dì 0-Donell acquartierata ed intatta sulle rive 
del Francoii y in possesso di tre piazze, t.F.RiT)A, tarracona, tortosa, e di più forti 
ragguardevoli nell’ interno, Hostalrich, Mequinenza, Cardooa, Berga e<l Urgell, 
non che di tutti i punti principali della costa, tranne Rosas e barcblOMa. Prescrìsse «o Uati* 
egli adunque al generale Mazzucchellì di subitamente rondurre l’intiera divisione italiana 
per la via di Martorell e S. Sadumi sul rovescio di ORDAL a Villafrnnca, ed al 
generale Aiigereau, tuttavìa comandante la divisione Souahm , di guidarla direttamente 
da JtfoUnos de Rey per la strada principale al campo trincerato di Ordal c<l alla stessa 
città di Villafranca. Quindi ad amen<1ue ordinò di spingersi oltre di buon accordo 
sulla Gaya e verso il Francoliy non lasciando che piccoli corpi alle spalle, e pro- 
gredire di poi finché possibile fosse, senza perdere di vista le comunicazioni con lui, la 
marcia loro sino all* Ehro, Spedì altresì il generale Schwarz con tutta la brigata alemanna 
di là dal MON serRat a Manresa, e fece avvicinarsi a barcelona ( donde dettando 
nuove leggi alla provincia egli non si mosse) un’altra parte della divisione Verdier, 
diminuendo così sempre più i campi già di troppo indeboliti intorno a Hostalrich, 
togliendo più prcsidj lungo il mare , e scoprendo interamente agli attacchi di masse 
numerose la sua linea d’operazione con cerona , Figueras e la Francia. Ma prima 
di venir al racconto di queste meno {>onderate spedizioni dell* annata e dei moltiplicì 
disastri cui quasi tutti i corpi ban soggiaciuto , e che la indussero di nuovo a con- 
centrarsi, dirò le cose già avvenute di là dall’ Tòro, soprattutto nell’ ESTREMADURA , 
nell* ANDALUSIA ed a valenza, perché dal nessun loro legamento con quelle di 
CATALOGNA si ravvisi sempre più e rinutilità di volere che da questa combattuta 
provincia si cooperasse all’ azione contro 1' altre , ancorché non remote , regioni delta 
Penìsola, e quanto fosse vero che la guerra di Spagna considerare si potesse un infor- 
me tessuto di più guerre fra varj corpi d’ armata isolati e l'uno dall'altro del tutto 
iudI|>endeiitL 
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Non prima che gli accordi della pace fo$ftero pienamente e»eguiti in Alemagna c 
frmeMi cUc dai prodì c filli Tiroleti euidaci dall* illufttre marcbeae di Chasieller si dcfÌBte«»e 

JibflaTCWD* . _ ^ 

j.ti* sbrfÉ M*. dall* attirare le forze francesi sulle loro alpi con una guerra viva c pertinace ^ T impc- 
i.tt. fi*, ratore Napoleone ha potuto spedire a tuo fratello nelle Spagne gli occorrevoli rinforzi 
nell* intento d’ invadere ad un tempo le provincie meridionali, c con un colpo di vigore 
T.iY. r. mettere guarnigione a cadice ed occupare le città principali della costa dallo stretto di 
CIBILTB&AA a BARCELONA; mentre da altri eserciti, tutti dipendenti da Bcrthicr a Parigi, 
^ si estenderebbero gli acquisti sulla costa ilell' Oceano e si forzerebbero gringlcsi a togliersi 

dai forti di Lisbona ed abbandonare interamente il PORTOGALLO. Era mente di lui che 
quando i corpi di Morder, di Victor e Sebastiani avessero intrapreso da Madrid attraverso 
alla MANCIA le spedizioni sopra badaioz, cordova c cranada, I* armata di Suchet marciar 
dovesse Hai centro delPARRAGONA su valenza; ma questo generale ben si avvisava 
allorquando proponeva di togliere al nemico innanzi tutto le piazze di lerida, Mequiueuza 
e TORTO.SA , affinchè coll* ajuio di queste non veniste turbata dai Catalani la quiete 
delPARRAGONA e interrotta la Unea d* operazione colla Francia, quando le sue truppe 
si fossero rivolte a più lontane spedizioni. Suchet dis|X)se in fatti ogni cosa per Passedio di 
LERIDA alPaprirsi della campagna, ePavrrbbe di subito intr.tpreso, difTereiulo quella marcia 
intempestiva su valenza, se le imperiose prescrizioni dello stesso Maggior generale degli 
eserciti non gli avessero imposto di protrarlo ad altro tempo; ritenendosi impresa di poco 
momento im tale assedio, mentre tcnevasi al contrario inq>ortantissima c facile la subita con- 
quista di VALENZA. Sebbene però la marcia sopra ipiesta capitale siasi alquanto differita da 
Suchet, e, siccome vedrem fra breve, non abbia conseguito quell'intento di che troppo 
lusingavasi il Governo di Parigi; pure non è meno riuscita felicemente e in men che tiou 
isperavasi la speibzìone del re Giuseppe nell* amenissimo regno di ANDALUSIA, che e per 
la mollezza della difesa, e per la vivacità dell'attacco e la celerilà del successo, come pure 
per gli eventi posteriori non è indegna del paragone di quella di Carlo Vili a Napoli. Ecco 
come avvenne questa pronta c clamorosa conquista: il marciriallo Soult lasciò Madrid 
ai primi di gennajo e si condusse col corjK) «li Morcier a merida, che, siccome accennai, è 
città famosa sul fiume Guadiana e fu capitale di una parte ragguardevole della Penisola 
« i.«Bué)a. al tem|K> dei Romani : vi arrivò il giorno 9 , e parve disporvisi a mettere assedio a 
BADA/oz, piazza forte a due marce piò lontana, per quindi poter procedere con piò «U 
sicurezza airatuicco della sierka morena e scendere di là dai mouti alPacquisto della 
valle im|>ortaiiiis»tnia del Guadalquivir. Ma gP Inglesi, i Portoghesi e gli Spagnuoli si 
avvidero tutti ad un tenijK) del danno gravissimo che loro ne sarebbe venuto dalla perdila 
di BADAJOZ, e furon lesti in adtinarvisi d'intorno sotto gli ordini di Ulil, di Beresfurd e 
di Meiulizabal provenienti dalla riva destra del Tago\ sì che Soult (che accanto al re 
guidava la somma delle cose) trovò miglior partito di rimettere ad altro tempo quell'asse- 
dio c non piò difierire la conquista dell' ANDALUSIA; lasciò soltanto il cor|>o del generale 
Ilandelet nell' importante posizione di merjda |>er osservar 1* inimico sulla Guadiana ^ 
quindi, do]>o d'avere S|>cditQ il generale Rcnaud nella per coprire le comunicazioni 
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con TOLEDO e col g;fnera]c BiOliard rimasto alla difcta di madkid e dei dinlortii, tat. l 

•i toUe senza indugio dalle rive della Cuadiana^ e con un esercito dt ben Soooo uomini 
varcò la siexma HORena^ t^uindendolo per tutta T ANDALUSIA. 11 generale Areyzaga 
con un corpo di aoooo uomini crasi posto in pensiero di difendere i varj paesaggi di 
quella SIEXXA tanto celebre per antichi fatti d'arnie sotto il nome di Monte Oxifer, Egli 
l'aveva di lunga mano fortemente trincerata e prò veduta di grossa artiglieria nei 
ridotti, ma attaccato di fronte, soprnvaiizato nei fianchi, la lena gli è mancata alla difesa, 
quando piò d'iiO|K) era di esercitarvisi : il maresciallo Victor che aveva il comando 
dell'ala destra ti staccò improvvisamente il i8 gennajo da heuida, risali la Guadiana i« c«a>à)«. 
e |>er Almaden^ Torrecampo e VilUinueva ascese in fianco la montagna, e fra più vivi 
combattimenti ne raggiunse il colmo; in pari tempo il generale Sebastiani s'inoltrava 
pel lato sinistro nelle valli di Alcaraz, e combattendo l'ala destra del nemico con> 
txibuiva esso pure nel mo<lo più efficace a liberare il passo sopra il centro alla colonna 
principale. Di fatto riuscì facile c a Morder di superare gli ostacoli nel mezzo , facendosi 
precedere dal corpo di Gazan propriamente sulla grande strada di 7'orrenueva, e al re 
medesimo (che con le guardie c le riserve lo seguiva) di giiigncre senza perdita la sera «> 

•tessa a Baylcn^ attraverso alle linee accumulate e mal difese da Areyzaga sopra il colmo 
delle alture e nelle celebri strette dt las Ncu>as de Tolosa. Per superare questo passo dì 
Baylen (non dissimile da quello dìRosback per fama di un evento svantaggioso) ove, come 
vedemmo al princi]>Ìo della guerra, un numeroso esercito francese era stato avviluppato 
e costretto a patteggiare ]>cr la vita cogli Spagnuoli, si vollero impiegare due volte piò 
di forza di quanta ve ne avrebbe abbisognata, e vennero con tale buon accordo guidate 
aU'attacco, che 1* inimico vi fu in varj punti presso che sorpreso, in molli interamente 
disfatto , e ovunque messo in piena ritirata, colla totale dispersione delle milizie villerecce, 
e colla perdita non minore di 4000 coinbattenii, di 6 bandiere e 30 pezzi d'artiglieria. 

Così i Francesi credettero con questa vittoria di aver cancellata 1* onta di Baylen c di 
avere il piò degnamente che per essi si poteva vendicato 1' onore delle armi nazionali. 

Nella giornata del 3t il centro dell'armata accam|>ò luti' intorno di Baylen ^ aspeitan* s«.«ii».a«» 
dovi r arrivo di Victor ad Andujar per le alpestri balze di Villanueva de la /ara. Questi I». 

discese in fatti su quel fianco, e di ala diritta ch'egli era, diveiuie la vanguardia; sic- 
ché per tale movimento fu costretto il generale Areyzaga ad abbandonare la valle del 
Guadalquivir., scoprire la strada dì CADICE e ecegliersi altro punto di ritirata sopra i monti 
di JAEN c CRAKADA. Essciido cosl Sgombrata quella valle inferiore , non v* ebbero più 
ostacoli alla marcia combinata di Soult, di Victor c di Mortier sopra cordova, seviclia 
e CADICE. 11 generale Sebastiani fu il solo che col suo corpo d'armata, costituente l'ala 
sinistra, abbia tenuto dietro ad Areyzaga nelle montagne che s' avvicinano a cranada e 
guidano alla costa del Mediterraneo : egli occupò la cittù di ;aen all' indomani della 
presa di Andujar, e ne partì il 36 alla volta dì cranada; ruppe la retroguardia spa- 
gnuola comandata dal generale Freirr; raggiunse il corpo di Areyzaga e lo divise, 
costrìngendone le truppe a preripiiosa ritirata o verso murcia o nelle Alpv/ ARRAS 
o sulla costa di malaga , aprcmlosì cosl il passo all* immediato acquisto di crakada. 

Egli entrò di fatto in quest' ultimo asilo degli Arabi c capitale del loro regno il di 
38, quando meno i citiadim lo credevano vicino cd erano meno dis]>OBti alle difese. 


M iurrti|^U tlU 

Ci«M« 4i 

(!»*. rriM«H ùk 
GrkMA* , Car. 
a«Tk • S«TÌ|Iim. 
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TAY. L tutto che accesi dalla sinania di resistere. Frattanto il re seguiva le mosse dell* esercito 
di Victor^ il quale fiancheggiato a sinistra nelle valli del Cuadajoz e del Genti da tutto 
»4 c«M^. il corpo di Morticr giunse a cordova il 34 ^ non vi trovando che un gran numero di 
abitanti più sorpresi che vinti oii atterriti : egli vi lasciò guarnigione , e proseguendo 
■4 c««MÌQ. cammino giunse il a8 a Garmona ed il 29 alle porte di seviglia. 1 membri della 
Giunta Suprema del Governo di Spagna, eh* ivi avevano poc* anzi la loro sede, eransi 
allora ritirati nell* isola di leon, fuggendo ugualmente e la persecuzione del nemico 
c quella del popolo andaluso , che facevali autori dei disastri , e ormai inipuneinentc Is 
tacciava dì traditori , li molestava ed insultava crudelmente. L* arcivescovo di Laodicea , 
che n* era il presidente , fu desso pure dalla plebe maltrattato : quindi ò che deliberando 
sullo stato delle cose, egli e il marchese di Àstorga di concerto cogli altri consiglieri 
Valdes, Gastanedo, Jovellanos, Yalanza, Pnebla, Calvo, Ama cri a , O- Valle , Garay , 
Caro, Gimonde, Bonifaz, Jocano, Quintanilla, Yillel, Rlquelme, Villar, Rivero, Ayamans, 
?« Sabasona e Garcia de la Torre risolvettero di cedere ad una Reggeiua da essi eletta 

in nome di Ferdinando VII le redini del Governo , ben ravvisando che ove queste 
in assenza del princq>e fossero state più a lungo fra mani che perduta avevano la pub- 
blica fiducia, la rovina ne sarebbe del pari seguita della causa nazionale; poiché srbbeue 
r opinione non di rado si fondi sul falso , servendole di base la prosperità , di danno 
le sventure, pure considerarono esser vano lo sperare d'impedir altrimenti T anarchia, 
donde il nemico trar poteva U miglior partito, se non col dimettersi dall'alta magistra- 
tura cui pel voto unanime degli Spagnuoli erano stati ne* tempi più difficili elevati , e 
che con tanto di zelo c dignità era stata ]>er essi sino a quel puuto esercitata. Rimasta 
quindi allora, colla subita partenza <lella Giunta, in preda alle fazioni la città di 
SIVIGLIA, capitale di tutta TANDALUSIA; nè vi avendo Governo airriincnti stabilito, ed 
essendovi ogni classe in quello stato eh* è di tutti il peggiore , perchè indeciso e per 
la pace e per la guerra, «i tentò bensì sulle prime di resìstere, ma con nessmi accordo, 
alle forze di vanguardia di Victor: di 11 a poco la città spedi domande al re Giuseppe, 
che non erano affatto da accettarsi, |>erchè volgevansi sullo smembramento della monar- 
chia, sull* indipendenza del regno di SEVICLIA e sull* unione delle Cortes generali nelle 
ANDALUSIE a preferenza delle altre parti della Penisola. £ poiché nulla di tutto ciò le 
si volle accordare, e soltanto le si promise obhiio del passato, protezione al presente, 
riguardi e ricompense in avvenire, ella rinunziò finalmente ad ogni pretesa di resistere , e 
u 6cm*ì*. arrese tanto più prontamente in quanto all' approssimarsi degli eserciti nemici ogni cosa 
minacciava Tirreparabile danno della città, anzi Timminente scioglimento del nodo generale 
di difesa; essendo che tutto era già dissmlamento nelle forze morali dello Stato, c del pari 
rapidissimo accadeva, ben più di quello che aspettarlo st {Kitesse dagli Spagnuoli, lo 
squagliamento deH*csercito nazionale. Fu dolorosa e grande la meravìglia che la presa di 
questa capitale ha destato in tutta la Penisola; imperocché si sapeva ch’ivi stava raccolta 
un'immensa moltitudine di paesani armati; che vi erano eretti dì lunga mano estesissimi 
campi trincerati, muniti dì duecento e più pezzi d'artiglieria, c che vi si tenevano gli 
spiriti sì forti per la guerra come già quelli dei difensori di ZaRagoza e di cerona. 
Ma nello stato attuale della civiltà europea la bravura e la fermezza non sono a ricercarsi in 
una città grande e doviziosa, cui le dolcezze di un clima temperato allettino a godere i 
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frutti della pace in un terreno per natura e per arte delizioso. Seticlii non avrebbe tav. r. 
forse potuto resistere^ ma avrebbe però di tanto potuto prolungare rinazione delle 
armate francesi « da accordar tempo ai corpi epagnuoli che giacevano nei diutomi di 
BADAJOZ e sui confini deir ESTREMADURA di discendere alle rive del Guadalquivir 
in suo soccorso. La precipitazione della sua resa fu al punto di compromettere la sicu- 
rezza della stessa cadice; poiché a mala (>eua usando di ardimento nell' attraversare 
alcuni posti francesi non lungi da seviclia e raddoppiando di celerità, vi potè giugnere 4 
dall' ESTREMADURA il duca di Alburquerque con loooo uomini un di innanzi che il 
maresciallo Victor, arrivato a passo tardo da seviclia, si presentasse all'isola di leok s r*fcbra^. 
e spedisse intimazioni di resa a CADICE , che non è solo a rignarilarsi piazza forte e 
città marittima importante nella Penisola, ma U vero anello dell' aulico dominio della 
Spagna sulle vaste sue colonie d' oltremare. 

H re Giuseppe entrò il di febbrajo fra la pompa militare di due eserciti nella n rU«r<io mil 
città di SEVICLIA, vi si trattenne in feste, emanò leggi e vi acclamò le vittorie degli dir«<au>4|»Mio 

^■>1* t iporla»- 

eserciti francesi, esprimendo al tempo stesso fra le altre sue sovrane volontà quella t«aib <>■«>•- 
che punse vivamente al cuore de’ fedeli Spagnuoli , di erigere cioè una terza colonna 
d’Èrcole per eternare la memoria della loro sconfitta, onde e resterminio di OcaTia e 
la sommissione di tante piazze e città ribellate al suo dominio fossero sempre presenti 
a* suoi popoli, e gli avvertissero dei disastri cui s* andrebbero esponendo col tentare di 
opporsi ai destini «Iella Francia , alla grandezza ed al rassodamento della sua dinastia. 

Egli vi si fece circondare dalle truppe riunite di Mortìcr e di Victor, e soltanto dopo tre 
giorni staccò quest' ultimo alla volta di CADlCB, quando già il prevenivano su quel punto le 
truppe di Albiirquerque: Victor si restrinse adunque ad occupare S. Lucar alla bocca del 4 
Guadalquivir y Xeres, il PORTO s. MARIA, Puerto Peal e la Caracca intorno a CADICE; 

Arcos, Medina Stdonia e Ronda alla sinistra del Guadalete^ e spinse alciuii semplici 
drappelli di ricogtiizione allo stretto di obilterra. La resa fu inutilmente intimata a 
CADICE , e le truppe dovettero accampani tutt' intorno di quel golfo. Intanto Sebastiani 
stabilitosi a cranada, nè avendo piò alcun corpo regolare contro cui combattere, pioneva 
guaniigione nell’ antico castello deW Alhamhra sulle alture che dominano la città , aprivasi 
comunicazione con seviclia per la valle del Genil mediante T occuj>azione di Loxa ed 
Ecija, e recavasi per la vìa di antecueba a malaga, ove la divisione Milhaud penetrava 
alla rinfusa col nemico , che debolmente preparato alle difese , vi ha pure debolmente 
resistito innanzi di scendere alla resa o di sottrarsi per la via di mare. Tale e sì rapida fu 
ovunque la dispersione delle forze spagnuole, clic tanti acquisti in ANDALUSIA non 
costarono quasi nessuna perdita agli eserciti francesi, i quali diretti questa volta dal 
maresciallo Soult hanno appunto più che col ferro, coll' accorcio e coll’ arte delle marce 
assicurata la vittoria! L'avcr essi mancato però di celerità nelle mosse sopra cadice, e 
l’aver quindi lasciato all* inimico questo fomite di guerra è stato l'origine dei loro danni 
incalcolabili, nè più interrotti in tutto il mezzogiorno della Spagna. Cadice non lasciò mai 
tranquilla la loro conquista c deviò le forze loro da altri punti; quindi col suo resistere agli 
attacclii e al lungo ed imperfetto investimento rese servigi Ìm|K>rtanti a tutta la Penisola, 
fece sorgere energia fra i popoli più oppressi, ed ha non solo assecondato gl' Inglesi in 
PORTOGALLO, ma, benché di lontano , protette le provincie ai confini della Franci.'i. 
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AiiitadiM Aveva stabilito il suo soggiorno neirisola di Leon presso cadice il Supremo Consiglio 
di di Reggenra che per le cose di Spagna e delle Indie in un momento sì scabroso era 
M- stato dalla Giuuta Suprema costituito: esso componevasì del capitano generale D. Saverio 
Castanos, che n'era il presidente, del vescovo di Orcnsc, di D. Pedro di Quevedo e Quinta^ 
no, di D. Francesco di Saavedra, di D. Antonio di Escano, di D. Stefano Fcrnautlcz di Leon, 

a o, in sua vece, di D. Michele Lardizabal, americano; ed era stata sua prima e priiicipal 

cura quella di calmare gli agitati animi degli abitanti di cadice coll'attirare a sè a marce 
forzate il soccorso dì Alburquerque dall' altra riva del Guatialquivir per la strada 
tav. t. diretta di Pedrosa^ Carmona c Zeòn/a, tutto che sì jiericolosa do|>o ravveimta orru' 
pazione di seviclia, per quindi conservare con ogni sforzo alla fede dì Ferdinando VII 
èd air indipendenza della monarchia una città marittima si famosa, che, poi rapporti 
che la legano col resto delle Spagne e per quelli onde associasi ai destini dei dominj 
posti snir altro emisfero, era il nodo più importante cui mirava T inimico, e quello che 
più premeva agli Spagnuoli di conservare per sostenere ad onta di qual sì fosse disastro la 
lotta incominciata di concerto cogl' Inglesi, a salvamento <lel decoro nazionale e a danno 
della Francia. « Gli oltraggi senza esempio, vi si andava ripetendo , che la Spagna ha 
» ricevuti, hanno rotto ogni più stretto legame che la univa alla Francia, c non sa]>rebbero 

> più permettere fra dì esse aggiustaineuto, nù tregua. La guerra fra le due nazioni sarà 
a eterna, fuorché non ci si renda il nostro principe, e non si voglia pienamente heo- 
a noscere la nostra indi|>endeuza. » Or tali principi sn cui crasi aggirato il procedere 
della Giunta Suprema di Governo furono pur quelli su cui baso il procedere suo 

,j U nuovo Consiglio di Reggenza. « Lo Stato , esso diceva, che per un istante sembrò 

a disciolto , non perdette il suo eqiiilibrio ed ebbe prontamente chi il diresse nel suo 
a movimento. Ad un* autorità che per T impero «Ielle circostanze più non aveva vigore 
a onde operare, né impulso per muoverti, succedette un Governo che tutta la nuzione 
» bramava per la maggiore sua analogia colle nostre leggi, coi nostri costumi... 
a 11 giuramento, o Spagnuoli, ebe da noi tutù fu prestato di salvare la patria, no, non 
a si romj>e dalle sventure . . . Per noi , é vero , si hanno ostacoli immensi a superare , 
a eserciti a riordinare, mezzi a raccogliere , conbdenza a restaurare, le volontà a riunire, 
a lo spìrito pubblico a rianimare , la maestà e la dignità nazionale a sostenere. Solo 
» quello zelo che ci anima al servizio della patria , ci darà lena per tutto aSrontare 

> alacremente, poiché viviamo sicuri che tutti ì buoni Spagnuoli opererai! con noi in 
» mantenere a costo di qualsisia sacrifizio 1* unità dello Stato, difenderne l' indipendenza, 
» ristabilirne la tranquillità . « . Noi vorremmo, o Spagnuoli, che uniti i vostri rappre- 
» sciitauti in Cortes generali, come già furono acclamate dalla Giunta Suprema, fosse 
» col loro mezzo la nazione stessa la direttrice de* proprj destini, poiché viviam persuasi 
» che all* energica loro voce comparirebbero tosto tutti i mezzi necessarj alla nastra 
» liberazione. Ma un sì salutare partito , che per la mala ventura venne preso troppo 
» tardi , non può sì tosto esser messo ad eseguimento. L* isola di Leon , in cui siamo 
» e dove unirsi dovrebbe questo solenne congresso nazionale , é oggi assediata dai 
» nemici : noi vediamo i loro fuochi , udiamo t loro tiri , ascoltiamo le insolenti loro 

> minacce e siamo testimoni delle loro devastazioni. Ciò per altro non é nuovo, né 
» spaventevole per noi, da che avvezzati ci siamo a mirarli di fronte ed a vederli 
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» pur anche a fuggire. Quivi in quest* isola troveranno i temerarj loro sforti uno tav. i. 

> scoglio insuperabile , e cadice sarà per tutti gli Spagiiuoli il segnale onde guidarsi a 
» salvezza frammezzo alla burrasca. Si compiano pur dunque in questo mentre le elezioni 

> per le Cortes , le . quali si uniranno il più prontamente |K>8sìbile in tempo e luogo 

> convenienti ad una sì augusta e libera assemblea ... Fu un istinto in noi d' indi<> 

» pendenza c prosperità ciò che diè vita al popolo spagnuolo nelle gloriose giornate 
B di Aranjuez; questo istinto ci darà pure la forza necessaria per sostenere con una 

> magnanimità senza esempio tutto il flusso e riflusso delle vicende di questa guerra 
» crudele. Spagnuoli^ un tale istinto non sarà defraudato nella sua speranza: le Cortes 

> si celebreranno a dispetto degli ostacoli che flnora vi furono posti dagli uomini e 
B <laila fortuna. Esse decideranno della vostra sorte futura , e il Consìglio tU Reggenza, 

• pel quale la difesa e felicità vostra sono cure supreme , crederà di aver conseguito 

• la maggior vittoria quando vi veda passare senza convulsioni e senza violenza dal 
B regno dell* arbitrio a quello delle leggi, b 

£ mentre così accadeva per la via regolare, che ogni cosa legìttima e rinfranea, st><« 

U vantaggioso cambiamento di quella Suprema Magistratura che a nome del re assente 
disponeva di tutti i mezzi del regno e guidava 1' opinione de* popoli alla guerra, le 
provincie non invase radunavano eserciti per molestare V inimico nc* suoi nuovi possedi* *^*«“*- 
menti, e le provincie invase, soprattutto le limitrofe ai Pirenei, movevano più attiva 
la guerra , e rendevano tanto meno sicura quanto più allungata la linea d* operazione 
del nemico , quindi indispensabili anco nella vittoria i numerosi soccorsi della Francia. 

È per altro alquanto strano il vedere come in mezzo ad una tanta combustione di ' 
cose in quella parte estrema della Penisola gl' Inglesi non uscissero «lalle frontiere del 
PORTOGALLO , anzi vi permanessero in apparente pace. Facevano essi l' ufficio di quei 
corpi che , temendo di destare T attenzione altrui , stanno quatti e rannicchiati in più 
remota parte, soddisfatti dì vedere il nemico romper altrove 1* indomabile sua foga , e 
disponendosi solo coll* ajuto del tempo e nel silenzio ad usare di sforzi per respingerlo, 
ov* egli abbandonando ]>reda su altri punti volga strada a penetrare sino ad essi. 

Lord ^ellinguin (che così fu nominato il generale Vcllcsley per la vittoria dì Talavcra) 
seguiva con prudenza questo piano di comlolta, che agli occhi del volgo •militare 
è sembrato si opjiosto ai veri interessi tirila Spagna, non che dell’ Inghilterra. Egli 
coperto dalle piazze di badajoz cd Olivenza per un lato del T'ago, c dalle piazze di 
CIOOAD RODMco c di ALMCtOA pcr Taitro, lasciava riposare il suo esercito tranquillamente 
sulla costa delPOecano o ai confini orientali del PORIOGALLO, lo riortlinava, il rendeva 
capace di sostenere la campagna che a lui pure preparavasi dagli eserciti di Francia; 
ed intanto trinceravasi in Lisbona c nelle linee limitrofe di Torres Vedras; accresceva 
le fortificaziom di badajoz, di Olivenza e di elvas, quelle di cicdad rodrico, almeìda 
e Pcniche; visitava attentamente il terreno ove combattere; accomunava le sue cure 
di difesa con quelle de* magistrati e del popolo portoghese , e se non tosto sì prestava 
ad un efficace soccorso verso gli eserciti e la nazione dì Sjiagna, gettava allora sopra 
soili sedimenti entro a quel nòcciolo dì difesa di LISBONA in fondo alla Penisola un genne 
iiidistruuibilc di guerra in questa parte estrema dell' Europa oceidetitalc ; mentre altri 
semi erano sparsi sopra i punti più lontani della Francia all' Oriente e so])rattutto al 
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TAv. I. Settentrione ^ onde si svolgessero gii eventi atti a prestarsi uno scambievole sostegno 
nella grand* opera di abbattere U nuovo impero e tutto riordinare sugli antichi legitiimi 
suoi cardini il sistema regolatore delle nazioni euro}>ee. 

Si Poeto cosi lord Wellington in attitudine afTatto difensiva, grande cara si prese in 
sostenere le piazze spagnuole che Ìl coprivano, CIUDAD BODKICO e badaioz. Contro la 
|b!' prima si è presentato il maresciallo Ney da salamakca ìl giorno 1 1 di febbraio , ma 

^ inutilmente. Il governatore D. Andrea de Herasti, sicuro, com*era, di tutto i’ap|>oggio 
di Wellington che stava colla più gran parte del suo esercito fra ìl Tago ed il />uero, 
rispose all* intinuizioue di resa che gli fu fatta, « che sarebbesi difeso sino alla morte 
> da soldato d* onore » , e indusse )' inimico ( fuor di stato in allora d* intraprendere 
i( r«faWii«. rasscilio) a ritirarsi di bel nuovo sulla Tormes e ripigliare posizione a salamanca. Del pari 
recatosi il maresciallo Mortier uell* ESTREMADURA per la via dell' ANDALUSIA doj>o 
la presa di seviclia e la marcia di Victor a cadice, come fu giunto per Zafra intorno 

r*i.bnj«. ad Albuhera^ spedi con lettera un parUmcntarlo a badaioz; ma non solo vi si ricusù 
di accettarlo, anzi vi si mìsero tutti e soldati e abiunti nella più grande attività onde alIoD> 
tanare i campi nemici e porre impedimento a che venisse dato mano si tosto aH’assetlio, 
siccome dopo i fatti di ANDALUSIA e coi mezzi abbondantissimi rinvenuti a seviclia 
semlirava che se ne spiegasse appunto allora il pensiero. Il governatore spagnuolo , 
sostenuto dai generali Hill e Beresford che stavangli non lungi nrW jLEffTEjo coll* ala 
destra inglese c col corpo principale |iortoghese, si ]>reparò alla difesa più ostinata. Ed 
in fatti si rispettabile divenne 1* attitudine sna agli occhi dei Francesi , tanto si fecero 
diibcili per opera del Governo di cadìgb le coraunicazioni fra SEVIGLIA e los Santosy 
ove i due quartieri generali di Sonle e di Mortier erano stabiliti , che non che tentar 
assedio, neppure blocco sì tosto intraprendere si è potuto intorno a baoajoz; e 
r armata di Mortier , perduta così per la continuazione e aoUdiiA degli acquisti io 
ANDALUSIA, dovette rimanersi ad osservazione di quella piazza e defUcarsi o al vano 
tentativo di sottomettere 1* intiera ESTREMADURÀ innanzi di averle levato il principale 
suo centro di difesa, od a tener libere le tropjio estese comunicazioni fra gli eserciti sul 
Z>uero e sul Guadalquivir. A rendere ancor più soda nel resistere la guarnigione di 
BADAJOZ, que* due generali inglesi Hill e Beresford le si accustaruiio maggiormente con 
tutte le loro forze , c d* accordo col marchese della Romana c collo stesso capitano 
generale Blake , venuto da ceboma a cadice e di là sbarcato alla foce della Guadiana 
ad Ayamonte, si proposero (ed il loro proponimento fu quasi compiuto) d'impedire ad 
un tem |)0 stesso le comunicazioni fra Victor e Soult, e fra Morder e Ney; qitelli collocati 
fra CADICE e seviclia, questi fra badajoz e ciudad bodrico; mentre di già più corpi 
formati in gucrillas alle spalle e ne* fianchi , anzi frammezzo a quesd stessi eserciti 
francesi o nelle alture di Ronda, o nelle ALPDjjR/uSy o nella sibrra uORENAy o nei 
monti di TOLEDO o nei colli di plasencia, o bnalmente sulle alture del cvadaramà 
e di S(onoMrra rompevano o molestavano tutte le altre comunicazioni più interne anche 
con MADRID, ove lo stesso generale Beillard avviluppato da' numerosi attruppamenti 
scesi nel cuore delle CASTIGLIE dalle sierre dì cvENCAy di alsarracin e dì 
Siguenza a mala pena potevasi sostenere dopo 1* allontanamento delle forze prlncìpab 

sino a CADICE. 
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E qn^fita maniera di guerra degli Sjiagiiuolì micitlinlc e lenta , propria pih che ogni 
altra, coll’ appoggio iro^xirtaiUe della solidità inglese, a trionfare del carattere focoso della 
nazione francese , andava tanto più animata nelle provincie settentrionali della S{>agiia 
contro i corpi di Solignac , Loìson , Bonnet e Milhau<l per opera di Mina , Porlicr , 
Echevarria, Sanches e molti altri non mcn prodi condottieri, quanto più in là si dilatava 
ogni altro esercito verso gli estremi punti delle proviucìc meridionali. Quella moUìtu- 
ditie di soldati spaglinoli eh’ erasì dispersa dopo i varj disastri di Btlchite di CEROSA, 
di Jlmonacid ^ di Ocana, di Mba e di ANDALUSIA, non potendosi unire nuovamente 
in grossi cor|>i, sia per la presenza del nemico, sia per la vastità del sito da difendersi, 
o per la penuria dei viveri e la devastazione da evitarsi nel paese patrio, sia fìnalmence 
perrhè i capi e generali spagnuoli, discordando di parere o non possedendo tutte le qualità 
volute pei grandi comandi, fossero costretti a limitarsi nel governo di pochi o battaglioni o 
reggimenti, aveva immensamente giovato in tutte te provincie, come nòcciolo a difesa 
in mezzo a corpi raunatìcci ed inesperti, addestrandoli ad isolati combattimenti, guidan- 
doli sui monti, ne* boschi e sui primarj cammini fra le armate nemiche, e guizzaixlo 
<|uà c là per drappelli ajipunto come solevasi dai Celtiberi, recando ad esse gravissimo 
danno e sul banchi ed in ischiena. Era quindi falso quel principio del più gran numero 
dei capi francesi d’inseguire l’una o Taltra dì queste truppe volanti scuza uscire al tempo 
stesso all' attacco ilei punti forti dond' esse ricevevano sussidio e buon appoggio o prima 
o ^!opo i loro colpi temerarj sul nemico. Chi all’ un modo ed all' altro di guerra avesse 
potuto ad un tempo stesso appigliarsi, sarebbe uscito coll' acquisto delle Spagne ben prima 
che altrimenti avvenir non poteva^ ma siccome di rado avviene che alle facili e clamo- 
rose imprese le difficili c più oscure si prepongano alla guerra, tuttoché queste più delle 
altre decisive e conducenti allo scopo , cosi avvenne qui pure o per genio dei capi o jjcr 
comando del Governo , essendosi cardata oltremisura da Ney Y impresa dell* assedio di 
ciUDAD RODRIGO , da Soulc e da Morder quella di BADAJOZ , da Suchet quella di DERIDA, da 
Augereau quella di Hostalrich j>er correre ad acquisti luminosi ed intempestivi, essendo 
che si voleva da colui che la somma delle cose dirigeva in Francia appunto stabilire la 
base del suo |iocere, anzi che sopra fatti di una tarda riuscita e meditati, sopra azioni 
vigorose e sollecite cui la fama recasse celeremente intorno per I’ £uro|>a e pel mondo, 
e nc afferrasse l’ opinione. Non potendosi opporre il generale Suchet a questo principio , 
dovette egli pure da zaracoza intraprendere al finire di febbrajo la spedizione di 
VALENZA, malgrado che per lui non si avessero raccolti tuttavia i mezzi di portare più 
lungi le sue imprese, ni sì fossero tolti in prima all’iiiimico, come pure il dovevasi, i varj 
punti sull' £*6ro donde scorrere soleva per entro ai confini dell'ARRAGONA e molestarne 
r assodato possedimento. Di già una forte divisione del suo esercito comandata dal 
generale Habert copriva intorno a Temei tutto il paese donde ha origine il fiume 
Guatlalaviar y che dopo un corso di cento miglia ha foce in mare sotto ai muri di 
VALENZA. Con essa adunque e con un corpo ragguardevole dì riserva, in tutto laoco 
uomini , Suchet si diresse alla volta di questa capitale ]icr la via più breve di Segorbe e 
di Murviedro; e perchè fosse inoltre ritardato all' inimico» che occupava derida ed i 
confini di CATALOGNA, il marciare alle sue spalle, quando egli già si fosse innoltrato 
col grosso dell' esercito su valenza, lasciò un corpo d'osservazione fra rarbastro c 
r>4 a. «s 
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'jAV.j. Cas/ic ^ ruppe il ponte di Fraga sulla Cinca^ e tenne proTreduta <ii truppe la città di 
Jlcafìiz^ eh* è pure sopra 1' una delle strade di valenza, perchè di là potcsBC accor- 
rere ugualmente o su Teruel o su Caspe^ od alla sinistra dell* £bro sopra Fraga. 

Da che valenza era stata inutilmente attaccata dal maresciallo Monccy all* apertura 
r«rm>ud’srM. dclU guerca, gli animi vi si erano esaltati nel sentimento della vittoria, e avevan tutti gli 

raiUVaininB». abitanti t'd i soldati rinnovato U giuramento di perire anzi che rendere la piazza all'inimico. 
.pMaainniiHu. b r r 

Le 0 {>ere vi si erano accresciute, vi s* incominciavano alcune teste di ponte vantaggiose 

pel libero dominio delle due rive del Guadalaviar^ vi si eseguivano alcune demolizioni 
per sottoporre ogni punto in contatto colla riva sinistra del fiume al fuoco delle batterie 
TAV. VI. stabilite nelle torri antiche e nei nuovi bastioni di che quel semplicissimo recinto della 
piazza costituivasi ; finalmente vi si erano accumulate truppe e provvigioni atte a con- 
tenere, non ebe un'armata priva dei mezzi nccessarj per f assedio, com'era quella di 
Suchet, uii esercito che vi fosse munito di tutto punto per assediarla. Il generale Caro 
vi comandava , c prima di rinchiudersi nella piazza volle pure afirontare il nemico alle 
frontiere del regno. Son parecchie le strade che da zaracoza conducono a valenza^ 
ma la più breve ed anche la più facile alla piccola artiglieria si è quella che da Teruel 
conduce a Sarrìon^ c di là |>ei mouti eli Faracas a Segorbe c Sagunio. Su questa strada 
adunque si propose Suchet .di scendere alla costa dei Mediterraneo, e su questa gli 
Spagnuoli sì posero, propriamente ad Alventoia ai confini di VALENZA, per contrastar- 
gliene il passaggio. Suchet però, a fine di liberarsi il fianco sinistro ed agevolare 
coir attacco iti fronte la marcia dell* armata e<l il più pronto rinvcniiuenio dei viveri 
( oggetto che ha occujiato in ogni tempo c «jicdizìoiic le providc sue cure ), inviò a 
^/urc//a, che è paese fortificato sulla strada di Alcamz a valenza, tutta la divisione llalicrt. 

* • «.»**. £ questa Tcbbe appena preceduto su quel piuito, ebe discendendo improvvisamente dalla 

montagna vi sorprese gli Spagnuoli c gli scompigliò di modo che non si tennero sicuri 
neppure nella forte posizione di quel piccolo e pressoché inaccessibile castello di Morella 
che giace dominante su d'uno scoglio di roccia fra il gruppo delle case; indi sulle tracce 
dei fuggenti accelerò la marcia a Fiflarral. Intanto il corpo principale partito da Teruel 
attraversava il colle di yaUerde., scendeva a .Sdmon e veniva a battaglia coll’armata di Caro 
« ad JUeiitùia. Il generale Villacampa aveva dovuto ritirarsi verso i monti di CVSffCJ: quindi 

Sudici, liberato su quel punto da'nemici, diresse all' indomani del suo arrivo a quel confine 
d'ARRAGOXA tutta la divisione Lavai a «lestra, la brigata Paris a sinistra, e s'avanzò egU 
stesso col centro comandato dal generale llarispe sopra AL'enfota. L* attacco fu eseguito da 
tutti con prestezza, vigore e buon accordo: gli Spaglinoli divisi alTrcttaroiio sotto gli ordini 
di Caro la ritirata sopra Xcrica e Segorbe, non opponendo più che poca resistenza nelle 
strette de las Baraca$\ ond'è che il giorno 4 di marzo Suchet pervenne in Murviedro, le 
1*» V. cui antiche rocche di Saganto non erano per anco presidiate, come il furono più tardi allor- 
ché gl* Italiani vi sì approssimarono. Quindi, raggiunto dal generale Habert per la strada 
» di Jlmenara.^ il dì 5 passò oltre con tutto Pesercito c s* introdusse iiinaiizì sera in quei 

Tasti sobborghi dt valenza che stanno aperti sopra la riva smistra del Guadalaviar\ 
egli fece occupare dal colonnello Matbis il porto di valenza detto Ì1 Grao, ilal gene- 
rale Lavai i piccoli villaggi di Ctunpoitar^ Beniferri e Benimamcty e dal generale Habert 
le ultime case del sobl>orgo Serranosx egli stesso poi si stabilì sulla vicioa ahur.s nel 
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villaggio di Burjasot a non più di due miglia dalla cittA. Da queste posizioni di quA dal ta^.i • m 
fiume, che solo abbracciavano il iato meno attaccabile della piazza, ttulmò la resa 
al generale Caro coll* assoliua domanda c che la città si avesse tosto a sottomettere al « Uu,*. 

• nuovo re di Spagna , tale riconosciuto già nelle altre principali del regno. > Ma quegli 
esprìmendo il voto unanime de* cittadini e dell* armata, non tardò punto ft' rÌs(>ondere , 
come già un mese innanzi era stato risposto al m.*\resciallo Victor dai membri componenti la 
Suprema Magistratura di cadici, con queste semplici parole: Questa città fetide ai principi 
che ha giurato , non riconosce altri re che Ferdinando FU, Non ignoravano quegli abitanti 
1* iiii])OSsibilità in cui allora trovavasi Sucliet di assediare la loro piazza e di altritnenti 
trarre veiuletta per 1* oltraggio dì una risposta cotanto nazionale che racchiudeva in sò nel 
mo<lo più dignitoso una riconferma di guerra interminabile contro la nuova dinastia. Essi 
sapevano il disastro testé sofferto da un corpo francese a mubcia, e ben giuilìcavauo ebe 
r esercito di Suchet clic stava loro a fronte non avrebbe potuto lungamente star lontano 
dairARRÀGONÀ, in cut tutti gli stabilimenti si trovavano esj^iosci agli attacchi di Viliacampa ^ 

che scendeva dalia siekra di alb aeraci n ^ od agli attacchi di Mina che ingrossav.isi 
ai confini della NAVÀRRA, o finalmente a quelli di O-Donell attivo ed instancabile nella 
CATALOGNA, della qual provincia Augereau non occupava che una piccola parte a 
piè de' PiREJf Ei i essi inoltre ben conoscevano che senza le piazze sull* A'òro non 
avrebbest potuto quell* esercito procacciare altrimenti provvigioni , e che senza un 
soggiorno di tro|ipo prolungato sulla costa , e quindi di soverchio pericoloso per la sorte 
di ZARACOZA e «Ielle conuinicazioni culla Francia non sarebbersi ]>otuti riempire ed assi-’ 
curare i magazzini d'assedio a giusta prossimità della piazza, la quale d'altronde ben 
coperta, ben guernita di truppe ed artiglieria, in contatto col mare cd animata dì voglia 
di combattere avrebbegli opposta un’ostinata resistenza. Tutte queste considerazioni, ebe 
non erano che troppo vere, ma alle quali non si volle dar retta dairimpcrioso ministero 
di Francia , accrebbero di fatto fermezza nel presidio , stabilità nel popolo di volersi 
sostenere in questa vasta città contro qual si fosse attacco di esercito francese, e tu(tc 
confermarono le classi de* cittadini nelPassunto di concorrere alla difesa, che clic potesse ^ 
costar loro dì sacrifici il sostenerla. In fatti determinarono Sucbec n<l abbandonare subi> 
tamente quell’impresa già per lui stesso reputata intcni|>estìva, « volgere i suoi passi a 
più sicure e indispensabili conquiste alle frontiere della CATALOGNA, tanto più, in 
quanto egli ravvisava «lall* impossibilità di ricevere soccorsi da Augereau, o di corri- 
spondere attraverso al regno di MURCIA con Soult in ANDALUSIA e «U esser loro in 
quella falsa posizione di valenza in alcun modo di giovamento, 1* Inutilità di trattenervisi 
più a lungo ed es^iorre per ul guisa a danni irreparabili non solo il proprio esercito , ma 
il regno tutto d’ARRAGONA alle sue veglie confidato. Si ritirò egli adunque Ìii buon ortline 
senza rinnovare piò oltre incimazioui o inutili minacce ; e per le stesse strade per le quali 
era accorso sotto a quelle mura si ridusse nuovamente a Teruel, Jlcanii cFraga., lasciando 
nei due primi pumi due cor|>i trincerati ad osservazione della truppa di valenza, con 
un loro avamposto nel fortino di AforcUa^ e raccogliendo sulla Cinca il nerbo principale Mv/». 
deir esercito, per non più dilTerire 1* occupazione di Balagucr sul Segre e gli assedj di 
LERiDA e Mequinenza, per le cui operazioni egli aveva con gran cura adunati molli 
mezzi e daPAUPLONA e da Tudcla e dalla Francia stessa a zaragoza ed a rarbast&o. 


Digitized by Google 


228 


CAMPAGNA DEL M DCCC X. 


V. 

y 11 raarcsciaJlo Augereau impaziente di tinirei all* armata franceac d* ARRAGONA 

c provare come per lui dopo 1* acquisto di cerona e la vittoria di Vique sì percorresse 

r«o (li fi at. francamente dall'ano all' altro estremo la CATALOGNA, come accennai più sopra, le si 

andò avvicinando innanzi tempo: persistendo tuttavia il furOt di Hostalrich nella difesa e 
le truppe di fuori nei progetti di soccorrerlo, uè mai ccssatulo di essere molesta la presenza 
TAT.it, di più corpi volami intorno a Rosas, a Figueras cd a cerona alle frontiere stesse della 

Francia, anzi assumendo un'attitudine sempre più minacciosa Tarmata regolare coucencrata 
dal generale 0-Donell sul Francoii. Nè contento Augercau di aver portato il suo esercito 
dalle rive del Ter a quelle del Llobregat, j>arvc appunto col procedere imianzi sino al 
Francoli cd all' £'6ro allettare egli stesso T annata d'ARRAGONA a non più ritardare il 
meditato assedio di lerida, mostrando d'essersi recato in qucMintonii onde a lei agevolarne 
la fine, da cui in fatti avvenire doveva la più facile unione dei due eserciti e l'accordo 
migliore degli attacchi successivi e simultanei delle piazze e dell* armata nemica. Ma egli è 
pur vero che «chi alla guerra non pone mente a ben assicurare le proprie comunicazioni, 
» tutto arrischia e nulla stringe.» Perchè si tosto che Tannata di CATALOGNA fu al contatto 
dclTaltra d'ARRAGONA, questa diede mano alT assedio, non più dubitando del costante 
appoggio di quella; ma i molti casi avversi che vetlremo accaduti alle spalle <lella prima la 
forzarono a ricondursi sulla sua linea d'o{»erazionc di cerona con altrettanta ]>reeÌpÌtazionc 
con quanta rrasene scontata; ciò pure esigendo Tinenminciata e leggermente governata ìm« 
presa del blocco di Hostalrich. Sì che un tal piano fu sul punto di esporre c la sorte di una 
armata e dell'altra , c T esito pressoché assicurato degli assedj di Hostalrich e di lerida. 
AufwftapD* durezze ed in mezzo a canti ostacoli della campagna pesava al maresciallo 

«if4r.f ili.. atta Augercau il guidare egli stesso sul sito le operazioni anlimeatose che per lui solo 
pr« vaita t^po. CQncepitc ti eseguivano. Egli non si nK>ssc dal quartier generale di BARCELONA, quando 
anche la forza principale del suo esercito comandata tuttavia nelT assenza dei generali 
Souahm c Pino, dai generali di brigata Augercau e Mazzuccbelli dovesse trasportarsi di tre 
giorni più lontano ad affrontare O-Doncll e corris|>ondere col 111 Corpo d* armata 
alT£'6ro. £ questa noncuranza, cb*egli solo commise a danno dei successi delT armata 
( mentre tutti gli altri più distinti generali che e prima e poi comlussero U comando 
•u|>eriore |ii CATALOGN.A non si <lisgiunsero giammai dalle loro forze principali e 
ne corsero di persona gU uguali stenti ed i medesimi perìcoli ), fu qui pure per nuocere 
alla somma delle cose. Invano egli pretendeva dì rendere più pronti i movimenti dell' ar- 
mata dai p/njea'£/ all' jTùro mantenendosi nel mezzo di tanto spazio a Barcelona: i 
SUOI comandi da quel centro non arrivavano sicuri, se non col mezzo di molti battaglioni, 
ai varj punti della proviucia o conquistati o puramente percorsi ; c invano egli pensava 
di poter riconoscere tutte le difficoltà del terreno , profondare la natura della guerra 
e provvedere ai mezzi di evitarne le lunghezze ed i disastri , non percorrendo egli 
stesso la provincia, e riserbaiido ad altri e mal diviso Tenore del comando, dal che 
ùnponevasi un minore rispetto all* inimico, e suscltavansi cause a gelosie o a dissaf>ori, 
che tutto avrebbero |>otuto nel caso di uno scontro generale compromettere se T un 
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dei capi ìd parità di rango e di nazione c anzianità diversi non avesse ceduto di buon 
grado al più meritevole il diritto di lUrigerc V azione. Si tolsero il di ao dì marzo da 
Mulinos de Rey amendae i generali Mazzuccbelli e Àugereau^ dirigendosi colle loro 
divisioni, forti in tutto di ben lacco uomini, a Villafranca. Gr Italiani seguirono 
la strada laterale ed antica che passa per Martorell c S.Satlumiy nancheggiondo cosi 
la colonna francese che traendo seco T artiglieria si condusse direttamente a quella volta 
per la via dì ordàlx 1* una non iscontrò altro ostacolo che nel lorrcno, T altra colonna 
non n‘‘cbl>c alcuno a vincere; c come furono giunte ciiirambc a Villafranca, vi lasciarono 
presidio, e all' iiuiomaiii andarono ad accamparsi al contatto Ttina dell’altra fra le strade 
di Valls e tabracona, intorno ad 0/ii.a e a Vendreil al piede delle alture che s* innalzano 
tra il PAMADEs e la riva siiiisira della Gaya. 0-DoiielI seguiva con molta cura il piano 
stabilito ili allargare terreno al)' inimico ed inspirargli confidenza, giacché il combatterlo 
unito non gli dava migliore speranza di vittoria , di quello clic addcscandolo ad esten- 
dersi , |)er romperlo in lutuori fatti d* arme. £ tanto fu di fatto T ascondimento del suo 
esercito sulla fronte del nemico, non che dal piano, dalle stesse migliori |>osizioni a piè 
di cui quest* ultimo giacevasi , che non si tardò a credere dagli stessi generali che gui- 
davano le <lue divisioni ciò che dallo stesso maresciallo da gran tempio sì pensava : 
essere cioè 1* esercito spagnuoto interamente disfatto e fuor di stato dì più portare 
iiiciain |)0 alle sue più lontaue spedizioni. Già tutti i mezzi di esistenza per la trujipa e 
per la cavalleria essendo affatto consumati, nè vi avendo speranza di rinvenirne se non 
intorno alla pianura di Valls, e volendo d'altronde il generale Mazzuccbelli uscire 
dalla falsa jiosiztoiie di OlU a a piè di monte , in cui inutilmente si giaceva , sai) nel 
giorno aa sojira 1* altura , jiassò il colle di S. Cristina , e senza rinvenire chi gl' impe- 
disse la marcia, discese da quei colmo ad occupare sulla Gaya il villaggio ed il ponte 
dì Villarodohait e siccome nemici uon vedevaasi, deserti erano i paesi, scarse oltremodo 
le vettovaglie e ferma sempre rintenzione del maresciallo d' innoltrare il suo esercito sino 
all' /'èro , che che costassero dì stento le comunicazioni, così prese egli l' assunto di 
dilatare i corpi della divisione italiana sopra uu più fertile e spazioso terreno intorno al 
hiime Ga/a, stabilendo truppe ad Armentcra^ Cabra ^ Pla^ Alio e Bra/im sulla destra 
dirim|>etto a Valla, ed a AfasUorcns Rodona c Villarodoha sulla riva sinistra, col suo 
quarticr generale a S. Crcut , come in sito più chiuso e meno guasto dai disastri della 
guerra , non che per lui reputato più centrale. Ivi si rimase fin tanto che la divisione 
Augerrau, separata dai monti ed accampata tuttavìa a FendrcU^ non ricevette comando 
ella pure di avvicinarglisi , per poi operare di concerto 1* ingresso in Valls, 11 passaggio 
del Francoliy 1’ occujiazione di recs e la spedizione all'^'èro. Dì già per altro andavasi 
accrescendo la difficoltà dì comunicare da Villafranca a babcelona, ed una prima appa- 
rizione di paesani armati sopra i colli di iS*. Cristina rendeva molestia pur anche alla libera 
corris|K)ntieiua fra le due divisioni ed ì loro quartieri generali, separati V un dall' altro di 
una lunga giornata di cammino di montagna. Ma il maresciallo quasi sdegnando di por 
mente a si minuti ostacoli aveva ordinato a tutta la brigata Schwarz composta di aooo 
Francesi e Alemanni raccolti tutt* intorno a babcelona, anzi che di riaprire c rassodare 
le comunicazioni con quelle due lontane divisioni, di trasportarsi di là dal SIONSERPAT 
a Manresa c stahilìrvìsì , come in fatti era accaduto senz'ostacolo il ai dì marzo; 


lAV. ir. 
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« 

TAV. II., apremio per tal modo egli stesso nuovo campo a 0 >Doiicll non solo di tribolare i pìccoli 
corpi lasciati alle spalle di questa e di quelle divisioni ^ ma d'inviluppare le uiie e 
prender Taltra, che meno forte era pure avventurata ad ogni attacco lìi in quel fondo dì 
Manresa. Le truppe di Verdier frattanto si estendevano elleno pure da corona sino a 
Cra/wllers^ indebolendo sempre piò la linea comandata da Devaux intorno ad Ilostalrich, 
e, aderendosi ai voti del Governo^ si andavano esponendo sn piò punti della costa, 
speramio togliere ai Catalani il soccorso degl' Inglesi : ed ancorché a tanto scopo non 
bastassero, voleva il maresciallo cb* esse conservassero aperte par anche le diverse 
comunicazioni con bargeloka e coi corpi dei generali Anicy e Guillot neir^tf;»oi7Jt£)^, 
le quali tanto piò difficili divenivano , quanto piò Ì1 nerbo dell* armata si estendeva 
nella bassa CATALOGNA verso V £bro, 

ontiMMu. In una tanta dilatazione di forze e Ìii una tale jattauza di princìpi il maresciallo 
««rMfruir*.»!» Augereaii vìvevasì tranquillo a barcelona, e, persuaso di aver quasi compiuta la con- 
rìfia «li «awm. quista della provincia , si credette del jiari autorizzalo a dare ordinamento per la sita 
Mnn.r«iik tp.- nuova dÌvisionc amministrativa, riconoscendo difettosa 1' antica, e quindi riduceiidola 
* di dodici a quattro soli correggtmemi sudtilvisi in dodici sezioni onde fosse meno inca- 

gliata razione del Governo, piò concentrata P autorità, e ricevesse un impulso piò 
efficace ogni suo interno movimento ; elesse magistrali si pei paesi posseduti che per 
quelli tuttavia non domati , e tutte finalmente emanò quelle leggi che al buon governo 
di uno Stato pacifico ed inerme anzi che di uno Stato conturbato e interamente dedito 
alla guerra si convengono. Non era guari che V imperatore Na|X>Ieone avevagli S]>ediio 
il seguente decreto, che nessuna menzione faceva del re Giusepj>e , e non solo ofTen- 
deva r indipendenza ed il decoro della sua corona , ma assaliva eziandio la tante volte 

A promessa integrità della Monarchia: « Considerando per una parte che le enormi somme 

» che ci costa il nostro esercito di Spagna impoveriscono il nostro tesoro ed obbli- 
» gano i nostri popoli a sacrifici che non possono piò oltre sopportare , e considerando 
s ]>er altra parte che V amministrazione s)>agnuola manca di energia ed è nulla in piò 
» provincie, il che impedisce di trar partito dai mezzi del paese, e U lascia all'opposto 
» a benefizio degl' insorgenti, decretiamo: i.® che il VII Cor]>o tlcll' esercito in Ispagna 
» assuma il titolo di Esercito dì CATALOGNA; a.® che la provincia formi un governo 
» particolare col titolo di Govenio dì CATALOGNA; 3 .® che il comandante in capo 
» <leir esercito ne sia il governatore e riunisca i poteri civili e militari; 4.® che la 
9 CATALOGNA sia riguardata in istaio d'assedio; 5 .® che il governatore s’ia incaricato 
» deir amministrazione della giustizia e delle finanze, provveda a tutti gl'impieghi e 
» faccia tutti ì necessari regolamenti; 6.® che tutte le rendite della provincia derivanti 
» dalle imposte ordinarie o straordinarie debbano entrare nella cassa militare onde 
» sovvenire al soldo, alle s]>eie ed al mautcnimcnto dell* esercito. » Cosi pure egli aveva 
tav. I. stabilito «che T ARRAGONA , la NAVARRA e le BISCAGLIE dovessero formare tre 
» Governi separati; nel primo dei quali colla stessa autorità assegnata al mareecìallo 
9 Augereau comandante della CATALOGNA e per le stesse ragioni presederebbe il 
» generale Suchet , nel secondo il generale Dufour , nel terzo il generale Tbouvenot. 
» Ogni prodotto poi o reddito onlinario c straordinario delle provincie di salamanca, 
9 Toro, ZAMORA e leone dovevasi versare nella cassa di guerra a beneficio del Y 1 Corpo 
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* d* esercito giaceute alle frontiere »etteiHrionaii del PORTOGALLO. 1 prodotti delle t*v. i, 

» ASTURIE e di sAKTAKDEit dovevano essere a favore del corpo del generale Bomirt^ 

* qiirlli della provincia di bcrgos pel pagamento dei corpi di passaggio attraverso alla 

> vecchia CASTIGLIA , od in generale per le spese di fortificazione ; i redditi di 
» VALLADOLiD c PALENClA andar dovevano a favore della divisione Kellcrniatm; Il tutto in 
« somma di maniera che la Francia non avesse j)iò oltre a sopportare il peso de* suoi 
w eserciti in Ispagna ^ essendo stabilito che questa sola lo sosterrebbe con accordo im* 

* mediato tra i generali e l'imperatore, il quale più assevcrameinentc ordinava che i 
» governatori dei quattro suddescritti Governi non avessero ad iutendersi collo Stato 

* maggiore dell* esercito in Madrid se non per le cose spettanti alle diverse operazioni 

* militari, ma che riguardo all' interna ammiuistra/ione e jxilizia , alle rendite, alla 
» giustìzia, alla nomina degl* impiegati e ad ogni altra sorta di regolamenti ai dovesse 

> dipendere unicamente da lui ^ler la vìa del suo Maggior generale princijie Berthier. » 

In seguilo a quest* ordine imperiale il maresciallo Augereau si affrettò ad esigere 
da tutti i macistrati la nrestazìouc del giuramento di fedeltà al nuovo Governo «Il rUuMU c^.. 

* ® ••Il % 

CATALOGNA, che sebbene non fosse detto sotto qual dominio giacerebbe, era pero 
tenuto smembrato dal regno di Spagna c }>ostn come le altre menzionate provincie del 
Pas4o ilcUa Sjxigna , anticamente aggregate da Carlo Magno all* impero , sotto 1' imme> 
diala protezione ed assoluta di{>eiulcnza della Francia. Pertanto nell* annunziare alla 
CATALOGNA un sì strepitoso cangiamento, o{>erato per la sola volontà del monarca 
francese ( cangiamento che non avrebbe certamente sedotto nessuna parte di quella 
indomita provincia, usa a vivere unita al restante della Monarchia spagnuola, o forse 
anche 1* avrebbe spìnta a liberarsi da sè sola ed imporre a sè medesima e governo c 
nuove leggi), tl maresciallo Augereau così nc'modi artificiosi a lui prescritti ti esprimeva: is m*m«. 

c Avendomi Sua Maestà 1* imperatore confulato ÌI governo di cpiesta bella provìncia, io 
a mi affretto a far nota la particolare stima che sento j)er un popolo sì coraggioso, 

> attivo ed industre. Già corrono tre lustri da che io guerreggiai sul vostro suolo, ed 
» è da quel punto, o Catalani, eh* io presi ad ammirare gli sforzi del vostro ingegno c 

> queir amore al travaglio che vi fece superare gli ostacoli , che la natura del suolo , 

> r apatia o la debolezza di un Governo soverchiamente loutauo vi hanno ugualmente 

* elevati. Senza canali, senza strade, senza porti, egli è colla vostra industria che voi 

* faceste prodìgi. Calcolate ora a qual grado di gloria potrete pervenire sotto la direzione 
» di un Governo illuminato, paterno c vigilante. Sì, vincitori di Atene c di Ncopairia, 

» ora il vostro commercio d* Oriente si andrà ristabilendo. La patria catalana risorgerà 
» dalle sue ceneri. La vostra popolazione diminuita dopo V acquisto delle Americhe 
» diverrà più numerosa che noi fu mai nei tempi del vostro splendore. Napoleone vi 

> <là un nuovo essere. I suoi sguardi patemi si sono fissati su voi , la vostra sorte lo 

> ha interessato , e voi siete sotto la sua potente protezione. I Francesi vi hanno 
» sempre soccorso nc* vostri conflitti. Carlo àlngno salvò la CATALOGNA dalla tirannide 
» dei Saraceni. Le magnifiche vostre cattedrali ricordano il loro fondatore. Nelle vostre 
» angustie del 164 ^ domandaste alla Francia che vi governasse, e rimaneste nrenni anni 

* sotto al suo impero. La vostra industria , I* atiiviià ed t costumi vostri sono ai nostri 
» sì conformi , che a buon diritto voi foste nominati <b taluno t Francesi delia Spagna. 
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» Niipoìconc vi «tende le »uc braccia tutelari , vedendo che le viscere della vo»tra 
» patria sono squarciate da quel furore rivoluzionario che dai tiranni del mare vi si 

> inspira , e di cui la |>o]itica si volge alla mina vostra , siccome sempre furono 
» guadagni loro le perdile altrui. Cento anni ad<lietro armarono essi i vostri antenati 
» contro i Borboni , e gli abbandonarono ])OÌ in mezzo al campo di battaglia , come 
B ora fanno con voi. Nel 1704 tirarono partito dai torbidi della Spagna, c sotto lo 
» specioso pretesto dì amici s* impadronirono dì Gibilterra mostrando di tenersela in 
» de]K)sÌto. L* hanno eglino resa tuttavia? Possedentlo eglino questa piazza sul continente 
» spagnuolo, nc tengono in una soggezione spaventevole il commercio. Essi non ha 
9 guari vi tolsero i tesori delle quattro fregate senza dichiarazione di guerra. Ve gli 
» hanno forse restituiti? Essi fomentarono l'attuale disordine nella vostra patria; e son 
» cesi che vi tengono divisi in più fazioni , onde meglio impadronirsi delle vostre dovi- 
» ziose colonie. Le massime machiavelliche di lord Chatam e 1 ' ambizione inglese sono 
» ben conosciute. Questi despoti tiel mare sanno bene che una stretta alleanza tra 
» la Spagna e la Francia romperebbe ben presto V orgoglioso suo tridente. Che potete 

> voi 8|>crare dai persecutori della nostra religione, da quelli che tengono i cattolici 

> in ischiavitù, e che abbruciano ogni anno il Pontefice in effigie? Catalani, siate docili 
B alla mia voce , aprite gli occhi , considerate la vostra situazione ed i mali che vi 
B circondano, e riconoscete che persistendo nel delirio, la vostra ]>atria va a soinmer- 
B gersi in un abisso di desolazione. Catalani valorosi, elettrizzatevi, riunitevi, operate 
B una salutare reazione , prendete 1* ascendente e distruggete il mostro che finisce di 
* divorarvi , e macchina nella sua dìsj>erazione il piano di trasformare la vostra ]>atria 

> in un deserto coperto di cadaverine dì ruine. Alcuni fra voi , infamemente venduti 
» all’ oro dei pirati, impegnandovi tutti in una lotta disuguale e temeraria, cagio- 

> nano la vostra ruìna. Colle loro menzogne furono causa d' una terribile esplosione 
» nel centro del vostro territorio , ed una lava più fatale di quella dell' Etna ha resi 
B sterili i vostri campi. Badate come gli uomini assennati della nazione piangono occul- 
B tamentc , e come t pochi fra questi che si trovano nella rivoluzione sono incatenati 
» dal terrore che loro infonde la feccia della plebe. Amati Catalani , chiudete, vi dico, 
» r orecchio al canto astuto delle Sirene che vi traggono in errore per divorarvi. Sono 
B elleno mostri che vi sbranano per poi rifugiarsi nelle grotte tenebrose della vile Albione, 
B ed uniti con que' pirati infestare il mare, dopo di avere desolata la terra. Catalani, 
B io consacrerò le mie veglie , le mie cure per la vostra felicità. Entrate nell* ordine , 
» aiutatemi co* vostri sforzi. Io raccoglierò intorno a me tutti gli uomini virtuosi cd 
B illustri della vostra patria ; io mi occuperò incessantemente a correggere tutti i disor- 
B dilli e vi procurerò la prosperità di cui son capaci il vostro suolo, il vostro ingegno. 
B In ciò si fondano il vostro interesse , i miei voti e la mia gloria, b 

Mo<r. « {.MI». Così si sperava di far accogliere in pace il nuovo cambiamento e di far cadere le 
iM* armi di mano agl* induriti c feroci Catalani nel tempo stesso in cui , promulgandosi 

leggi ed ordinazioni di nuova dipendenza c divisione della provincia conformemente a 
quelle che reggevano la Francia , staccando quasi la CATALOGNA «lai resto della Monar- 
chia spagnuola per formarne un Governo separato , davasi intempestivo eseguimento alla 
volontà deiriinpcraiorc, c, benché uou si fossero ricevuti riuforii, suddividevasi Tcscrcito 
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m molte e troppo deboli frazioni »u più punti noli' intento di costringere gli abitanti ad tav. n. 
assoggettarvisi. Perù la Giunta spagnuola, che da Manresa, Villafranca e eeus erast 
finalmente trasferita in luogo più sicuro a SoUona, non cessava di raccogliere sussidj 
nelle parti meno esauste della provincia e domandare soccorsi a tutta la Penisola }>er 
sostenere, con fermezza tanto maggiore quanto più gravi erano i pericoli, gli enormi pesi 
della guerra che or sull* una , or sull' altra delle parti del principato gravitavano. Essa 
ed il generale in caj>o 0-Donell si davano quindi ogni loro possibile cura in mezzo ad 
un'apparente inazione per porre a numero l'esercito e raccogliere rinforzi a tseracona; 
prepararsi ad imprese dal nemico non previste e ardimentose ; adunare finalmente tutti 

I mezzi onde mostrare all' esercito nemico, di cui una parte col maresciallo Augereau 
vivevasi nel fasto a barceloea, l'altra si trovava ripartita in largo spazio incompatibile 
colla sua forza e collo stato d'armamento generale della provincia, quanto fosse vano, 
precipitato e permeioso per la Francia quel promuovere in CATALOGNA un nuovo cam* 
biamento di cose che allo stato di prima, all'integrità della monarchia, alla sua intiera 
indipendenza dall'impero ed alla sola soggezione di Ferdinando VII non avesse ricondotto. 

II popolo esacerbato eiso pure per le tante vessazioni sofferte , e più ancora pei mali 
trattamenti che in onta degli accordi eransi fatti ai difensori di ceeona e soprattutto al 
generale Alvarez ( ricondotto di Francia a Figueras per subirvi morte, com* ebbe In 
fatti, prima che pubblica ed infame, con veleno pel delitto che volevasi attribuirgli di 
fede data al re Giuseppe e tradita nell' ostinata difesa di ceeona), non solo rhmovò il 
giuramento di non voler deporre le armi , uè sottostare in alcun tempo alf influenza impe* 
riosa della Francia , ma per la prima volta contro gli usi ed i privilegi della provincia 
accorse da ogni lato dì buon grado a riempiere le file dell* armata regolare, che per 
tal modo ingrossata dal gran numero' <1e* volontarj , da quelli tratti a sorte e da tutti 
gl* incapaci di trovarsi per sè soli il giornaliero midrimeiuo , fu posta io istato, malgrado 
le perdile anteriori, d'intraprendere azioni decisive sull'esercito nemico. « Coi sacrificj 
» che da noi esige la patria ( così s' andavano fra di loro incoraggiando i Catalani ) 

9 sosterremo inalterabile l'onor nostro, ferma la nostra indipendenza, sicure le nostro 
» proprietà, liberi ì nostri figli, grata alla posterità la nostra memoria, e scancelleremo, 

» non ci ha dubbio, quel temerario decreto della nostra schiavitù, che un genio distrut- 
> tore ha, non ha guari, fulminato. Che se un fatale destino di guerra inaspettato facesse 
» curvare la patria e la trascinasse alla terribile, benché iiiverisimile, necessità dì sot- 
* lometcersi al tiranno, avremo almeno la consolazione, se pure è dato di provarne sotto 
» il dominio di lui, di dire: la forza del destino fu bensì superiore a quella delle nostre 
» braccia , de* nostri tesori e di tutti ì nostri mezzi dì guerra , ma in noi miseri avanzi 
■ sopravvissuti alla sorte della patria la voracità de* nemici non troverà certamente di 

,9 che saziarsi. » Molti infiammati di alta brama di vendetta per la morte procurata al 
generale Alvarez spiegarono altrimenti il loro odio all* inimico, giurarono d'hnìtare quel 
sommo loro capo nella pertinacia della difesa \ nè dissimili da quei fidi Egiziani che 
alla morte di MoiU'ad'Bey vollero spezzare le armi di lui sulla sua tomba, gludtcamlo 
non vi essere altri più degno di portarle , affermarono essi pure non avervi fra loro 
chi r armi in difesa della pa^'la portar potesse più degnamente di lui , ina che col 
sacrifizio delle loro vite e collo sforzo di tutti non rimarrebbe inulta la sua morte , e 
r»i. a. So 
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sottrarre la ])rovlucia da quell’ ultimo estermlnio a cui pure 


perverrebbesi ancora 
sembrava sì vicina. 

O'DonelI tenevasì frattanto in tajuiacona con quel solo esercito in cui stavano le 

pHIM «U Aut»> 

speranze di tutti, accampato sulle alture dell’O^Vo e eli Loreto^ in numero di ben tacco 

•imw klcMMlbla ^ ••ir-' «ii 

MI. dì«ue.t uomini : egli di U lo esercitava alle armi cd alle piccole fazioni per poi renderlo capace 
4». sotBurci,. ai giorni di battaglia; spingeva una vanguardia a Valls, donde molcstavansì i |K>sti 
'iiuvaeea. avaDzatì italiani ad Miò » Brafim e P/a. Un vivo attacco ebbe luogo nel giorno a6 ad Alxò^ 
TAV. tf, Qia fu respinto dal 6.° reggimento e da uno squadrone di cacciatori sotto gli ordini del 
colonnello Eugenio « il quale come vide il nemico abbandonarsi a sollecita ritirata in 
guisa che invitava ad inseguirlo , non arrischiò^ ma fece forza a contenere la sua truppa, 
irt Jn quello stesso giorno giugueva al quartier generale di S. Creiu il generale di divisione 

italiano conte Scveroli, venuto dall* Italia per assumere il comaudo della divisione Pino. 
Egli era pervenuto con alcuni |>oclii rinforzi a farsi strada dai FlitSN El a Figueras, 
di là a GCRONA, Hostalrich e barcelOna, ove il maresciallo avendogli prescritto di 
raggiugnere Tarmata di là da Villafrnnca., assumerne il comando e procedere innanzi sino 
aITZ'&ro, egli seguì cammino, e fra gli ostacoli di una strada coperta da* nemici e non 
curata passò il colle di ordal e quello di S. Cristina con molto sacrificio della truppa che 
lo scortava. Fu gran ventura la rapidità con cui egli procedette nel cammino, poiché 
avvenne in ogni tempo che se appena era dato agli Spagnuoli di conoscere la marcia d* una 
colonna nemica, quando questa andasse lenta c fo!>»e debole, era presa, o vano e micidiale 
le sortiva il tentare tU attraversarli. Come fu giunto al qnartier generale italiano, vide la 
crujipa e la raccolse da* suoi campi ne' quali era disseminata, per |>oi unitamente alla 
«7 divisione Augereau, rimaìta sino allora a VendrcU^ portarsi iimanzi a Valls. Componevasì 

di 6<ja8 fanti c 982 cavalli tutta la divisione italiana raccolta ad Aliò\ essa in proseguire 
it cammino sino al Frattcoli nella sera del a8 ebbe a sostenere un breve combattimento 

cogli Spagnuoli onde mettersi in jiosscsso di ValU, toUc loro una ventina di prigionieri, 
nel cui numero tre uQizìali, e s*accatn|>ò sui ponti di passaggio del fiume dì là dalla 
■<4 tdjri*. città. All* indomani , raggiunto dalla divisione francese, Severoli passò il Francoli ^ 
occupò JJcoi-cr , Jf/ila c Sciita ^ cd il dì 3o si presentò con ameiiduc le divisioni senza 
rinvenire ostacoli nella pianura di reus , occupò la città e vi si accampò tutt* iutomo 
per far fronte ugualmente che a 0>DonelÌ in tarracoka, ai corpi avventurieri delle 
montagne. Ma non sì tosto i campi di FendrtU furono del tutto abbandonali da’Francesi, 
che, rimasta scoperta per quel lato Villafrauca, il generale spagnuolu, attento sempre 
a cogliere il destro di vincere senza più arrischiare la sorte del suo esercito , staccò 
un corpo di 6000 uomini dal campo di tarracona e lo diresse sotto gli ordini del ge- 
nerale Caro su quel punto, onde assalirvi e j>rendcrvi il presìdio, eh* ivi con molta 
* noncuranza sì giaceva, in numero di 900 combattenti sì francesi che italiani sotto gii 

u ordini del capobailaglione Pclissier. Gli Spagnuoli pervennero di fatto quasi repentina- 

mente alia vista della città , v* introdussero un subito scompìglio , facilmente rovesciarono 
gli avan)|K>sti , e con poehissiroa perdita penetrarono in essa sino al punto centrale di 
difesa. Frasi questo riempiuto di feriti od ingombrato dì carri e ariiglirria, allorché 
susurratidosi T arrivo del nemico si abbandonarono alla rinlusa i quartieri e le strade 
della città. La difesa vì trovò adunque qualche iiicagiiamcnto , noti però tale ila 
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costrìngere alla resa. Molti del presidio eran caduti in |K>tere del nemico innanzi d*aver 
prese le armi ; altri eran caduti feriti combattendo per le strade ; quelli finalmente che 
]K>terono raggiugnere il punto fortificalo ( c furono soprattutto del 4.% 5.^ c 7.** italiano) 
sostennero T attacco, al dire degli stesù Spagnuoli , con bastante fermezza per più ore 
nella vana lusinga di guadagnare un tempo sufficiente , acciò il maresciallo da barcslona 
o Scveroli da keus, lontani V uno c 1' altro un giorno e mezzo di cammino da Villafranca, 
giugner potessero in loro soccorso. 11 valore però , anzi il numero grande degli assa« 
litori e la prima confiuìone introdotta nella difesa poterono questa volta assai piò che 
il coraggio e la forza dei difensori , comandati com* erano da un uomo cui le leggi 
della milizia romana avrebbero condannato per essersi più volte falsamente attribuito 
r onore di azioni gloriose. Egli stesso fe* illanguidire la resistenza , diede retta al timore 
di un assalto ineseguibile e cedette all* inimico dopo un troppo cono intervallo quel suo 
posto importante. Il presidio rimasto prigioniero consisteva tuttavia in 65o uomini, dei 
quali ia uffiziali; il restante era andato perduto nel corso di quella tumultuosa difesa; 
parecchi strumenti di aniglieria -e molte provvigioni da bocca si rimasero preda del 
nemico. Quindi è che inorgoglito il generale Caro per una cosi subita e compiuta 
vittoria, guidò, ancor che leggermente ferito, tutta la sua truppa quella sera medesima 
a S.Sadumi^ indi al Bnxch ^ nella mira di conseguire lo stesso intento contro il corpo 
di Schwarz che stavasi isolato a Manresa. 0-Donell intanto teneva a bada da ta&raconà 
il corpo di Sevcroli a REUS, e semjire o il molestava o lo allcttava a dividersi ed estendersi 
facemlogli mancare nei dintonii ogni mezzo di sussistenza, e costringendolo pur anche, 
senza mal venire con lui ad azione decisiva, a ritirarsi. Cosi ponendo in uso queirantico 
precetto, che chi ituol prosperare alta, guerra y conviene che mai non dia riposo al suo 
nemico , esso attendeva con gran cura e senza esporre la salute dell’ armata sua propria 
a recare il maggior danno ai corpi dì Àugereau, o fossero eglino deboli sulla linea 
d'operazione, o fossero isolati e forti in posizioni piò lontane ed azzardose. 

Di già più attruppamenti di agguerriti abitatori delle valli della Noyoy del Cardencr 
c del Llobregat eransi afiuUad tutt' intorno di Manresa c sulle strade che da quella 
città conducono a barcelona, nello scopo di battervi il nemico e togliergli ogni via dì 
ritirata. Di fatto lo stesso maresciallo temendo un cosi tristo caso dopo T avvenuto 
in Villafranca , spedi due volte numerosi rinforzi a Schwarz, ancorché miglior consiglio 
fosse quello di richiamarlo in |>osizione militare sopra i monti che da lui lo separavano. 
Il primo rinforzo ancorché con molta perdita attraversò le alture del moNserràt , 
ed arrivò alla fine inaspettato e salvo a Manresa; ma il secondo, che componevasi 
di 1200 uomini, fu scontrato dall'intiero corpo del generale Caro giù del monte di 
Massana e del Bruch intorno ad Esparaguera , fu tosto avviluppato , e in un istante 
venne massacrato o preso quasi interamente , tal che pochi scappati per ventura a quel 
disastro inevitabile e in vano dal valore delle truppe contrastato poterono recarne la 
notizia a Barcelona. Ivi il maresciallo trovavasi egli stesso nella dura impossibilità di 
dar ordine alle cose : già i limitrofi monti erano scorti francamente dai paesani armati; 
le sue comunicazioni col generale Goullus a Granollersy con Devaux ad Hostalrich e 
con Ycrdicr a Blanes tvenso del tutto intercette; e <lopo la |>erdita di Villafranca piò 
non avevasi notizia delle due divisioni principali avventurate di là dai monti verso rZ'òrc. 


Tzv. n. 


So KarM. 


».* Aprif». 


Nuoti dÌMiui 

■ ctl 

■ kUnmo. Ha- 
«•o*» Hiim* 

di Sriisarc a 


3 At«iW 


Digitized by Google 


lAT It. 


4 ■) S Apnl«. 


3 Aprii*. 


K*piA* ipetfi- 
ttm* <H VUuu 
<1* !!*«■ tU' (• 
Ara. Ana rit«n4s. 
Prrbcoli 4fJI' 
•rrciw.3iM ro»- 


4 Aprii*. 


i Aprii*, 


i36 CAMPAGNA DEL M DCCC X. 

In tale stato Hi cose un avviso recato segretamente al generale Schwarz accelerò la 
ritirata di lui da ISIauresa. Già compariva sulle alture che hanno domìnio su quella città 
tutto il corpo spagnuolo del marchese di Campoverde : il generale Caro guardava il 
passaggio del mosserbat\ Milana copriva quello del colle J)avi\ nè sembrava che 
rimanesse piò sf>eran2a a Schwarz di ricongiugnersi all* armata. Approfìttando però delle 
tenebre profonde della notte del 4 al 5 aprile levò egli il campo nel silenzio, abbandonò 
la città, ch’era vota tli abitanti dal giorno del suo arrivo, c si fe’ imlietro al Z/oòregor, 
passandolo sul ponte di FiUamara con pochissimo contrasto dalla parte degli Spagnuoli. 
Egli salì il colle 2>au , ma nel discendere sull'opposto versante si scontrò colle truppe 
di Milans a Barata", ivi ebbe a combattere lungamente pel passaggio e con esse e 
coi corpi di Rovira e <lt Lluvera; nè pervenne sino al plano di SabadcU frammezzo a 
tante forze nemiche ed irregolari, te non sacrificando la metà della sua truppa, rimanendo 
egli stesso ferito, perdendo tutti i bagagli e riducendosi a soli 800 uomini sdrusciti c 
malmenati, i quali in iscornpigliala ritirata giunsero per la via di Afoncac/a a BARCELONA. 

Mentre così si andavano accrescendo le sventure dell' armata, nè si potevano di subito 
riparare col ritorno delle due divisioni da recs, Severoli mandava ad eseguimento Pordìne 
già printa ricevuto di corrisponticrc coll'armata d'ARUAGONA all* Zèro; ma dubitando egli 
giustamente d’un attacco per jxarte dell'armata di 0-Donell, finche <la questa conserva- 
vnnsi i campi couccntrati tliiitorno a tarragona , e soprattutto da che il disastro di 
Vil].vfranca lo isolava interamente da barcelona, si guardò bene dal progredire innanzi 
con tutta la sua trup|»a o dal lasciare minor forza nella cittA' dì quella che realiuente abbi- 
sognasse per sostenere l’urto di una giornata di battaglia, ma spedi j>er la strada piò 
corta sino a A/ora di £bro, ch’è a quattordici ore di distanza da recs, il colonnella Vilatia 
con un corpo di truppe leggieri, tenendosi preparato egli stesso a ritirata pel momento 
in cui quest’ uhimn sarebbe retroceduto. Quel difficile comando crasi adunque per lui 
saggiamente affidato ad un capo che coll’ unire a perspicacia onore e sangue freddo iion 
è dubbio che avventurasse giammai per calore di gloria sè medesimo e la truppa , ove a 
raggìiignere lo scopo divisato vi sì fosse scontrato con ostacoli gravi c con un nemico 
troppo numeroso o di proposito decìso ad impedirgliene U passaggio. Di già a quest* ora 
r armata d' ARRAGONA era tutta accantpata lungo il Segre e sull' £bro per 1* assedio 
di LERiDA , tranne le trup|>e lasciate alle frontiere di VALENZA, di CASTIGLTA o di 
NAVARRA. Il generale Aleutnicr copriva egli solo colla sua divisione tutta quella parte 
dell' £bro che si allarga da Mequitienza a Afora, ed osservava ad un tempo stesso e 
la guaniigioiie spagnuola di quel forte ^ ed il presidio dì tortosa, e la navigazione di 
quel fiume , non che le truppe dì VALENZA e della bassa CATALOGNA. In tale 
stalo eran le cose di Suchet quando 1* armata di Aiigereau a lui si avvicinava. Nel 
mattino del 4 Ht aprile usci da reus il colonnello Viiatta coliti sili pìccola colonna di 
spedizione composta di un battaglione del 5.” italiano , di uno del q3.^ francese e di 
uno squadrone del suo reggimento di cacciatori, e per la via dì Borges salì a Bosaiguat, 
passò le strette di Argenterà, scorse il monte s'mp a FontabeUa, indi per là calando nel 
versante dell’ Zòro fu a £aUet‘, ivi fece notte, e com’ebbe allo sjHiiiiare del domani 
ri|>iglia(o cammino c veduta l' asprezza del terreno per cui scemlesi sino a Masos 
dirimpetto a Mora, soffermò in ]K}sizionc la sua truppa; nè fece scendere sino all* Zèro 
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che un solo tlrappello <le* suoi cavalirggieri , appoggiandolo di poca infanterìa. Come tav. ir. 
questo si avvenne agli avamposti francesi ^ ignari di tale arrivo , e fu nc* modi accosto* 
mari riconosciuto per milizia alleata, si vide con festoso accoglimento ricevuto. Esso diede 
notizia de))' armata di CATALOGNA, di cui nulla a sì poca distanza si sapeva, ancor 
che da più giorni si giacesse la più gran parte di essa a rxu5. E come si furono quei corpi 
Puno all* altro scambiate le notizie in riguardo alle forze, alF attitudine ed alle imprese 
delle armate rispettive , militanti sopra entrambe quelle rive dell' £bro , il colonnello 
Vilatia raccolse celercmente i suoi, e senza più ritardo nella sera stessa ritornò a Falsct^ le s Apnu. 
cui alture dominanti erano già tutte coronate da una grossa moltitudine dì paesani armati 
alla leggiere. Cosi solevano di fatto gli SpaguuoU appena trascorso pei monti rinimico, 
quando avveniva che non fossero stati in miglior punto prevenuti della sua marcia , 
impedirgli la ritirata, isolandolo, sbarrandogli la strada e costringendolo o a cangiarla 
o a combattere in maniera svantaggiosa. Ma qui Yilatta non pose indugio frammezzo, ben 
avvedendosi che un ritardo avrebbe esposto la sua truppa all' ultimo disastro. Proseguì 
cammino fra i monti, respinse le vanguardie spagnuole , c non volendo coml>attcrc, ma 
uscire prestamente dalla rete che gli si tendeva, s'introdusse nelle strette, serrando 
la sua truppa in varie £le, e si fece strada frammezzo a que* nemici che noi potendo sof- 
fermare il bersagliarono vivamente, il ferirono gravemente, e con lui un piccolo numero 
de* suoi. Egli giunse però sulla sera del 6 a reus, nel momento in cui vi giugneva del « Aprib. 
pari per segreto mezzo un secondo pressantissimo comando del maresciallo Augereau 
di doversi , senza più perdere un istante , raccogliere le due divisioni ed operare a 
marce forzate la ritirata a rarceloma, onde dì là proseguire cammino su Hostalrich e 
CFROSA, che dicevansì miiucciate dai rinforzi dell' armata di 0-DonelI, colà spediti da 
tarraqona per la via di Manresa sotto gli ordini di Caro e Campoverde. 

Di fatto non appena fu tornato Yilatta a reus , che tutto nel maggiore silenzio 
all* entrare della notte vi si ordinò da Scvcrolì per T immediata ritirata: già i vi%'cri vi 
erano da più giorni consumati; nessuna provvigione poteva gìugnere da barceloka, c 
nessuna vcnivanc altrimenti nella città; che se ve nc aveva, ascondevasi alle inchieste 
ripetute della truppa straniera. Erasi qui pure impiegato , come altrove nell' estrema "'**■ 
penuria di tutto , V oilioso mezzo di fare rigorose ricerche negli angoli più remoti delle 
case anco abitate onde trovare qualche alimento per l'armata, ma inutilmente. GU abitanti 
in città così grande e ]>u|>u)ota erano {>ochi , e questi pochi lusingati di vedere tanto più 
prontamente ritirarsi il nemico , quanto più secondato avessero gli ordini di 0-Donell di 
tutto nascondergli e tutto ricusargli , si mostravano eglino stessi oppressi da penuria ed 
affincchiti dall* assoluta mancanza di ciò che più riusciva indispensabile alla vita. Nè di 
sole provvigioni da bocca ti mancava, ma in caso di ordinato combattimento quelle due 
divisioni isolate fra* nemici e si lontane dai magazzini e dalle piazze dell* armata non ' 
avrebbero trovato nelle proprie munizioni da guerra di che sostenersi lungamente. Era 
adunque urgentissimo per esse 1* uscire da quel posto, ove non giovando menomamente 
all' altre operazioni dell* armata di CATALOGNA , e tutto in quella vece arrischiando 
j>er allargare instabili conquiste e per offerire intempestivo legamento e protezione 
all* armata d’ARRACONA, non potevasi che con grave pericolo prolungare il soggiorno. 

Era inoltre indispexisabile che 1* armata ritornasse, se non tutta, almeno Jn parte ai campi 
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cìi Hoatalrich, a cerosa e ueir^poczjLOiiy , donde non avrebbe dovuto e»«ere dintratta 
inai , se non do{>o )a presa di quel forte e V arrivo de* soccorsi ragguardevoli dalla 
Francia^ perchè O-Donell ^ simulando quiete a tarracona, non solo aveva intanto con- 
seguiti successi avventurosi a Villafranca^ ad Ssparagufra^ a Manresa c ad Hostalrìch, 
ma aveva trasportato tutto il corpo del marchese dì Campoverde tra quest' ultimo punto 
e BARCELONA, e di nuovo spiegava intenzioiii minacciose contro gli stessi accampamenti 
di Hostalrìch ed i deboli presidj di cerona, Kosas e Figueras, abbandonati a sè 
medesimi senza corpi di riserva, a piò giornate dalle forze principali deiresercito; soprat- 
tutto dappoiché il maresciallo per agevolare il ritorno tU SevrroU dall’ £iro aveva chia- 
mata a sè a BARCELONA dai dintorni di cerona, di Slancj e di GranoiUn la stessa divisione 
di Verdier , ed aveva quella pure spedita di là dal Lìobregat tra MoLinos de Rey ed il 
colle di ohdal^ spogliando quasi interamente la sua linea d'operazione colla Francia per 
riaprire in quella vece l'altra verso Y Ebro. Sicché i disastri di giù occorsi e divenuti 
irreparabili furono sul punto di cagionarne dei nuovi e piò fatali per voler con errori 
correggere gli errori, ed accorrere ai riraedj quando questi o piò non giovano, od 
anzi espongono a uon meno funeste conseguenze. Augereau, che nella guerra del iSoo 
sul n.inubio aveva incautamente avventurato da Nuremberg a Ingolstadt, quindi perduto 
un corjK» del generale Barbou , per quell' audacia che il moveva a dar la mano ad altrui 
senza vegliare a sé medesimo , non era certo 1* uomo a tor lezioni da una trista espe- 
rienza , nè a dire sul proprj falli come il grande Federico ; « Io so bene di aver mancato 
* piò volte, ma bisogna che ì mici iiffiziaU approfittino dei falli miei c sappiano ch'io 
» mi studio nel correggerli » , perchè ccm altrettanta leggerezza con quanta impiegata 
ne aveva in disgiungere l'armata, egli la raccolse tutta a barcelona, e non la tenne 
unita o sopra il Llohregat o sojira il Resoti intorno a Martorell od a Creuic^lers^ come 
pure nello stato delle cose sembrava convenisse, onde coprire il blocco <li Hostalrìch 
e non di troppo allontanarsi da barcelona c lerida ; ma la trasportò rapidissimameute 
nell' alta CATALOGNA , esponendo ad un tempo stesso agli alternati colpi dell' armata 
di 0-Donell e 1* operazione dell' assedio di lerioa e quella del blocco di Hostalrìch, 
nella guisa stessa in cui anteriormente aveva disseminate cd esposte le sue truppe da 
Figueras sino a reus , anzi dai PIS£V£I sino all' ÌTòro per la soverchia smania di 
mostrarsi vincitore e dar la mano agli altri eserciti in Ispagua. 

Da che Verdier, arrivato da Blanes a barcelona, era venuto a stabilirsi sulle strade 
del MONSERtiAT e Villafranca per proteggere il ritorno di Severoli, questi alTrettando 
la ritirala , a lui pure s* andava avvicinando. Egli era uscito in gran silenzio dai campi di 
REUS nella notte del 6 al colle due divisioni , lasciando allegramente ravvivati i molti 
fuochi tutt' intorno , onde dessero a credere al nemico , collocato sulle vicine alture , la 
|>erinanenza delle truppe in reus; perciò, senza clic questi si avvedesse, egli giunse allo 
spuntare del mattino a Valls. Il precedeva la brigata Palombinì , seguiva a questa la 
brigata Mazzucchelii e, dopo tutti gli equipaggi, la divisione Augereau. La vigilanza in 
tutti fu grandisaìma, poiché una marcia sì improvvisa aveva fatto credere un jiericolo 
vicino assai piò di quello che lo fosse. Dopo breve riposo sulle alture di Valls, atto 
del pari cd a rinfrescare la truppa, cd a rannodare i corpi, ed a raccogliere tutti gli 
uomini dispersi in retroguardia, Severoli proseguì il suo cammino per Fiùgpelas a Rrafiin. 
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c ili là dalla Gay a a Puigtinyos e sui colli di Albinyana ^ donde diftccte per la via pìi\ 
diretta ad accampare nella notte vegnente tra GomaX e Oliva ^ di tanto accelerando la 
aua marcia , da che un nuovo affidato mcstaggicre avevaio raggiunto con altro avviso 
più pressante di precipitare la sua marcia a ba&celoha. Innanzi che »orge««c il giorno 
egli raccolse la aua truppa e si rimise in cammino su Gornal^ Aihos c Villafrauca^ 
seguito da vicino dalla divisione francese. Nè si rimase in quella pianura , ma salì il 
monte che conduce ad OKDAL^ onde poter gingnere il più prontamente a babcelona 
air indonumi , volendo colla rapidità della sua marcia prevenire l' inimico sopra il colmo 
di quel monte che tuttavia il divideva dal bacino del Llobrcgut^ su cui ignorava che 
già stesse in posizione il corpo di Verdier. Quindi come a notte egli volle accamj>are 
Tarmata intorno a ordal per accordarle alcun riposo e spedi il reggimento leggiere 
sopra i punti eminenti, perchè vegliasse alla sicurezza dei campì , fu avverata collo 
scontro impreveduto degli avamposti T uuion sua con Verdier. Entrambe eseguirono poi la 
ritirata a barceloka alT apparire del giorno, tenendo loro appresso la divisione Àugereau 
dopo di aver sostenuto con vantaggio un attacco dì retroguardia a Villafranca, in cui gli 
Spagituoli Bofiersero una perdita di 100 uomini. Verdier fu inunantìncnte spedito con tutte 
le sue truppe a GranoUtrs^ onde contenere Campoverdc ne* suoi progetti d’attacco sopra ì 
campi di llostalrich; quindi lo stesso Scveroli (di cui era IcKlata dal maresciallo la saviezza 
del comando sostenuto a acus c la molta diligenza usata nel raggiugnere barcelona) 
ebbe l'incarico alT indomani del suo arrivo al Llobregae^ tostochè fu provveduto di viveri 
e niunizioni da guerra, di trasferirsi al blocco dì llostalrich. Vi giunse in fatti il giorno la 
sulle tracce dì Venlier c molto o|ipnrcunamentc , giacché i diversi attruppamenti di 
Matarò ediVique, sostenuti dalle forze regolari di Campoverde, sembravano allora 
appunto levarsi dalla lunga indecisione che tcnevali raccolti inutilmente , per )K>i piombare 
tutt* a im tratto dalle alture circondami sopra i campi dì Devaux a llostalrich. Il marc> 
sciatlo stesso preceduto dalla brigata Paloiubini e seguito da un ricebìssimo convoglio sotto 
scorta di tutta la divisione francese uscì il dì la da barcelona, s’accampò alla sera 
R GranoUers ^ mentre già erano giunti Severoli a Hostalrich e Verdier a cerona, e fu 
il di i 3 egli medesimo a fllassanas^ ed il 14 a ceroni. Egli aveva lasciato in barcelona i 
un presidio di 4^t>o combattenti ( di cui un battaglione italiano del 5 .° reggimento ) 
sotto gli ordini del generale d' artiglieria La-Combe Saint-Michel , governatore dì quella 
capiule; ma con sì jjoche forze non avrebbe questo pottito battere i dintorni, nè molto 
meno conservare le eomiinicaz/ioni coll* esercito. La divisione Scveroli era la sola in 
CATALOGNA che gli fosse rimasta più vicina , ma il grave incarico eh* essa aveva di 
costituire intorno a llostalrich T avain|)Osio dell’esercito nelTatto stesso di ultimare le 
operazioni <lcl blocco , coll’ occuparla di ciò solo , le impediva di <ìar mano alle comu- 
nicazioni con BARCELONA. L* intiera divisione del generale Àugereau erasi stabilita 
ìmomo a Fomclls ed a cerona, mentre tutto il debole corpo di Drvaux, che sino a 
queir epoca aveva circondato, come meglio per esso sì è |K)tuio, il forte di Hostalrich, 
erasi unito alla divisione di Verdier che di già per la via di .^ofcara a Figueras s' andava 
dilatando in tutto T aì,ipocrdan sino ai confini della Francia, nelT intento di disciogliervi 
le masse di nemici che vi si erano riordinate a danno delle comunicazioni e con pericolo 
delle piazze possedute in questa parte dclT alta CATALOGNA. 
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p«a«3 «Mrtd Che pertanto uria marcia retrograda «) lunga e precijùtosa non foste per accrescere 

Eh* **rru)M *• , 

fit-ti Mit* t*. 1 orgoglio de nemici ; che un cangiamento si grande ed improvviso nella posizione 
dcir esercito non avesse a compromettere la sorte dell’asse<lio dì LERlOi; che finalmente 
fosse strano ed arrischievole T incaricare di un blocco ^ conosciuto difficile, la vanguardia 
TAV. ir. di un esercito che si era portato di una o piò giornate jiiò indietro , nessuno , io 
credo , vi avrà che noi ravvisi. Resta adunque a narrarsi qual partito abbiano tratto gU 
Spagnuolì da azioni sì difettose, e quali successi abbiauo accompagnato le armi dell'attivo 
generale 0-Donell ; finalmente come siensi regolati gl' Italiani in sostenersi contro tutti 
gli sforzi del nemico in quella loro posizione di Hostalrich sino alla loro introduzione 
nel forte; e come anche, senza T immediato concorso dell' armata di CATALOGNA, 
quella d'ARRAGONA sia pervenuta, malgrado alcuni eventi che potevano riuscirle 
estremamente svantaggiosi , al fine avventuroso dell' assedio dì lerii>a. Ma tutto ciò le- 
gandosi ad un sol no<lo colle varie operazioni successive dei due eserciti francesi in 
CATALOGNA , sarà argomento di non poco interesse e militare applicazione per l'altra 
parte che qui segue della presente laboriosa campagna. 
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SiccOMZ sogliono tlì molto ingagliardirsi coloro che ad un tratto da una fortuna 
disperata vcggansi passare ad uno stato avventuroso , c tanta è la tensione dond* escono 
e in cui entrano, che fa loro dar di mano ad imprese ardimemose e tali cui appigliati 
giammai non si sarebbero in uno stato di vita placida e tranquilla; cosi avvenite di 
quella parte del popolo catalano che oppressa dalla forza nemica e apparentemente 
abbandonata in sua balla dall* esercito nazionale, disperando oramai di miglior ventura, 
c pronta quasi a eu)>ire tra la collega delle armi il destino che le sì preparava, nè pib 
ifnjiedir poteva per sé sola, come vide improvvisamente l’ inimico levare i campi di REO®, 
accelerar la ritirata verso i PIRENEI,, ed ogni cosa trar seco da Valls e Villafranca, 
ogni opera distruggere sul colle di ordjz, ogni presidio togfiere dai siti di conquista 
di là dal Llobrcgac e sul Besos per raggiugnerc le frontiere , .si ridestò a speranze 
non mai prima concepite , si fece gagliarda negli attacchi , }>ertinacc nelle difese , e 
reputandosi da piti di quel eh* ella era propriamente, sì abbandonò alle imprese simul- 
tanee e quasi im|>ossibilì di battere 1* armata d* ARRAGONA e far levare I* assedio di 
LERTUa; di stringere e sorprendere ben anco ne* suoi forti la gnarnigtoue di baRCELOMa; 
di rompere la liuea d' investimento di Hostalricb, portar »ussi<lj al forte e allontunamc 
r inimico; di ricuperar cerosa e far teatro della guerra le frontiere della Francia ed il 
Kostiglionr. A tanto uo)>o accorreva il genio attivo del generale 0-DoneII favorito dai 
membri della Giunta di CATALOGNA e da varj principali cittadini, tra i quali non jK>chi 
nella stessa bargeLOMA. E siccome premeva innanzi tutto alla sicurezza della provincia 
lo impedire i rapidi progressi dell'armata di Suchet a favore di quella di Àugereau c il 
toglierle la possibilità d* impadronirsi della fertile pianura di ORGELL e di arrivare al bue 
dell* assedio <U LERIDA , cosi fu prima contro cpiella indirizzato 1* esercito spagnuolo da 
TARRACONA e da Igiudoda , si tosto che quest* ultima ebbe con precipizio abbandonate le 
rive del Francoli ^ del Llobrcgat e del Besos^ e si fu posta tutta indietro su per 
l'alta CATALOGNA o lungo il 2*er, o sulla Fluoia e sulla Maga intorno ai PI.RENEI,, 
coi soli Italiani all* avamposto di Hostalricb nella valle della Tordcra. 

Sin dal momento in cui il generale Suchet seppe 1* aw'icinameuto di Augereau a 
TARRACOKA, ed ebbe la quasi sicurezza che per quel lato rinimico non frastomercbI>e la 
sua impresa contro lertda , deliberò d* investire ed assediare questa piazza. Già dal 
di 4 di aprile egli occupava Balagucr, eh* è città mal murata con un ponte sul Segre 
a dodici miglia piò in su di lerida, e di cui sì valsero le annate si ne* tempi dei 
Romani , che dei Còti e <)^U Arabi per dominare le valli superiori , agevolarsi 1* acquisto 
di LERIDA assai piu forte, assicurare il possesso della pianura di Urgell, eh* è fra 
quant* altre in CATALOGNA la più propria per ricchezza del suolo a imdrire la guerra 
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TAT. L nella parte orientale della Penisola. Ivi appunto è a tutti noto quanto abbiano resìstito ai 
Cartagiueii, indi ai Romani que' due genj di guerra Mandoiiio e Iiulibile spagnuoli , e 
quanto si a<lopcratse Scipione per guadagnare gli abitanti e ricondurre leriiu all* amicizia 
dì Roma; quanto finalmente i varj eserciti di Cesare e Pompeo abbianvi fatto nelle guerre 
civili di meraviglioso e di grande per disputarsi 1* un 1' altro il possesso di una parte 
sì importarne «Ielle Sjiagne. Sembrava essere questo il terreno scelto a, teatro di azioni 
fra que’ due rivali potenti per decidere ad un tempo a chi il dominio della Spagna c 
la sovranltA della patria sul mondo conosciuto rimarrebbe ; il compiuto trionfo 
conseguito da Cesare sopra i luogotenenti dì Pompeo gli fruttò meno drlP intiera som* 
missione delb Spagna tarragonese, che comprendeva più che i due terzi della Penisola. 
Così allorquando i barbari del settentrione discesi nel ntezzogioruo dell* Europa inva- 
sero le Spagne, lerida fu presa ai Romani, saccheggiata, anzi distrutta, acciò le armate 
di Gallieno non vi trovassero più mezzo a ristorare la fortuna delle anni dell’ impero 
di h\ t\a PIRXNEI . Anche gU Arabi volgendo i loro passi vincitori da gibilterra all'E'òro, 
vi si stabilirono e tennero a gran ventura il poter possedere in questa piazza, eh’ eglino 
riedilicarono, la chiave del passaggio dì una all* altra delle provincie dì VALENZA, 
ARRAGONA e CATALOGNA. Le truppe di Carlo Magno giunsero però a stabilirvisi, 
espellendone il presidio maomettano , e fu gran cura loi:o e dei sovrauì di C.ATALOGNA 
il conservare in lerida il baluardo migliore contro i Mori e il centro di una fertile 
1 1V. AVI. provincia, propriamente il granajo della Spagna orientale. Nò fu tenuta lerida di minor 
importaiua dagli eserciti fraiiresi nell* epoca famosa di Luigi XIV. Quando t Catalani 
chiesero il soccorso della Francia,. U maresciallo La-Moibc Houdancoiirt fu spedito nel 
1642 a quella volta, battè il generale Leg.'inés venuto da Madrid |)cr ricondurre la 
provincia all’ obbedienza di Filippo IV , c pose assedio a lerida , ma inutilmente : U 
conte di Harcourt le si presentò dinanzi nuovamente, ma invano, nel 164^; il generale 
GrammoiU la mvestì finalmciitc I' anno appresso, c con gran pompa lo stesso Condé vi 
aprì la trincea ; ma furono essi pure costretti a ritirarsi frettolosamente , perché se grande 
era ransictA della Francia in volerla acquistare, c molti furono i mezzi a ciò disposti dal 
ministro Mazarino , grand’ era pure l’ impegno «Iella Spagna in conservarla, c varj furono 
i mezzi e molti gli sforzi impiegali dal ministro Olivares per «lifenderla e soccorrerla. 
Così allorquando nella guerra di successione il principato di CATALOGNA si dichiarò 
in favore di Carlo III , il suo partito e le armate che il sostenevano si estesero per 
LERIDA nelle attigue provincie d’ ARRAGONA e «li VALENZA, c vi si aprirono il cammino 
alle CASTIGLIE, onde fu forza che Filippo V la togliesse al suo rivale per poi <lis|>orre 
la sodezza degli acquisti lungo l' Z'òro cd ai pireS£I\ lo stesso duca «F Orleans 
do|K> la vittoria dì Berwick ad Jlniarua vi si recò coll’ esercito vincitore e dispiegò 
nell* assediarla grandi mezzi raccolti nella Spagna cd alle frontiere della Francia. Tutto 
il corpo di Berwick, tranne pochi battaglioni a sussìilio dei corpi assediantt, fu tenuto in 
osservazione alla siiflstra del Segre contro rarmaia che sotto gli ordini di lord Galloway 
aveva Carlo III accampata fra Tarega e Cervera, onde assecondare gli sforzi «iel principe 
di Darmstadt, che buuihncnte ti protrassero in difesa della città e di molto, do{K> la 
presa di questa , in sostegno del castello. Malgrado una lauta imjmrtanza , lerida era 
stata sliK> a«l ora trascurata dai Fraucesi in quest’ ultima guerra. Il generale Suchet 
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oventlo prr altro ratlunatì pi^ mezzi onde intraprenderue T assedio, abbandonò il pensiero ta\.u. 
d'o^nì altra più lontana operazione, e tutto 'si dispose a darvi ntano, aneorcltè l'arinafa 
di CATALOGNA si fosse improvvisamente scostata dal Francoli e da luì. Tutta la divi- 
sione liarispe e una gran parte della cavalleria furon tenute in osservazione alla sinistra del 
Segre^ poiché la pianura ivi si stende più propizia soprattutto airimpiego di quest* ultima , 
e vi si poteva supporre immediato ravvicinamento degli Spagnuoli da tsrragoni. Di fatto 
non erano per anco aperte le trincee, nè tutti ultimaci gli approvvigionamenti dell'arti- 
glieria quando 0-Douell lasciò le rive dei Francoli c per la via di Momblanch con- i« AprU*. 
diissc il proprio esercito a Vinaxa e Sorjas blancas nell' intento di venire col riemreo a » Aprii*. 
hatUgiia alia vista di le&ida, costringerlo a levare 1 ' assedio ed a piegarsi nuovamente 
di là dal Cinca in ARRAGONA. Perciò egli aveva da prima inviati alcuni corpi sulle 
rive del Llobregat ^ anzi più in là sul Sesos per contenere il presidio di BARCELOitA 
e osservare nelle sue mosse ulteriori Tannata di Àugereau iieiTalta CATALOGNA. 

Tali erano le disposizioni dei due eserciti francese e spagnuolo. Tua dei quali attendeva 
alla presa, Taltro alla salvezza di lerida, quando alla fine si fece per entrambe inevitabile «1 *«vUìm p«r 
la battaglia. O-Doiiell fu il primo che attaccasse i posti francesi poco in là óì/uneda intorno 
a Margalef\ le truppe che furono del pari le prime .ad opporsi al suo arrivo, furono 
gli ussari del 4 *° reggimento comandati dal colonnello Burthe. Alcuni corpi della divisione 
liarìspe sopraggiunsero, e sostenuti tosto dal restante della divisione opposero una ferma ai Apni». 
resistenza alla vanguardia spagnuola. Sembra pertanto che con quanta segretezza ei! 
abilità fu da 0-Doncll diretta la marcia sino a questo punto, dopo di aver egli indotto e 
con attacchi e falsi allarmi U maresciallo Àugereau a ritirare tutto il suo esercito iielTalta 
CATALOGNA, e con quanta giustezza fu per lui immaginato il ]>iano di distogliere prima 
Tarmata d* ARRAGONA dalTassedio di lerida, poi gTltaliani da quello di Uostalrich, 
essendo quella più di questa im|K>rtante operazione , con altrettanto di temerità e mal 
accordo siasi operato da* suoi sul campo di Imttaglia ; imperocché i Francesi ebbero 
tempo di rinforzarsi colla intiera divisione Meusnier, dì arrivare a Margalcfy quimli 
spiegare in un apparato spaventevole tutta la loro cavalleria sull* ala destra nemica , 
mentre la sinistra, di soverchio avventurata c sconnessa dalla divisione di riserva, 
trovavasi alle prese coi corpi numerosi di fanteria della divisione Harìspe. La zuffa 
andò vìva , fu micidiale e durò breve : la cavalleria spagnuola non sostemie T urto di 
quella de* suoi nemici c più ferma e più numerosa, comandata dal generale Boussart; essa 
fu atterrita e trasse seco 1* ala destra di 0-Douéll ; un grosso corpo fu tagliato dal 
contatto colla 4 .' divisione, e astretto in quella pianura, ove non vi avevano sussidj di sorte 
alcuna alla difesa, a deporre le armi^ né vi eblie che la riserva del generale De Ibarrula 
di cui 0-DonelI abbia potuto propriamente far conto per salvare gli avanzi quà e là 
dispersi della sua truppa , che sulle prime sembrava meglio condotta ad una disfatta 
che alla vittoria. Gli Spagnuoli perdettero da Sooo combattenti , il cui maggior numero 
rimase prigioniero con più di 100 u 0 iziali , tra i quali molti feriti, come lo stesso gene- 
rale Dupny. Nella loro ritirata, che pel vigore dei capi assunse prontamente consistenza, 
alcuni cor]ù si condussero tuttavia con sangue freddo c intendimento aocbe do|K> mi 
si fiero disordine stato loro cagionato dalla nemica cavalleria; milizia terribile soprattutto 
contro quelli che mal soffrono ordinanza c disciplina. Rimasero del pari in potere 
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TAV.n. de’ Francesi due bandiere, tre pezzi d'artiglieria e pochi carri di munizioni. E questa 
compiuta vittoria, che scoraggiò il presidio e fu cagione principale del languoi'c eh* esso 
pose nella difesa , vuoisi non sia costala all’ armata di Suchet che una perdita di aSo 
eonibattenti : tanta fu la vivezza delle cariche della cavalleria , tanta la prontezza con 
cui si accorse dalla fanteria in sostenerla, tanto Gnalmcntc è vero che le azioni di vigore 
Compensano, se con ordine guidate, ogni stento ed ogni rischio che si allronta ìu eseguirle, 
e che non ugualmente' quivi attesero i due capi al primo studio di un generale in giorno 
tU battaglia, che ^ di collcgarc si fattamente il debole col forte della truppa, sicché quello 
ancorché soprnppreso da timore non |1t>ssa arrecare all'esito dell'azione detrimento, 
traendo seco i più agguerriti nella fuga e nel disordine;' anzi soggiacendo all' influenza 
di questi , ’uon solo non agghiacci di panico terrore , ma sia costretto a divenire coi 
valenti coraggioso, e cogl' impavidi esso pure sprezzante dei pericoli e di morte. 

Uscito per tal iikxIo vittorioso il generale Suchet di quella sola armata che poteva 
.«di/iii Uns», contrastargli la sua imprèsa, pose mente ad accelerare quanto più fosse j>ossibile t lavori 
lU* iauui • dell' assedio , volendosi per lui , che conosceva ben addentro gli eflcui della vittoria , 
41 aj>pro6ttare di quell' abbattimento che appunto era nato in qne* 3ocoo abitanti che allora 

nfTollavansi in lerÌda , c che j>erslno aveva sorpreso ima parte del presidio , il quale non 
saliva che a 3coo nomini di lrup|ia regolare o micheleiti : forza insufficiente da sé sola 
per la difesa di una tal jiiazza , ina soverchia ove anche il |)opolo vi avesse preso 
parte, come giù avvenne a zaracoza cd a cerona. Tutti i difensori o rimasti spettatori 
deir evento sfortunato dalle torri c dai forti , od essendo stati respinti nella loro 
simultanea sortita , si attristarono , poiché sì videro tolta la speranza di ricevere un 
immediato soccorso , e. sciiibrù loro persino che il cor^K) dì 0-Donell fosse messo fuor di 
stato di mai più rinnovare il tentativo, anzi dì nulla più intraprendere in aperta cam]>agna 
con chicchessia. Per altro il maresciallo Augereau tenendosi racchiuso entro cerosa e 
cireoudato dalle varie divisioni del suo esercito, lasciava alla ventura quell'assedio, 
queir armata ed anche la vanguardia sua propria al blocco di Hostalricb. Talché 
O'Douell noi\, inseguito da Suchet oltre i colli di Finaxa sopra Valls, né molestato 
dall' armata di CATALOGNA potè raccogliere le sue trup|>e c in breve riordinare il 
suo esercito, per tentare di nuovo intorno od Hostnlrich quella fortuna eh* cragli 
sfuggita intorno a EERn>A. In ciò appunto il secondava 1* inazione dì Augereau a cerosa, 
menlre sarebbesi potuto in quella vece dall' armata di CATALOGNA trar partito «lai 
vantaggi ottenuti da quella d* AKRAGONA per procacciarsene ella pure , o per meglio . 
proteggere ad un tempo stesso ì due assedj coll’ estendersi sul Besos o sul Zlobregat ‘y 
tanto più ebe Ìl presìdio dì barcelosa, molestato fin sotto alle mura da più audaci 
drappelli catalani, e minacciato al di dentro c al di fuori da. congiure e da attacchi, 
sembrava imperiosamente domandare il suo ravvicinamento. 0-Dcuell non <lis[>ei'ando 
punto del valore delle sue Crup|>e , ancorché malmenate da Suchet a Afargalrfy lasciò di 
fatto le rive del Francati y s* avvicinò al Llobrcgae e trasportandosi sul Besosy se 
non con tutto , con una parte principale del suo esercito si pose ad eseguire il piano 
dì attaccare gritallani ad Ilostalrich per ravvivare il forte, se non cragli dato di 
costringerli ad abbandonare il blocco e ripiegarsi sul restante delP armata a cerona; 
a tale uopo allestì un coq>o ed uii convoglio 4^ viveri a Matarò, un altro cor(>o 
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flulle alture di Villadrau perchè sccndc««ero in pari tempo dai nionù tuì due lati della 
Tordcra c ròveecia»«ero i battagliooì .italiani ®ui fianchi > mentre per lui «i arriverebbe 
sulla strada principale di Uostalrich rimpetto al loro fronte. Perciò ben roerltoni che 
di lui ai diceste ciò che Annibaie disse di Marcello ad Ascoli: « Quest'uomo non può 
> sopportare nè la buona, nè la cattiva fortuna; vinto egli si presenta di nuovo al 
« combattimento, e vincitore egli prosegue con vigore i suoi vantaggi 1 > 


Componevasi a quest'epoca la divisione SeveroU dì 7154 combattenti, di cui aa 6 
uffizioli e uomini di cavalleria , compresi i piccoli rinforzi testé avuti dall’ Ilaha. 
La sua forza totale facevasi bensì salire a 9400 uomini e 1060 cavalli; ma si dovevano 
escludere dalla forza combattente dintorno a Hostalrich 600 uomini rimasti di presidio 
a BARCELONA, 85 soldati prigionieri alle Isole BALFAR 1 , i 56 i feriti od altrimenti 
infermi agli spedali. ed ai magazzini di cerona, di Figucras e di Francia. Con quella 
forza adunque die sola rimnnevagli doveva SeveroH formare il blocco, erìger linee c 
stabilire campi di osservazione a Hostalrich, indi ripartire drappelli tra Massanas 
e Mallor{juina , onde proteggere le sur comunicazioni col quarlier generale di ceroka 
e trame i viveri indispensabili al giornaliero mantenimento della truppa. A fine pertanto 
di poter bastare a tanta bisogna , egli prese U savissimo partito di attribuire a ciascuno dei 
corpi della sua divisione e le posizioni da guardarsi c 1* oggetto rispettivo <!a riempirsi 
sino all'occupazione del forte, stabilendo' quindi fra tutti emulazione onde sapessero con 
personali sacrifizj a-gara «ostencrc le prime e r.iggiugncrc il secondo, che a nuli' altro 
mirava se non al termine piò pronto di un blocco le tante volte interrotto c dagli 
Spaglinoli frastornato. Fu stabilniencc assegnata al battaglione del 7.^ di linea italiano 
la custodia della città e dei liinilrofi punti nella pianura. Fu collocato alla sua destra il. 
3.” reggimento leggiere perchè dovesse sotto gli ordini del colonnello Ckitti rinserrare 
il forte nella parte piò accessibile , compiere i lavori di difesa da Grions sino al Molino^ 
e star in guardia non solo contro le sortite ma contro le sorprese che tenissero dal 
lato <b:ila marina. Il 6.° reggimento fu posto sulle alture dì S. Giacinto in contatto 
colla destra del i.'* reggimento leggiere accampato in riserva sui colli di Massanets 
sotto gli ordini del generale Mazzucchelli ; ma ben presto essendosi il nemico presentato 
nelle valli dell' .^ròuciar, sì giudicò op|>ortuno di togliere le truppe dalle alture di 
S. Giacinto ed accamparle sopra l'alto dei monti dì Grions^ sotto gli onlini del colomiello 
Eugenio, alle spalle del 3 .® leggiere propriamente occupato contro il forte. Il 4,® reggi- 
mento di linea ed i dragoni Napoleone formarono sotto gii ordini del generale Palombiiii 
il solo corpo d'osservazione accampato alla destra della strada di barceloka cd alla 
sinistra di quella di Vique sulle colline di Gasarans di là dal torrente Jrbucias. Il 
reggimento de' cacciatori a cavallo con alcune compagnie di fanteria aveva a proteggere 
la strada di ceroka , da Jifallorquina a Fomells ove giaceva a campo ed in riserva la 
divisione Angereau. Il qnnrtier generale italiano fu stabilito a Massaiuu^ donde i canno- 
nieri e gli zappatori volger solevano le loro cure al servizio delle batterie od al 
compimento dei ridotti che sì andavano erigendo sui due lati della Tarderà, 
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'Pc^antlo quindi aì Tarj corpi militanti sotto il forte quel |ìcnofro ed interminabile 
uffizio di bloccarlo ^ mandarono voti di attacco che nella moka penuria di mezzi e per 
la forza del sito non era punto eseguibile. Essi avrebbero voluto come altre volte 
abbreviare con azioni di vigore il tempo indispensabile ad un impresa sì onerosa. Lo 
stesso coloiuiello Cotti ravvivando ne' suoi questo principio , e premendogli ugualmente 
la pronta sommissione del forte ed il grido migliore delia gloria del' suo reggimento , 
fu tra i primi non solo ad animare la sua truppa al conqiimemo dei lavori di difesa « 
ina a farle imprendere lavori di offensiva , perché sempre egli spiegava , qualunque 
fosse la fazione di guerra eh' cragli indossata , quello spirito ardente io segnalarsi e 
queir amore pel' nome nazionale che faiuio appunto assumere c riuscire le imprese pifi 
audaci e quelle che pel procedere lento della loro laboriosa esecuzione sarebbero 
capaci di ributtare i più bollenti ed animosi. Quindi é che colla voce e coll* esempio 
oflopcrandosi fece nascere in tutti e uffizìali e soldati cmulaziouc nel guidare queiro|>era 
del blocco al suo buon fine , né fu vista mai sì rinserrata e meno penetrabile la 
linea di controvallazionc che all* epoca in cui è stata guernìta dal reggimento 
leggiere. E |K>ichè 1* .acqua ne' depositi del forte era quasi esaurita , e vedevasi la 
guarnigione uscire a provvedersene alle fontane a cento tese in giù dal ciglio dello 
spallo ) il colonnello Cotti accettù subitamente il partito ch'io per caso gli poneva, 
d* impiegare cioè una parte della sua truppa e que* pochi mezzi in utensili e gabbioni , 
fascinate e sacchi da terra che si avevano onde costruire in una notte non più hmgl 
di cento tese dalle fontane un largo spallcggiamcnto sul contrafforte che discende al 
JVonteverdc ^ e colà collocando una guardia sufficiente, appoggiata da altre truppe sul 
rovescio dell'altura, impedire al presidio di uscire per acqua dal forte; e se ciò solo 
non bastava, di avanzare pur anche con nuovi approcci a questo fine, ove il terreno 
avesselo permesso , tanto più che potevasi trarre protezione e sostegno in queste opere 
offensive dalle altre di difesa costrutte alle Forchty al Morueverde , al Afolino e di lè dalla 
Torciera, trovandosi queste su d'un perimetro presso che circolare, quindi abbraccìante il 
sito degli approcci. Fu parimente dallo stesso' generale Scveroli comandante del blocco ben 
accolto un tale progetto e fatto eseguire, da die ivi appunto compiacevasi taluno in ram- 
mentare ciò che avevano ojierato iirparì circostanza le legioni di Cesare contro i Galli 
air assedio del forte di Cahors, la cui situazione formidabile ed il cui presidio provveduto 
di molti viveri non lasciavano desiderio che di acqua : benché un fiume e più sorgenti 
non fossero distanti, fu tale 1' attiviti e lo zelo che i Romani spiegarono nell' impedirne 
r uso air inimico , anzi nell* impadronirsi delle fonti , guastarle e rovinarle , che senza 
okro esporsi ai rischi ed alle perdite di un assedio forzarono il presidio innanzi 
tempo ad arrendersi. 

Quest* importante operazione fu però ritardata dalla presenza di quei corpi nemici 
che <lu 0-DoncU eransi fatti avvicinare ad Jrl/ucìaf , quindi dal bisogno di schiarire 
innanzi tutto col mezzo di forti ricognizioni se 1* armata spagnuola si trovasse vera- 
mente raccolta in quelle vicinanze , come pure da taluno si asseriva , riflettendo che 
0-Donell non altro più in vista aver doveva se non che di far levare quell' assedio, 
c che r aver egli poc* anzi restituito con un uffiziale parlamentario dn 3o malati italiani 
lasciati a recs, altro sco{>o aver non poteva fuorché quello tli scamlagUare i'atiitudinc 
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nemica per poi poterai (lcci<)ere con maggior »icurc£za alle nuove operazioni offensive. 
Fu quindi risoluto di differire l'apertura de* lavori, che mal sarebbesi tentata alla sua 
vista. Come però le varie ricognizioni eseguite sul fronte della divisione dalia brigata 
Palombijii a S. Stlony e dal colonnello Eugenio ad Arifucias ebbero avverato non vi 
essere truppa regolare colà raccolta , ed essere soltanto masse di milizie paesane 
quelle che tuttora si aggiravano intorno a molestare ora V un punto , or 1* altro della 
linea , e furono su tutù respìnte , si diede mano all' aprimento di quella trincea ed alla 
costruzione dello spalleggiamento nella notte del 27 al a 8 di aprile. Duecento carabinieri 
e i lavoratori tutù del a.^ reggimento leggiere furono radunaù a giorno chiuso a 
piedi delle alture. Lo stesso colonnello Cotù fu meco a collocare i primi in gran silenzio, 
il petto a terra , tutto il lungo della straila che circola vicina alle fontane , e ciò per 
guarentia della quiete del lavoro che farebbesi all* indietro: il capitano-dei genio Rougieri 
frattanto tracciava lo spalleggiamenio con gabbioni a dueceutotreuta tese dal forte , e 
il cajùtano del genio Giiaragnonì con un drappello di ao zappatori e con altri aoo 
lavoratori soldati jioneva mano alle scavazioni c consolidava quell* opera con la spessezza 
di tre gabbioni e i* altezza di due , togliendo terra e colmandone i sacchi là dove 
era meno sassosa quell* altura. In pari tempo da aoo lavoratori dirctù dai tenenti Canot 
e Traversari si costruivano le comunicazioni mediante semplici gabbioni ripieni e rin- 
calzati di. terra, quindi ricojiertì di fascine. Tutto fu eseguito in quella notte senza che 
il nemico se ne avvedesse ; imperocché soleva troppo cautamente al cadere del giorno 
far rientrare tutù 1 posù esteriori nel cammino coperto , nè uscire a scoprimento e 
rioccupare i puuti abbaudonaù che col sorgere dell* aurora. Ora , qual sia stato il suo 
stupore i|ì vedendo col nascere del giorno elevata quell* opera nemica a poche tese 
dalle fonti , ed avere una tale solidità che sembrava dovesse servire meglio a batteria 
che a solo parapetto per la truppa destinata a contrastargli l'uso delle acque, non è 
punto bisogno Ìl tlirlo. 11 tenente -colonnello D. Michele De Banos, che comandava 
r artiglieria del forte e bers.ngliava a quando a quando la città , i campì ed i ridotti , 
rivolse subitamente molti |>ezzt contro di essa , e il suo fuoco fu si violento che se non 
riuscì a porne in fuga i difensori , li costrinse di modo a starai a terra ajiplatiaii , non 
avendo eglino mezzi a controbatterlo , sì che fn agevolata la sortita dì tre corpi del 
presidio diretù ad astringerli ad allontanarsi dalla nuova posizione , a compiere Y inco- 
minciata distruzione di quell’ approccio e rendere nuovamente libera 1 * andata alle fontane. 
Per altro la sortita non colse gl* Italiani all* improvviso , e come la colonna di sinistra 
ebbe quasi sopravanzata la loro destra c che le altre due, di oltre toc uomini ciascuna, 
si furono accostate di tanto alla loro fronte, sì che dovette l'artiglieria del forte sospendere 
la violenza del fuoco |>er non ferire i suoi, uscirono le guardie dallo sp.illcggiamento ad 
im)>egnare la zuffa allo scoperto. In conseguenza però della maggior forza spagmiola esse 
avrebbero soggiaciuto se le riserve comandate dal capobattaglione Felici non fossero 
prontamente accorse da quel vicino ridosso dell* altura ove accampavano. Felici appena 
giunto sul ripiano si pose co* suoi frammezzo all* inimico, ristaurò subitamente ìl perduto 
equibbrio fra i* attacco e la difesa; anzi malmenò sì fattamente gli assalitori, che in men 
eh* io noti so dirlo li costrinse a precipitosa ritirata nel forte , per Ini soffrendosi una 
perdita di a uccisi e i5 feriti, mentre cagionavasi quella di 3o uomini agli Spagnuoli. 
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Da quel punto il previdio uoii osò più di rinnovare le sortite numerose per togliere 
il nemico da quel nuovo stabilimento , ma approfìttò del terreno e di alcuni gabbioni 
per aprirsi egli stesso in certo modo un coiumpproccio che dal forte il potesse con- 
durre meno scoperto alle fontane, essendo che queste costituivano oramai T unico scopo 
dell'attacco e della difesa; poiché per un lato abbisognavano di modo al presidio, che 
quand' anche fosse stato soccorso di viveri, non avrebbe j>otuto senza di esse protrarre 
la difesa , e per V altro assumeva un tal carattere importuno ed efficace il fuoco di 
moschetteria de* fucilieri italiani, ch'eravi a cretlere che da esso solo di]>endere potesse 
il termine vicino di quel blocco. Ma affinchè quel comrapproccio degli Spagnuoli 
non potesse render voto V intento dell' opera avanzata testé costrutta e gneniita dal 
a.** reggimento leggiere , si pensò di ascendere di nottetempo alle fonti , zapparne le 
pareti, riempirle o guastarle, traendo in sì scabrosa impresa fiancheggiamento e protezione 
dallo stesso spalleggiamento. A tal uopo ci togliemmo con pochi zappatori dal punto del 
Molino fortificato Io stesso coinnuello Cotti ed Ìo nella uotte del 3o dì ajirile, e sostenuti 
da una com{>agiiU di volteggiatori comandata dal capitano Carcanigo seguimmo sol 
pendio del monte un sentiero difficile , che non veduti ci condusse su per 1* erta alle 
fontane. Come ivi fummo, e si operava all' uopo di conseguire il divisato fine, il presidio 
al solo luccicare dei fucili si avvide di una truppa approssimata al piede dello spalto, 
e tanto più si accertò della vicinanza di lei in quanto che si spiccaro^no scintille, avendosi 
ad usare del ferro per abbattere le pareti che circuivano i pozzi e le foiiiaiie : l'ine- 
vitabile rumore destato dalla stessa operazione terminò di convincerlo eh* era d’ uo^m 
impiegare prontamente ogni mezzo per frastornarla. Di fatto si rivolsero sovr* essa molti 
fuochi di mitraglia e moschetteria , dai quali in un brevissimo intervallo non pochi 
furono i feriti , altri gli uccìsi , e tra questi il capitano Carcanigo , pianto da* suoi per 
la SUA molta intrepidezza ed imelllgeuza. Da che non v*ebl>e ]>iù riparo contro quello 
scoprimento, le fonti furono guaste o semichiuse come meglio sì è saputo alla rinfusa; 
indi per sottrarre la truppa a perdite maggiori , Cotti la condusse sul pendio di quella 
altura a pronta ritirata ne* suoi campi. Gò messo aveva per altro in molto allarme cd in 
molta angustia la guarnigione : essa non potè più giovarsi che di una sola delle fonti e 
la più scarsa in quel terreno secco e pietroso ov* ella era ; né t soldati poterono che 
ad uno ad uno , di rado e con grandissima cautela indirizzarvisi , ed usare ancora di 
queir acqua, che costava loro tanto stento e grandi perdite, con infinita parsimonia; 
poiché mentre ogni giorno acquistava maggior solidità , ampiezza ed estensione V opera 
nemica, ogni giorno più scarseggiava quell’ultimo sussidio alla difesa, e di tanto si 
accumulavano i fucilieri dietro lo spalleggiamento a bersagliare quelli che scendevano 
per acqua alla fontana, che ormai da tutti i difensori disperavasi di prolungare la durata 
di quel blocco senza il sollecito arrivo dell* armata di soccorso. Di ciò avvertito 0-Donell 
si avvicinò ben tosto per la valle del Besos all* alu borderà ; spedì un corpo di trupjia 
ad attaccare il colonnello Eugenio sulle alture di Grions ; tenne a bada egli stessa 
Palombini sul suo fronte, e pose in movimento . con un corpo di 3ooo uomini il 
convoglio dei viveri radunato a Matarò sotto la direzione del colonnello Villamil , 
acciò salendo sulle .allure di Orscu'ina^ scender potesse non as|>ettato sul nemico al 
Monteverde e corrisjmndere col forte per qiiel Iato men osservato al di fuori. 
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Alle «ole lontane e forse tropjio leggermente esaminate anteriori «llmostrazioni *U 
attacco Hi quel generale spagamolo pel lato di Vìque , il maresciallo Augerenu volle 
creilerc alla marcia de* soccorsi da quel punto : ordinò che lutto il 6 * reggimento rin- 
forzato da una parte de' cacciatori a cavallo fosse posto sulle alture dirimpetto ad ^ròucios, 
non importandogli che per questo andassero sguarniti altri punti delia linea non meno 
importanti i spedì la brigata Devaiix a mezzo del cammino di cerova ad Hostalrich, 
e non piegantlo ai voti di Severolì, il quale avrebbe pur voluto che una parte dell' ar- 
mata il secondasse da vicino,^ non alle spalle, ina di fianco e di fronte in quell'estremo 
]>erìodo del blocco, portò T intiera divisione francese da Fornelli a Blanes^ che al pari 
di 3raUor<juina stava a otf ore di distanza all' indietro dei campi italiani. Egli era per 
altro da vedersi che 0-Donell non avrebbe arrischiata la sua truppa tra due fuochi 
attaccando gl' Italiani alle spalle , ma avrebbcli occupati sulla fronte ed assaliti sopra 
un Banco. Certo è che qiiì pure fu grande la riservatezza con cui gli Spagnuoli cela- 
rono le loro mosse ed il sito de* Ipro preparativi di soccorso , c che impossibile fu 
qui pure, come sempre, il penetrare per le ordinarie vie battute in altre guerre i secreti 
dclLa forza c del piano dell' esercito nemico. Ma dappoiché avevansi sei reggimenti di 
riserva, a che non impiegarli più utilmente nei punti più accessibili agli attacchi? Severolì 
ridotto alle sole sue forze, nè potendo distrarre battaglioni dalla linea di controvallazione 
per accrescere le forze sulla linea dì circonvallazione, si ridusse a collocare unicamente una 
parte della brigata Mazzucehelli di lù dalla Tordera a rinforzo dei j>osti che già stavano 
su quelle strade della marina; non alterò nel resto la |>OBÌzionc de' suoi campi, nè rallentò i 
progressi dei lavori che si andavano ognora più perfezionando. 0-Donell però, nell' intento 
d* indurre Severolì a indebolire il vero punto d'attacco, fece prìiiia attaccare nelle valli 
deW' Jrbucias la diritta degl* Italiani la mattina del a di maggio. Un gros>>o attruppamento 
scese in fatti dalle alture di Breda e si recò dì passo fermo so]>ra il 6 .° reggimento a 
S. Fdiu. 11 colóiiuello Eugenio, ohe avevaio visto arrivare di lonuno, si andò ad intentare 
in una foresta, lasciò correre innanzi la vanguardia, poi uscì fuori, la inviluppò e sconfìsse; 
ditto il resto della colonna non si salvò con poca perdita che per quella rara sveltezza e 
naturale forza di salire su per balze, quasi che impraticabili, montagne elevatissime, onde 
vedemmo i Catalani meravigliosamente dotati sopra tutti gii Spagnuoli. Questo attacco 
essendo stato cosi energicamente respinto, non diede luogo al cangiamenti desiderati dagli 
Spagnuoli nelle disposizioni dei campì italiani intorno ad Hostalrich: si che allorquando 
allo spuntare del domani un nuovo attacco fu ri|>ctuto sulla direzione di Vique , esso fu 
egualmente respinto dal 6 .^ italiano ; così pure quando un corpo si è mostrato sulla strada 
di S.Sclony^ vi ha trovalo tutto il 4 .* reggimento ed i dragoni preparali sotto gli ordini di 
Pniombiiii ad alTrontarlo; finalmente allorché scese giù dal monte di Orsmina la colonna 
principale col convoglio trovò tutto un battaglione in posizione sulla destra della Tordera. 
Viilamil, che la guulava, non si mise già in pensiero di raccogliere tutte le sue forze innanzi 
di attaccarlo, ma volendovi introdurre disordine colla soqircsa anVcltò i passi della van- 
guardia, corse improvvisamente sugli avamposti italiani, c in mezzo ad una tumultuosa 
difesa alcuni ucciso, altri ferì, menò seco ^7 prigionieri, fra i quali il valente capitano 
ajutaiitc maggiore Pinon, c pose tutti in precipitosa ritirata sopra il grosso del battaglione, 
proseguendo arditamente il suo cammùio verso quel fondo della valle ove giaceva. 
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Colà ila tutti fti operava eh* egli fosse trattenuto <la quella truppa in posizione, sostenuta in 
itebiena dal a.® reggimento leggiere che accorreva dai campi a piè dei colli <lel Afuliuo 
e Afonteverde nè si aveva motivo di altrimenti attendere da un battaglione del i.® reggia 
mento leggiere^ «listiiito fra quanti altri nell’ armata, |>oicbè in quell* ora non vi avevan 
molestie in altri punti della linea. Ma Perceval, che il comandava, interpretando falsamente 
r ordine già avuto, come si vide furiosamente assalito, tosto raccolse la sua truppa cd 
abbandonando terreno airinimico la menò altrove, scoprendo a quell'attacco i varj posti 
che giieriiivano la linea contro il forte. Egli sì fece sordo agl* invili del a.® reggimento 
leggiere di concorrere con esso alla difesa di quel punto, c malgrado le preghiere de* suoi 
di ricondurli al combattimento e le vive istanze del colonnello Cotti non volle prender 
parte alla difesa, ma accelerando il passo si ritirò a Grioris ed a JVassanas^ mal appouen- 
dosì al pretesto di aver egli ad unirsi in caso d'attacco alla brigata a cui apparteneva c da 
cui sup|>oncvasi staccato non per venire a giornata col nemico , ma unicamente pel fine di 
osservarlo; laddove questa stessa brigata, ancorché da nessuno assalita, accorreva per zelo 
di combattere sotto gli ordini <lel suo generale Mazzucchellì per la via piò breve da 
jìlassanas contro la destra dello stesso Villamil , attraversando inferiormente la Tordera. 
Questo movimento retrogrado di Perccval sì subito e si op|>osio al buon accordo fra le 
truppe, e che recò non {>oca meraviglia allo stesso nemico e U fece gagliardo nell' attacco 
successivo ( essendo che quel battaglione ii passaggio <lel fiume discopriva e tutti i 
posti trincerati, |>arteuilo$i come se quivi si fosse in piena |»ace ), lasciò interamente 
esposto il a.® reggimento leggiere, il quale |^rò, anzi che avvilirsene, si punse dì maggiore 
fermezza nell' opporsi a petto scoperto agli aggressori. 11 colonnello Cotti dotato di gran 
calma e del piò risoluto coraggio infervorò t suoi soldati coll' esempio e colle parole, li 
pose in tripla linea fra il Molino cd il Alontcvcrde^ propriamente tra il forte ed i soccorsi, 
e quivi y disse, noi morremo se dò è tTuopo per impedire a costoro una vittoria die coprirebbe 
d onta U rcggtme/ifo eii offenderebbe tanto il nome italiano. Noi ci terremo qui strettì onde 
far loro di noi tutti barriera , e se bisogno avviene., ciascun di noi mescendosi al nemico opporrà 
petto a petto ed affronterà miUc morri onde impedirgliene il passaggio. Ingagliarditi gli Spa- 
giiuoli da quel primo successo, si prontamente conseguito sulla riva destra della Tordera^ 
guazzarono in folla il fiume e trasportaronsì sul centro di quella truppa che ben altrimenti 
comandata gli aspettava. Quivi lo scontro fu violento, il fuoco di moschetteria non valse 
agli assalitori per aprirsi cammino fra ì difensori , uè a questi per respingere i piò audaci 
che già già li raggiugnevano; c |>oichè a tanta prossimità del forte il ritirarsi a tutti 
ripugnava, da che a ciascuno la vittoria già sembrava assicurata, così fu lunga, mici- 
diale e qual di rado è avvenuta in questa guerra la mischia d’ Italiani e d.i Spaglinoli. 

Il presidio operava egli pure frattanto una sortita e su piò punti tonava dalla sua 
artiglieria, ma a questa non si diè retta, e quella fu respinta valorosamente dalla guardia 
dello spalleggiamcuto, la quale onde inqiedirc che il nemico scendesse sino al Molino uscì 
fuori allo sco|>crto e si frappose con ardita decisione a* suoi progressi su quel punto. A 
favorire l'attacco principale avrebbe pure abbisognato che le colonne spaguuole del 
centro c di ilnUtra uscite fossero in quell'ora con false dimostrazioni sulle strade di S.Sclony 
e dArbucias , ma u non 1' osarono do(K> le perdite sofferte nei due attacchi precedenti , 
oppure nou giunsero che a battaglia terminata: il colonnello Villamil ciò nulla meno fece 
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ogni suo pofsiI)Ìle tentativo per deviare l’attenzione dei ridotti^ frammerzo ai «piali e t*v. x. 
a fronte di una tru]>pa iinperturbabìie egli erasi coraggiosamente avveiuurnto : spedi 
diversi bersaglieri contro il Alolino trincerato, mentre il presiilio esso pure vi accorreva; ) 
presenti aicimi pochi all’attacco de! ridotto dì Matarò, che co* tuoi pezzi il molestava in 
fianco, ma non fu <lato di ammollirne la difesa o far desìstere quei fuochi che si da vicino 
il !>ersagliavano ; 0|>crò un violento tentativo sul ridotto Montnerde^ ina la sua truppa 
non })otè giugnere che al piede dell* altura , e comunque grandi fossero ì suoi sforzi 
per salire , non potè pervenire alla gola , ov* elevavansi palizzate che facevano 1' ufficio 
ad un tempo stesso di parapetto c dì barriera. La destra del a.® leggiere vi si appoggit> 
e mise in fuga su quel jmnto gli assalitori. In mezzo a questo strepito d' artiglierìa c 
moschettcria il convoglio , che componevasi dì trecento bestie da soma c di parcccbie 
ceiitinaja di moutoni, lentamente frattanto s* innolcrava e spuntava sulle alture di destra 
alla vista del castello; la retroguardia spagnnola accumulavasì sul centro, il centro sulla 
vanguardia, e tutti operavano per un ultimo sforzo in quell’ angusto terreno, ove cia- 
scuno dei corpi combattenti trovavasi nel mezzo di più fuochi : gl' Italiani adtlossati al 
Aforuci:cn/c erano bersagliati dal forte alle spalle e impegnati all’ arma bìauca sul fronte; 
gli Spagnuoli eran col nemico alle prese di fronte, battuti dai ridotti sul fianco destro c 
minacciaci da Mazzuccbclli e Pakunbini alla schiena. Il ritardo però neir arrivo di questi 
rinforzi, cagionato dalla difficoltà di raccogliere la truppa in un terreno si difficile, interse- 
cato da fiumi e da monti, rese piò bella e gloriosa la difesa del a.® reggimento leggiere. 

Invano riuimico ha tentato di romperlo ed aprirsi strada frammezzo a lui sino al forte; egli 
dovette dopo perdite assai gravi rinunziare alla vittoria già quasi conseguila e precipitosa- 
mente ritirarsi di nuovo tra i monti di Orsavi/ia. Quel reggimento italiano cbl>e però una 
perdita di i 5 uccìsi e 14Ò feriti, nel cui numero 5 uffizialì. Lo stesso colonnello Cotti, ferito 
due volte al principio deirattacco e rimasto imperturbabile a dar ordini e inspirare fiducia 
a’ suoi soldati su quel campo di battaglia, cadde a terra ferito da un terzo co1]K> mortale 
che il comlusse di lì a non molto alla tomba; ma dotato com* egli era di un’ anima forte 
ed avida di gloria terminò i suoi destini con calma nella viva persuasione di aver 
giovato non meno alla presa del forte che all’ onore delle armi italiane. 

Dì fatto la resistenza di luì diede il tempo necessario al generale Mazzucchclli i« 

dì arrivare per la via di Afajsanas sulle alture alla destra del nemico, ed al generale ni 

Falombìni di eseguire quel troppo largo circuito da destra a sinistra, passando U fiume irrL’nìT.^lu 
sulla strada di Casaranj a /lamino^ minacciando e la ritirata di Villamil ad Orsat^ina e 

la presa del convoglio, YiUamll avvedutosi del pericolo spedi indietro sollecitamente tav. n. 

sulla costa il suo convoglio ; ìndi collocandosi sulla cresta piò alta del monte , fece pensiero 
di colà attendere il nemico. 11 capobattaglione Ferriroli , cui toccò il comando del a.® 
reggimento , rispose all' impazienza delle sue truppe , guidandole di là dal fiume sulle 
tracce di Villamil. Nè gli nbizzi lanciati dal forte sulla massa che passava il guado per 
tener dietro ai fuggitivi sep{>ero rattencrla in quella marcia, dopo un tanto combattere , 
s) ardimentosa; essa si unì alla destra colle truppe di Palombinl , a sinistra con quelle 
di Mazzucchclli, e tutte insieme si affacciarono alla nuova posizione degli Spagnuoli per 
attaccarla II bisogno j»erò di ristorare le forze e prender lena in quella lunga c difficile 
salita fece di tanto innolirare il giorno, ebe sì dovette deporre il pensiero di attaccare un 
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tav. Il • X. terreno seonoyriulo in ora così tanìa. Si risolvette nduaqiic di operare al domani, 
di accamparsi in quella notte sull’ altura e stringere di nuovo come prima il blocco , 
pct'cbè se tolta era al presidio la eperanxa dì sussid) , quella pure gli fosse levata di 
potere impunemente evadersi <lal forte. 

Sì tosto che il maresciallo Augercau a cekona fu avvertito della battaglia sostennta 
tui ui*>. in si rischiosa posizione dulie truppe italiane a llostalrich, ordino all* ajutantc generale 
rirh. A«{m*u Devaux di trasferirsi colla propria brigata da Jilalìorquina a Massanas ed al generale 
rmasituii*»). Frcre, che comandava la divisione francese a Blanes^ di passare sulla destra della Tordera 
per assecondare più davviclno il generale Severoli nelle sue [>osizÌonÌ del blocco , od 
investire , rompere o incalzare T inimico ove avesse rinnovato il tentativo di soccorrere 
quel forte. ^la prima ancora che queste truppe fossero giunte e assecomlato solo da 
un battaglione francese, tutto il i reggimento leggiere italiano ed una piccola |)orzione 
de* cacciatori a cavallo avevano attaccato sotto gli ordini <lel generale MazzucchcUi il 
4 n.rpi>- colonnello Villamil sulla montagna «letta di Morw^-e. Ivi pure la zuffa andò animata, c 
gl'italiani vi ebbero y uccisi c aa feriti, nel numero dei quali il capitano Prini ed Ìl 
tenente Bianconi; ma Tagiluà con cui i carabinieri del tenente righetti s'arrampicarono 
sul monte ed assalirono il fìanco destro nemico, mentre una parte del 4*^ reggimento 
prescntavasi contro l’ala sinistra, fece sì che all’ impeto delP attacco di fronte piò 
non si potesse dagli Spagnuoli porre riparo indebolendo i lati; mule nacquero subito 
disonlinc e ritirata precipitosa sino al mare. Già I* intiero convoglio crasi {>oito in salvo, 
nè r inseguire piò oltre I' inimico avrebbe arrecato miglior vantaggio agli assediantl. 
Si prese adunque il partito «li riordinare i campi , come già lo erano prima della battaglia: 
Palombini scese i monti «li Orsavina c si rimise a Gasarans\ Mazzuccbclli ritornò a 
h Massanas , nè fu lasciato che im solo battaglione accampato nelle opere alla destra 

«Iella Tarderai per altro 1* intiera divisione Frerc crasi alquanto avvicinata da Blanej a 
Orsavina^ c la brigata Devaux era giunta ella pure sulle alture «li Massanas in riserva ; U 
6.® reggimento italiano non cessava «li coprire gli sbocchi deW Jrl/uciaSy il a.® reg- 
gimento leggiere di costituire la linea d’investimento, ìl battaglione del «li formare il 
presitlio della città sotto gli ordini del capitano Olmi, ufhziale tirilo Stato maggiore. In 
tale stato erano le cose intortio a«l llostairich (da che, fallito il tentativo di O-Donell 
di soccorrere il presidio , le truppe spagtiuole si erano allontanato ) quando uno straor- 
dinario incremento dei fìuiiii prodotto «la piogge dirotte e dallo squagliamento delle nevi 
» divise nuovamente alcuni campi c mise in forse l' esito st>llerito del blocco. Stavansi 

attenti gli S])agnuo]i in cogliere ìl destro o di soccorrere o di ajutarc quel presitlio nel 
sottrarsi; quindi è che V in«’remento delle acque fece nascere in essi la lusinga dì potere 
una volta o all' uno o all* altro intento pervenire. .Essi attaccarono i campi italiani della 
«lestra, ma la «lifesa vi fu meglio guidata e «lie«le teni|K> al corpi della divisione Frerc, 
che trovavansi essi pure sulle alture «li /*oga5 di là «talla Tordera ^ Hi salire il Monegre 
e«l aiUmtnnarc 1* inimico. Nessuna calma per altro era dato dì godere , non ostante 
la vittoria anteriormente ri|>ortata : or correvano voci dell’ arrivo di soccorsi pod«»rosi 
sopra un iato o sopra 1' altro della linea ; or si dicevano già uniti i mezzi dì trasporto 
pel presidio alle vicine spiagge di Pineda e di CaUUa,, or si voleva Analmente da Augereau 
che, raccogliendosi Tarmata di là dal forte sulla strada di barcxlona, si avesse su quel 
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punto c non «“ugli altri ad invitare il generale 0-Donell a battaglia. In tale agitazione 
di parliti 0-Donrll pertanto non ad altro mirava *c non ad occupare T attenzione del 
neiiiico «opra un punto « mentre così agevolerebbe al presidio lo scampo sopra un altro. 

Sfavasi in fatti essa pure la guartiigione deliberando a qual partilo si appiglierebbe « 
da che vide reso inutile il tentativo d'essere soccorsa, se a quello di discendere agli accordi 
col nemico per la libera partenza dal forte o se a quello consigliato <lalIo stesso 0-Donell 
di forare arditamente la lìnea nemica e raggìugnerlo, quantio un parlamentario le fu spedito 
il IO ila Severoli colla seguente intimazione di resa, indirizzata dallo stesso maresciallo al 
brigadiere Estrada, governatore del castello i «Signor governatore, v’intimo la resa del 
» vostro castello. Voi lo difendeste bastantemente per la gloria vostra e della valorosa 
* guarnigione. Senza dubbio avrete j>crdoto la speranza di essere soccorso con viveri. 
», Io vi offro la stessa capitolazione che fu per me conceduta al presidio di CEROSA. 
» Vi do «lue ore per decidere. Se in questo termine nou vi rendete , sarete tutti senza 
» alcuna eccezione passati a fil di spada. » A tale lettura sulle prime i consigli furono 
varj: restremo stato delle cose non permetteva di difl’erire più oltre o il sottrarsi o la 
resa. Vuoisi che il governatore inclinasse a patteggiare per accordi migliori col nemico, 
veduta avendo la numerosa forza di lui ripartita tutt* intorno del forte, la quale poca 
speranza permetteva che si concepisse sull' esito della fuga. Egli avrebbe voluto poter 
raggiugnere I* esercito spaguuoln senza nulla porre in rischio nè il presidio coinbatteute, 
nè i feriti e i malati che dovrvun» in quel caso rimanere dentro il forte. Ma il coman* 
dante dell' artiglieria De Baiios e con lui il più gran numero «legli ufiìziali disteniendo 
da ogni avviso che ammettesse trattati col nemico, in cui dicevasi non potere per niun 
conto fondare sicurezza nè fede, propose, e il suo partito fu colto, di aprirsi strada 
colia spada alia mano fra la lìnea nemica nel silenzio e nelle tenebre della notte , propria 
a favorire l'ardimento di un’impresa sì degna del carattere spagnuolo; c tanto ]>iù in 
quanto le maggiori forze nemiche trovandosi sopra il fronte che guarda S. Sc/ony e la 
marina , Usrìavano lusinga di |>otersi senza danno di sona scam|>are per la via opjiosta di 
S. Giacinto e S. //Uario. Ciò risoluto, si fece per inganno dal presidio il miglior accoglimento 
all' ajutanfe generale S. Paul salito al forte per trattare della rosa; gli si mostrò con 
un lauto banchetto come di nulla tuttavìa vi si mancasse, e gli si disse che tutti erano 
sOiUmente decìsi di guadagnarsi tempre piò la stima del nemico eoi prolungare una difesa 
che giù aveva superata la comune aspettazione , ìndi fu rinviato al maresciallo munito 
della seguente risposta dello stesso governatore Estrada: «Signor maresciallo, aggradisco 
» in nome di qtiesta guarnigione U confronto che vì degnate di fare di lei con quella 
» deir immortale cerona. Non ammetto però le vostre pro(>osizioni , poiché tuttavia non 
» mi trovo nei termini voluti }>er arrendermi. » Per altro «la quel punto si accrebbero i 
sospetti di Severoli sull' imminente fuga del nemico, cd a confermarlo in questo avviso 
uscirono «lei pari alcuTii [>ochi stranieri dal castello abbandonando, come di anima men 
forte iit sostenere quelle lunghe privazioni, le bandiere «Iella Spagna. Essi asserirono ad 
una voce che il presidio non avendo più che per due giorni scarsi mezzi di esistenza, 
e disperando nflatto dei soccorsi esterni , avrebbe pur dovuto in un sì corto periodo 
di tempo o«l arremlcrsi o sottrarsi. Frattanto il generale O-DonclI faceva ricompa* 
rire sul fronte dell’ armata alcuni corpi per «lisirarrc dal presidio P attenzione nemica: 
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TAV. Il • X. il colonndlo Vìllamil tornava «ulla cresta dei monti di Moncgrc c di Orsa\>ina\ più corpi 
di cavalleria mcecolnti fra alcuni liattaglioni prodacevan»i innanzi »nlU «trada dì S. Sclony^ 
mentre con un corpo leggiere il colonnello Àiidriani discendeva dai monti di Arbucias,, 
e pareva decito a rinnovare gli attacchi contro il 6.” reggimento a Grioìu. Fn d'uojio 
adunque Tosscrvarc convcnientcìnente ciascuno di questi corpi, i quali avrebbero potuto 
mandar nulla in un istante la vicina speranza della pres 4 del castello. Il generale Frerc 
si |x>rtò quindi ianauzi da Tordcra su VcUlmanya ed Orsoiirta^ ove stabiU 1* accampa* 
nteuto dopo di avere scacciato 1* mìmico sopra Arenis del mare : il generale Polombini 
fu rinforzato a Gasartms dal i.® reggimento leggiere italiano e dal a^.® reggiuiciiio dei 
dragoni francesi, c con un tale aumento di forze non solo raddoppiò le sue linee nel piano 
di Lavaloria^ ina attaccò e prese S. Sclony y c avrebbe pur potuto spingere più innanzi 
contro rinimico che sembrava attirarlo piò lontano per quel Iato, se miglior consiglio 
non gli fosse sembrato quello di stare vicino al forte sino alP intiera sua riduzione. 
Finalmente il restante della brigata Mazzuccbelli o fu impiegalo nella valle delF.i/'òuciaj, 
o fu in riserva a Mastanasy o si apjioggiò alla destra della Tordcra tra la città ed ì 
campi de* Francesi ad Orsavina per prendere parte in un col corpo dì Devaux ad 
azioni decisive o sull* una o sull' altra delle rive di que* fìuini. Ma in mezzo a tanta 
forza impenetrabile sul fronte ed a sinistra dell'armata riinanevansi scoperte presso che 
interamente alle sue spalle le valli di S. Giacinto y altre volte guarnite dal 6.® italiano, 
quindi indifesi t sentieri che pei inoliti di S, Pere e S, Hilario comlucooo a Vìque. 

Non fu jierò si tardo Ìl generale Scvcroli nel conoscere l'errore di un tale accumnla- 
mcnto di forze sul fronte delFarmata, voluto dallo stesso maresciallo, ch'egli non prendesse 
del pari pensiero della parte rimasta projiria allo scamjiamento del presidio. Com'era dover 
mio dì conoscere esattamente quel terreno tutt' intorno della piazza c le varie posizioni 
delle tru{>pe incaricate di quel blocco , gli piacque nel percorrere la linea dì farmi la 
ik domanda: « Per qual lato sortirebbe la guarnigione ove risoluto ella avesse di sottrarsi, 

> come dai disertori si affermava? > Al che, non tacendosi per me i difetti dell' attuale 
posizione, con franco dire risposi: «Per la strada che mena a S. CiacintOy come quella 

> che passando per la valle tiicno guarnita da truppe e non difesa che dai piccoli 

> posti di contatto fra la città ed il campo del a.® leggiere, nè avendo fiumi come altrove 
» ad attraversare, lasciato avrebbe agli SjiagnuoU certezza di poter toccare al sicuro 
» il colmo dei monti , innanzi che dai campi di Mastanas o di Grions si fosse potuto 
» interromper loro il cammino , o raggiugnerli alle spalle. » Di ciò facilmente convinto 
il generale SeveroH , e molto piò nell* aver meco veduto il sito qui indicato, prescrisse al 
suo capo dello Stato maggiore Dembowscki ( esso pure con molti altri ufHziali presente 
a quella ricognizione ) dì far tosto stabilire a S. Giacinto ed imboscato dietro i molti 
piegamenti del terreno im intiero battaglione del 1 .® reggimento leggiere, acciocché se 
il nemico, come tutto lo indicava ed è di fatto in quella notte avvenuto, fosse uscito 
dal forte all' intento di sottrarsi per quel punto , vi si avvenisse in una truppa non da 
prima veduta, c, sconcertato al principio delia fuga, astretto fosse a de{K>rre le armi. 
Ma per isventura t' ordine dì guidare sul sito il battaglione e comunicargli te intenzioni 
del generale fu dato ad un giovine ufhziale dello Stato maggiore , che pieno dì zelo 
andò bensì subitamente in traccia del battaglione e lo condusse sul terreno , ma colà 
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giunto, ecordatì avcmlo i dciiiguati e T obbligo commesso alla truppa cU iiasoon- 

tlersi alla vista del nemico , non gli indicò che un faUo punto al piede dell' altura , 
ove di fatto il ca]K)battaglionc Bianchi che lo comandava si collocò, e, non avendo pre- 
scrizioni di appiattarvisi, schiarì il terreno che occupava con piu fuochi, quali soglionsi 
dalle truppe accampate di notte a cielo scoperto elevarsi; il che fece in gran patte fallire 

10 sco|K> cut utilmente quella truppa era stata poche ore innanzi del bisogno destinata. 

Tale era la disposizione del campi intorno ad Hostalrich quando il presidio, che 
saliva tuttavia alla forza di loco uomini, oltre a loo o feriti od altrimenti infermi, pose 
ad ciTctto il divisato piano di sottrarsi. Tutta la tiuppa usci dallo steccato poco dopo 

11 cadere del giorno ; si raccolse sullo spalto silenziosa e ìa grossa massa accanto a 
quella nuda altura che elevasi immediata di lìi dal tronco della strada principale che 
gii passa al piede. Essa &i divise in tre colonne; le ilue sui fianchi erano guidate dai 
capitani Vidal c Cuevas , quella di mezzo era diretta dallo stesso tencnte-colùnncllo de 
Bnnos , e sostenuta in retroguardia dal governatore Estrada. CI' infermi erano rimasti 
nel forte sotto la custodia di D. Michele Melado direttore dell' ospedale ; ad essi crasi 
affidato T incarico di mantenere 1* inimico nell'errore sulla presenza del presidio sin 
tanto che questo si fosse posto in salvo: dovevano perciò non desistere nel corso di 
quella notte dalla consueta chiamata di SeruincUa alt erta che facevasi per serie e ad 
mtervaiU di mezzi quarti d'ora; indi all' uscir del giorno aprir dovevano il forte all' inimico. 
Tutto procedette coll* ordine migliore in un* impresa si scabrosa ed in un tanto contatto 
cogli assediatiti. Eran le ore dieci della sera quando s* intraprese il movimento col discen- 
dere nel fondo della valle che conduce a S. Giaciruo. Le sentinelle che collegavano gli 
estremi posti del leggiere e del 7.° di linea furono sopraffatte ad un tempo solo su 
tre putiti. Alcune furono uccise , altre scaricando nella fuga i fucili tentarono , se non 
di arrestare l' inimico, di prontamente svegliare tutti i campi d'intorno. Ma poiché 
questi tiri accadevano ad intervalli in ogni notte più per timore di chi vegliava in prima 
linea, che per motivo vero che il nemico avesse dato ; cosi fatalmente Ì campì non si 
misero tosto sulle guardie , reputando que* colpi , siccome non seguiti da altri spari , 
un iinprudenic allarme di soldato timoroso. Non si tardò molto però ad avverare col 
mezzo delie stesse sentinelle scompigliate il caso della fuga del presidio, ancorché le voci 
di Alt erta tuttavia si alteniassero nel forte. Fu allora subitaneo, direi pure tumultuoso, e, 
quale forse mal non fu visto, accelerato da tutti ì punti il movimento di più cor)ii italiani 

0 di fìaiico o di fronte o sulle tracce degli Spngmiolì fuggitivi , mentre da altro lato 
avvicinandosi più compagnie del a.** leggiere al castello nc volevano subitamente saltare 

1 fossi, scalare le mura, assicurare T immediato possedimento. Pertanto a quel chiarore di 
luna le tre colonne spagnuole avendo già superata la prima linea, si confusero insieme 
proseguendo cammino rapidissimamente alla volta di S. Giacinto e lasciando .1 sinistra la 
truppa, poc'anzi accampata nel vallone e le cui cataste di fuoco indicavano da lungi la 
direzione da evitarsi. 11 primo che raggiunse gli Spagnuoli con due sole com|iagnie del 7.^ 
di linea fu il capitano Glint, uscito appena dalla città, dove il capitano Momheiii, assai più 
attendrudosi ad una insidia del nemico di quello che credendo alla sua fuga, volle star 
fermo sull* armi col restante del battaglione per respingerlo. Oliui attaccò e scompose la 
retroguardia coni(>osta delle truppe del reggimento d'ilihcria comandate dal capitano Pozo, 
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e nc menò <llvei»i prigionieri; ma egli »oìo non avrebbe bastato a scompigliare il resto 
«lolla truppa, ed allorché la gara si faceva piu viva nella sveltezza al corso fra coloro 
che fuggivano e quelli che inseguivano , giunse opportunamente il battaglione di Bianchi 
fra* nemici da quel fomio dì valle ove accampava, attaccò il loro centro e proiuameme lo 
divise dalla vanguardia, che piegando a sinistra j)cr raggiugnerc S. /'clìu tU BuxaUeu 
carleva essa pure inav'veduianiente sopra il 6.^ reggimento. Lo scompiglio fu allora generale 
in quella colonna , e molti errarono di strada appiujto nella smania di fuggire più lesti e 
lusingati ifi aver colta la migliore. Arrivarono pur anche sulla destra degli Spagnuolì alcuni 
corpi di riserva da Jtfassanasy e tutti insieme decisero Ìl disordine e la sconfitta dì quella 
truj>pa fuggitiva. Il govenuitore Estrada cadde preso dal primo battaglione c con lui 
tre uffiziali d' Iliberia e cinque di ceaona , Morger, Jounma , Jaiircgui , Bodriguec, 
Vidnl y Bon , e si raccolsero da 400 soldati, più fucili e uno stendanlo; altri {lOcHi 
furono uccisi , e questi delle tre compagnie di vanguardia che non vollero <lej>orre 
le armi al tosto che si furono scontrate j>er gran fallo di cammino negli avamposti «lei 
6.** italiano ; altri finalmente dispersi nei burroni che con quei colli si avvicendano 
sino alla cresta del monte di 5 *. Pere de Sercada^ non essendo stati più in lA inseguiti, 
(vervennero a sottrarsi ad una egual sorte , salendo a due , a tre , per |>ochi e in deboli 
drappelli innanzi giorno sino a Juvanee^ ove raccolti in maggior massa jtrosegUirono 
caimnino a S. NUario ^ t dì là più ordinati senza mai riposarsi e con lena afiauuala sino 
a Vique dopo una marcia di venti ore. Colà il tenente-colonnello de Banos raccolse da 
5 oo soldati dispersi di quella guanngionc; altri pochi U raggiunsero di |)OÌ, e tutt* insieme 
con gran giubilo e fra Ì1 plauso universale andarono a riunirsi col resto delTarmata di 
0 -Douell a Villafrauca e tarkacona, mentre sotto pompa diversa c prigionieri entra* 
vano mestamente in Francia scortati dal 5 .^ reggimento italiano il governatore Estrada 
e l’altra metà del presidio per la via di cerona e di Figueras. 

Il generale Paltnnblni al primo grido d* allarme crasi sollecitamente recato dal campo 
«K Casarans a quello del a.® leggiere presso Crio/w, aveva di là spiccata altra truppa 
all'insegnimento del presidio, ed crasi preso s}>ccial cura d’impedire a questo il ritorno 
nel forte, accampando più compagnie sullo spalto finché il giorno fu comparso, j>er poi 
occuparlo di concerto col signor dt Meliado, che a tal uopo era uscito al suo incontro 
e gli si era presemato, olferendogUene le chiavi c supplicandolo a rimettere l'introduzione 
delle truppe al mattino onde evitare que* disordini che si facilmente sogliono in una tumul- 
tuosa occupazione, c soprattutto dì notte, accadere. Eran oltre a 100 gl’ iofermi rimasti 
dentro il forte , quando al comparire del giorno vi entrarono le truppe assedianti. Vi 
si rinvennero quarantadue bocche «la fuoco , cinquecento quintali di polvere e un milione 
di cartocci sia di fanterìa , sia d' artiglieria. I viveri erano tutti consunti , e gli stessi 
SpagnuuU ebbero a dire negli afiiziali loro rapporti * che quanti* anche fossero stati di 
ciò jTTOvveduti nella decisiva giornata del 3 , pure la totale mancanza d* acqua avrcbbcli 
costretti a riuunziarc a una più lunga resistenza. Il generale Mazzucchelli incaricato di 
occupare il forte vi entrò coi primi, c nel rassicurare quelli eh* cranri rimasti non tacque 
la stima che Tazìone del presidio gli destava. Egli diede ordine ad ogni cosa perchè 
Tacquisto di im forte sì importante non fosse seguito da disordini; gli assegnò guarnigione 
e tenne pronto il resto della sua brigata a seguire ì moviineuti clic verrebbero prescritti 
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agl' Italiani , onde tener dietro all' inimico od accamparsi in sito meno guasto ed infe- 
condo. Tale fu la sorte di questo castello ) clic da quattro mesi teneva variamcnic 
occupata T attenzione dei due eserciti nemici in CATALOGNA^ e tale fu il destino 
diviso della sua guarnigione , la ^iii bravura fu giustamente levata a cielo dal generale 
0-DonelI, onde la perdita del forte abbattesse meno gli animi di quanto iimaIzercb-> 
beli a coraggio T eseguito clamoroso scampamento. La perdita degli SpagnuoU in tutto 
il tempo iti cui durò ÌI blocco si fa salire a i5oo combattenti, e questa soprattutto 
nelle azioni del a e 3 di maggio e all' atto della fuga. Gl* Italiani ebbero essi pure da 
600 uffiziaU e soldati jxisti fuori di stato di combattere, e riconobbero dalla mol>ilÌtà 
dei loro campi e dalla troppa loro esposizione alla vanguardia dell' armata, dovute alle 
jiicertezze del jiiano d'ojierazionc del maresciallo ugualmente che all' attivo proce<lerc 
del generale spagmiolo, il non avere in tm piò corto intervallo conseguito una vittoria 
piò compiuta e nell' ordine delle cose giò per lo innanzi assicurata. 

SI tosto che la presa del possesso di Iloatalrich ebbe concesso di distrarre Tarmata 
dagli sterili suoi contorni, Augereau richiamò la divisione Prcre sulla costa dallo sbocco 
<lella Fordera sino allo sbocco del 2’cr, sollecitato essendo dal Governo di Parigi di 
dar mano, piò che a qualunque altra operazione, a quella di chiudere agl' Inglesi i porti 
della provincia^ c siccome lo spazio da difendersi era troppo grande c troppo intersecato 
da montagne, cosi lo stesso ScvcroU ebbe a recarsi a Blancs cd a coprire possibilmente una 
parte della costa sino a Tosa. Frere si stabili a S. Feliu e portò truppe a Palamos , 
Baffsr e Pois per ili là corrispondere colle truppe napoletane comandate dal generale 
Pignatelii, le quali collcgandosi per Tanuella e la Escala colle truppe francesi c westfa- 
lianc a Rosas, eransi pur anche impadronite presso che di sorpresa delle isole de las 
Medas. La brigata Devaux si divise tra MaUoTqmna e gerofa. Il 6.^ reggimento italiano 
sotto gli ordini del colonnello Eugenio fu lasciato solo nella città c nel forte di Ilostalricli 
coll'incarico di appianare i lavori del blocco, guastare la nuova strada c riabilitare il tutto 
per la difesa da affidarsi ad un piccolo presidio onde potere , io caso di lontani movimenti 
dell* armata , essere a sè solo abbandonato. Tale disposizione de* quartieri assegnati alle 
varie divisioni dell* esercito soffri però ben presto alterazione, poiché nè viveri si rin- 
vennero lungo la costa, nè faci! cosa era il farveli giugncrc da ge&okà, ove con grande 
stento raccoglicvansi dalla Francia per la via di Figueras. Si ebbe adunque a ristringere 
lo spazio posseduto; tanto più che T ostinatezza de* Catalani nel tribolare T inimico , il 
loro odio non mai spento contro lo straniero , c T attività sempre pari del generale 
0-Doiiell non permettevano di starsi impunemente divisi iu largo sp.*ìzio di terreno, 
ancorché la conquista di un punto fortiCcato potesse dare speranza di veder tranquillati 
i suoi dintorni. La divisione italiana fu quindi raccolta tutt* intorno di cerofa, c la divi- 
sione francese tra S. Felixi c la Bisbal\ il 6 .® reggimento isolato ad Ilostalricli trovò 
ben presto difficoltà dì comanìcare con cerofa ed ebbe ancora a guarentirsi contro le 
sorprese di che sembravano minacciarlo i corpi militanti sulla costa c sulle vicine alture 
di ViUadrau. In tale stato di cose il maresciallo Augereau richiamato in Francia deposc il 
comando dell* esercito nelle mani del maresciallo Macdonald, il quale, come prudentissimo 
capitano, trovò mutile lo sperare di vìncere in imprese lontane cd ardimentose una 
nazione piò inorgoglita dai successi che abbattuta dai disastri, se prima non si fosse 
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ti. adottato un CA|r|!to piano di provvigioni da campagna , ondo fare scala P una alP altra alle 
Tarie spedizioni doli* armata dalla Fluvia al Tcr^ dal Ter al Besos-t da questo al 
Zlobregat ^ dal Llobregat al Francati ^ c da quest* ultimo sino all* i?6ro v nella quale 
penosa operazione noi vedremo fra non molto aprirsi P onerosa sua campagna ; mentre 
piì!i successi solleciti e decisivi coronavano le imprese piò vivaci dell' esercito francese 
d'ARRAGONA. 

III. 

Mentre gl'italiani uscivano colla presa di Ilostalrich dalla lunga operazione di quel 
blocco, tenendovi occupata l'attenzione di 0>Donell, c che q\ie$ti riposava sicuro sulla 
forza Intrinseca di lerida, il generale Suebet coll'armata d' AKRAGONA, volendo senza 
ìnCcrvallì trar partito dalla vittoria dì Margalcfy intraprendeva t lavori di trincea 
contro la piazza , vi sviluppava con rara attività grandi mezzi, ed animandovi la tru])pa 
TAV XTT. tu varie guise e di presenza afferrava pe’ capelli la. fortuna che facevaio quasi repen- 
tinamente padrone della piazza e del castello. È cìnta la città di lerida da una vecchia 
muraglia fiancheggiata da torri anguste ed improprie all' uso dell' artiglieria. Essa 
asseconda il naturale pendio del terreno , che da un alio nòcciolo di monte che le sì 
eleva nel mezzo inclina sino al piano , per una parte ripidissimo, e per V altra dolce- 
mente. Si abbracciano i due estremi delle mura al fiume Segre mediante uno spezzato 
luuraglìone che nc costeggia la diritta riva. Un tale recinto sarebbe di pochissimo 
momento se a quando a quando, soprattutto negli angoli salienti, non vi fossero eretti 
de' bastioni, atti a portare innanzi le difese contro i punti più accessibili agli attacchi. 
Nè da questo solo comechè grandissimo vantaggio la città di lerida ripete sicurezza , 
ma ancora da due forti cretti fin dai tempi più remoti, e dentro e fuori della città 
sopra que* colmi di collina che la dominano, e in mezzo a cui sommessamente elevasi dal 
piano un piccolo dorso che , come scrive Giulio Cesare , ha servito di scoj>o a* suoi 
attacchi inutilmente ripetuti contro le triipj>e di Pompeo trincerate sui colmi laterali. Di 
questi due forti il più spazioso ed importante è il castello; esso ha magazzini e locali a 
prova dì bomba, ha bastioni ed opere avanzate , ed è di un tal comando sulla piazza, che 
chi il possegga può dirsi Ìl possessore della città; l'altro, nominato il forte Garden^ è 
più angusto ed adattato al solo scopo ]>er cui sin da lontani tempi è stato edificato , 
per quello cioè di fiancheggiare la {larte debole «Iella città medesima , ed impedire ad 
un esercito assediarne dì potersi di subito stabilire in un* altura dominante e sì in 
contatto della piazza : alcuni rivellini avanzati furono cretti in questa guerra sulle alture 
di Garden , ina la poca loro forza non li sep|ie difendere ai primi colpi d' assalto del 
nemico, lerida in oltre ha un ponte sopra ìl 5<gre, coperto da una testa consistente 
ìli un solo, ma spazioso rivellino, che trae fiaiicheggiamciito dalle batterie della lunga 
cortina della città. Tale era la forma della piazza anche allorquando il gran Condé le 
pose assetilo e fu costretto a levarlo; tale era tuttavia nella guerra dì successione 
quantlo l' Orleans vi astrinse il principe di Darmstadt ad arrendersi; tale finalmente 
era Io stato difensivo di questa piazza quando il generale Suchet le si fece contro 
e pose mano ad assediarla. Il generale Goiizales eravi a governatore; ma estendo 
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di salute troppo cagionevole, tutta la somma delle cose era indossata al generale Cnrzìa 
Conile comandante quella parie dell' esercito spagnuolo che doveva coprire tc frontiere 
della CATALOGNA verso 1* ARRAGONA. 11 suo presidio non era»t accresciuto oltre i 
3ooo uomini che vi erano prima della battaglia; i cittadini ed abitanti delle campagne 
ivi rifugiati, che superavano i aoooo uomini, parevano più pronti ad ingombrare la difesa 
che a concorrere a renderla efficace alla salvezza della piazza; di munizioni da guerra 
non si aveva puuto penuria ; le provvigioni da bocca erano molte e intatte , cd cravi 
tra gli Spagnuoli chi nell* enfasi del suo amore per la patria asseriva che la gloria 
passata cclitserebbesi dinanzi a quella che acquistar si voleva dal popolo c dalla truppa 
iu questo punto strategico importante della Spagna orientale nell' assedio che stava»! 
ad esso preparando. 

Il colonnello del genio Haxo aprì la trincea nella notte del aq al 3o di aprile a 
sole centoquaranta tese dalla piazza : U suo .attacco apj>oggiava»Ì a sinistra al 6ume ed 
estendevasi a destra verso i colli , avviluppando in parte anche il castello , acciocché 
l'attenzione che porterebbesi da questo sulla destra degli approcci assorbisse ogni altra sua 
cura, lasciasse compiere il piano di spinger innauzi la sinistra onde prendere prontamente 
d' assalto la città e jier tli dentro attaccare esso [ture , mentre rivolte avrebbe le sue arti* 
glierie dall* opposto lato al di fuori. La doppia parallela e le varie comunicazioni coperte, 
tracciate dal colonnello Haxo, andarono fcheemente e con una tanta celerità, che a mala 
}>ena è dato di ottenere in terreno men di questo bersagliato da fuochi rasenti sopra il 
piano, o ficcati giù da un monte. Suebet fece aprire in pari tempo la trincea sulla siiiistru 
del Fiume sia per attaccare la testa di ponte, sia per coprire ì moschettieri che fiancheg- 
giavano la sinistra dell* attacco princi|>ale , la quale sola avanzar doveva al contatto delle 
mura. Si elevarono inoltre nella prima parallela più batterìe , onde acquistare superiorità 
immediata sulla difesa, aprir più brecce e quindi il passo nell' interno della città ai più 
decisi. Questi ultimi lavori però, eh’ esigono solidità e rilievo sopra tutto ov* è di fronte un 
colle trincerato, andaron lenti, e quando si scoprirono i pezzi c s'intraprcsc il fuoco , 
r artiglieria del forte pervenne coll'efficacia de* suoi colpi n smontarli ed a porli ben 
presto in silenzio. Il generale Vallèe , che comaudava 1* artiglieria, mascherò allora nuova- 
mente le troniere , e raddoppiando di zelo in mezzo a quelle mille difficolta di costruzioni 
e di trasporti cagionate eziandio dalle piogge dirotte e continuate , rimise le cose in uno 
stato da potersi il di la ripigliare il fuoco coutem|>orarieamentc da quindici cannoni di 
grosso calibro , otto mortai e nove obusieri ripartiti in più batterie onde riuscisse più 
divisa 1* attenzione della piazza e men sensibile il danno in ciascheduna. Dì fatto quel 
fuoco incominciò sì terribile e prosegui con tanta vivezza, che le opere nemiche ne 
sentirono subitamente scroscio e detrimento, e lo spavento si fece grande e irresistibile 
in quelle masse di donne , di vecchi e di fanciulli aggruppale fra t difensori, c che sì male 
ingombrano le piazze in istato d'assedio. Un magazzino da jxilverc scoppiò nel castello, 
alcune case andarono in fiamme nella città, una breccia fu aperta in un angolo mal «lifeso 
del recinto accanto al fiume, gli approcci furono arditamente avanzali sino al fiume stesso, 
r artiglieria del fronte attaccato fu ridotta in silenzio. A tutto ciò si aggiunga 1’ essere 
riuscito oltre ogni speranza al generale Sucbei di stabilirsi tra la città cd il forte Gariien su 
quel poggio che sta m mezzo alla pianura, e 1’ aver felicemeate occupati d' assalto i ridotti 
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lAV. XVI. nvaiixatt sul ripiano del force Cardrn. In tale stato di co«e il pericolo appunto divenendo 
agli occhi di tutti maggiore, e* i danni del bombardamento facemlosi sempre piò gravi, non 
Éu difficile r opprimere quella moltitudine di popolo e di armati con un assalto generale. 
A^ahodiu. £ra sul cadere del giorno i3 quando le guardie polacche alla trincea più avanzata 
>• «Ma ddh <li sinistra si portarono innanzi di loro voglia scandagliando intorno al sito della breccia 
>j le case abbandonate e quelle pur anco in cui spiegavasi, abbeuchè mollemente, Tatti- 

nidinc nemica. Com’ebbero esse scoperto certo qual disordine e terrore nei difensori, 
Suchet non pose indugio a convertire in vero assalto il tentativo; spedi tutte le riservo 
sotto gli ordini del generale Habert in appoggio dei primi assalitori, i quali facendosi 
sempre più innanzi con alcuni za])patoit guidati dui capitano del genio Valentin che, 
con la calnui ed il sapere onde distinguevasi , spianava al resto della colonna ogni 
ostacolo che si scontrasse per la via , accrebbero la sorpresa nel presidio e posero in 
tumulto la cittù. In mezzo a tanti che fuggivano verso il forte (soldati, donne, vecchi, 
cittadini mal armati, fanciulli, magistrati, sacerdoti e generali accumulantisi ne’ fossi, 
nel cammino coperto c stillo spallo ) il tenente-colonnello D. Giovamii Pedrosa fu il 
. solo che alla testa del reggimento di Pcrena si sostenne lungamente c con gravissime 

perdile nella contrada principale che conduce ni ponte. Ma sopraggiugnendo sempre truppe 
fresche ai Francesi e per colmo di danno essendo stata in quell’ istante assalita di vira 
forza c presa, quindi passata a fil di spada la guarnigione della testa di ponte, il disordine 
nella cittik si fece maggiore, in quanto che per quella riva sinistra del fiume il colonnello 
• i »i 14 Robert colla sua truppa si univa alla colonna assalitrice della destra. Già. era notte, c 
le tenebre coprivano, siccome pur troppo sogliono, la viltà c T indisciplina de’ soldati. 
Il popolo sorpreso s* atterrì , e cuugiugiicndosi al presidio non si studiò di protrarre 
più luiigaiiiente la difesa nelle contraile , ma fuggì seco lui verso il forte incagliandovi 
r esercizio di ogni mezzo ulteriore a resistenza. Non è cosa a ridirti il disordine, la strage 
c lo spavento onde fu cagione questo assalto notturno cd inaspettato. I generali accorsi 
al castello a mala pena poterono aprirvisi passaggio : tanto lo spalto, il cammino coperto, 
i fossi c gl’ ingressi n* erano ingombri 1 Nè vi si restituirono già per deliberare sui modi 
lU protrarre la difesa del castello, ma per raccogliersi a consiglio coi membri della 
Giunta, ivi scappati a quel disastro, intorno al modo più sollecito di far cessare il 
saccheggio, gl' ìnccndj , le violazioni e gli assassinj nella sottoposta città, donde le grida 
lamentevoli di vittime innocenti e lo schiamazzo di briachi assalitori misto al fragore 
delle artiglierie e della moschettcria assordavano 1* aria e toccavano il cuore dei più 
fermi in sostenere la causa nazionale , aggravando sulla loro ostinatezza nel protrarre la 
difesa i danni enormi che venivano recati ai tempj ed alle persone. 

Lwirt*«i«i Approfittamlo il generale Suchet di uno stato di cose si contrario ad un buon 
ordinamento nella difesa, che per la mala fortuna de’ cittadini era stato di soverchio 
trascurato, airiudomani intimò la resa al castello, concedendo patti vantaggiosi ove fosse 
senza indugio acconsentita, c minacciando incendio ed cstermìnio se di cinque ore sole 
si fosse difTerìta. Allora il generale Gania Coode cd il governatore Gonzalcs esaminando 
•1 N'sr*. r attitudine de* rifugiati , nè vedendoli menomamente disposti a proseguire la difesa, ma 
rutti compresi da terrore ed invogliati di uscire dallo stato affannoso in cui trovavaosi, si 
studiarono di farli sgombrare dalle opere riconciliandoli inermi col nemico prima di venire 
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alla reta del castello, ^fa gli assedianti, cui premeva che quella moltitudine reputata tav. 
di oltre iSooo persone inutili a contbattcre non desìstesse dall’ incagliare la difesa, si 
opposero al suo discendere nella città, proseguirono le scene d’orrore nelle case di 
nuova ootiquista alle falde del monte e un vivo bombardamento sulla massa agglomerata 
nel castello , ed allettarono nel tempo stesso con doni e con lusinghe t soldati spagnuoU 
nir avamposto a non esser eglino stessi i motori di un sì gran danito di quella popolarione, 
ma lasciare che una fine infelice su])issero soltanto ì pià ostinati. Di fatto dimenticando 
alcuni del presidio i loro doveri buttarono ranni e si unirono al nemico, mentre dall'altro 
canto V aHollata geme lasciandosi ferire in ischiena da' suoi proprj , anzi che uscire 
<laIlo steccato, faceva perdere ogni speraiiza di veder cangiata la sorte comune se non 
se aprendo prontamente convenzioni col nemico. Quindi è elie tutù i capì c magistrati 
convennero ad una voce di spiegare in quell' istante medesimo bandiera di parlamento, 
tar cessare le ostilità e trattare gP interessi del popolo non disgiunti da quelli della 
truppa , intorno a cui doveva U popolo stesso nou invano aver cercato protezione e 
salvamento in quel efisastro comune della città. 

Il brigadiere Begucr c uno dei membri della Giunta 1 ’ avvocato regio Fleix nominati c*pii 
dai generali Garzìa Condro Gonzales discesero dal forte agli avamposti nemici, e furon b^«o 

quindi jjrcscntati al generale Suchec arrivato appunto allora per la testa di ponte nella ^ 

città. Egli gli accolse con bruschezza, e palesò alla fine che altra via non vii aveva, fuori 
che quella di una resa immediata, per calmare la brama di vendetta del suo esercito; c 
acciocché si stendessero i patti 80112' alcuna dilazione incaricò de* suoi poteri il generale 
Vallèe e I’ ajutantc generale S. Cyr Nugucs. La capitolazione fu quindi in quello stesso 
istante e stesa c sanzionata cd eseguita. Essa era cosi concepita: « i.^ La guarnigione 
M di LERiDA uscirà oggi 14 maggio alle ore quattro e mezzo della sera per la breccia 
» del fronte della Maddalena , sfilerà dinanzi alle truppe francesi cogli onori della 
>• guerra , deporrà le armi e rimarrà prigioniera di guerra, a.® Gli uflìziali conscrve- 
> ranno le loro armi , cavalli cd equipaggi , c saranno trattati a seconda dei loro gradi. 

» 3 .® 11 governatore di questa piazza, che si trova inferiuo , rimarrà in essa sino alla 
9 guarigione, cd in compagnia di lui i suoi tre ajutanti di campo. 4-° mogli degli 
9 uflUziali potranno seguire i loro mariti nel destino che loro verrà indicato. 5 .® Tutti 
« gli uffizioli che promettano sotto la loro parola d’ utiurc di non prender le armi contro 
la Francia, |iotranno rimanere in qualità di prigionieri sotto la vigilanza del capo 
• francese cooumdante d* armi. 11 generale in cajM> però ai riserva la facoltà di dare 
9 le corrispondenti licenze agli uffiziali che diano la loro parola , atteso che molti uffizioli 
» prigionieri mancarono alla parola d' onore che avevano dato. 6.® Se vi avessero uffi> 

9 ziali , sergenti, caporali o soldati che fossero stati fatti prigionieri in altre occasioni, si 
» concederà loro pieno perdono. 7.® La religione cattolica , i suoi ministri e le proprietà 
9 degli abitanti saranno rispettate. 8.® £ concesso perdono a qne* paesani che hanno 
9 prese le armi , compresi quelli pure della compagnia di riserva. 9.® Si darà passaporto 
9 agl’ impiegati di finanza, medici, chirurghi, speziali , cappellani cd altri ministri della 
» Chiesa castrense perchè si dirigano ai loro paesi , come pure si darà passa]K>rto a 
9 tutti gli abitanti di i.caiDS cd ai forestieri che s* incontrino in detta città c lo solleci- 
9 tino. IO.® or individui che compongono attualmente la Giunta di correggimento o di 
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» provincia^ o quelli che lo furono anteriormente, non saranno molestati menomamente, 
» uè si farà loro ostacolo per nulla nei loro afiari o impieghi, ji.** Un ufiìxiale «li 
s artiglieria , uno del genio ed un commissario di guerra franceee entrcratino imme- 

> diatamentc nel castello per formare inventari e prendere possesso dei magazzini. = 
» Fatto in LEPIDA il 14 di maggio del i8to. = Segnati il brigadiere Beguer e 1’ avvocato 

> regio Fleìx pei generali Garzia Conde e Gonzalcs , c il generale Vallèe o 1' ujuuinte 
» generale S. Cyr Nugues pel generale in cajK) Suchet. 9 

Gli Spagnuoli ebbero in quest* assedio laoo uomini uccisi o feriti e 4000 prigionieri, 
nel cui numero diversi geuerali, brigadieri e colonnelli, il presidio del forte di Carden 
non si oppose alle intimazioni del coiouncllo Haxo c sì arrese alle stesse condizioni del 
presidio del castello. Caddero del pari in potere dell* armata francese i molti approvvi- 
gionamenti dì questa piazza, che pur sembrava voler rinnovare la memoria della clamorosa 
difesa op|>osta al principe Condè , e che al contrario nel disordine non j>revisto non tciuie 
oltre i iS giorni di trincea aperta, 3 giornale di fuoco cd un assalto alla città. Furono 
tco i pezzi d' artiglieria rinvenuti nella piazza e nei forti , con un numero grande di 
proiettili V 10000 i fucili, iSooooo le cariche, e beo iSo miglinja le libbre di polvere 
cadute in potere degli assedianti. £ un tanto danno non fu recato da' Francesi che col 
dis{>endio di 3ooo bomlje od obìzzi e 6000 colpi di cannone , e colla perdila di 5oo 
uomini tra feriti ed uccìsi , sofferta o nei lavori di trincea , il cui svilup|>amento fu di 
Baco tese, o nel respingere le sortite , o negli assalti al Garden^ o fìnalmcnte nella corta e 
spaventosa guerra guerreggiata all* atto dell* assalto generale fra le contrade e nelle case 
delta città; di che ne sembra, da quanto alcuni scrissero, che colui che testimonio non 
è stato, a mala pena immaginarne si potrebbe tutto 1* orrore. Quiudi è che a buon diritta 
esclamcrcbbesi : a che ti giovano le mura se tu non le difendi, e a che i ripari dietro 
le brecce se tu non li guarnisci ? E a qual fine tu racchiudi nelle piazze un numero 
ingombrante di scioperati ed inermi se la forza non ti senti di difenderli ? Abbiati 
adunque cura di non raccogliere nella piazza che quei pochi non nocivi , ma in qualche 
parte vantaggiosi alla difesa ; e non d esporre a trisd eventi dì una resa intempestiva 
o quella moltitudine di gente a dover abbandonare che di buon grado raccogliesti fra 
le mura, nè la forzare mai a starsi inoperosa tra due fuochi, per quindi patteggiare 
vergognose condizioni per la vita. 

O'Doncll intanto acquartierava a Villafranca, tenendo il suo esercito o sul Llobregat 
o sul Francoli fra le due armate di Augercau e Suchet. Egli, da che vide andar inutile 
il tentativo di soccorrere U forte di Hostalrich, ebbe caro dì aver contribuito al 
pensiero della fuga del presidio ed alla salvezza , se non di tutto , di una parte non 
la miuore; quindi, confidatosi sulla forza fisica e morale della celebre piazza di lertoa, 
come pure sulla nota abilità degli ufHziali , ai quali la difesa era affidata , ruminava 
di rivolgere su questo punto tutte le sue mire , onde mantenere a lungo occupata 
in quell* assedio Y armata d'ARRAGONA, tribolandola sui lati e nella schiena, senza 
impegnare nuove azioni generali , a lui riuscite sempre di funesto esperimento. E 
poiché ignorava se il popolo di lesida nel caso di un assalto starebbesì tranquillo nelle 
case, o contribuirebbe alla loro difesa rinnovando 1* esempio di zaEagoza, cosi aveva egli 
dato severo ordinamento al generale Garzia Conde di sostenersi sino agli estremi nella 
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dif<‘»a del castello, ancorché la ciuA, la testa dì ponte, il forte Garden fossero T un t*v tvi. 
doj )0 r altro catluti in potere dclP asscrliante. Non affacciavasi punto all' immaginazione 
nò il tristo esempio dì Glatz, nò quello di Malta, ove la popolazione ricorsa a rifugio 
nei forti servi d' incaglio alla difesa: solo rammentava 1* esempio clamoroso dato dagli 
abitanti di Calais agli Spagtiuoli nella guerra di Filippo II alla Francia , e nella sua 
vivezza avrebbe pur voluto eh* esso fosse dagli abitanti di LzaiDA attualmente superato. 

£ fama che quella città eia stata allora dagli Spaguuoli furiosamente assalita e presa, e che 
agli orrori dell' assalto non siasi tenuta la pojmlazionc fra le case, ma siasi alTollata nel 
castello e nelle 0 |)ere esteriori. Ivi però la difesa divenne ordinata ; i rifugiati vi dovei* 
tcro prender ]>arte , c sebbene dojio un lungo assedio anche la cittadella sia stata presa 
d'assalto, pure gli assedianti trovarono tuttavia ostacoli da vincere, difensori da combat* 
tere, e dopo un nuovo assedio ad una chiesa che clevavasi a forma di cavalicro nel castello 
ebbero ad accordare ancora favorevoli patti ai difensori. Quindi ò che l' irritamento di 
0*Doiie]l allorché seppe come altrimenti fosse andata la difesa dì lerida non ebbe alcun 
confile ; egli temette che a lui solo ed alla poca avvedutezza sua non s* attribuisse 
dall'intiera nazione e dal Governo, oltre alla perdita di Hostalrìch, quella di lerida. 

Perciò sì fece caldo oltremisura in ripararsene T onore , nella mira di sostenere al tempo 
stesso il coraggio del popolo e salvare il decoro deU’armata. «Catalani (diceva egli ) » 

* non vi tolga di coraggio questa infame e codarda consegna <lella j>iazza dì lerida. 
s Là fra gli orrori che 1Ì circondano , gl' illustri e sventurati suoi abitanti degni di 

> miglior sorte gridano a vendetta ed imjdorano t vostri sforzi ... Se lerida è caduta, 

» non è perciò la CATALOGNA perduta. Tarracona, tortosa, Cardona, Serga^Seu 
» d’Urgell, Coll di Balaguer e Mequìnenza son tuttavia i baluardi del principato, 

» c queste piazze comandate da capi intelligenti e caldi d' amor patrio saranno impe- 
» nctrabile barriera all* inimico ... Ed ancorché nel giro di molti anni elleno pure 
» cadessero, le Inaccessibili montagne di CATALOGNA rimarrebbero altrettanti punti 
» d'appoggio per coloro che a dura schiavitù la libertà antepongono. Catalani, il Bruche 
» MoUet^ Esparapiera ^ Manresa c Villafranca vi rammentano che il nemico non ò 
» invincibile. Coraggio adunque. Combattiamo tutti per assicurare 1* indìjiendenza della 
» nostra patria. Pera il vile egoista che con indiiTerenza la vegga distruggersi; rimanga 
» condannato ad eterno disprezzo colui che per un solo rovescio delia fortuna si sco- 

* raggi, e rinnoviamo tutti il fermo proponimento di essere SpagnuoH e fedeli al gìura- 
» menti f no all' ultimo momento di nostra vita. « Lo stesso 0*Doiiell inoltre prescriveva 
a tutti i capi dei differenti corpi dell'esercito di non ricevere uHizìali o soldati compo- 
nenti la guarnigione di lxrioa, « poiché ( cosi diceva) non vuoisi che la società di 
« così indegni SpagnuoH contamini 1* onorevole modo di pensare degl* individui che il 
» compongono. Costoro in nome di Sua Maestà e 6no a tanto che le circostanze permet- 

* tano che si verifichi il castigo esemplare di quanti intervennero in una sì ahbominevole 

> capitolazione sono dichiarati traditori della patria, e come tali infami. I beni dei capi 

> e individui della Giunta del' coireggimento di lerida che vi presero parte saranno 

> confiscati e tosto venduti, coll* applicazione del prodotto ai pesi della guerra. Una 
» si inaudita perfidia e codardìa non debbe in modo alcuno disanimare i valorosi ufiiziali 
» e soldati di questo esercito, poìHié nulla vi ba di perduto quando restino braccia. 
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» valore e ferro. 11 castigo c«^mpla^c dei codartU servirà di soddisfazione ai valenti , 

> e questi conofceraono che è d' uopo raddoppiare di sforzi per salvare lo patria e 

> scancellare con nuove vittorie 1* inìqua macchia della resa di lerida. » 

Vm «uM Tali furono le invettive lanciate contro i deboli difensori di LERIDA, e ben avevasi 
motivo di temere che lusastri di tal natura, quali cransi soiterti luii Catalani <Io^>o la presa 
uniM. di GCRONA e a Yique e a Hostalrich e a Jilargalcf e a lerida stessa, non estìnguessero 
<«««• «lu s«i- il valore de'aoldati, non iscoraggiassero gl’ inenni e non facessero cader rarmì di roano 
ai più robusti difensori della causa nazionale. I membri stessi della Giunta di Governo 
in questo modo esprimevano alla Reggenza i danni avuti dalla guerra ed i loro timori sul 

TAV. I. presente, e domandavano che ai soccorsi di genti e dì danaro prontamente si accorresse 
onde protrarre colla difesa della CATALOGNA la resistenza della Spagna tutta al giogo 
**• ormai imposto dalle armate vittoriose della Francia: c Pieni del più acerbo dolore, sforzati 

» ilallc grida di tutto il }>opolo catalano, sti'ascluati finalmente fino all'orlo della dispe- 
» razione da mia serie di casi sventurati ebe molto tempo innanzi avrebbero fatto cessare 
» la difesa di qualunque altra provincia , egli ò per V ultima volta che per noi si ricorre 
9 alla Maestà della Reggenza, senza il cui appoggio o senza d' un proiligio dt Dio onné> 
j» {>os8cute non v’ ha lusinga di |X>ter conservare la provincia al nostro re Ferdinando. Egli 

* è vano il ripetere P incontrastabile principio che i mezzi peculiari di una provincia, sia 
» pur qual vogliasi, non bastano per far fronte lungo tempo alle spese incalcolabili del 
» mantenimento di un esercito. Già sou due anni che la CATALOGNA sta mautcncndo 
» r esercito suo proprio, in e|K>che diverse alquanto numeroso; del jiari corsero due anni 
» in che per essa si mantennero le leve in massa e parziali c generali onde supplire alla 
» insufficienza della forza regolare , etl è altrettanto tem|K> che vi sì mantiene P esercito 
9 nemico , anzi gli eserciti che mano mano vi si sono spediti dalla Francia. Ora le cade 
» sopra anche P armata d’ARRAGONA, cui la presa di lerida apre libera la strada al 
9 cuore dei principato. Già P inimico ha corsa la pianura , ha tratti ovunque amari fruiti 
9 di vittoria devastando ogni cosa e togliendosi vendetta della ferma resistenza che da 
» tutti gli si op|>one. Ct aggrava ancora più la perdita recente di Hostalrich, poìchà ci 
9 priva dei soccorsi di Yique c di ceroxa. Il prcshlio nemico in barceloxa -minaccia 
9 ogni contorno sino a Mntarò. Poc'anzi Manresa fu messa a sacco. Yillafranca 
» cd i campi che quella città e tar&agoka circondano furono già due volte visitati 
» e messi dal nemico a durissimo tributo. Tutte le parti più feconde e piane della 
» provincia stanno adesso in potere del nemico do|K> gli ultimi vantaggi per esso con* 

• seguiti , ed o sono stati manomessi o sono al punto esserlo quando che sia. Pongati 
9 or dunque mente a tutto c dicati se per più tempo ancora egli è possibile per noi 
s di sostenere P esercito, ridotd come siamo alla sola possibilità di tirarne i mezzi 
9 incalcoUbtli dallo sterile e misero paese di montagna , i cui prodotti d* un anno 
9 appena bastar possono un mese per la conservazione del nostro esercito. In si assoluta 
9 impossibilità di più oltre mantenere da sola la sua forza regolare , la provincia sì 
9 duole della penuria , anzi dell’ obblio in cui fu lasciata allorché somme ragguardevoli 
9 arrivarono dxdl'Àmerica allo Stato ; e cosi amare riflessioni son pur troppo caj)aci di 
» abbatter gli ammi e far cadere le armi dì mauo a molti e buoni cittadini. Poiché in 
» chi l’ardore non è spento, a che vale se ogni mezzo per vivere gli manca? Egli é 
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» grave c tremendo il male e minaccia colla morte , nè altrimenti potrebbe»! arrecarvi tav i. 

» riparo che colla pronta »{>edÌzione c di danaro e di viveri , V uno c gli altri non 
» meno indiipensabili. Tanta e sì dura e imperiosa è la necessità , che ci obbliga 
a ad esporre alla Reggenza che senza di tai mezzi , e pronti , la tUfeaa di questo 
a princq^ato sarebbe perduta, c per sempre; nè occorre T avvertire di qual interesse 
a sia per tutta la nazione la conservazione di un tanto antemurale , poiché a tutti è 
a palese che una volta ch'esso fosse caduto in potere del nemico, VALENZA e MURCIA 
a del pari vi cadrebbero, la costa del Mediterraneo sarebbe cliiusa ad ogni soccorso, 
a la stessa gadics vedrebbe accumularsi tutt* intorno i molti eserciti nemici ora qui 
a pure divertiti e in grossa guerra malmenati l a Cosi eccitando il Governo a venire 
in soccorso deUa provincia , mentre si eccitavano i solchiti ed il popolo a sostenerla , 
i Magistrati pervennero a proseguire con gloria e con variati eventi per limgo tempo 
ancora la guerra da un canto all' altro del principato. 

IV. 

E che fossero gravi e imperiosi i bisogni di sussidj in CATALOGNA , nessuno vi 
ebbe che in dubbio il rivocasse : la presenza dì due eserciti franceri , uno intento a u lu^u*^ 
ridurre olla quiete la parte superiore , f altro a proseguire i suoi successi nella parte 
inferiore della provincia , rassodando nelle piazze il dominio e le conquiste , era certo 
motivo di gran danno ed argomento dì molto funesta aspettativa a tutta la Penisola; 
ma nello stato delle cose in cui trovavasi il resto della monarchia, come mai sarebbesi 
potuto subitamente accorrervi al riparo ? Già già le Americhe oscillavano fra il bisogno 
<r indipcndeuza e 1' antico voto di unione alla madre patria , oscillante ella pure fra il 
dominio dei due principi; qmndi è che 1 mezzi o venivano scarsi alla Penisola spagnuola 
da quelle lontane regioni , o{q>ar negavaost del tutto da Buenos>Ayres c da Caracca , ove 
r incremento della popolazione fu più che altrove fatale all' amico acquistato diritto della 
Spagna sulle terre americane. Del pari le molte proprietà private degli Europei non più 
seguivano 1* amico loro corso dalle colonie sino a cinicE , da che non s* ignorava che la 
l>enuria di tutto avrebbe messo chi il timone degli affari governava nella dura necessità di 
ledere i diritti e rendere , se non per sempre , almen per poco e sino a guerra terminata 
di ragione pubblica i privati tesori che vi si fossero spediti. Quindi è che non fu dato 
di si tosto soccorrer la CATALOGNA con danaro, ciò che pure non si è potuto con 
armati ; imperocché le cose della guerra procedevano a danno delle stesse ANDALUSIE 
in modo che le armate francesi ivi accampate , non solo disperdendo le trup(>e di Blakc 
e di Ballesteros , e dando mano a quelle di Mortìer intorno a badìJOZ, eransi estese 
lungo il mare dalla foce di Guadìana a quella del Guadalquivir^ e da questa alla fronte 
di CADTce e allo stretto di cibilterra sino a malaga ed Almeria, occupando seviglia. 

Ronda, cranada e tutti ì punti principali delie valli non meno che dei monti, ma da 
non molto eransi estese ben anco per la via di Guadix sino a Lorca, a uurcia ed a isiusipfiw. 
Orihuela sotto gli ordini del generale Sebasriani; vi avevano levati dei tributi, sparso 
l'allarme a cartacena , ad alicante cd a talerza. Finalmente il maresciallo Soulc non 
si curando unicamente di nuocere così alla quiete di provincie poste tra le ANDALUSIE 
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e CATALOGNA) nelle quali per aliro arrestarsi non poteva , raccoglieva inoltre a 
SIVIGLIA tutti i mezzi per procedere olla presa dell' isola di leoìi ) all’assedio del forte 
Mata^orda e della stessa cadici ) contenendo nel medesimo tempo gl* Inglesi dal campo 
«li S. Rocco nella piazza di cibiltirra e scorrendo vincitore le nevose montagne della 
Sierra delle alpviarràs^ non più come altra volta impenetrabile ricovero dei vinti. 

£ tante imprese che minacciavano il nerbo del potere nazionale e la sede indipen- 
dente del Governo delle Spagne , sì che dato non era di vegliare a* più lontani pericoli, 
non andavano disgiunte da quelle sempre più minacciose di Morder e Rcynier nella 
ESTREMADURA, di Ney, Loison , Kcllermann c Jimot nel regno di LEONE, di 
lìcssières nelle CASTIGLIE, di Bounet nelle ASTURIE, di Scrras nelle BISCAGLIE e 
di Dufour nella NAVARRÀ , dirette tutte ad agevolare al maresciallo Massella la marcia 
imperiosa su lisdoha. Già a tal uopo erausi raccold molti mezzi di trasporto e molta 
artiglieria a valladolid, Toro, zamora e salamanca, ed acciò questa marcia non venisse 
frastornata dal lato della GALIZIA, crasi in pari tempo con più modi tentata l’occu- 
}>azionc di Asterga, eroicamente difesa dal generale Santocildes. I generali Loison, 
Clauzel e Soligiiac vi avevano riimovatc più volte le intimazioni di resa dopo di averla 
alternamente investita sino dal mese di febbrajo. Finalmente Junot vi aveva fatto aprire 
Tussedlo dal colomiello del genio Yallazò, quindi assaltare le brecce dalla brigata Thomiers 
nella notte del ai al aa di aprile; ma solo al aS il presidio vedendosi senza soccorsi 
c privo <li speranza di scacciare per sò solo il nemico dalla breccia , conservando dignità 
in tanto estremo, si era arreso. Strana cosa non ò adunque se fervendo in questo modo 
la guerra da un conto all* altro della Spagna occidentale, jk)CO o nessun soccorso fosse 
dato al generale 0-Donell per riparare i danni della guerra in CATALOGNA dopo i 
disastri di Yique, di Hostalrich e di lirida. Appariranno però sempre più degne di 
ammirazione e la sua campagna e la fermezza de* Catalani sostenute quind’ innanzi in 
tanta povertà di mezzi fra due armate vincitrici c ben munite , olle quali la Francia 
ogni cosa prodigava onde compissero gli acquisti incominciati delle piazze forti suU’Z’&ro 
e lungo il more. 

Ne già erano sole minacce quelle dei Francesi contro la sede del Supremo Governo 
in CADICE. 1 loro attacchi furon vivi, ed obbeuchè molti infruttuosi, non tutti andaron voti 
di successo. Sta la città di cadici sopra T estrema punta <U un* allungata lìngua di terra 
che la lega al continente , cd è bagnata su tre Iati dalle acque dell* Oceano. Questa 
stessa lingua, che è stretta ed arginata con ampia strada nel mezzo, fa l'ufficio di molo 
per la lunghezza di quattro miglia dentro al mare , ricoprendo un ampissimo golfo in 
cui hanno la foce il Cuadalcte ed altri piccoli torrenti che discendono dalle amene limi- 
trofe colline: ivi sono parimente al nord-est della città il porto dì S, Marta c il Ptterto 
Rcal^ che dir si potrebbero i veri punti di contatto di cadici col continente, poiché 
quivi sono i suoi arsenali e magazzini, tutti in somma i siti ap|.K)siti per lo sbarco e 
r imbarco delle merci che da cadici sj>argonsI nel resto della Penisola , o da questa 
iuviansi per cadici alle colonie d’ oltremare. La città è circondata da fortini c muraglie 
che si elevano sopra informi ammassi dì roccia , contro i quali vanno a fraugersi le 
onde , c ai quali non è dato avvicinarsi senza grave perìcolo di rovina sopra scogli 
insidiosi e dal pelo dell* acqua ricoperti. Essa è però assai più foruiicata verso terra t 



PARTE SECONDA. IV. 


aóy 

ivi Tartc, iupplcndo a ciò cui natura ha labiato desiderare di forza, innalzò un fronte tav. i. 
regolare bastionato con opere avanzate , proprie ad impedire la marcia progressiva di 
un assedio sulla lìngua dì terra. Quest* ultima iinnlmentc , che unisce CADICE coll* isola 
di LEON, è dessa pure su due punti sbarrata e ben difesa. L* isola poi , che da non 
molto prospera a gran passi in popolazione , arti e commercio , è separata dal conti- 
neiue per via di un largo, tortuoso c jtrofondo canale detto il Guine S, Putro^ il quale sì 
unisce pei due estremi col mare, è capace di grosse navi ed Im un solo' ponte, anti- 
camente costrutto dai Romani e riparato da Carlo V, per cui si gìognc alla terra ferma. 

Chi adunque voglia prendersi il difficile assunto di occupare culla forza la città dì caDice, 
dovrà prima stabilirsi io quest* isola, se non è già padrone altrimenti per la via di mare 
«Iella lingua di terra e dei piccoli fortini che la coprono c che difendono al tempo stesso 
il golfo, Tubo del quali e U principale è il forte di Puncalcs ^ collocato su d*una puma 
di terra sporgente addentro al porto. Yi hnmio inoltre sull* op|>osta spiaggia al nord-est 
di CADICE altri forti e batterie; il castello di S. Caterina olla foce del Guadalete^ il 
castello Matagorda sull* estrema punta del continente piò vicina a cadice in faccia a 
Puniales ed il forte Lidgi nell* isola adjacente ; questi ultimi allo sbocco del canale 
Trocadero-i pel quale si naviga sino a Paerto Real e all* arsenale e cantiere marittimo 
della Caracca rìmpetto all* isola di Leon. Posta così questa città su d* un nudo scoglio 
in mezzo alle acque dell* Oceano, ha d* uopo dì sussidj di acqua dolce dal vicino 
continente. È fama che il governatore 0-ReiUy avesse proposto sin dal i ySS di con- 
durre ad essa un canale di trentatrè miglia dalle colline di Medina Sidonia j ma siccome 
questo non fu eseguito , così il porto di S. Maria è quello che tuttavia provvede 
la }>opolazioDO , che non è meno di 7000C abitanti , dell* acqua dolce che le occorre 
]>cr r uso giornaliero c che gl* interni serbatoi non le saprebbero di continuo sovvenire. 

Vista adunque la forte posizione di cadice , esser non poteva malagevole agli Spagnnoli 
1* impedirne 1* occupazione ai Francesi, allorché poco dopo la presa di SEVICLIA le si 
presentarono dinanzi; c quand’ anche il duca di Àlburquerque coi 10000 uomini non vi 
si fosse si rapidamente, come avvenne, trasferito a presidio, é da credersi che la piccola 
guarnigione comandata dal generale .Venegas avrebbe potuto sostenere da sola la città, 
ancorché il maresciallo Victor (aflrettando, più che non fece, la sua marcia) si fosse 
subitamente impadronito dell* ìsola di leon , cd avrebbe sempre dato tempo ai soccorsi 
spediti dagringlesL da Lisbona e Gibilterra di prender parte alla difesa. Il certo sì è che a 
queir epoca e gl* Inglesi in soccorrerla e i Francesi in attaccarla sono ugualmente andati 
lenti , e che soltanto I* arrivo di Àlburquerque dall* alca ESTREMADURA ha fatti spe- 
gnere i diversi partici che in cadice regnavano, i quali, nella mira di evitare alla città 
la trista rinnovazione dei disastri già soiTerti nell* assedio del 1596 combactemio per 
Filippo II contro le forze inglesi comandate dal conte di Essex, sarebbero discesi fors*auco 
nt punto di rinunziare alla sua indipendenza od accogliendo gli onesti accordi de* Francesi 
od anche confidandola alle cure ed allo straordinario potere degl’ Inglesi sul mare. 

Or sebbene il proporti di assediare cadice prendendo 1* ìsola di leon fosse tardo 
pensiero per 1* esercito francese, sia per la forza intrinseca del sito, sia per I* azione hm». 

unita di Àlburquerque c Stewart nella difesa, volle però il maresciallo Victor imposscs- 
sarsi con assedio regolare dell* importante forte Matagorda , come quello che congiunto 
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1AV. I. al continente ha immediato il dominio sulla città e sull* isola ^ Interdice il tragitto dalla 
piaggia al porto e ne* canali di Trocadero e di Caracca^ in somma in poter suo avrebbe 
limitato <r assai la conosciuta importanza di questa piazza marittima di Si>agoa. Già 
da due mesi egli vi si era avvicinato, quando nella notte dell* li aprile vi aprì contro 
la trincea. 11 dì appresso gli Anglo-Ispani operarono uno sbarco contro il corpo di 
Levai, cd ancorché con un primo successo, pure senza frutto, poiché i lavori d' assedio 
ripigliarono poco dopo con maggior vigore di prima. Gl' Inglesi allora vollero essi pure 
prender parte nel diificilc assunto di conservare il forte Maiagorda^ e sembrava di fatto 
la politica loro , ugualmente che ogni vista militare , esservi interessata. Il capitano 
Maciaine ebbe 1* incarico principale della difesa ; il maggiore degl' ingegneri inglesi 
Lefebvre nel prodigarvi le sue cure vi perdé la vita ; la dotta comandata dal generale 
Graham si pose intorno al fianco destro de* nemici e favori , come meglio potevasi dal 
atuia A|>r)k. mare, la difesa; ma nella notte de! 21 al 22 gli approcci eran ben oltre verso il forte, 
e 42 pezzi di grosso cal*d)ro cran già posti in batterìa contro di esso, sicché al <!omani 
all* aprirti del loro fuoco quello del forte ebbe a tacersi, i parapetti furono squarciati, 
pili mezzi di difesa andarono distrutti , vi si accumularono i feriti e fu mestieri abban- 
donarlo. Vi sì proseguirono però le difese sinché tutto, artiglierìa, provvigioni, fu 
atUasAprUr. Sgombrato; la guarnlgioue stessa uscì per cadice nella notte del 22 al a3 prima che il 
nemico osato avesse di assalire le brecce , le quali erano state aperte non meno dal 
fuoco de* cannoni che da quello vivissimo degli obusicri e de* mortai, da cui crasi pure 
posto incendio al magazzino della polvere. Allorché i Francesi occuparono nel seguente 
■1 Apeik- mattino questo forte, prese tosto a combatterli dalla sua artiglieria il forte Puntales ^ 
come pure a fulminarli la fiotta che incrociava a quell* epoca nel golfo , acciò la perdita 
di Matagorda non facesse credere alla mobilissima popolazione di Cadice che con uguale 
facilità potrebbersi occupare da* nemici le opere che di quà dal jmrto erano stabilite in 
sua difesa. Quindi é che non potendo allora altrimenti rispondere a quel fuoco, né pro- 
gredire piò oltre negli attacchi, Victor si prese cura soltanto di assicurare il possesso del 
forte trincerandosi alla gola, dove poi eresse le batterie per bombardare la fiotta c la città. 
Da questo punto in fatti el)be luogo con mortai della massima cacciata quel si lontano 
e lungo e infruttuoso bombardamento di cadice, onde si è menalo tanto grido in Francia: 
i mezzi per alimentarlo erano forniti dall* arsenale abbondantissimo di SEVIGLIA, cd è cosa 
verissima, a voce degli stessi nemici, che tanto fu 1* ordine posto da Soult c da Victor, 
tanta 1* attività spiegata dagli artiglieri in procacciarseli e nel fondere a tal uopo mortai 
di nuova forma , costruire carretti e provvedere ad ogni bisogno delle macchine da 
guerra , che sarebbesi detto eh* essi non hi paese nemico e sì lontano dalla Francia 
operassero , ma in provincia amica e in città tra le meglio fornite dell’ impero. 
Li*M<w'Pm. Né a questo solo mezzo d'inquietare cadice e la fiotta che le stava dintorno si 
ckUm. imprcM attennero i Francesi , ma con sagace consiglio <la che non era più concesso di progredire 

Is rt afilla 

tk, EnrnBud». innanzi nell'attacco, mancando loro i mezzi indispensabili per combattere sui maro, 
^ eressero tutto il lungo della spiaggia sotto la direzione d* ingegneri distinti , tra i quali 

il generale Garbò , una estesa linea di ridotti staccati , proprj a proteggere i campi 
ad una giusta distanza l’un dall’ altro, c tutti o avessero l'appoggio principale al porto 
di S. Jtfaria^ od a Puerto Rea! o in Chiclana-t collegati fortemente fra loro c ben guarniii 
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sotto il solo comando del rnaretcìollo YÌctor> perche cosi la posizione dell* armata riuscisse tav. i. 
vantaggiosa alle lontane spedizioni, e se nè il blocco, nè Tassedio di cadice intraprendere 
non potevansi , si riem)>isse quello scojk) medesimo che dal campo di S. Bacco a fronte 
a CIBILTERAA altre volte si riempiva, quello cioè di osservare V inimico nella piazza, tron- 
cargli la via di corrispondere per terra col resto della Spagna, coprire in somma con un sol 
campo r intiera ANDALUSIA. Ed appunto perchè con questa nuova lìnea di controvalla- 
’zionc intorno a cadice poco o nulla temevasi per questo lato, il maresciallo Soult potè 
staccare da SEVlCLtA c da cranada il corpo del generale Sebastiani, spetUrlo verso 
CAATACENA e di lì cla MURCIA ad Orìhuela, c al tempo stesso far roan bassa sui pochi 
avanzi dei difensori rimasti nelle valli fertilissime del Genil e del (ruada/^uti^ir, tener 
dietro olle truppe sbarcate su alcuni punti della costa e ricacciarle in mare, finalmente 
scostarsi egli pure dolT ANDALUSIA e togliere agringlesi, ai Portoghesi ed agli Spagnuoli 
alle frontiere dell* .4L£?vr£/o le importanti piazze dì Olivenza c badajoz, operando 
deviazioiù, ancorché ritardate, vantaggiose all*armata di Massella che trovav.asi gii a fronte 
degl'inglesi nei contorni di Lisbona. Noi vedremo però in ultra parte di questi racconti 
come, malgrado i suoi successi in ANDALUSIA c V acquistata sicurezza intorno a cadicc, 
queste ultime imprese , che sarebbero riuscite si efficaci al buon esito della spedizione 
in PORTOGALLO quando loro si fosse al princìpio di questa dato mauo, furono di 
troppo ritardate , sìa per la mancanza dei mezzi necessari ad intraprendere assedj rego- 
lari, sia per le difficoltà delle strade e dei trasporti, sia per gli ostacoli sempre nuovi 
incontrati per conservare i punti conquistati , soprattutto là dove il mare confina colle 
falde della SIERUA NBVADA^ o dove otBiLTEBEA e CADICE estendere potevano la sfera 
della loro attitudine immediata , sia finalmente per la molta attività spiegata da Blake , 
da La Romana e Ballcsteros, i quali dalla foce della Guadiana a BADAJOZ ravvivando 
la guerra sul confine d' ANDALUSIA assecondavano con ogni loro sforzo la difesa di 
VeUingtou di là tlal Ta^o tn PORTOGALLO. 

La marcia de' Francesi in questo regno non è stata intrapresa che nel correre di A<Ma>o«|.rn. 
agosto , ma per agevolarla fu d’ uopo qualche tempo innanzi assediare c j>rcndcre la 
piazza forte di auDiD rodrico alle frontiere dì appartenenza della Spagna. Ecco in 
pochi cenni come accadde l' occupazione <U questa piazza ; il maresciallo Ney con un *"®*'**' 
corpo di 36000 uomini si avanzò sul finire dì aprile da salahanca a Matilla e le pose as A^r. 
investimento. Stava nella piazza un presidio dì 6000 SpagxiuoH coinundati dal generale 
llerasti: le opere sì interne che esteriori, che formano lo sviluppaiiiento ragguardevole di 
questa piazza, erano in buono stato di difesa; tutto Peserciio inglese, tranne il corpo di Hill, 
era raccolto sotto gli ordini di 'Wellington da questo Iato del Tago tra Ccìctìco e almeida, 
e la vicinanza dì luì valeva quanto amore di patria ad inspirare coraggio ai difensori. 

Quindi è che invano si rinnovarono piò volte intimazioni c minacce; invano avviluppandosi 
la piazza, se ne intraprese un bombardamento; vi ebbe mestieri che Junot lasciasse ad 
Asterga il generale Laubardière e si recasse col suo corpo %m\Y Àgueda onde tenere a 
freno 1' armata inglese , perchè sì potesse spiegare dal maresciallo Ncy tutto l' apparato di 
un'operazione d'assedio raccogliendone i mezzi dai piò lontani punti della Spagna, anzi 
da BAjOKA , e quindi costrìngere di forza il presidio ad arrendersi. Il maresciallo Massena 
non appena fu giunto il 3i di maggio a saumanca che impresse ad ogni cosa movimento; 
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s|>e(U <U L\ da]r Jgueda il generale Junot con un corpo di 20000 uomini al solo 
»co|)o dì osservare V assedio , e come furono raccolti i parchi d* artiglieria accelerò la 
presa della piazza, facendola serrare con esatto investimento da' generali Mcrmct c Lioison, 
sotto i cui ordini fu aperta la trincea dai colonnello del genio Vallazé nella notte del 
i 5 al 16 di giugno. 11 generale Ruty vi eresse piò batterie, ed intraprese il fuoco al 
24 di giugno con quarantacinque pezzi d' artiglieria. L* esito di questo , abbenchè pronto 
e ruinoso per la piazza , non impose però tuttavia alla guarnigione sì fattamente che 
nc rimanesse atterrita e cedesse alle minacciose intimazioni di resa rimiovate con fer> 
mezza nel giorno 29. Essa volle proseguire le difese, e malgrado i raddoppiati fuochi 
de' Francesi vi pervcime : il generale Simon le prese j)er altro d' assalto nella notte del 
1.*^ di luglio il convento esteriore c trincerato detto ili «S*. Francesco'^ Constantin cornane 
dante la trincea le tolse nella notte seguente il sobborgo immediato alla cittii; in line nuove 
brecce si aprirono, e quando furono riconosciute praticabili e fu deciso che l'allontananzn 
degl' Inglesi non lasciava speranza iV interrompere l'assalto, essa si arrese dopo la 
fuga di alcuiìi cavalleggieri guidati dal condottiero Giuliano. Si trovò nella piazza, oltre 
ad un parco dt 12$ bocche da fuoco, un magazzino ricco tuttavia di munizioni da guerra; 
$000 Spagnuoli audaron prigionieri in Francia. Clie se i soccorsi mancarono a questa 
piazza, quando che la lusinga eravi ferma di conseguirli dall'esercito inglese, ciò si dovette 
alla calma con cui lord Vellington procedere voleva alla difesa del PORTOGALLO, non 
discendendo a fare quello che il nemico bramava pure ch*ei facesse, non arrischiando cioè 
imprese generali e battaglie decisive ad una tanta distanza dalla costa e da lisboha 
con un esercito di numero inferiore a quelli della Francia , i quali colla piena risolu» 
zioiic di combattere si erano avvicinati alle frontiere e si andavano accumulando con 
sempre maggior forza intorno ad aluzioa da più punti della Penisola per quindi aprire 
con vigore lu campagna in PORTOGALLO. 

La perdita di citTDAD RODRiGo fu veramente una nuova sciagura per la Nazione 
spagauola. Essa a buon diritto riguardava quella piazza come il suo punto più impor- 
tante di contatto cogl' Inglesi e Portoghesi suoi alleati; nè più rimancudole che badajoz 
sid fiume Guadiana ^ che tuttavia riempir potesse degnamente un tanto scopo, intorno 
a quella tutti i mezzi di difesa vennero prodigati onde impedire o, se non più, allon- 
tanare la sua caduta , che T avrebbe isolata dall' immediato concorso delle forze di 
terra inglesi, credute indispensabili a quest' epoca luttuosa della guerra per ricondurre 
la Penisola all* antica indipendenza. Tutti quei mezzi adunque che alla difesa di cadice 
non erano tenuti necessarj furono dalla Reggenza radunati sul confine di ANDALUSIA, 
ESTREMADURA c PORTOGALLO; molto meno vegliandosi in proteggere MUKCIA , 
VALENZA e CATALOGNA, di quello che in difendere nella città di badajoz il copri- 
faccia dell* àle^te/o e 1* anello d' unimcnto coll’ armata di Wellington minacciata da 
Matscna intorno al Dutro, Vano fu adunque in tale stato di cose il lusingarsi di ricevere 
soccorsi in CATALOGNA. La Giunta e il generale O-Doncll non ebbero che voci di 
ristoro c di speranza , e stellerò lungo tempo ancora innanzi di vedersi o con trupj>e 
o con viveri o con armi o con danaro sussidiati. Che se in questo intervallo si fosse 
da aniendue gli eserciti francesi in CATALOGNA ugualmente fatta attiva la guerra dall' un 
canto all* altro della provincia , è a porsi in gran dubbio se le piazze ed i forti tuttavi.i 
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con pietklio «pagiuiolo lungnineiitc vi avrcb))ero resistito , e se la guerra vi %ì sarebbe tav. i. 
cosi a lungo, quanto avveimc, protratta, per non avervi operato propriamente con vigore 
che quello di AURAGONA, mentre 1* altro o posava presso che inoperoso tutt' intorno 
alle piazze possedute, o percorreva lo spazio dall' una all' altra non per iscontrarsi col 
iieniico , batterlo ed inseguirlo , ma al solo gravosissimo intento dì approvvigionarle. 

Il generale Suchet volendo trar partito ilalla vittoria riportata coll' acquisto della siKS«»fr.iui»- 
celebre piazza di lerida, non si rimase su quei facili allori ino{>croso, nia rivolse subi- 
tamcntc una gran ]>arte del suo esercito contro Mequinenza, investì quel forte il ao »* *»wihr^ 
dì maggio , rese le strade praticabili alle artiglierie , e senza perdere intervalli radunò 
tutti i mezzi d'assedio al di sotto di Fraga sulla riva destra della Vinca onde venirne 
air immediata esecuzione dell* attacco regolare : innanzi che dal generale 0-Donell si 
|»K>tesse tentare , come pure nc formava pensiero , di contenere Macdonald a CEROKA 
e di accorrere al tempo stesso a sollievo del debole presìdio di Mequinenza, giu- 
stamente reputata la chiave della navigazione dell' Ebro. Giace Mequinenza sulla tav.ii. 

estrema punta di un'altura, la quale derivando dall'alto ripiano che divide ì due 
versanti dell' Ebro c della Vinca , scoscende ripidissimo verso 1' uno e verso 1' altra , 
ove 8* incontrano amendue col fiume Segre. £ inaccessibile il forte a qualsivoglia assa- 
litore per tutta quella parte del contorno che ha la vista immediata sopra i fiumi che 
lambiscono la falda dell' altura. Ha quindi l' arte spiegata la sua forza principalmente 
verso il nord , ove il terreno è roccia alquanto piana , e ancorché difficile alla marcia 
degli attacchi è pure unica strada onde intraprenderli. Ivi adunque elevasi uu fronte 
a citte bastioni , preceduto da fosso c cammino coperto , si che è d' uopo salire il doi*so 
del monte e procedere sovr* esso alla costruzione di batterie, onde praticarsi un pas- 
saggio nel force e per esso nella torre quadrata a cavaliero che gli s* innalza nel pitezzo 
c serve di ridotto di difesa a questo punto interessante eh* è sul confine d'ARRAGONA 
con CATALOGNA e con VALENZA. Costeggiano la sinistra dell' Ebro alcune case a piè 
del monte , c formano contrada circolare intorno al fiume. Esse ripetono la lor difesa dal 
castello , cui si legano agli estremi , partendosi muraglie semplicissime sull' aspro del 
{tcndio onde toccare al sommo di quel forte. Due torri chiudono gli accessi pel lato 
che conduce a zaracoza; un muro sbarra quelli che derivano da eerida c da Fraga 
per la destra della Vinca", niun riparo sta sull* A'òro, poiché il fiume che guazzare non 
potrebbesi è T ostacolo migliore alla parte eh* è dall* arte men difesa. Ora essendo questo 
in tutto il corso dell* Fbro il solo punto cui concorrono le valli piò importanti , c 
<londc sempre può aver luogo la navigazione sino al mare ( giacché colle acque magre 
cd in ìsiagione estiva non è dato di discendere il fiume da zaracoza), riesce impor- 
tante r occupazione del castello , ancorché nessun ponte esso difenda , e nessuna strada 
principale vi attraversi per condurre a valenza ed a tortosa. Gli Spagnuoli pertanto 
sentendone tutta l'importanza avevanlo guarnito di buona truppa nazionale od estera, 
asBolilata in parte dal generale Doylc a nome degl* Inglesi, che compiacevansì dì vedere 
in Mequinenza un'opera avanzata di tortosa , la qual citlò era per essi giustamente 
tenuta in altissimo conto, perché copriva un ponte sull' £òro non lungi dalla foce 
ov* eglino incrociavano. Consisteva il presidio in 1800 uomini, dei quali molti ed esperti 
di artiglieria, tutti sotto il comando del generale Carbon, uomo fernm uelf armi e 
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caldo cV amor patrio. Eran quarantacinque le bocche da fuoco che guernivano il caatello 
cd il ridotto^ otto aole buIIc torri iiiferìorì nella città; acarsi non erano i viveri ^ nè 
penuria vi eì avrebbe aofferta dì munizioni da guerra. 

Tale era lo stato di Mequincnza allorché la divisione Meusnier, composta di 6000 
combattenti , le ti avvicinò per la prima e la investi accavalciandosi sull* Ebro, La 
brigata Montmarìe fu posta alla diritta sulla strada di Jlcahiz e Mora. Il generale in capo 
Suchet assicurava intanto il conseguito acquisto di nè divertito avrebbe altrove 

le sue cure se prima Mequinenza non avesse ella pure a* suoi attacchi soggiaciuto. 
E fama che da* Francesi nella guerra dì successione siasi dato mano all' assedio di 
questo castello subito dopo la conquista di valenza avvenuta in seguito della vittoria 
di Almansa : il generale Arenes ne formò 1* investimento , aprì una strada sopra il banco 
del monte atta a* trasporti delle artiglierie ^ vinse ostacoli non ])rlma superati ^ fece 
breccia colà in quel ripiano superiore nel fronte principale > cd astrinse il presidio ^ 
composto di Olandesi, Portoghesi, Inglesi ed Arragonesi devoti a Carlo III, ad arren> 
dersi dopo 17 giorni di un attacco regolare, mentre tuttavia sostenevansi leeida e 
TORTOSA contro le minacce di Orleans e Berwìck. Ora , seguendo le tracce già indicate 
in queir assedio, gringegneri francesi apersero pel tratto di duemila cinquecento tese un 
cammino fra scabrosi andirivieui di roccia, onde condurre dalla falda alla cima del monte 
r artiglieria. Quest* operazione condotta con mole* arte a sollecito termine dal colonnello 
Uaxo , nonostante le asprezze del sito e le dirotte piogge che frastornarono a lungo e 
lavori c trasporti, permise al generale Vallèe di porre in batterla al ])rincipiare dì giugno 
18 bocche da fuoco. Queste furouo ripartite nella prima parallela che il generale Roguiat 
direttore degli attacchi aveva aperto a sole centodieci tese dal ciglio dello spalto col 
mezzo di una doppia gabbionata con grande stento riempiuta di terra in quel terreno 
nudo o da piò fuochi radenti bersagliato. Mentre però si andavano erigendo le batterie e 
avvicinando i campi, il presidio non isiavasi racchiuso dentro al forte: piò sortite vennero 
eseguite con vigore* c benché respinte con pari bravura, furono rinnovate più volte nel 
corso dell’assedio; sicché fu d* oopo divertire Tattenzione dei difensori dall* attacco 
di fronte, portando in ugual tempo un vivo attacco c decisivo sulla sottoposta città, 
che in fatti malgrado un* ostinala resistenza venne presa da* Polacchi sotto gli ordini del 
ca])obattagUone Qiliisowictz e del capitano Faucaut prima che il fuoco contro il fronte 
]>rlncipalc si fosse potuto intraprendere. Esso incominciò il giorno 8 di giugno per cura 
dell* attivo caposquadrone d* artiglieria Raffron , allora appunto che il generale Rognìat 
coi doppi risvolti di trincea già già avvicinava dì sole So tese la fossa, e che il generale 
Suchet recavasi egli stesso da lerida al campo degli assedìanti, e con parole e ricompense 
animava a raddoppiare di zelo in questi uldmì istanti dell* attacco gli zappatori , i 
cannonieri e le scelte compagnie ili granatieri destinate per 1* assalto. 

Appena il fuoco ebbe cominciato a rompere il silenzio della notte , gU Spagnuoli 
raddopjùarono il loro , e furono sul punto d* impedire che 1* assediante acquistasse sulle 
batterie del castello quella decisa superiorità che doveva aprirgliene il possesso. La gara 
fu per più ore violenta , ma alla fine gU Spagnuoli dovettero soccombere. Innanzi al 
mezzodì la breccia era aperta nella faccia destra del bastione sinistro, era screstato il para- 
petto della faccia sinistra del bastione di destra, smontata una gran parte dell'artiglieria 
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del fronte atuccato. Quindi perdendosi T affetto alla difesa, nè più sperandosi conforto dal tat. i. 
di fuori, c- già es 8 en<lo rinimico in possesso della città e dello spalto del forte, il presidio 
com|)Osto tuttavia di 78 uffi/.iali e 1400 soldati mostrò tf inclinare alla resa; talché Ì1 
goreroatorc trovò giunto ristante c saggio il partito di sul>itanientc pro|>orla, ancorché 
sulle prime egli stesso , dìsprezzando ogni offerta e ledendo ben anche i princìpj del 
diritto di guerra, àvesse non solo ricusato di discendere ad accordi col nemico, ma 
avesse e insultati e respinti indegnamente 1 parlamentar] francesi. 11 generale Suchet s ciufH*. 
come vide spiegato lo stendardo di resa , fece sospendere le ostilità , e non senza ag- 
gravare sul torto del governatore e mostrarsi indulgente a solo riguardo dei bravi 
eannouieri della piazza acconsenti « all’ uscita della truppa spagnuola per la breccia cogli 
onori di. guerra, onde inerme però st partisse per la Francia. » Cosi cadeva in potere 
dell* armata d’ARRAGONA quest* altro punto di barriera deirA'òro, sicché quella, vi potè 
subitamente stabilire il suo centro dì riunione dei mezzi indispensabili all* acquisto dì 
TORT05A, col qtiale noi la vedremo compiere in unione delle truppe italiane questa gloriosa 
sua campagna sull* fòro, mentre non cessando di vegliare aU’interna amministrazione della 
ARRACONA ed alla diaj)ersione dei var] attruppamenti ai confìni dì CASTIGLIA e di 
NAVARRA preparava i luminosi successi della Francia a takracona ed a valenza. 

V. 

Non era guari che il maresciallo Macdonald Tennto da Parigi per succedere al >r*.iFf«i«i>« 
maresciallo Augereau nel comando delP armata di CATALOGNA aveva prese le re<lim rMÒ4Uo M*raa> 
ilei Governo civile c militare della provincia. Fermo e mansueto com’egli era, quindi 
voglioso di condurre colla via dell* ordine e della moderazione le cose della guerra al ^ cmo-csT^ 
più mite e sollecito loro fine , si palesò all* armata con parole di rigore per ridurla 
a severa discìplinà , e pronunziò clemenza , promise protezione e pace ai veri e probi 
e valorosi Catalani. «Popolo attivo, industrioso e valente (diceva egli), io nù dirigo a 
» voi. La confidenza dell’augusto mio sovrano mi ha poeto alla testa di questo esercito, 

» cui s|jedisce verso di voi ; io vi porto la consolazione , la parola di pace e la speranza 
» sicura di un'epoca più avventurosa. Dipende da voi rcspcrimcntamc quanto più jiresto 
» gli effetti. Una parte di questa bella provincia soffre ancora gli orrori . spaventevoli 
» della guerra. Io medesimo sono testimonio de* suoi funesti risultamenti : proprietà 
« abbruciate , altre abbandonate , i prati v 6 d di bestiame , t campi lasciaci incolli , i 
« temp) senza sacerdoti, abitanti perseguitati ovunque dalla miseria, orfani che doman- 
w dono un padre , mogli che hanno perduto i loro mariti , madri che piangono i loro 
» figli, poveri cui mancano que* mezzi di esistenza che traevano dalle chiese, molte di 
» queste io lutto per averle i loro ministri abbandonate e per essere prive di quei mezzi 
* che le rendite o la jùetà dei fedeli ad esse procuravano. Mirate quimU le terribili 
» conseguenze che il vostro accecamento nell* armarvi ha cagionato. Mìsero Catalano 1 
» poni mente sopra queste calamità che ti opprìroono ; saranno elleno ancora più dure- 
» voli se non dai fine alla guerra per mezzo di una pronta sommissione. Egli è tempo 
a tuttavia: rimettete le armi vostre , ritiratevi alle vostre case , dedicatevi con tutta 
» sicurezza alle vostre accostumate aziende , all* industria ed al commercio , e in questo 
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uio<!o tinti TÌ avrete un iiguale diritto alla protezione dell* esercito. Sprezzate le perfide 
intmuaziojil dei rìvoltqsi \ essi traggono partito dalla eemplicitù vostra per ìugamiarvi 
c spogliarvi delia vostra fortuna. Catalani , aprite gli occhi. A che vi condussero le 
promesse loro? Hanno essi potuto, i capi deirinsurrezione, salvare ceroni? Hostalrich, 
cui dovevano soccorrere di viveri, non è desso reso? E contro ba&celoka, che tante 
volte annunziarono di voler prendere, hanno essi operato mai tampoco un tentativo? 
Come r avrebbero conseguita? Questo stesso esercito che gli ha tante volte battuti, 
non è egli sempre pronto ad annichilarli ? I temerarj che sperano poter contendere 
colle armi dell* impero sono certamente i vostri maggiori nemici. Catabm , animato 
dal desid^ìo dì far cessare Ì1 terribile flagello di distruzióne che devasta queste terre, 
comiiicerò dall’ esterminare i fuoruscili che le infestano; manterrò il buon ordine 
nell* esercito e la più rigorosa discipluia fra i soldati; la più piccola mancanza sarà 
prontamente repressa ; ciascun corpo risponderà delle violenze e dei più che nienorai 
falli che si commettano , e a spese sue pagherannosi ì danni senza pregiudizio del 
castigo esemplare di col si troveranno meritevoli coloro che saranno stati riconosciuti 
rei. Colonne mobili scorreraimo i vostri villaggi per proteggervi contro i facinorosi 
cd \ ladri ch’esse distruggeranno. Ajutateci nel prenderli; costoro sono ugualmente 
vostri nemici, denunziateli, osservate i loro movimenti, indicate i condottieri loro, 
ed il vostro paese sarà prontamente liberato ; i premj vt saranno accordati in ragione 
dei servigi che avrete resi alla vostra patria. » 

» I continui c soUecid inovimend di dette colonne esìgeranno talvolta requisizioni 
di vìveri e trasporti, ma in questo caso si faranno legalmente dalle competenti autorità 
col mezzo di ricevute che verranno accettate in conto delle ordinarie contribuzioni. 
Ogni contribuzione c requisizione, tranne le qui espresse, sarà annullata, e se le urgenze 
esìgessero il pagamento di qualche altra , ciò non potrà mandarsi ad effetto senza 
nostra approvazione. Possa così ogni cosa ricondursi nel suo ordine, e si vedranno 
prontamente restituire e le braccia e i bestiami all' agricoltura nel tempo stesso che 
il servigio per P esercito non soffrirà intemizìonc! Catalani, espcrimcntcrcte raggunr» 
dcvoli miglioramenti nella vostra amministrazione. L* industria vostra prenderà nuovo 
vigore; le vostie sventurate famiglie saranno soccorse: io ve lo ripeto, il pacifico abitante 
troverà protezione , i fuorusciti saranno t soli perseguitati a tutto costo ; vi avrà per 
tutù imparziale giustizia. Le forze numerose che tengo a disposizione mia sono di un 
gran peso per questo paese ; io posso diminuire od accrescere questo peso in ragione 
della tranquillità che vedrò ristabilirsi; per conseguenza da voi dipende l'esperimentare 
t suoi continui effetti. 11 venerabile prelato di cerona conosce le mie buone intenzioni 
relative alla chiesa: sa ch’io voglio far rispettare la nostra santa religione; che i 
suoi ministri siano accompagnati dall’ alta considerazione che il sacro loro carattere 
impone : quelli clic soffrono saranno assistiti , si soccorreranno gl* indigenti se si 
mostrano i degni ministri del Dio di pace e di misericordia. Catalani, confidate nelle 
mie parole; non miro ad ingannarvi. Voglio clemenza c non castigo. Non si è già 
sparso tuttavia abbastanza di sangue ? tTn* altra volta , io lo ripeto , ravvedetevi dei 
vostri errori; a ciò v'impegno j>e* vostri proprj interessi, sottomettetevi, rendete le 
vostre armi. Però debbo aggiugnerc , mio malgrado , che se contro la mia speranza 
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* |>cr9Ì*tete nc* vottri tcraerarj progetti tU far resietcnza , nuove illagraiic afHiggeramio 
» qiietto paese « e allora io m* attristerò per voi ; nè mi runarrà altro mezzo che lagnarmi 
» del funesto vostro inganno e della dura necessiti^ di coitringenui a continuare una 
» guerra che non può essere nè lunga ^ uè dubbiosa. > 

Con questi seiiiimenii si annunziava all* esercito ed al popolo catalano il maresciallo 
deir impero lilacdonald; ina e I* esercito suo ed il popolo nemico non erano iu istato 
di sì tosto comporsi nella pace dopo tante violenze dalPuno all'altro esercitate. Questi o 
non ebbe il proclama, perchè era l'arte dei capi di sottrarre ogn* invito di pace all'at* 
tenzione de* popoli, o se pur Fcbbc, lo interpretò «ìmstramcntc ; chi giudicandolo 
uscito dalla penna di un apostata spagnuolo, chi attribuendolo a -vilti!l del generale 
francese , chi beffandosi di luì e de* suoi detti , non tenuti che parto di mala fede. 
Quindi è che invano si })ort6 lusinga di conseguire coll* ordine c coi modi di dolcezza 
la quiete che tanto all* intiera provincia abliisognava. Volle però U maresciallo sulle 
prime usare alquanto di rigore contro t corpi od i soldati c gli ufHzìali del suo esercito, 
che eccellendo anche menomamente nell* esercizio delle facoltà ad essi attribuite o 
per motivo di vettovaglie, o per cagioue di alloggiamenti, o per rovina di campagne, 
boschi c prati si fossero trovati colpevoli, e reclamo sì fosse fatto da chicchessia contro 
di essi. 1 reggimenti,.! battaglioni o gli squadroni erano puniti al pari degl* individui, 
e grosse somme dovevano versarsi in comune o dagli uni o dagli altri onde compen- 
sare agli Spagnuoli que* danni molte volte inevitabili alla guerra, i quali sino ad ora 
ad occhio cieco eransi fatti al popolo nemico. Ciò irritava la trupjia, clic sentiva come 
il volgo catalano si schemitse dei guasti che ad esso si facevano, nè togliere poteva 
il tarlo dell* inimicìzia profondamente radicata contro la Francia nella massa de* leali 
abitatori della CATALOGNA ; poiché non vagliono i mezzi di moderazione disgiunti 
dall' energico esercizio della forza per gnidarc una nazione irriuta a deporre le armi 
ed a sottoporsi come per incanto ad im* odiata usurpazione. I villaggi percorsi erano 
«l'ordinario abbandonati ; quindi la truppa o esercitava il suo fatale diritto del saccheggio, 
e allora era costretta a com|>cnsarnc i danni se appena taluno fra i reduci abitanti il 
domandava al maresciallo , o ritornava ai campi vóia di viveri e priva di speranza dì 
condurre II nemico orgoglioso a sommissione, qualora se ne uscisse senza portar molestia 
alle case di quelli che avevano emigrato o nocumento alcuno alle deserte loro cam- 
pagne. Nell* un caso e nelT altro a prò di disciplina scemavasi 1* ardore del soldato 
nella zuffa e di soverchio alìmentavasi 1* alterezza già per sè grande negli Spagnuoli, i 
quali, anzi che molcersi alla pace, traevano motivo di speranza di nudrire la guerra con 
vantaggio, avendo meno a soffrire da un generale nemico la cui base di condotta 
rijKHava interamente sulla moderazione, di quello che, come sino ad ora era avvenuto, 
da nemici o fieri o pertinaci nel non discendere ad inviti ili concordia o«l orgogliosi e 
violenti, quali furono in epoche diverse Dueshme , Gouvion S. Cyr ed Augereau. 

Quei capi , dice pure Plutarco , che troppo esigono dai loro soldati in provincie c 
stagni del tutto incomode arrischiano pur troppo di non essere obbediti. E qui pure in 
CATALOGNA , ove nè viveri , nè mezzo alcuno dì alloggiamento regolare , qualunque 
fosse la stagione , accordavaiisi mai dagli abitanti all* esercito francese , era vano Io 
attendere dal soldato una stretta ordinanza sulle basi della vera disciplina. Giunta la 
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truppa ne* villaggi , nè vi avendo cIm alle inchieste dei capì rispondesse y era pur d* uopo 
ricorrere al niinoso S]>edien(e di fare scandagli nelle case o raccogliere grani nei campi 
e sciogliere i pagliai alla rinfusa per sovvenire ai bisogni immediati della cavalleria. Ciò 
eseguendosi d’ ordinario in poca lontananza del nemico > un limite non era facile a porsi 
agli aspri modi della soldatesca ; e se le case venivano danneggiate , ed i campi erano 
messi a trilmto per una dose maggiore 'di' quella propriamente occorrcvolc alla truppa, 
era questa fortemente tassata, sicché andavan del paH le lagnanze tra Spagnuoli e tra i 
nemici loro, senza che quelli congiugnessero le loro pretese agli atti di devozione al nuovo 
Governo , c senza che questi lusingar si potessero di trovare giammai in uno stato di 
penuria sì affliggente la giusta vìa di conciliazione tra la violenza c la voluta disciplina. 

Così per altro durante un corto periodo di tempo si è formato tentativo dal 
•maresciallo Macdonald di afTezìonarsi gli SpagiiuoU e richiamare ai veri principi di 
ordine Tarmata. Egli radunava intanto provvigioni, derivandole a grande stento e sotto 
scorta ragguardevole dalla Francia , e ne riempiva i magazzini delle piazze dt frontiera 
{>er poi versarle in quelli delT esausta BARCELONA, senza di che riuscito sarebbe del 
tutto ineseguibile il suo piano di non recare molestia agli abitanti c non privare al 
tempo stesso Tarmata dei mezzi indispensabili alla vita. Al 29 di maggio egli raccolse e 
•vide gT Italiani e uiT altra parte dclT armata nella spianata di Fomelis^ si appagò della vista 
di truppa , ancorché in paese nemico, si bella e ben guarnita, c, disponendosi a guidarla 
egli stesso a bargelona, collocò nel forte di Hostalrich il reggimento alemanno 
e sulle vicine alture di Gasarans il 6.^ reggimento italiano , il quale aprire doveva la 
marcia frammezzo allo stretto di S. Sflonj c GranoUers. Erano tuttavia a quest'epoca le 
truppe italiane divise nelle due brigate Mazzucchelli e Falombini sotto gli ortUnì del 
generale Scvcroli^ la loro forza reale saliva a 9681 uomini e 470 cavalli, compreso il 
battaglione del 5 .^ reggimento di presidio in BARCELONA cd altri soldati o giacenti agli 
spedali o , sebbene in piccol numero , prigionieri , ma non vi erano in linea colT ar- 
mata atti alle marce cd ai cnndinttimcmi piò di 6 i 38 soldati c 189 ufflzialì , nè piò 
di 4^9 <^avallù Per altro il brio di questa truppa e del restante dclT armata agguerrita 
in diversi gloriosi fatti d' arme animò il maresciallo della ferma speranza di uscire in 
qualsivoglia impresa vincitore contro le forze <IeglÌ Spaglinoli , le quali allora da* disastri 
spossale e diminuite erano per la piò gran parte ripartite alla sola difesa delle piazze di 
T0R705A e TARBACONA, c dei forti di Gardoua, Urgell, Bcrga e Coll di Balagucr. Volendosi 
però per lui procedere con calma c senza compromettere quel nome che erasi fatto sì 
glorioso in altre celebri campagne, non pose mai impresa sulla ventura, non impegnò 
egli il primo nessun combattimento, operò cauto sempre nelle difese, ed avanzò tanto 
oltre di prudenza , che v* ebbe circostanza in cui a torto gli si diede la taccia o di 
uomo freddo nelle grandi fazioni della guerra, o di uomo alieno nel condursi contro la 
Spagna in questa guerra ingiusta e nazionale. 

Allorché molle )>row'igÌoiii furono derivate dal Rossiglione, sicché potè formarsi a 
CERONA un convoglio di oltre a quattrocento buoi e duecento grossi carri carichi di riso , 
farine ed altre vettovaglie, il giorno 10 di giugno Macdonald pose in marcia ì' esercito 
alla volta di barcelona nella seguente maniera : tutta la divisione Severoli alla vanguardia 
ed al centro a banco del coùvoglio; tutta la divisione Frere al centro e in retroguardia. 


Digitized by Coogle 


PARTE SECONDA. V. »77 

E •Icconie in que»ta corta fpcHizione la truppa era destinata unicamente a scorta del m- 

convoglio sino- alla cnjiltale della provincia, indi a ricondurlo voto a ceronì, cosi, per 
essere più leggiere, fu costretta (malgrado ogni sua ripugnanea, che ben provava 
non sussistere quella fede di cui tanto gloriavaost i Romani nel loro campi) a separarsi 
da* suoi bagagli e lasciarli a geronr sotto la vigilanza di un battaglione di presidio c di 
una compagnia tolta da ciascun reggimento. Intorno a quest* epoca fu scelto dallo stesso 
maresciallo a comandante nella piazza di cèro 5 A il capobatiaglione italiano del a.*’ 
reggimento leggiere cavaliere Bozzoliui : varj dc|>08Ìti di truppa italiana o di recente 
giunta dall' Italia , o di recente uscita dagli spedali e non. per anco appropriata alle 
gravezze della guerra vennero pure collocati a presidio sotto gli ordini del capobatta- 
glione Viviand nella piazza di Figueras, perchè di là, come da un punto d’attitudine 
coir Italia, diretti fossero i rinforzi italiani all'esercito attivo abbigliati, istrutti e quali 
conveiiivausi ariuati di tutto punto. Così lasciati avendo Macdonald i depositi italiani a 
Figueras, que* dei Francesi a ceroka, degli Àlemamii'a Rosas ed a Ilostalrich, trasse 
seco al suo partirsi da cerosa unicamente truppa fresca e propria ad una marcia lesta e 
ardimentosa, e veime a campo il to giugno sulle alture dì ilostalrich con lOOOO uomini, i« Ciup». 
di cui loco di cavalleria. La vanguardia italiana comandata dal generale Palombini il 
precedette nello stretto di Trentapassos^ uè vi trovò nenùci che contendessero il passaggio, n ci»c«w. 
Quasi tutta questa strada da cerosa a Barcelona è praticata in terreno argilloso che 
solcasi sotto il ]>eso delle ruote ; e dove è meno arrendevole , ivi è ripida e sassosa t 
talvolta angtuta c spesso rotta da torrenti che in breve ora si gonfiano a segno da non 
|M>tersi varcare. Eranvi dunque a vìncere le difficoltà del terreno non mai sino ad ora 
con grossi carri e con barre attraversato. A tal fine la compagnia degli zappatori italiani 
guidata dal capitano Ronzelli , camminando meco coi primi alla vanguardia , tratto 
tratto arrestavasi , e quà appianava , là prestamente rialzava con tronchi e sterpi c terra 
il solcato terreno , sicché in breve quella strada abilitata al passaggio era pure percorsa 
ancorché lentamente dal roavoglio. Intanto però tutta la trup]>a, tranne la sola cavalleria, 
era tenuta a' fianchi della stratb. Camminavano due colonne immediatamente a lato del 
convoglio , r una a destra , I' altra a sinistra , o poco tu su o poco in giù della strada 
di mezzo ; c non è da descriversi la somma difficoltà che loro presentava questo mo<lo 
di marcia , avendo elleno ad ogui passo , se in pianura , ad andar fra solchi di vomere , 
rompere siepi, abbatter muri, saltar fossi; se in colUna, ad attraversare burroni ed a 
fiagellarsi fra gU arl>usti e fra le macchie in terreno aspro cd ineguale. A men di un 
tiro di fucile, tanto a destra che a smistila di amendue le colonne immediate alla strada, 
scorrevano altre due più leggieri a fiancheggiarle, nè dovevano, quali sì fossero gli 
ostacoli ilei sito , variar di molto la distanza fra dì loro , nè quindi uscir giammai dalla 
imlicata direzione parallela alla strada. Per tal modo se il nemico appariva sulle alture, 

((uesta truppa era pronta ]>er combatterlo, la colonna laterale al convoglio era in sito 
opportuno per sostenerla ; nè mai potevasi temere che per esso si giugnesse sino al 
convoglio , avendosi due linee ad attraversare , ed essendo queste sempre unite cd in 
attiuidiuc di tosto raddoppiarsi o di spiegarsi a piacimento intorno al Iato assalito. Tale 
era forse la maniera da Cesare adoperata nelle marce ardimentose contro i Galli nelle 
Fiandre, ripugnandogli lo stendere il suo esercito su d'una linea soverchiamente allungata, 
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tav>u. e volendo con un fronte a più teste di colonna essere atto ad accettare lo scontro a 
qualsivoglia ]>uiuo del cammino. Tale era pure fora* anche queir ordine triplo c quadruplo 
di marcia usato da altri antichi capitani della Grecia e di Roma di che ci parlano gli 
storici. Tale è in fine la maniera di marcia che ci è indicata dai marchese di Silvo« 
Ma è assai dubbio però se questo modo sì facile nelle vaste pianure debba iigualinciite 
applicarsi m terreno scabroso fra le strette di monti d* un accesso penosissimo. La 
marcia ivi andava assai lenta, e non già che il convoglio la ritardasse, ma e le piogge e 
gli ostacoli del sito trovali dalle colonne laterali impedivano ogni svelterza al movimento 
generale , il soldato penando in trarsi avanti , o scalzandosi in quel terreno o ammollito 
o sdrucciolante o pietroso che percorrere doveva ; sicché v* ebbe chi saviamente ha 
osservato non convenirsi sempre a qualsivoglia natura di terreiK) questa foggia di muo' 
versi su diverse coloune parallele , ma doversi a que* soli terreni applicare ove è dato 
di -muoversi con pari agevolezza si dall* una che dall* altra; mentre là dove il monte vi 
si oppone , miglior partito sia lo stabilire in posizione un corpo e conservarvelo' sinché 
tutto il convoglio sia trascorso sotto la protezione dì un altro in nuova e più lontana 
}K)slzioue collocato e non mcn atta della prima a preservarlo dagli attacchi diretti ed 
improvvisi di un nemico ardimentoso. 

L'aMTrìM«ii In qtiesto modo procedendo cammino c senza incontrare nemici , fuori di pochi 
moschettieri montanari , giunse 1* esercito la notte avanzata del di 11 a Cardedeu^ e la 
la a GranoUers. Ivi come fummo al domani si fece quasi impossibile pel grosso 
ruiiiar delle piogge il passo del fìume Congesta per poi seguire la strada di MoUct e 
di Afoncada. Ma siccome il ritardo era per più versi nocivo, sia perchè stanca la truppa 
e d* ogni cosa priva , trovandosi il paese da tutti abbandonato , dovevansi quelle stesse 
vettovaglie consumare che con si grande stento si conducevouo a bakcsloma, sia perché 
sentore si aveva della vicinanza del nemico sulle alture di Caldas, di modo che ]K>tcva 
accelerando i passi frapporsi al cammino di GranolUrs c Afoncada e lasciare dubbia 

is GMfM. r uinoue dell* armata al presidio di barceloka; cosi il maresciallo projx>«« dì passare 
senz* altro indugio il fìume comunque goiiGo egli fosse , purché i carri attraversare il 
potessero. Io in* ebbi dunque I* incarico dal generale Guillemiuot, suo capo dello Stato 
maggiore, di rinvenire il giia<lo più praticabile, e siccome in quello straordinario aumento 
delle acque 1* ampiezza del letto era <U quasi 80 tese, cosi sulla trovata direzloue furon 
fatti per me ficcare nel fondo <la zappatori agili al nuoto, tra t quali il Bresciani, alcune 
canne che sporgendo al di fuori tracciavano il cammino da seg;airsi. Allora Macdonald 
fece schierare lunghesso nel fìume, che con rapido corso giù scendeva da destra alja 
sinistra, una doppia c tripla fila di uomini di cavallerìa ben serrati gli uni agli altri onde 
fendessero la corrente. Quindi clic moto ai soldati di fanteria che coll* armi in alto legati a 
braccio a due, a tre , a quattro per far massa più solida nel fiume lo attraversarono 
coll* acqua sino al petto , frammezzo a cpielle file di cavalleria delle quali la su]ierÌore 
giovava a togliere 1* imj>eio delie acque , V inferiore a raccogliere coloro che mal fermi 


c sdrucciolando sul fondo si fossero smarriti di coraggio o dì vigore, e avessero perduto ^ 

e r equilibrio e la speranza di salvezza, non più essendo 1* esercizio del nuoto si comune 

fra* soldati cpianto essere il dovrebbe , cd esserlo soleva tra* Romani , cui ha più volte p' 

giovato a stupefare e vìncere i nemici più gagliardi. I grossi carri attraversarono il u 
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fiume lentamente. La brigata Mazzuccbellì chiuse in buon ordine la marcia del passaggio , 
c come tutto fu raccolto così felicemente dall" altro lato del fiume, Palotnbiiii fu spedito 
co* suoi Italiani- sulle alture clic s* innalzano alla destra della strada onde scoprirvi 
r attitudine nemica. Esso fiancheggiò così la colonna principale per la via di Monmalò^ 
JUoguda , S. Perpetua c RipoUet , nò ritrovò con chi combattere : quindi è che la 
proposta unione colle trup^ie dì presidio in BA&CEI.OKX si avverò senza scontro 
veruno di nemici nei diiitonii di Moncada» La divisione Severoli fu lasciata io quella 
notte ad accampamento a RipoUet e Moncadq. La divisione Frere fu stabilita a Sabadeìl. 
li maresciallo sotto scorta di jxica cavallerìa e accompagnato dallo stesso governatore 
La«Combc S. Michel entrò con j>Oco fasto in barceloha, ov'e pure il convoglio col 6.^ 
reggimento italiano in sul cadere del giorno accelerando strada toccò meta. 

Fu molto il tripudio che al suo congiugnersi, coll* armata ha spiegato il presidio di 
ba&celona, il quale era ridotto a soli 4000 uomini e starasi da due mesi rinserrato 
fra le mura c isolato dai corpi che militavano all' Ebro o ai pirenki. Macdonald 
lasciò nella piazza tutto il 6.^ reggimento italiano, ed all' indomani del suo arrivo fece 
volta su CERONA traciido seco il battaglione del S.° italiano , i prigionieri e quei poclii 
che giudicati meno atti* per la guerra abbisognavano riposo in terra imn straniera. 
Prima di uscire però di babcblona, avendo vista egli medesimo Tìmportanza di questa 
piazza, promise d'impiegare ogni sua cura ]x^r richiamarvi gli abitanti emigrati, far 
rinascere la fiducia e la pace su cui solo si fondano T industria ed il commercio , 

ravvivare a quando a quando di vettovaglie e di truppa la guamlgione , acciò non solo 

la piazza , ma i contorni ne sentissero vantaggio e fossero tenuti nel dovere , quindi 
fatti liberi una volta dai guasti incalcolabili di una guerra civile, sempre meno alla 
truppa che allo stesso paese su cui si esercita funesta C rulnosa. In questa marcia 
di ritorno la brigata MazzucchelU divenne avantiguardia, di retroguardia eh* ella era, e 

viceversa la brigata Palombim, la quale però non ostante la lentezza della marcia giunse 

pure la sera del 14 a GranoUersi gli SpagnuoU, che dìcevansi in forza ragguardevole 
a Caldojy non osarono molestarla^ le piogge erano cessate, le acque depresse, il Congost 
era giiazzahilc dovunque. L* armata tutta unita accampò nella notte seguente a cielo 
aperto intonso a GranoUersy cd il dì i 5 salì il monte, fu a Cardedeu^ passò lo stretto 
di Trentafjossos ^ nè si arrestò che sul ripiano di II osta Iridi. Ali' indomani Macdonald 
rientrò in cebona , Severoli ritornò ne* suoi campi di FomeUs , RiudcUots , LlcanhUlas 
ed Jquaviva a prossimità di quella piazza , lasciando il 4*^ reggimento sulle alture di 
Hostalrich a Gasarans^ e collocando a AtaUorquina il battaglione del 7.^ di linea per 
la libera comunicazione fra ceeona e Hostalrich. Il generale Frere si andò a stabilire 
coir intera divisione francese alla Bisbai non per combattervi nemici , eh* ivi non erano, 
ma per trovare mezzi di sollievo in vettovaglie per la truppa , che il maresciallo alimentar 
soleva d* ordinario a tutto peso della Francia coi prodotti e convogli che traevansi in 
gran copia per la via del Rossiglione dai dipartimenti meridionali. In queste posizioni e 
compiendosi in pace la demolizione dei forti di geko^a, tranquillissima rimase la truppa 
per ben quattro settimane senz* atuccarc c senza ritrovarsi in bisogno di difesa , finché un 
nuovo convoglio di provvigioni da bocca e da guerra vi fu raccolto per BAKCELONa, ove 
fu del pari guidato dallo stesso maresciallo c nella stretta ordinanza già piò sopra indicata. 
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Nè sembri strano che T attivo generale 0-Dotiell sìasì ben a lungo rimasto in apparenza 
spettatore tranquillo dell^ mosse dei due eserciti sulI'A'òro o sul 7’er e sul S^sos, 
Egli faceva rìj>osarc bensì le sue truppe in posizioni intatte fra 1* uno e V altro ùi quei due 
corpi d* armata nemica, coperto contro Macdonald dal Zlobregat^ e contro Suchet dal 
francoli^ ma proteggeva nel tempo stesso le grandi costruzioni di forti a TàRSACosA 
alte a rendere imprendibile quel punto di contatto iinj>oriatite tra la CATALOGNA , 
le Isole BALEARl e le flotte inglesi sul Mediterraneo; rinforzava il jiresidio di tortosa. 
ed animava la provincia a salvare in quella piazza sull' A'òro la sorte stessa di tarracona , 
che da quella giustamente riputavasi dipendere: nè ciò solo per esso nel silenzio delle 
armi si faceva^ ma scandagUavausi del pari le maniere dei due generali coi quali era 
messo in positura di lottare; conteneva T uno con }>oche' dimostrazioni suU'JTòro <lallo 
azzardare troppo lèggermcntc la grave operazione dell* assedio di tortosa' e quindi dallo 
accelerarla ; inspirava all* altro fidacia col tenerglisi lontano , non inquietarlo ne* suoi 
movimenti, afiìnchè, questo scopo conseguito', potesse poi combatterlo piò tardi con 
maggiore sj^eranza di successo; imprimeva frattanto nuova spinta al riordinamento del 
suo esercito; introduceva nelle Eie spagnuole sodezza a militari movimenti e austerità 
di disciplina; levava a forza dai loro casolari, togliendoli dalle Antiche abitudini di com- 
battere a stormo, i cittadini e i villici catalani indistintamente chiamati dalla sorte ai 
reggimenti , compiendosi in tal modo per lui ciò che da prima e in epoche remote 
inutilmente crasi tentato da* Governi , generali e prìncipi imperiosi, il riempimento cioè 
de’ battaglioni regolari dell* esercito cogli abitanti stessi delia provincia. 

Tale era l'attitudine del generale spagnuolo intorno a Yillafranca, mentre il generale 
Suchet preparava nel cuore dcU'ARRAGONA ogni cosa per venire all'assedio di tortosa, 
cd il maresciallo Macdonald raccogliendo vettovaglie dalla Francia - accumulava prov- 
vigioni nelle piazze di Figucras c gerona per ordinarne i magazzini a barceloxa 
c farsi strada con essi ad operare attivamenter verso il FrancoU contro I* armata e 
TABRACONa. Quando però si seppe essere decisa la marcia del secondo convoglio da 
CEROSA a BARCELONA, O-Douell formò pensiero non solo di attaccarlo in sul cammino, ma 
di avvivare la guerra neW'jsipovKDAN e tua* intorno alle frontiere della Francia, portando 
sentimento che miglior modo non vi fosse di allontanare il teatro delle azioni dai campi 
di TARRACONA , c togliere facoltà ai due eserciti di unirsi , /uorchè quello di recare 
molestia alle piazze possedute dall* uno c dall* altro, quindi rianimare alle fazioni soprat- 
tutto i cittadini dì cerosa, Rosas e Figucras, e gli abitami dì quei conlìnì de pisenei» 
Una parte del suo esercito fu quindi per esso trasferita a Caldas , , S. Cotoma 

e Brurtola', ina un corpo italiano sotto gli ordini del capobattagl one Olmi fece sgombrare 
questi ultimi due punti, mentre il 4-^ reggimento sotto gli ordini del colonnello Renard a 
Gasarans liberava con varie scorrerìe le valli della Tarderai sicché la piò gran parte 
delia truppa di 0-Donell di quà dal Zlobregat non potè propriamente raccogliersi che 
all'-uscire dallo stretto del Congojt, iiitonio a cui aspettò in fatti 1* Inimico c si adoperò 
per impedirgli il passo a bargelosa. Era il i 5 di luglio quando la scorta del convoglio, 
comi>osta come dianzi delle divisioni Frcre c Sevcroli sotto il comando immediato del 
maresciallo, si tolse dalla piazza di cerosa; nella sera del domani fu tutta unita a campo 
intonio ad Hostalrich; lo stretto di Trfntapassoj fu passato il fra i molti ostaruli 
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ilei terreno e i pochi opposti dal nemlcoi ti pernottò a Cardedeus quimli si proseguì tav.u. 
cammino sopra GranoUcrs dopo poche ore di riposo in suolo nudo e case inabitate. 

Erano stati ripartiti per più giorni i viveri ai soldati) e loro si erano indossate, oltre 
r armi e il bagaglio, cinquanta cariche di moschetto; il modo di marcia era quello 
stesso penosissimo e lungo, già praticato la prima volta: il convoglio di seicento buoi e 
treccntotrenta grossi carri preceduti da cavalleria iva solo sulla strada, fiancheggialo da 
tutta La fanteria su due colonne per ciascuno dei lati fra solchi di cammino sempre nuovi 
e non mai prima da truppe auraversati. Quando nel mattino del 18 T esercito scendeva is Usfio. 
da Cardedeu al piano di GranoUefs^ sbucava appunto una colonna di Sooo Spagnuoli 
dallo stretto della Garriga su quel piano : ivi arrivando i aooo Italiani di vanguardia 
sotto gli ordiuì del generale Fontane si fecero tosto in ordine di battaglia, il capitano 
Giorgi colla sua compagnia de* volteggiatori del a.^ reggimento leggiere la costrinse a 
sviluppare la sua forza e spiegare il suo progetto di scagliarsi sulla destra del convoglio, 

Allora Macdonald, anziché cogliere in buon punto rinìmìco, tenergli dietro e batterlo, 
serrò massa intorno ai carri c fece a tutti proseguire cammino , non volendo inipcgn.irc 
battaglia , ma , come sempre è stato in questa guerra il piano delle sue operazioni , 
andar diritto alla sua meta. Soltanto Severoli staccò dai corpi italiani il colonnello Peri 
ed il ca])obattagUone Rossi , acciocché sostenessero colla loro truppa il combattimento 
di fianco col nemico. I primi ad avventurarsi contro il nerbo principale degli SpagnuoU 
furono colle loro compagnie de* granatieri i capitani Bìancbelli e Nogarina, amendue 
tiffiz iali fra molti altri distinti nell* armata. La zufià si fece più calda che non avrebbesi 
voluto dal maresciallo ; il fuoco assai nudrito cagionò molto danno ai combattenti. In 
breve si ebbero da So feriti od uccisi del reggimento italiano : ma la coloima passò 

libera il fiume a GranoUers y e potè giugncrc intatta sulla sera ai campi di Moncaila. 

L* esito felice di una carica di cavallerìa fatta opportunamente da Palombini , la presa 
di alcuni ussari spagnuoli, il buon contegno del S.** reggimento, come pure la sodezza 
del resto dell’ armata e rimperturbabìlità del maresciallo imposero rispetto agli Spagnuoli, 
li fecero piegare sopra Caldasy sì che senza alcun sinistro il convoglio potè toccare in 
quella sera barceloha. 

L* esercito prese riposo negli ameni contorni di quella piazza per P intervallo di L‘*nuMs n 

tre giornate : intanto Macdonald lo fornì di viveri per più giorni ; versò le altre prov- mw. 

vigioui nei forti; raccolse gli ammalati del presidio per condurli verso Francia; rianimò 
di speranze Pun partito ed accrebbe minacce ai rivoltosi; si accertò dell* alloutananza 
di 0 ‘DonclI dal Hobregae e della presenza di un corjK) regolare nemico sulle alture 
ili Caldai mediante forti ricognizioni eseguite da’ corjù italiani sopra varie direzioni ; 
indi nell* ordine anteriore si rimise in movimento su cerosa , non senza aver da prima 
stabilito di ritornare con nuove vettovaglie a Barcelona, per poi dirìgersi al FrancoHy 
onde dar mano alP alta impresa dì assediare tarragona, o, se non jùù, concorrere 
coll* annata d’ARRÀGONA all’immediato scioglimento dell* esercito spagnuolo ed alla 
caduta dì tortosa. li colonnello Eugenio, testé eletto a generale, ebbe il comando delle 
truppe italiane lasciate di presidio in Barcelona; il generale Fontane con altri corpi 
italiani aprì cammino nel ritorno al resto dell* esercito c giunse la sera del aa a GranoUers a, ujiw. 
seguito dal convoglio alleggerito , il quale come diauzi con grave stento della truppa 

r»i. a. 
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era iiaiicheggiato a »ìnÌ9tra della strada da tutu la brigata Palorabiiii, a destra dall'intiera 
divisione Frere. Nello stesso ordine procedendo lentamente e sempre seu^a incontro 
di nemici, tranne pochi |>aesanl bersaglieri sulle alture, si giunse a prender lena la sera 
appresso ad Hostalrich, e all* indomani negli antichi quartieri ed accampamenti di 
LUigostcra , Fomclls e ceroni. La divisione francese rimase a campo ne* contorni di 
Hostalrich in un col 5.^ reggimento italiano, disposta do]>o alquante giornate di 
riposo a riprender cammino col resto dell* armata per più remote e decisive spedizioni 
verso r Ebro, 

Ma tanta fatica sostenuta per la scorta de* convogli a barcelona attraverso agli 
ostacoli più gravi del terreno lasciò una traccia funesta di languore e dì febbri in tutti 
i corpi dell* armata, e fu d*uopo il ristorarli con un lungo riposo, che giovò grande- 
mente al piano di recluumeiuo dell* esercito nemico. Era bello ccrumcnte e vigoroso il 
jiensiero di richiamare in onore a qiiest*armata, ove Italiani militavano, tutte le anticlse 
romane istituzioni* disciplina, maniera di marcia, lavori, soprappeso, frugalità e accam- 
pamenti a ciclo scoperto; ma non eseguibile si proniamcnto c in inoilo si severo. 11 soldato 
d’ oggidì non è giù qual soicvasi averlo a* tempi andati: sobrio, robusto, austero e 
dalla prima giovinezza al mestiere delle armi dedicato, sì che, oltre le altre qualitù , 
quella egli possedeva ( come scrisse Cicerone ) « di non tenere la spada , lo scudo e 
a reimo d* mi maggior peso di quello clic gU fossero gli omeri^ le braccia c le mani, 
> essendo solito sin dai primi anni a riguardare le sue armi come membra del suo 
* corpo» atto d* altronde ad. indossare altri pesi ed i viveri per venti a trenta giorni, 
in ragione non meno di due libbre di grano macinato per giornata. Ora lo abitudini 
tllvcrsc vogliono diverso II modo di condurre il soldato a pareggiare i più addestrati 
ai pesi , al corso c alle fatiche. Chi va per T anni ò appena adulto e a pochi stenti 
accostumato ; se tu lo aggravi nel pruno anno , come farlo il potresti a più lontano 
tempo, ei ti soggiace, c per natura fragile, tu stesso noi volendo, lo strascini rapidissimo 
alla tomba. Generali, ufficiali e soldati segnatamente di fanteria, tutti sofTersero in queste 
marce estive , lente e senza gloria faticose ; e si ebbero oltre a mille ammalati per gli 
stenti , mentre non più tlì cinquanta pel fuoco del nemico reti inabili alla guerra. 
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^Ieutre la guerra »ucccdeva onerosa ai due partiti in CATALOGNA, e mentre 
l'acquisto delle piazze di lcrioa c Mcquitienza agevolava alP armata d’ARRAGONA 
gli apparecchi d'assedio per tobtosa, quuidl 1' attaeco di tarragoma c K invasione del 
Regno di VALENZA; le cose succedevano pur vivamente sotto il comando dì Mastena T»c*a»i»cM » 

° ■ * ^ ?ort*«iUo. 

in PORTOGALLO c sotto quello di Soull nelle ANDALUSIE. Non è però che in mezzo 
a ciò gli S|>agnuoU inclinassero alla pace, o gl'inglesi ad una tregua colla Francia. Noi tav. i. 
vedemmo essere stata CADICE lo scoglio insuperabile contro di cui inutilmente si andò a 
rompere la foga dei Francesi; ora vedremo divenire Lisbona il nòcciolo supremo di difesa 
delle forze britanniche nella Penisola , arrestare !' impeto dì un esercito vittorioso c 
mandar nullo quel profetico parlare del dittatore della Francia; k 11 leopardo atterrito 
» fuggirà la presenza delle mie squadre , nò si opporrà eh' io pianti il mio stendardo 
» sopra i forti di Lisbona. ^ Ivi era al comando delle forze inglesi e portoghesi lo stesso 
^Tellington, capitano illustre, cui la fama attribuisce Talee doti di Alcibiade: prontezza, 
diligenza, facondia, autorità e prudenza nel ben scegliere le occasioni dì combattere, 
ardimento e risoluzione in eseguire un piano saggiamente maturato. Le forze colle quali 
per esso dovevasi difendere il PORTOGALLO, minacciato da 60000 uomini, non salivano 
a piò di Socco cond>attentÌ di truppa regolare e a aoooo di truppa raunaticcìa e men atta 
alle grandi fazioni della guerra. Eragli quindi Ìndis])enÀabilc il munirsi contro le offese, 11 
rialzare alle frontiere le mura di forti già cadenti , il disporre le lince per difendersi in 
ritirata, il rendere deserto tutto il paese che rimasto sarebbe in balia del nemico, rinno- 
vando cosi queir esem])io funestissimo dato dal più ipeivilito dei re di Francia in occaùone 
delle mosse di Carlo* V nella Provenza, devastandola cioè egli medesimo perchè non 
restasse speranza agl' imperiali di permanervi e passar oltre nel cuore del suo regno, lo 
stringere in somma le difese tra la costa e il Tago^ alzarvi liocc c praticarvi insuperabili 
ostacoli onde tolta venisse alT inimico la possibilità di raggiugnerc Lisbona, rinserrare 
T esercito alla foce del Tago^ costringerlo a far vela in Inghilterra. A tutto appunto savia- 
mente ])rovvide il duca Wellington: munì di un sufficiente presidio portoghese sotto il 
comando del generale inglese Cox la piazza di alxeida; si tenne in quel dintorno col 
nerbo principale del suo esercito preceduto sul Coa dalla divisione del generale Crawfurd; 
riconobbe e scelse il campo di battaglia al passo della Sierra di £STH£iiJ^ preparò la 
ritirata su coinbra; allestì tutti i mezzi ond' eseguirla con buon ordine e severa disciplina, 
talché spinto dagli eventi su Lisbona, nessun de* suoi veder non dovesse anco nella 
ritirata se non la sicura speranza di vittoria ; eresse doppia Linea <U forti sulle alture 
da Torres Vedras al Z’ogo, c fece di quel campo trincerato T ultimo suo asilo, c 
insuperabile asilo , sulla punta occidentale del contineine europeo. £ perchè tutto si 
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TAV. 1. Opponesse al buon successo «lell* impresa del nemico, ordinò, volle e fece etrettauiente 
eseguire quel durissimo decreto di tutto ruinare in PORTOGALLO, case, molini, campi 
ove forza francese toccbcrebbc, non dissimile in ciò da Napoleone, allorché ritirandosi 
dalla Siria tutto fece ardere e distruggere, si che la marcia del Gran Visir che lo inseguiva 
fu tardata , ed egli ebbe campo per tal modo di combattere e vincere Mustafìi Pacha 
alla seconda giornata di Aboukìr. 

Fmm MUft. Gli animi de' Portoghesi non erano certo favorevoli all* occupazione francese , ma 

raaii is c|ua«to ^ * 

T^«9. ripugnava loro 1* esatta obbedienza di un ordine sì severo e vi si ricusavano , ovunque 

Inglesi non fossero e si imdrisse apjìena la speranza che Francesi non verrebbero gìam- 

«iHppùiMai Ai mai. Per altro le intiere popolazioni si tennero pronte ad emigrare ed a seguir le mosse 
retrograde di \Pclliogton sulla strada che ISlasscna percorrerebbe, e si armarono tutte non 
tanto per far fronte all* inimico che per nuocergli nel fìanco quando avesse penetrata la 
frontiera e lasciate le catene di monti in ìschiena. Contro tali ostacoli era ben difficile 
il lottare, soprattutto non vi avendo provvigioni da bocca e magazzini che seguissero 
r annata , nè potendosi far conto che delle poche messi raccolte o da raccogliersi , e 
a quell* epoca od es)>ortate od immature. Ciò nulla meno il maresciallo Massena, da quel 
campione di guerra ch’egli era, si pose all* ardua impresa e noti fu lungi dal raggiugnerne 
la meta. Stabilì innanzi tutto di levare a* nemici la piazza portoghese di almeida, come 
già dianzi crasi loro tolta CIUDAD RODBico sulla strada diretta di LISBONA, non volendosi 
per lui nè dividere 1* armata , uè evitare uno scontro generale , nè procedere nel mezzo 
di quel regno per istrado obblique, lunghe e impraticabili all’ artiglieria. A tale uojk) sì 
portò coir esercito unito dalle rive della Tormes e dell* Jgueda sopra il piccolo forte 
la Concezione^ che il generale Crawfurd smantellò ritirandosi sul Coa, nel tempo stesso 
che LI maresciallo Nej vi arrivava, e per direzioni laterali colle divisioni Loiton, Monbrun 
e Trcilhard già quasi }>ervemva ad intercettargli la ritirata. Fu vivo il combattimento pel 

»4 passaggio del fiiimlcello Coa, ma il generale Crawfurd jtcrveuue finalmente a liberarsi 

di mezzo del nemico e a]>rirsi strada : abbandonò a sè stesso il presidio }X>rtogbese di 
ALMEIDA, che fu tosto luvcstito da*Franccsi, c, ancorché con perdita, si unì all’esercito 
di 'W^ellingtoii che allora rìtiravasi da Pinhel e da Guarda verso Celorico. Su questo 
colmo della Sierra di £STJì£LLà^ ove nella guerra di successione lord Galoway ha tante 
volte aspettato e combattuto 1* inimico , reputandolo il sito migliore per la difesa del 
PORTOGALLO, lord Vclliiigton dopo la perdita di almeipa non reputò prudente lo 
as^>ettarc 1* audace suo nemico, poiché di fatto colla presa di quella piazza veniva rotto 
r equilibrio delle sorti, e una disfatta de’Francesi non avrebbe potuto essere sì compiuta 
quanto la sua se 1* azzardo faceva Massena vincitore : lasciò egli adunque soltanto una 
forte divisione leggiere intorno a Guarda sostenuta da un corpo ragguardevole di 
cavalleria per osservare Ì movimenti di lui c ritardarli, quindi discese colle divisioni 
Sìpcncer, Cole c Picton nella valle del Afondego ^ appoggiato a diritta da* Portoghesi 
comandati da Beresford , a sinistra dagli Spagnuoli sfuggiti al disastro di ciudad rodbigo. 
Il suo quartìer generale si ristette però a Celorico di tanto che bastò a veder 1* esito 
dell* assedio di olmzida , indi fu a coiub&a presso al mare ov* erano raccolti i copiosi 
magazzini pel suo esercito. £ }>oichè Ì1 generale Hill, rimasto sino allora a Portalcgrc 
a sinistra del Tago con un corpo di laooo uomini per coprire VjisyTS/o^ era divenuto 
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preiiochè inutile su quel lato della frontiera, dopo che il generale Reynier, che gli tav. i. 
stava di fronte iieirESTREMÀDURÀ, erane partito per alcaktara onde congiugnersi ai 
corpo di Massena sulla diritta di quel Gume c già accampava tra Zarza e Pcnamacor ^ 

TTellington lo chiamò a sè onde accresciuto di forza venire colla quasi certezza di vittoria 
in più op|K>rtuiio sito non discosto dal mare a decisa giornata pon Massena, innanzi 
di proseguire la marcia retrograda verso i campi trincerati dì i.isboka. 11 tempo che 
r esercito francese ebbe ad impiegare onde entrare in possesso di àliazida , abbcnchè 
corto , gli bastò per operare 1* unione primieramente colla cavalleria di Hade , poi 
colla fanteria dì Hill , e stabilirsi in forza rispettabile a sinistra del Jffondego intorno a 
coiMORA onde accettare su quei colli la battaglia. Frattanto più corpi spagnuoli comandati 
dal marchese La Romana, da Blakc, Copons, Ballesteros e Mendizabal appoggiandosi 
alle piazze forti di badaioz, Olivenza, cadtce e cnuLTERRA contenevano i marescialli 
Morder, Sonic c Victor da qualsivoglia minaccioso tentativo intorno all* opposta frontiera 
meridionale del PORTOGALLO , respingevano gli attacchi di Girard e . di Gazati 
sui colli dì dracena che dividono i versanti della Guadiana c del Guadalquivir ^ 
e tenevano quanto meglio si poteva separati fra loro, mediante attacchi parziali ed 
impreveduti , questi corpi dell’ esercito francese , onde non portassero soccorsi o una 
efficace diversione a quello di Massena, operando ncll’^xzjvrf/o o nelle algaavb. 

Siede la piazza di almeida sopra un’alca spianata di monte che discende al Guinicello DmctUìom* 

* p»«**cMU |i4u- 

Coa, tributario del Ducrox ha. desia sci fronti a bastioni c mezzclunc con cammino u «u AUw-k. 
coperto , ed è fra le piazze di guerra iu PORTOGALLO una delle meglio fortificate , 

|)OÌchè ha inoltre qual nòcciolo di <Ufcsa sopra un interno promontorio un castello capace 
di buona resistenza. Il corpo del maresciallo Ncy la investì, e, collocandosi tra Guarda 
e Pinhel^ permise al generale Loison di condurre rapidamente le operazioni dell' assedio. 

Di fatto la trincea venne aperta nella notte del iS ai i6 di agosto. Le batterie furono 
subito costrutte ed armate di sessanta bocche da fuoco. Esse aprirono breccia il a6 Afwt*. 
cd incendiarono con gravissimo danno della piazza un magazzino di polvere, col mezzo 
(siccome vuoisi) di una bomba scoppiata appiedi dell’ingresso al magazzino, nell’ atto 
in cui si stavano traendo gli ordinar] versamenti pel consumo della giornata. Tutta la 
guanilgione fu messa nel più grande scompiglio da un evento sì calamitoso c da quei 
punto prestò orecchio alle iusiiuiazioni di resa che alcuni Portoghesi ritornati dalla 
Francia con Junot ivan loro soffiando dalle vicine trincee. Sicché, malgrado molla ripu~ 
gnanza, il governatore inglese Cox ebbe a sospendere la difesa di alxeida allora appunto ii Ap»i». 
che per lui si credeva di renderla più micidiale all* inimico cd efficace al buon successo 
delle disposizioni generali di 'Wellington per la difesa di tutto il PORTOGALLO. La 
guarnigione, che saliva a 3ooo uomini, si rese a discrezione prigioniera; le milizie sole 
furono licenziate a patto di non più battersi contro la Francia ; molti soldati , ma per 
poco , assunsero servigio militare nell’ esercito nemico , cd ebbero ad uffizìali quegli 
stessi eh* erano tornati co’ Francesi da bajoìia. Si rinvennero nella piazza cento pezzi dì 
artiglieria c molte muiiizioui, e vi si trovarono più migliaja di porzioni di biscotto e 
carne salata, il che non fu di poco giovamento per resercito di Massena, che già già 
nel principio della sua impresa in «PORTOGALLO, guerreggiando in paese abbandonato, 
pcnurlava dei mezzi indispensabili alla vita. 
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Sì tosto che li «ep|>e la tro|>(>o pronta caduta di ALMErox, Wellington non attese il 
nemico sulle alture dì Guarda, ma proiegul U ritirata sopra coimbra , onde agevolarvisi 
r unione col generale HUl , il quale lasciato avendo il colonnello Cor neir^££Jvrir/o 
aveva raggiimta la destra del Tago^ passato a guado lo Zezere a Sarca^ e già alYreitava 
cammino' {>er Espinhal al fiume Mondego. Masscna non |X)tè tener dietro a Wellington 
subitamente c1o|H) Toccupazione d'ALMEiOA, ma ebbe d’uopo di più giorni per ordinarsi 
air offensiva 4 raccolse quanti più viveri potè nel regno di LEONE e negli attigui luoghi 
di confine di CASTIGLIA cd ESTREMàDURÀ, ìndi facendosi precedere dall* annunzio 
« che non al popolo portoghese , ma alle armate d’ Inghilterra , insazialnic nemica 
» di tutte le nazioni, movevan le armi della Francia » pose in marcia il suo esercito alla 
volta dì LISBONA nell* ordine seguente: il maresc'tallo Ncy cd LI generale Reynicr sopra 
Guarda c Clorico, il generale Junot sopra Pinhdt, Trancoso c Viseu, nel qual ultinao 
punto avvenir doveva 1* unione dì tutu 1* armau dopo dì aver essa con false dimostra- 
zioni dato a credere a Wellington di volersi dirigere a coimbba ]>er la riva sinistra del 
Mondego, or Inglesi in fatti si misero su qaestp lato in buona linea di battaglia dietro 
YAlva sulle belle posizioni di Marcella. I Francesi però deviarono di strada e furono 
per Viseu a Sahugosa e Martigao.^ sperando prevenir gFInglesi sulla Sierra di Àlcoba^ 
che discende per la destra sino- a coimbra. Ma il generale Crawfurd, ossei^rando esat- 
tamente le mosse nemiche e tribolandole di fronte e di fianco, avverti lord Wellington 
della cangiata direzione; c questi più prontamente di quanto sci pensasse riuimico, recan- 
dosi egli pure sull* altra riva , andò a postarsi sulle alture di Busaco , ebbe tem|>o di 
trlncerarvisi dì fuga , sbarrar le strade, romper ponti , abbatter alberi ed a tutte quelle 
operazioni dar luogo che ad una buona difesa in cam[M> aperto si convengono. Sì che 
giunto a quella volu il maresciallo Massena , dopo più ritardi cagionati non meno 
dalla difficoltà del terreno pel passaggio dell* artiglieria che dagli attacchi in cotla di 
colonna diretti con successo felice dal colonnello Traut, vi si vide prevenuto dall* esercito 
inglese schierato in posizione formidabile. DilTcri esso adunque 1* attacco sino al domani 
sia per raccogliere la truppa , ristorarla c ripartirla in più colonne , eia per la fede di molti 
che il nemico non terrebbe posizione e in quella notte senza sacrifizio di sorta avrebbesi 
U {K>siesso «li COIMBRA. Per altro come giunse V iiulomaiii , non solo si vide tuttavia 
r esercito schierato offerire battaglia, ma si vide rinforzato e dalla riserva del generale 
Lcitli e da tutto il cor|>o del generale HiU, che a mala pena giunto sul terreno formò 
la destra della linea di battaglia e più che ogni altro diè motivo alla vittoria. Vuoisi 
che quivi uniti fossero da aSooo Inglesi e 3oooo Portoghesi con un corpo di Sooo 
uomini di cavalleria. I Francesi vi avevano non meno di Soooo uomini , di cui 4000 «U 
cavalleria. Il bisogno di venirne senza indugio ad uno scontro decisivo fece sì che 
Masscna di molto non consultasse anteriormente la fiacchezza del fianco sinistro inglese 
appoggiato alla strada di oporto, nè che griuglesi vi si rinforzassero bastantemente; 
ma là dove più corto era il cammino per raggiugnerc il nemico , 1* uno esercito e 
r altro han per ventura diretta e non altrove 1* attenzione. Massena fece impegnare la 
battaglia a sinistra dal generale Keynler , alla destra del centro dal maresciallo Ney, e 
tenne quasi in serbo per decidere la sorte della giornata il generale lunot. I generali 
Hil) , Picton e Leiih rovesciarono con gravissima perdita Reynier , nè gli ])crmisero di 
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penetrare sino a Busaco^ che che quegli con estremo rigore faceste per salirvi. Crawfurd, 
Pack y Cleinent e Io stesso 'Wellington contennero 1 ' attacco di Ney e gli fecero soffrire 
molta perdita, e tanto maggiore in quanto che senza variare direzione , comunque falsa 
e di soverchio perigliosa, i generali Loison, Simon, Maucune, Fcrcy c Marcitami furono 
r uno dopo r altro spediti per 1 ' attacco <U punti presso che inaccessibili. Non potendo 
quindi forare quella linea nemica di fronte od a sinistra , i Francesi sospesero V attacco 
do|>o la perdita di 3 ooo uomini , e all' indomani marciarono pel loro fianco <lestro in 
largo giro intorno all* ala sinistra degl* Inglesi. Nè fu se non con gfonde meraviglia che 
il di 3 o discendendo per di là a cotmbra sul cammino di o?orto trovaron quasi libero 
r accesso , anzi poco dopo sgombrata, dagl* Inglesi e la prima ]>osizionc c la città di 
coiHBRA ed ogni punto limitrofo alia destra del Afondego. 

La ritirata di lord Wellington crasi in fatti operata nella notte con gran calma e 
coll* ordine migliore , frutto di rara disciplina e di quella fiducia che 1* esercito aveva 
riposta nel proprio generale , e che questi con grande prudenza c colla vittoria del dì 
innanzi aveva saputo inspirare. Ben egli conosceva che vano era lo sperare dal focoso 
suo nemico alcun riposo in quelle alture , nelle quali poc* anzi colla perdita di soli 800 
combattenti aveva pur frenato 1* impeto suo primitivo, e che miglior consiglio era quello 
di aprirgli varco, siccome a torrente impetuoso è bene lasciar Ubero il corso per poi 
dominarlo. Si ritirò adiuique sopra Leiria e di là a passo (ardo e riposato nelle linee 
di Torres Vedras, non senza prima aver lasciate ford guarnigioni ad Àbtantes, a 
Feniche e Obìdos^ ed avere spediti rinforzi per la vìa di mare ai colonnelli Wilson e 
Trant a oforto e ad Aveiro, onde raddoppiassero le molcsde airinimico per quel lato 
e sopra le altre comunicazioni cogli eserciti in Ispagna, mentre per lui tribolcrcbbesi 
di fronte e lo si conterrebbe da* progressi ulteriori su Lisbona. Tale fu appunto il saggio 
piano difensivo seguito da lord Wellington nella difficile campagna del PORTOGALLO. 
Nè era guari piti di due giorni da che 1 ’ esercito di Massena |>osse8sore di coimbra 
crasi di là partito mcalzando suUa via di Pombal c di Leiria là retroguardia inglese 
comandata da sìr Stapleton Cotton, e già ogni sua comunicazione coi presidj di alueida 
c CIUDAD RODRICO era interrotta , anzi la truppa stessa in forza tU 600 uomini rimasta 
alla custodia dei feriti a coimbra era stata assalita e presa dal colonnello Trant. Tutto in 
quella' città crasi messo in Ìscomj>iglio, e con uguale prontezza che inumano procedere 
tutti i acoo uffiziali o soldati giacenti agli spedali cransì miseramente trascinati prigionieri 
ad OFORTO. Un tale disastro estremamente dolse al maresciallo c scoraggiò il suo esercito, 
poiché ad ognuno oHrl misura degli ostacoli e dei danni che sì avrebbero in condurre 
arditamente una campagna nella quale 1* inimico non era meno alle spalle e sopra i 
lati intraprendente , di quello eh* esserlo poteva sul suo fronte. Con tutto ciò Massena 
non volle perdere il primo frutto de* suoi successi su quella costa occidentale dell'Oceano 
e lungo il Tago inferiore: portò 1 * esercito rimpctto olle linee di Torres Vedras e si 
tentò con ripetuti attacchi sopra FUI afranca c Alenguer d'introdurre terrore fra' nemici , 
far nascere sollevazioni in Lisbona ed insjiirazione di un imbarco ìmmeclìato al generale 
inglese. Ma questi, imperturbabile nella stabilita esecuzione del suo piano di difesa, a 
tutto con gran calma op]>ortunamente provvide , si che gii sforzi andarono nulli e vòta 
si rimase ogni speranza dell' inquieto suo nemico. 
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€fi.»«iuiu4w Erauo appoggiate le linee di Torres Tedras per la destra al Tago^ per la sinistra 
al mare. La prima o più avanzata sì estendeva su d'uno spazio arenato di oltre venti 
miglia italiane <lai dintorni di FiUafranca sin sopra Mafra alla foce del piccolo torrente 
*li Sizandra. La natura sinuosa del terreno olTcriva piìt punti convenienti a battere 

gli accessi c fiancheggiar le valli subalterne , c vi si erano eretti di fatto ne* salienti 

taV. I. ampissimi ridotti di difesa c ben muniti di truppa e artiglieria. La seconda linea pii^ 
rinserrata tra la costa e il Tago toccava il fiume ad Jiberca^ il mare a Mafra passando 
intorno a Montachi(pie. In essa le opere serravansi vicine V una all’ altra , craii guamìte 
in quella, guisa che suol esserlo il contorno di una piazza a confronto delle opere 

esteriori, c non lasciava speranza a chiunque avesse superata la prima linea di j>oter 

prendere lena e farsi strada frammezzo alia seconda per raggiugncrc Lisbona. Or sebbene 
Trellington deciso fosse, di tutto arrischiare anzi che abbandonare queste linee, aveva 
per altro {losto mano eziandio ad una terza tra Belem e Cascaci la quale racchiusa in 
|M>co spazio avviluppava a modo di testa di ponte il sito destinato per T imbarco , il 
quale però eseguire non dovevasi che all* ultima estremitA sotto la protezione del forte 
S. Giìdiano c della flotta in permanenza alla bocca del Tago. Or comunque fosse gramle 
il desiderio dell' esercito francese dì uscire con un colpo decisivo da uno stato di guerra 
da si gran tempo dubbio e ruinoso nella Penisola, il tentativo di assalire l'una c l’altra dì 
queste lìnee per forzare gringlesi a rimbarcarsi fu trovato imprudente c tale da non porsi 
ad eseguimento colle sole forze che si avevano, soprattutto dopo la prova di valore ])er 
essi data nelle men furti pcxdzioni di Busaco e dopo i molti successi conseguiti dagli audaci 
loro avventurieri alle spalle dell'esercito, Ì quali rendevano ogni giorno meno certa la 
vittoria di fronte , piò isolate fra di esse le armate e impraticabili le strade o per coiscbea 

i> ouobr*. ad ALMEiDA o per àlcantaeà a MADElD. Masseua riconobbe esattamente queste lljiee e le 
ris|>euò con non minore calma e discernimento di quello che facesse anticamente il grande 
Eugenio a fronte alle altre non men celebri di Filisbourg. È bensì vero che Tanìina dell’uno 
c dell* altro ili questi sommi capitani trovavasì affiacchita dagli anni e <lai pesi di guerre 
interminabili sostenuti con tal gloria che già piò non si avventura in imprese ardimentose 
da colui che la possiede \ si che , come ti disse di Eugenio , aver egli trascurato dì 
Àttaccarc l’ inimico a Filisbourg per non eS|>orre U proprio nome a dubbia sorte , così 
fu detto di Massella , aver egli ricusato di tentare la sorte delle armi contro i campi 
trincerati di Lisbona, meno per 1* intrìnseca loro forza di quello che per non volere 
avventurare in ardua e dubbia impresa un nome reso illustre da vittorie in piò punti 
d’Europa riportate. £ benché le storie delle guerre anteriori offrano molti esempi di linee 
rispettate da piò eserciti, soprattutto nella guerra de* sette anni, in cui non solo il mare- 
sciallo Daun rispettò Enrico di Prussia trincerato intorno all* Elba nella bella posizione 
di Strehla, ma tutti gli eserciti di nazioni insieme alleate contro Federico il rispettarono 
nel suo campo trincerato dt Buntzelwitz^ pure prevalse al ministero di Parigi Tidca che 
' Mnssena fosse vinto da languore allorché non tentò di superare il triplice steccato degli 
Inglesi c rovesciarli da Lisbona alle lor navi. Certo è che non avendolo tentato, Masscna 
lasciò libero Io sfogo alla calumila, rialzò il coraggio de* Portoghesi , degli Spagnuoli e 
degl* Inglesi, li rese ardimentosi negli attacchi sulla sua linea d* operazione, s]iossò 
il suo esercito in azioni parziali, in costruzioni lunghe ed infruttuose, quindi esauremlo 
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tutti i mezzi d* esistenza levò a sè stesso la possibilità di mai più uscire con t{>erauza di 
successo a quel cimento, nè quindi essere vittorioso mai in una campagna così ardita- 
mente incominciata. Ma il tentarlo col timore fondato della non riuscita avrebbe attirato 
sul suo esercito dc'gnai forse maggiori: perdita grave d'uomini, scoraggiamento, mancanza 
di provvigioni da guerra, di ebe il soldato fa uno sconsiderato consumo nelle battaglie; 
fìnalmente, ancorché venuto in possesso di Lisbona, avrebbe veduto gl'inglesi sbarcare 
in altro pimto , togliergli o minacciargli tutti gli altri possedimenti in PORTOGALLO , 
costringerlo fors* anche, per uscirne, a rinnovare convenzioni, ancorché generose, sempre 
umilianti. Si ristette egli adunque da ogni attacco: soltanto s* accampò in faccia a TP^ellUigton 
a cortissima distanza dalle sue linee, collocando Junot, Rcynìcr c Ncy in linea curva equi- 
distante da quella di Torres Yedras; eresse egli pure trìnccramenu di fronte a quelli del 
generali Hill, Spencer, La Romana, Picton, Crawfurd e Cole; fece battere il paese alle spaile, 
minacciare il presidio <11 Abrantes, raccogliere viveri quà e là non senza gravi perdite, 
nè senza usare durezze col paese; nè piò pensò a rimuoversi dai campi per Tattacco o per 
la ritirata, se prima i mezzi addomandati a sussistenza dell* esercito (primo ed indispensa- 
bile bisogno d'ogni armata) non gli si fossero accordati per trarlo di dubbiezza in avvenire. 

Mentre cosi giacevansì a fronte i due più formidabili eserciti che dalla Francia e 
dall' Inghilterra si fossero raccolti sotto ad estesi comandi nelle Spagne, e mentre entrambi 
in apparenza inoperosi sordamente maneggiavansi l'uno a danno dell'altro presso i 
|) 0 {>oli insorti della Penisola , il maresciallo Morder lentamente disponevasi nel cuore 
dell'ESTREIiLVDUBA all'asse<ìlo di badajoz già di troppo ritardato; il maresciallo Victor 
rinserrava sempre più co* suoi campi sulla costa gli Spagnuoli a cadice e iiell' ìsola di 
LEON, e intraprendeva come meglio potevasi il bombardamento sulla città; il maresciallo 
Soult gniiiava in modo attivo la guerra in tutto il resto deirANDALUSlÀ ; Il generale 
Sebastiani ritornava da murcia su cranada per Impedire 1* azione degli sbarchi degli 
Inglesi a malaga; il generale Suchet ed il maresciallo Mac<1onald preparavansi agli assedj 
di TORTOSA e tarracona; finalmente i generali Bessières, Serras, Kcllcrmaan, Bonnet e 
Reille mcnavan aspra la guerra nelle CASTIGLIE, nel regno <li LEONE, nelle ASTURIE, 
nelle BISGAGLIE c nella NAVARRA, occupando come centri <li azione Madrid, secovia, 
VALLADOLiD, BURCOS, Miranda di Xòro, Benavente, Sanabria^ Asterga, leone, 
OVIEDO, BILBAO, TiTORiA c pamplona, sopra tutto contfo i corpi dell* Empccinado, di 
Giuliano, di Porlicr c di Mina. Quello però che fra gli eventi militari assaissimo premeva a 
quest'epoca a* Francesi era certo la presa della città forte di badaioz, essendo che 
intorno ad essa accumulavansi più masse di Spagnuoli, Inglesi c Portoghesi, che sotto il 
comando di distinti generali BaJlesteros, Blake, Copons, Lasey c Beresford li tribolavano 
nel possesso dell* ESTBEMADURA cd ai confini dell* ANDALUSIA , impedivan loro 
I* ingresso neU* ^xryrf/0, quintìi il dar mano per quel Iato al corpo di Massena di recente 
avanzato di là dal Tago a poche miglia da Lisbona; ma c uno sbarco operato dagli 
Anglo-Is()ani ad Algesiras, e le nuove squadre di Spagnuoli riordinate a Ronda e 
nelle jlpv/jxr^s., e le rotte comunicazioni di cordova con toledo furono cause tenute 
sufficienti per frastornare lo stesso Soulc dalla pressante operazione di assecondare appunto 
colla presa di badajoz c colla marcia in PORTOGALLO l'ardita spedizione di Massena 
da ALMCiDA su LISBONA In fatti r intiera divisione Girard a mala pena bastò per respingere 
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eil inseguire sino ad £sccpona le truppe scese a terra ad Algesiras; il generale Sebastiani 
ebbe multo ad operare nelle nmntagne di CRanada^ di antequeea e Ronda per dissiparvi 
gli attruppamenti nemici, assediare e prendere Marbella prima di potersi accostar^ al 
Guadalquivir y affinchè Soult uscir potesse finalmente alla volta dì badajoz; il duca 
di Areniberg ed il generale Fepin coi loro corpi francesi bberaronsi con istento dagli 
attacchi di Copons c di Lasey sulla costa compresa fra il Guadalquivir e la Cuadtana, 
«è poterono quindi indebolire le guarnigioni di Jlfoguer c S. Lucar per raggiugnere 
eglino stessi i corpi destinati contro BADAJOZ; del pari il generale Godiuot durava gran 
fatica a mantener a{>erte per la via dì Àndujar e di Saylen le comunicazioni di cobdova 
con MADRID attraverso alla siEJtRj sicché quest'importante operazione assor« 

biva essa pure quelle forze che altrimenti si sarebbero con molta utilità impiegate o nella 
ESTREMADURA od anche nelle algarve a prò dell'ardua impresa dì Massena contro 
Telliiigton. Tutto adunque cospirava tra' Francesi, e fors' anche livore di comando o gelosia 
di gloria, perchè nessuno procedesse aU'acquisto di badajoz c all'invasione dell'^zf.vrf/o, 
allorquando Massena sembrava maggiormente abbisognare di tale diversione sia per 
raccogliere viveri sulla sinistra del Tago^ sia per dividere l' attenzione del nemico e 
minacciarlo sopra un punto, vincerlo sull' altro. Morder aveva bensì radunati a muida 
alcuni mezzi per assumere T offensiva contro badajoz, ma non potevano essi bastare, 
se il maresciallo Soult, come era stabilito, non si toglieva da szticlia, e non si 
fosse trasjmrtato egli stesso con una parte ragguardevole de' suoi sulla Guadiana. Nè 
il re a Madrid trovavasl in posizione di spogliarsi di truppe per rìoforzarc quelle giA 
accampate ncli'ESTREAfADUBA: giacché, tritolato ogni giorno più dalle masse rauna- 
dece degli Spagnuoli che sotto il comando di Villacampa, di Bassecourt e deirEmpecinado 
scendevano arditamente le valli di alba'XRACIN ^ Siguenza e •S’omonefra non lungi 
dai dintorni della sua capitale, vedovasi egli stesso nella dura necessità di aprirsi sempre 
colla forza le comunicazioni per la mancia col generale Godìnot a cordova , per 
Talavcra e Truxillo col maresciallo Morder a merida , pei colli di Guadarama con 
Bessières e Kellermann a valladolid e bdrcos. Quindi è che andò tardata oltre la 
fine di questa terza campagna , a gran detrimento de' Francesi in PORTOGALLO , 
l'operazione dì assediare e togliere agli Spagnuoli e a* Portoghesi nella città di badajoz 
uno dei pund principali ili salvezza degl' Inglesi in fondo alla Penisola. 

IL 

Dopo la corta digressione eh* era d* uopo che per me si facesse dalle cose di 
CATALOGNA onde presentare in un sol quadro lo stato di quelle accadute nel resto 
della Spagna, conviene ch'io riconduca il leggitore a quelle azioni che intorno all' fòro 
occorsero e precedettero gli assedj di tortosa e tarracoka, e olle quali le truppe 
italiane hanno preso una parte non inen laboriosa di quella delle altre divisioni. £ran 
esse, come dissi, rìpardte nei campi di cerona e dì Hostalrich: ivi sul finire di 
luglio .ricevettero rinforzi dall* Italia, e benché pochi, furono bastanti acciò diversi 
reggimend supplissero alle perdite sofferte nelle azioni anteriori. Vero è che mold soldati 
di nuova leva appena gìund s' immaginarono tale questa guerra da dovervi anche a costo 
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(leir onore rimuizìare , e<l emigrarono vilmente all* inimico: in ugual tempo però altri 
Italiani già prigionieri degli Spagnuoli , stimolati dal nobile desio di ricongiugnersi coi 
loro , con grave rischio scappavano dalle schiere o dalle prigioni de* nemici ^ c tripudianti 
raccoglievansi alle antiche loro file ; si che può direi senza Umore di andare errati che chi 
meglio i disagi di questa guerra conosceva e aveva maggiormente cspcrimentati, acquistato 
avesse del pari una tal base di fermezza nei pericoli ^ eh* emerger gli faceva in ogni 
incontro il vero sentimento dell* onore nazionale. In fatti si provò che quanto erano 
pili duri i patimenti della guerra , tanto piò accadeva che in ]>ace e allegramente si 
sodrissero , nè che mai in sottrarsi ai risclii con azioni riprovate dalle leggi dell* onore 
volgessero le cure de*vetcrani, ma che da ciascun di essi si aspirasse al guiderdono degno 
di solilatl e cittadini , quello cioè di rivedere nu giorno liberi e con gloria accomjmgnati 
dalle lodi dei loro amici le famiglie ansiose e la (>airia esultante. £ che ciò fosse vero 
il riconobbero gli stessi generali comaiidanU delle armate colle quali le varie divisioni 
italiane militarono: essi in piò modi han fiuto fede del valore, della costanza c dell* energia 
de* vecchi soldati italiani , i quali il piò delle volte ebbero d* uopo , anzi che di uno 
stimolo , di un freno all* ardimento. £ lo stesso nemico, che sovente li vide pertinaci 
nella difesa in tali punti e furibondi nell* attacco in altri , ha pure ad essi accordato il 
tributo di lodi che o nell’ una o nell* altro ti erano meritad. Gli è però d'uopo il dire 
ad onor del vero che colà «love emulazione gli spronava , ivi era certo e piò che altrove 
posto in chiaro quel valore militare che talvolta negletto o meu palese si faceva» se a 
sè soli vedevansi affidati. Il perchè si ebbe cura mai sempre «li mischiare saggiamente 
r UDO all* altro nelle azioni i varj corpi dell’ armata , sì che il procedere di quello 
giovasse a questo di stimolo, e da tutti ti corresse con ugual calore alla vittoria. 

Il maresciallo Macdonald, decìso essendo dì rivolgere i suoi jiassi da cerona al cara{x> 
di TARRAGORA , lascìò nell* JMrovRDAy unitamente ad altri corpi francesi ed alcnviniiì 
«otto gli or«lini «lei colonnello generale Baraguey d’ Illiers Ì1 reggimento de* cacciatori 
italiani comandato dal colonnello Vilatta e alcune compagnie costituenti un battaglione 
italiano a deposito in Figucras c a crroha; quindi trasse seco a ba&celoka (ove già 
trovavasi il 6." reggimento di presidio) tutta la restante divisione Severoli, forte a questa 
epoca di 5ooo fanti e 3oo cavalli, ri|>artìta in due brigate sotto gli ordini dei generali 
Fontane e Palombini. Le truppe che rimaner dovevano nell* alta CATALOGNA avevano 
r incarico di mantenere tranquilli i dintorni delle piazze ivi }x>ssedute e aperte le 
comunicazioni dall* una all'altra, come pure da Figueras sino al forte di Seìlegarde sulla 
vetta dei piren ZI. Esse inoltre coprire dovevano quel maggior tratto di costa che le 
preaenti circostanze avrebbero concesso dì occupare senza compromettere giammai la 
sorte dei presidj , che in fatto si aarebbero coal veduti avventurati in rischiose posizioni 
«lì là dai monti accanto al mare. Ciò adunque stabilito , il generale Guillot si assunse la 
custodia di Figucras; il generale Rouyer ebbe a cura la conservazione dì Rosas e 
«li tutta la parte superiore AMPOVRDAifi, il generale Scbwarz si pose alla Bisbai ^ 
e I* ebbe qual centro di azione verso i punti occupati sulla costa dì i9. Fdiu^ Paiamosi 
BcL^tr e Mtdoi\ il colonnello Viiatta co* suoi cacciatori a cavallo fu incaricato di 
scoprire gli andamenti nemici nella valle della Flavia e scortare per essa i convogli 
sulla linea «l’operazione con Figueras e la Francia; il generale Baraguey d* lUiers 
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tav. il filialmente subilìto»i a ceroka fece per tè ttetso di quella piazza, mediante corpi volami , 
un punto di contatto coi prettdj dì Hottalricb, di Rotat e Figuerat, quindi colla 
brigata Si'hwarz lasciata tutta a campi tuddiviti e in parte ditcoperti verso il mare. Intanto 
Macdonald, preceduto dalla brigata di vanguardia comandata dal generale Salme, era 
partito da cerona con un terzo convoglio, c colle divisioni di Frcre e Sevcroli crasi 
volto a Barcelona; era giunto senza ostacoli la sera dell* 8 agosto a J^assancu e 

9.^10 t 11 Hostalricb, il 9 a Cardedeu^ Il io a Moguda per la via di GranoileT$,^ c Tu in 

quella capitale, non pil^ facendo scorrere in faticosa maniera tutta la truppa, come 
altre volte , a* fianchi della strada , ma stabilendo più corpi ad intervalli sull’ alto dei 
colli laterali , nè rimovendo il primo che il convoglio non si fosse trovato sotto la 
protezione del secondo , per evitare cosi ai soldati fatiche , al convoglio e ai bagagli 
qualche mala ventura. Insieme coll’ armata giunse a ba&celoka il generale Maurice 
Mathieu , surrogato al generale La-Combe S. Michel nel comando supremo di quella 
capitale. Quest* ultimo ricondusse di poi egli medesimo con poca truppa il convoglio 
da BARCELONA pcr la stessa via di Hostalrich a ceroni e perficnano, quando gii 

14 Afoito. U maresciallo, provveduto di viveri c di molte munizioni da guerra , erane partito olla 

volta dì tarracoka: egli crasi fatto precedere sul Z/o6regaZ dalla brigata del generale 
Saline e da quella italiana del generale Eugenio, e con un corjxi non minore di iScoo 
uomini compresi 1400 di cavalleria delle divisioni Frere , Severoli e FignatelU era 

15 Ac9fte. giunto la sera del i 5 a Yìllafranca dopo lieve conti’asto al colle di ordàl contro 

soldati armati alla leggiere. Di là i Magistrati S|iaguuolÌ e il generale 0 -Donell erano 
usciti il giorno innanzi ritirandosi a tarilagona: tutta era sgomlira quella spianata del 
rANJDES^ e non fu dato a Macdonald nè dì trovarvi amici, siccome pure lo sperava, 
nè di combattervi nemici, come pure taluno credeva. Si tolse adunque da Villafranca 
t« AfMM. air indomani del suo arrivo c fu ad accamjiarsi a Oliva ^ donde gritaliani vennero 
spediti sulle alture di Àlbinyana^ che da pochi e male armati contadini erano difese. 
Egli voleva prevenire l* inimico al Francoli e dar sollievo al suo esercito nelle princi- 
pali città del piano dì tarracona, si portò quindi innanzi, senza ammettere soggiorno, 
■7«iSApiu». sulla via di Brafim nel mattino del 17, e giunse fiancheggiato dalle truppe italiane 
innanzi sera a Valls, c all’ indomani senza scontri per la via di FiliaUinga a reus, 

11 generale 0-Doncll non aveva trovato saggio 11 partito che da qualcuno eragU 

0 >Dm*(LSuio , ^ . 11 . • 1 

Stato posto d impegnarsi m uno scontro co Francesi, se non prima, sulle rive del 
Francoli c contrastare con decisa battaglia un passo già altre volte da questi con assai 
di vigore superato ; quindi amò meglio di attenersi al favorito suo piano di lasciare 
scorrere cd estendere il nemico dall’un canto all* altro della CATALOGNA per poi cogliere 
il destro di combatterlo c vincerlo su qualcuno dei ponti dell’estesa sua linea, ove altri 
tav.it. corpi si fossero piò avventurati e paresse men dubbia la vittoria. L* esercito di Macdonald 
pervenuto adunque senza ostacoli sin nei campi di tarracona, si stabili a cielo aperto 
intorno a reus , ed assorbendovi i pochi viveri lasciati dagli SpagnuoU vi si tenne alcuni 
giorni avvolto in perfettissima quiete , senza che alcuno osasse scendere dai monti o 
avvicinarglisi dal mare coll* audacia di assalirlo. Questa qmcte però si accompagnava con 
tal penuria di mezzi dì sussistenza clic non a lungo sarebbesi potuta godere. Macdonald 
adunque andava intanto rivolgendo nella mente piò pensieri: ravvicinarsi a tarracoka 
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oude iuvettirla gU sembrava partito intempestivo ^ ed ancorché dal Governo di Parigi 
vivamente consigliato ^ rinunziò di appigUarvisi ; poiché u qual fine avviluppar la piazza, 
se i mezzi non si avevano di assediarla ? £ come metter mano a tanta impresa , se là 
nel sito ove trovavasi l'esercito d'ogni coaa si penurìava, e con nessuna armata o ]>iazza 
aver potevasi libera comunicazione ? L* avvicinarsi all’ Ebro gli sembrava del pari 
intempestivo; dappoiché non ancora Tarnìata d'ÀRRAGONA, incaricata dell' assedio di 
TORTOSI, eravisi tutta a tal fine radunata, c j>er lui non avrebbesi certamente saputo 
come trarre i suoi vi%'eri da quelle sponde sterili c petrose che giù scendendo da 
ruvidissime montagne formano l'angusto e profondissimo bacino dell' A'&ro fra tortosa 
e Mequinenza, a quell'epoca protette anco al di fuori dalle truppe del marchese di 
Campoverde. Il ritornare poi a Villafranca o a BARCEI.OKA era partito da sfuggirsi per 
non dar fede di vittoria all* inimico e non abbandonare un piano d* operazione prima di 
aver esauriti i tentativi di mandarlo ad eseguimento. Egli adunque uon altro si propose 
che di prestar mano all* armata d' ARRAGONA nella presa di tortosa, lusingato di 
ritrarre esso pure da questa ogni soccorso, per procedere poi dal canto suo all* assedio 
di tarracona : per cui niun' altra via gli rimaneva ( giacché per la penuria dei viveri 
ed il grosso numero de* inalati del suo esercito ])iù non poteva restarsi a &£US ) di 
quella di congiugnersi a Suchet sul Segrcy e là per quelle valli più feconde procacciare 
alimenti alla sua truppa, tranquillare gli abitanti sul confine d' ARRAGONA ed agevolare 
a quell'esercito francese I* unione d'ogni mezzo per l'attacco immediato di tortosa. Giù 
adunque maturato, e non senza prima aver con più forze scandagliato l' inimico, averlo 
battuto a Canonge e a Salou c trovato irremovibile sui colli di Constanti e tabracona, 
levò i campi di rzus, e lasciandovi da 700 malati affidati agli abitanti si portò eoo tutto 
l'esercito seguito da uu gran numero di carri, bagagli cd artiglieria alla città dì lerida 
per lo scabroso passo di Elba e Momblanch. 

Sì tosto che 0 -Doncll ebbe sentore della ritirata di Macdonald da REus fece uscii'e 
sulle sue tracce alcuni corpi sotto gli ordini dei generali Velasco ed Ibarrola poc* anzi 
arrivati dn Vendnlly i quali raggiunsero di facto le due brigate italiane rimaste a retro- 
guardia dcirarroata a VUlalunga ed AUoi>er. Il generale Eugenio, voglioso di combattere cd 
irritato di dover suo malgrado partirsi dai dintorni di tarragoka senza essersi dapprima 
misurato petto a petto col nemico, come più volte audacemente avevaio richiesto al 
maresciallo , voltò fiiccìa nella mira d' impegnare la zuffa : ma gli S|UigouoU si scosta- 
rono di tauto che bastasse ad osservarlo , non ad esserne assaliti ; talché la notte 
fopraggiunse senza che luogo avesse alcun combattimento , checché si fosse fatto dallo 
stesso Palombinì per attirare a sé gli squadroni nemici c sopralTurli col suo prode 
reggimento de* dragoni Napoleone. L* armata intanto procedendo con estrema lentezza 
verso il FrancoU c compiendo a mala pena cinque miglia di cammino, non pervenne 
che al cadere del giorno al ponte di Goy , e colà propriamente all' ingresso dello 
stretto prese campo tutta imita e a cielo aperto ; né fu spedito in quella notte dal 
maresciallo alcun corpo di vanguardia ad occupare Riha ed I monti laterali , il che 
se è stalo errore o antiveggenza vantaggiosa per non compromettere uu corpo in 
azzardosa posizione , ognuno il debbe giudicare dall* avvenuto. Come spuntava il domani 
Tarmata ti rimise in movimento sopra Picamoxons e VUUxvtrty avventurandosi nel fondo 
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(iella valle per ragglugiicre Momblanch ; ma tosto che fu dentro in quello stretto tra 
rìve altissime e scoscese ^ le irujipe di O'Donell che avevaula nel corso della notte 
]>revcimia o seguita sulle alture, la bersagliarono in Eolico , la tribolarono di fronte e 
r assalirono in ìscbiena. Macdonald per altro imperturbabile ordinò che i granatieri 
francesi proseguissero cammino in testo di coloiuia senza far conto della forza de* nemici 
c degli ostacoli imprevisti sulla strada ; quindi prescrisse a Severoli di far salire agli 
Italiani il monte di diritta , acciocché ne venisse Eoncheggiata la colonna principale 
dalle alture dominanti , mentre Falombiiii conterrebbe il nemico in retroguardia. Gli 
Spagnuoli comandati da SaarsEeld , Kotten , 0 -Konan e Llauder coprivano le sommitù 
dei mond di Maimolez e Foncalda , non credute accessibili che dall' opposto lato verso 
Valls; la salita era si ripida partendo dallo stretto, che, persuasi di non esservi attaccati, 
lenevansi con tutta sicurtà schicrad sopra il labbro che guarda il fondo della valle , 
non meno per opporre resistenza, che per nuocere senz* essere danneggiatL La brigata 
Salme c la divisione Frcrc si aprirono ben presto il passo di fronte a ViUavert^ essendo 
che U solo corpo di Georget, composto di Svizzeri c del reggimento Ultonia proveniente 
dal piano di org£ll^ sbarrava, di faccia all'esercito il cammino; cosi pure Palombini 
contenne facihnente con opportune cariche di cavalleria le truppe dì Ena, d’ Ibarrola c di 
Velasco, raccolte dai contorni di tarragoka e barceloka, che lo inseguivano dappresso, 
nel che si acquistò lode 1* estremo drappello dei dragoni di retroguardia comandato dal 
tenente Rocchi, il quale voltò sovente fronte, ed incalzato sempre, non fu vinto mai: ma lo 
assalire gli Spagnuoli sul fianco c In monti quasi inaccessibili fu veramente impresa difficile 
e micidiale, quanto pressante e di gravissimo momento. 1 granatieri del reggimento di 
linea italiano, i volteggiatori del i.* leggiere e un mezzo battaglione del S.% in tutto 5 oo 
combattenti, sì tolsero dalla strada sotto gli ordini del generale Eugenio, e dove le acque 
aperti avevano dei solchi nel pendio, là arrampicarono facendosi sostegno T uno all'altro 
per raggiugner la costa meno scoscesa del monte , c quindi il colmo già occupato da aooo 
Spagnuoli. A vista dell' esercito fu operata dagl'italiani quell' audace salita che costò loro la 
perdila di loo combattenti, tra i quali 5 uffizioli feriti, il capitano Nogarina ed il tenente 
Sìmolini essi pure feriti e prigionieri , ma cagionò la ritirata di Saarsfield da quel labbro 
dell* altura sino a Zilla ed a Foncaldas^ e permise che il convoglio e 1 ' esercito correndo 
strada giò in quel fondo tra rupi e tra nemici toccassero salvi innanzi sera la città di 
Momblanch, Macdonald com'ebbe ivi raccolte le sue truppe, dopo il breve intervallo 
di due ore proseguì il suo cammino di là dal Francoli sopra Ftmòodi, ove senz* altro 
scontro co* nemici giunse la sera del 27 c si trattenne a campo nella notte. Indi con 
uguale quiete attraversando per Vinosa il colle che conduce nel versante del •S’egre, 
fu colio stesso ordine dì marcia la sera del 28 a Borjas Mancar, il 29 a lerida. 

Ivi adunque scontrandosi i due generali io capo di CATALOGNA e d'ARRAGONA 
stabilirono che l'un d'essi, Macdonald, occuperebbe col suo esercito Balagtier c lerida, 
non che tutta la pianura dì VRCEll da J^amunt^ Cervera, TaregOt Vila^asa ed 
Arbeca a Borjas blancas ; correrebbe sui diversi attruppamenti nemici raccolti nelle 
valli superiori; }>orrebbe mente alle mosse offensive di 0 >DonelÌ dirette a frastornare gli 
apparecchi dell' assedio di tortosa o gli approwigionameiui di L£Rioa e Mequinenza; 
finalmente attirerebbe l'attenzione nemica nell'intorno di Cardona, quando fosse tutto 
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pronto per dar mano all' attacco regolare di tortosi; al cui intento, ancorché ugualmente tav. i. 
importante ad ainendue gli eserciti , doyevanai propriamente volgere le sole cure di 
quello d' ARRÀGONÀ. Suchet di fatto aveva già raccolti a Mequinenza molti mezzi 
per r assedio , polveri, projeitill, cannoni, zatte, travate per uso di piattaforme, 
utensili , carri , pontoni e barche pe* trasporti da farsi sino a Xerta , eh* è paese sulla 
destra dell' Fòro a sole tre miglia da tortosa. Esso aveva inoltre collocati presidj lungo 
la riva destra del fiume e a Flix c a Mora e a Afiravet c a Xerta , anzi rìmpetto 
alla testa di ponte di tortosa, e aveva stabilita una via militare da zaracoza a Xerta 
passando per la Zayda^ Carpe, ALeafùi^ Maella ^ ^ozea , Gandesa e Pinell. £ siccome 
il tronco di strada che da Jlcaniz conduce in CATALOGNA, c per questa provincia 
sino a Xerta non era da per tutto praticabile ai carri, cosi <la qualche tempo ]>er cura 
degl* ingegneri dell* armata vi si operava dintorno per allargarla ne* alti più augusti e 
renderla atta in qualche modo ai grandi trasporti dei vìveri c di tutte quelle prov- 
vigioni da guerra, indispensabili all'annata assediarne, che conveniva dirìgere terra 
e non per acqua ne* diutonii di tortosa. In pari modo il duca dì Orleans allorquando 
nel 1^08 deliberò di por mano alla presa di tortosi occupata dalle truppe imperiali di 
Carlo 111, aveva fatto ridurre praticabile alle artiglierie quella strada di Pinell e si era 
aperta per essa, per Alcaniz e zaracoza la propria linea d* operazione tra la costa 
del Mediterraneo e le frontiere della Francia. 

E rZ'òro, come dissi, navigabile U più delle volte soltanto da Mequinenza al mare; d» 

ma pe* grossi carichi d'artiglierìa esso non avrebbe servito ]>rima dell* ottobre in cui le 
piogge sogliono innalzarne l’ ordinario pelo, facilitando i passi, altrimenti difficili, dei 
ritegni d* acque o cadute naturali o artificiali che incontransi nell* alveo di quel fiume. 

Fu dunque differito sino a quell* epoca rinvio a Xerta dei cinquanta pezzi d’artiglieria 
d'assedio che si erano condotti a Mequinenza, cd il cui trasporto tentato Ìl i.** ed Ìl 
j 6 di settembre era stato incagliato dalla pochezza delle acque ed interrotto. All* arrivo 
di Macdoiiald sull* Z'òro subitamente ogni cosa dovevasi raccogliere a prossimità di 
tortosa iu maniera da poterne operare I* istantaneo investimento , c , senza più frapporre 
indugi , r assedio , 1* assalto e U presa nel minor periodo dì tempo possibile 4 a ciò 
determinando la molta difficoltà non solo di nutrire un'armata in quegli stessi dintorni, 
ma ancora di potcrvela a lungo conservare contro attacchi tliversi , staiitechè sì trovava 
collocata presso al mare e tra gli eserciti spagnuoli di VALENZA e CATALOGNA 
ugualmente impegnati a protrarre la difesa dì quel punto strategico e importante. 

Pertanto nell* intervallo di tempo voluto e per 1* arrivo tU Macdooald c pe* varj apparecchi 
d* assedio ( al quali pure da non molto prendevano parte e zappatori e cannonieri italiani 
a Mequinenza e a lerii)a) Tarmata di Suchet ebbe a sostenere molti fatti cTarme contro 
l'uno e contro l'altro di quegli eserciti sulle due rive del fiume: la brigata Montmarie a 
Morella ; i corpi francesi e polacchi dei generali Levai e Clopiski a Xerta e alla Rocchetta 
dirimpetto alla testa di ponte di tortosa, donde gli Spagnuoli comandati dui conte di 
Uclas uscivano sovente , portando attacchi vìvi c sangtiinosi contro le truppe che 
investivauU , e con tanto maggiore violenza in quanto che pareva loro che queste li 
temessero col ristarsi sì a lungo dall* imprendere Tassedio; finalmente i corpi diCliski, 

Abbé e PignateLli lungo V Ehro superiore intorno a Mora , a Flix ed a Mequinenza. 
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TAV. 1. Vivi tra gli altri furono gli attacchi diretti dai presidio di to&tosa contro i campi della 
Rocchetta il 6, F 8 ed il la di luglio; vivi quelli del 3 agosto e del i.^ di settembre; che 
se non tutti tornarono a pieno vantaggio degli Spagnuoli ^ provarono però all' armata 
d'AKRAGONA che non inipunemcnte sarebbesi ella sola avventurata in quell' impresa 
dell' assedio 1 e che perciò l' unione tua coll' armata di CATALOGNA era nel fatto 
indispensabile alla sicura sua riuscita. ' 

orJiaHMaiò Mcntrc protraevasi cosi raprlmento dell'assedio di tortosa e se ne raccoglievano gli 
npM. c«Mio apparecchi, Suebet vegliava al migliore ordinamento della quiete in ARRAGONA, scorreva 
le frontiere di NAVAKRA e di CASTIGLIA, li]>erava Daroca e Teruel dalla presenza 

AvdsU* I non. ^ , • > • . 

de' nemici, c poneva piò cortù d'osservazione al piede dei due nòccioli di monte detti 
iiriniiM. 1 ooo il MONCAJO,, i olCTO ÌALBAitRÀCiN^ intorno a cui gli attruppamenti principali degli 
Spagnuoli solevano formarsi per discendere nei piani arragonesi; Macdonald ripartiva 
il suo esercito tutt* intorno alla pianura di VRCELL e batteva le valli superiori onde 
ammassarvi granì e tror danaro dai popoli piò ricchi e piò ritrosi. È sparsa , come 
TAV. 11. vedesi dal piano eh' io presento , di moltissimi villaggi piò o men grandi questa fertile 
pianura detta di URGLLL^ altre volte si ricca c da tempi remoti abbondantissima dì 
grani. Le passa il Se gre sopra l'tino dei lati a ctù coiifìtia , e congiiignesi per l'altro 
con alture a gran pendio che discendono per l'opposto versante direttamente al mare, 
o si annodano al nord per direzioni serpentine colla vetta de' p/jt£jV£/. Gli abitanti, 
ch'ivi sono in gran numero e dedicati alla coltura delle terre (ben più che altrove in questa 
parte della provincia arrendevoli ai sudori ed alle cure de* contadini), eran a quest'epoca 
o dispersi in AKRAGONA od attruppati di lì da Camarasa e Balagucr o frammisti colle 
truppe di O-DoncU, o taciturni finalmeiue si giacevano alle case loro per custodirvi dì 
presenza le famiglie , i campi e gli umili loro arredi contro il furore dlsjierato de* nemici. 
Era già scorsa la stagione de* ricolti , e moki avevano nascoste le loro ricchezze campestri 
entro pozzi od altri sotterranei, altri avevanle celate entro valli c montagne superiori , 
altri finalmente avevano preferito di concederle per poco o ulun compenso al loro 
esercito nazionale , anzi che vederle cadere fra le mani voraci di un nemico tempre 
im{>etuoso nelle sue ricerche , nè sazio mai. In tale stato di cose e tenendosi le truppe 
regolari spagnuolc sotto gli ordini di O'Doncll c Campoverdc fra tarracosa ed 
Igualada sulle alture dì $. Coloma di Queralt^ ì* armata di Macdonald si tolse da lerida , 
nè vi lasciando che un battaglione di Bcrg c uno squadrone napoletano in aumento 
4 del presidio francese, s'andò a stabilire in varj punti della pianura: ì Francesi cioè 

a Cerve ra, Tarega e dintorni; gl* Italiani a Gulsona^ Jgramunt e villaggi limitrofi. 
11 generale Severoli, che aveva il comando intorno a Balaguer, ebbe prima ad eseguire 
una corca spedizione di lè dal Segre sopra Tremp e Talam nella valle della Noguera 
Pallaresai lasciò pertanto Palombini ad Jgramwit acciò coprisse in ogni evento la sua 
$ 8«ti««farc. comunicazione con Cervera, ove il maresciallo era stabilito; quindi facendoti precedere 
da una vanguardia sì a cavallo che a piedi comandata dal capitano Erculei dei dragoni e 
dai capitani Frangipane e Baccorini , ufficiali dello Stato maggiore , s* avviò per Attesa 
s s«tM»br^ sul colle di Monteseco c scese a Tremp con 4^00 combattenti. La scaramuccia eh* ebbe 
luogo al passaggio del ponte, ove gli zappatori italiani spaccaron le barriere mentre 
altri a nuoto attraversavano il corrente e agcvolavan 1* apertura di quel passo , tornò 
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a danno gravU»imo dei difcusori, la più parte Svizzeri, in numero di 4^'0. Molti di essi 
caddero uccisi, altri furono presi, tra i quali il tenente Angel. I villaggi di Tremp e 
di Talam furono subito occupati e messi a soqquadro da che tutti gli abitanti cr.'in 
fuggiti, seco traendo ogni loro provvigione o avendo nascosto tutto ciò che trarre non 
potevano ne’ burroni e ne’ monti superiori. Nella mente del maresciallo il vero scoj>o 
di questa spedizione esser doveva non solo di raccogliere vettovaglie pel prcsitlio di 
LEKiDA e per 1’ esercito , ma di richiamare agli antichi loro usi e focolari gli abitanti , 
far entrare nelle casse dell’ armata i legittimi tributi che da gran tempo invano 
senza impiego delle armi si chiedevano a questa parte doviziosa della provincia , farvi 
in somma rispettare il diritto del principe , le leggi antiche c le modeaic istituzioni. 
« Prudenza, giustìzia e fermezza, eccovi, generale (così scriveva Macdonald a Scveroli), 
» quali esser vogliono le basi della condotta a spiegarsi in questo paese . . . Qui non 
» è a titubare , conviene far man bassa sugli assassini . . . Ogni comune dev’ essere 
» garante della tranquUlicù de’ suoi abitanti ... A forza di esempi forse per noi sì 
* perverrà ad imporre ad un popolo, quale è questo, turbolento e sanguinario . . . Voi 
» dovete sovvenirvi che la mira del Governo è che la guerra dalla guerra si alimenti, 
» quindi h d’ uojk) che da voi, dovunque siate, si applichi questo principio per provve- 
» dere non meno a ciò che abbisogna per la vostra divisione, che al bene del presidio 
» di LERIDA e del restante dclP esercito. Centocinquantamila franchi vi dovranno i vicini 
» dintorni. Esigeteli con quei mezzi che la forza vi accorda e la moderazione vi consiglia, 
« e fate che pesino In una giusta proporzione sui villaggi più poveri e deserti, come 
w su quelli più ricchi c popolosi. » 

Tali erano ì prìncipi quali dovevasi guidare il generale Severoli nella penosa 
sua spedizione intorno a Tremp c intorno ad Agramutit nella pianura di vncELL. Le sue 
truppe mostravansì impazienti ; nè Io eran meno gli altri corpi cieli' armata in quel 
difficile disimpegno di un obbligo che a tutti ìucumbeva, di esercitare cioè con severa 
maniera il diritto della guerra: traendo ostaggi, es|)onendo a pubblico incanto gli averi 
di quelli che erano fuggiti, trasportando viveri e danari dai villaggi, il tutto a benefìcio 
dell* esercito. Nessuno fra ì Magistrati spagnuoli piegavasi, se non di forza, alle ricerche; 
molti dì ossi cransi veduti in necessità di sottrarsi colla fuga alle duro vessazioni nemiche; 
il popolo egli stesso fuggiva , ed inasprito già dagli anteriori oltraggi , o toglieva 
Tarmi c percorreva Ì vicini monti a danno delle colonne mobili nemiche, od anche di 
so])piatto trucidava que’ soldati che con parole ingannatrici raccoglieva cd in remota 
parte trascinava, riputandosi innocente d' un delitto che a senso suo il decoro di patria 
c il diritto di pubblica vendetta autorizzavano. Quindi avvenne che «lopo questi assasslnj 
clandestini si è <lal lato dell’esercito maggiormente infierito nell' uso della forza. Macdonald 
ordinò « di doversi procedere con estrema severità contro lutti coloro che fossero colti 
» colle armi, nè contro di essi solamente, ma contro tutto quel villaggio al quale avessero 
» appartenuto, o in cui si fossero avverati gT insulti c gli assassin) a’ suoi soldati.]* 
Ciò fu causa che in tali punti si eccedesse di rigore, tn altro di clemenza, mentre 
in quella vece una maggiore precisione di notizie avrelibc forse questo di preferenza 
a quelli condannato ; donde nacquero dissidj e scene funestissime, che rattristarono 
il riposo altrimenti ben a lungo goduto in questa fertile c popolata pianura. Ivi non 
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lAV. II. sempre iiicUmo circolavano i (ìrnppelli per raccogliere danaro c vettovaglie; nè le 
truppe spagnuolc osavano discemicrc net piano onde impedirlo : soltanto si erano esse 
s s*u«tDW. presentate a Cervera e vi avevano assaliti con vantaggio i cacciatori napoletani^ ma 
questi stessi c t dragoni avcvanle quindi costrette a precipitosa ritirata. Esse si {portarono 
piCi tardi nelle vicinanze di CastcUfollit c Guisona^ ma dì là pnre vennero scacciate 
con vìvo comliattimeuto dal generale Eugenio, appena fu egli di ritorno dalle valli 
della Noguera. Altri fatti d* arme di minor momento ebbero luogo parimente tra Cubetls 
e Cojnarasa , o intorno a Tremp e Talam , ma tutti terminarono a svantaggio degli 
Spagnuoli , c, come meglio era possibile, a prò dell' intrapresa operazione dclT esercito 
di ammassare nei dintorni c bestiame e biade c vino e fieno e legna e masserizie 
proprie agli spedali di Balagncr c lebida. SeveroU si tosto cb* ebbe compiuta la 
Il s*t«Bnbr«. corta spedizione fra Talam. c Fobia nella valle della Adeguerà, si ti*asferl di nuovo per 
Attesa ad Jj^ramunt seco traendo quel poco che avevasi potuto rinvenire in quel paese 
is Stticsbrt. montuoso c da tutti abbandonato; e appunto intorno ad Jgrtimunt incominciò una nuova 
serie di brevi e mcn gloriose operazioni allo scopo medesimo di raccogliere tributi c 
formar magazzini per Tarmata. Varie colonne niobili furono da lui spedite su diverse 
direzioni. L' arbitrio delle inchieste ai piò pacifici abitantr era impedito ; non era però 
tolto contro quelli che o fuggivano dai villaggi alT appressarsi della truppa , o le sì 
opponevano, o a faccia aperta sfrontatamente si scusavano dì non aver modo alcuno 
per sodilisfurnc le pretensioni. Il generale Eugenio si fece temere a Guisona ; il capitano 
Olili] spedito più in là intorno alT umile vallata del Ltobregos tra FibeUcu ed /borra 
procedette esso pure con rigore alle ricerche , c sì ebbero da amendue ìnsj>erad 
risultamenti. Eugenio fu poi spedito ad un uguale scopo a Fons^ e al suo ritorno con 
granaglie ad Jgraniunt ne uscirono su due colonne alla volta di Guisona c Fiosca il 
generale PalombiDÌ c il capitano Migliori, essendo loro prescritto di esercitare durezze 
su d'un tal numero di piccoli villaggi che ricusavansl del tutto c con caparbia maniera 
uir obbedienza. Ciò in fatti ricondusse taluno ad evitare maggiori disastri ofierendo di 
buon grado le granaglie domandate, altri a spedirle da lontano onde schivare la molesta 
presenza della trup|ia , sicché molti , c più di quel che in paese nemico e quasi 
abbandonato sperarsi dovevano , furono i prodotti di queste lente c nojose spedizioni. 
19 s*ueBa»«. Tali mezzi come tutti furono raccolti da Sevcroli in Agramunty vennero quindi per Ini 
versati esattamente nei magazzini di Balagncr e LEBIDA a beneficio dell'armata. 

B«iu imrr«H Mentre però in (lucsio modo tn mezzo a piccoli frastorni si operava senza scontri 

di 0.1 >o>mU • . * ‘ * * 

dinrWMM d»iic maggiori col nemico dall* armata di Macdonald sul Segre , c mentre Suchet raccoglieva 
un.u é T«r- il suo esercito verso la foce dclTiT&ro per dedicarsi di proposito alT attacco di tortosa, 
t«ne. T iutTaprendcntc 0-Doncli non lasciava che un presidio a tarracona, e<l i corpi di Eroles, 
u biomL dì Georget e di Obispo al SJONS£RRJTy ad Igualada e a Martorell sul Llobregat^ c 
trasferìvasi ìniprovvisamentc coll* intiera divisione Cnm])OVcr<!c di là da barceloka e 
Matarò alT attacco de* Francesi cd Alemanni accampati tra cerosa c il mare , gli 
scompigliava e contluceva prigionieri a tarracona, eccitando con si bella diversione 
il maresciallo Macdoiiahl ad allontanarsi di nuovo da lerida e dall* armata d'AHRAGONA 
per accorrere in soccorso del generale Baraguey d'Illiers ncU’i<Af/»ot;iiz>i^.v , ed obbligando 
lo stesso generale Suchet a sospendere io stabilito comlnciamento dell* assedio di tortosa. 
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Acquartierava > come cUsbì , il generale Schwarz con 3oco uomini alla B'tshal e nei i*v. ii. 
contorni: da 600 tioiuini ‘guarnivano Calonja e Pedamos'^ altri jjochi giacevano sulla 
costa di Fanals e S. Feìiu. di QidxoU^ altri a PalaforgcU, Pagar, Pois ^ Peratallada e 
TarrueUa^ quando il generale 0-Donell si avvisò di marciare sovr* essi tlal lontano punto di 
TARRACONA e d’ accordo col generale inglese Doyle riprendere tutti quei punti sulla 
costa, riacquistare la Bisbal^ e, se non prendere, atterrire i presidj di Rosas e cerona. 

11 modo con cui egli seppe nascondere non solo a Macdonnid id Gervera, ma ai presidj 
nemici in Barcelona, Hostalrich e cerosa la sua marcia con 6000 uomini di fanteria 
e 400 di rnvallcria da tarragona a Villafranca, Martorell, S. Cugat^ Matarò, 

T'orberà, Vidrcras^ lÀagosteray e di lA su piò colonne a S. Fdiu di Quixols, Palamos e 
Bisbai ^ mentre taluno il crctlcva 1>^ Immobile tuttavia in tarragona, altri il sup|)oneva 
avviato sopra Berga e Camprtdon contro i corpi testé scesi dalla Francia nella cerdagna , 
altri filialmente indirizzato per Manresa su Cardona, ha meritato lode, e giusta lo<le, 
dai primi capitani dell'armata. £ se quest' arte di celare all'inimico i proprj movimenti 
è si apprezzata fra gli antichi in Amilcare, in Annibaie, in Fabio, in Scipione, in 
Sertorìo ed in Cesare, e fra i moderni in Turena, Montecuccoli, Luxembourg, Cutinat, 

Eugenio , Federico e Napoleone , perchè non toglierobbesì all’ obblio chi sopra un teatro 
di guerra meno esteso ba su modelli sì luminosi felicemente esercitoto con non dissimile 
maestria questa prima virtù di un capitano ? Dopo più giorni di cammino , senza che 
alcuno se ne avvedesse, giunse 0-Doncll nella CElUA^ fece stringere in Hostalrich il 
presidio dal tcncntc«colonncllo Scrò, incalzare gli avamposti di CERONA dal teneuto 
colonnello Llander, assalire S. Feliu e Palamos dai tenenti-colonnelli De Gomiz ed Aidea 
sotto gli ordini del colonnello Fleyres assecondato per la via di mare dai capitani 
dì fregata Fanc e Salas; diresse il generale Campoverde nella valle di Aro a sostenerli c 
si recò egli stesso col generale S. Juan per la diritta via di Casa della Selva alla Bishaly 
tutto scompigliamlo sul cammino ciò che opponeva resistenza. Gli attacchi sulla costa 
u S. Felmy a Palamos^ a B<^ur ed a Tarruella andarono solleciti ed ebbero una fine, 
quale appena sperare si poteva, pronta e fortunata per le armi spagnuolc. Nè fu mcn 
pronto c glorioso il successo deli' attacco diretto dallo stesso generale 0-Donell alla 
Bisbai contro la cavalleria franceae nella pianura e contro il grosso della fanteria 
rinchiuso in un recinto trincerato. H generale Schwar; che il comandava , incerto ancora >4 
della sorte de* suoi lasciati sulla costa , ed isolato da essi per la presa di Calonja 
operata con estremo vigore dal colonnello Fleyres , finalmente ignorando qual si fosse 
la forza che lo attaccava per la via di Casa della Selva,, non si ristette dal combattere , 
anzi con vigore accolse rinimico ed impegnò vivissima la zuffa. Ma dopo inutili sforzi 
di difesa e dopo la perdita di aoo uomini ridotto a chiudersi egli stesso nell' umile 
recinto trincerato, ferito c da tutti I lati avviluppato, venne a patti, pose le armi c 
con altri 700 combattenti, dei quali 4^ uffizioli, si diede prigioniero al generale 0-Doncll 
esso ])ure ferito al principio dell* azione e dalla lunga resistenza malmenato. Quindi non 
per anco era giunto in gerona al generale Baragucy d'illìers l'annunzio dell* arrivo d'una 
parte dell* esercito spagnuolo ne* suoi dintorni, che giù da 3oo uomini dì presùUo a 
S. Feliu erano stati presi od uccìsi, altri 3ao avevano subito 1* ugual sorte a Palamos ^ 
altri 900 alla Bisbai ^ cd oltre a aoo ne* minori pumi di Calonja,, Bagur e Tarruella,, 
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8Ì che andarono perduti per l'armata da aooo combattenti, dei quali i geuerale, 
a colonnelli, 6o ufBziali e laoo soldati prigionieri fccer vela dalla costa di Palamos per 
TARRAGONA. È quindi con ragione che tutto fu allarme nell’ ampourdan dopo un si 
inaspettato disastro, trovandosi i presidj delle piazze avventurati agl' insulti di popola- 
zioni esaltate c mal represse , ed agli attacchi d' una truppa regolare ben guidata e 
vogliosa di nuovi scontri e di nuova gloria , senza che Macdonald li jiotesse innanzi 
dicci giorni raggiugiiere c da que* gravi pericoli salvare. Cosi ad esempio di quanto era 
accaduto nella guerra dì successione, allorché col nerbo principale dell'armata standosi 
Starhemljcrg sul d’egre, il maresciallo di Noaillcs gli assalì c prese ne' dintorni di cerona 
il corpo del generale Frakcnbcrg, recando |K>i gravissime molestie a quella piazza e a 
tutte le altre nell' AifPOVRDAN devote a Carlo III, ora il generale O-Doncll tirò partito da 
un uguale prolungato soggiorno di Macdonald sul Segre tra lerida e Ccrvera per piombar 
sopra all' isolato corpo del generale Schwarz e dopo la sua presa tribolare i diversi presidj 
francesi nell' alta CATALOGNA, rianimare l'energia degli abitanti che ora mai da inforrunj 
d'ogni fatta ora resa quasi spenta, procacciare ritardi alle imprese nemiche lungo rZòro, 
ed assicurare alla patria un nuovo lustro e a sè medesimo onori e molta gloria. 

III. 

Era interrotta la diretta comunicazione tra i campi di cerona e quelli intorno a 
LERIDA. La via migliore onde far giugncrc da questi a quelli e viceversa ordinazioni o 
avvisi era la vìa di Francia per zaragoza c Jaca, o per Figueras e Bellegarde. La 
strada di GranoUers e Igualada non sarebbesi ]>oluta percorrere senza gravi contrasti 
anche da mi'inticra divisione dell' esercito. Di qui ne venne che il maresciallo Macdonald 
non seppe sì tosto al suo quarticr generale a Cerve ra U disastro accaduto ad una 
jvorzioiic del suo cor|K) d* armata lasciato intorno di ceroka , nè quindi entrò sì tosto 
nel suo senno bastevole fondamento per credere alle divulgate notizie di vittorie riportate 
da 0-Donell neir-t.!fPOtJ«D..#iY, piacendogli supporre che l'avveduto generale spagnuolo 
non si sarebbe sì di leggieri collocato fra geroka c lui , nè avrebbe posto in tanto 
cimento fra la sua annata ed i presiti] di gerona, di Ilostalrich e barcelora una parte 
migliore deir esercito sjtagnuolo, su di cui riposava la salute dì tortosa e tarracona 
sì ilapprcsBo da due corpi d' armata minacciate. Dolevagli soltanto di dovere si a lungo 
rimanere ai confini d' ARUAGONA senza che 1' armata di Suchet si trovasse tuttavia in 
istato di stringere d* assedio la piazza di tortosa , e senza che i mezzi di sussistenza 
da lui raccolti con gramle stento nella pianura e nelle valli di ORGZll gli dessero motivo 
di speranza di jK>ter egli stesso o assecondarlo o metter mano all' assedio di tarracora. 
Egli proseguiva però con molta calma di spirito e non senza un aperto sentimento di 
vendetta contro il ritroso popolo catalano le sue ricerche e in vettovaglie ed in dan.irOj 
in cui si fonda propriamente l' edilizio di una guerra \ disprezzava le mosse del barone 
d* Erolcs c dei generali Georget ed Obispo che forse per deviargli l’ attenzione sulle 
cose dcU* alta CATALOGNA e dìstorlo dal recare molestia impunemente su d' uno 
spazio men circoscritto tra Cervera e Agramunt gli si accostavano per Igualada e per 
Calaf^ uiostravausi a' suoi campi, c, senza osare di attaccarlo, il minacciavano sempre. 
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uh lo abbamìoiiavnii mai \ nnalmeiitc stabiliva un tal ordine e una tale distanza tra i tsv. ii. 
campi, che se Y un d* essi' fosse stato attaccato, in brevissimo tempo gU altri soccorrerlo 
il potessero, o, se respìnto, ricondurlo prontamente alle antiche posizioni. Le scene di 
sangue non cessavano frattanto occultamente nei villaggi occupati dalia truppa. In 
£ellpuigy eh* è paese collocato tra LEama e Cervera, furono uccisi per tradimento 
in una sola notte parecchi soldati spelliti per la scorta dei convogli dall’ uno all’ altro 
di quei punti militari. Ciò fece perdere la mansuetudine al maresciallo Macdonald e 
provocò una nuova c piò severa ordinazione compresa in quel vivo indirizzo a’ suoi 
soldati: «Voi sarete vendicati (ci diceva). Dicci a dodici dei vostri compagni d’armi •* 

> sono stati vilmente assassinati a Sellpuig da abitanti tanto piò rei, in quanto erano 
» stati sino ad ora rispettati e le loro proprietii conservate ; nessun msulto è loro stato 

> fatto \ i fondachi e i mercati vi rìinanevano aperti come a Tarega ; ì soldati vi 

> pagavano d’ognì cosa mercede, ancorché grave, esattuniente ; mai lamenti non si 
» udirono , anzi i capi della truppa che per colà passava od anche soggiornava ne 
» partivano lieti degli elogi che loro venivano impartiti per la disciplina e il buon 
» contegno de* soldati. Elogi perfidi che inspiravano piò di sicurezza e coprivano i piò 
j» gravi delitti l Gli assassini impiegando il piò infame tradimento attiravano le vittime 
» infelici offrendo loro rinfreschi cd invitandole a ri|X>so , sicché dai vostri compagni 
» d’ armi trovavasì la morte colà appunto ove tenevansi appoggiati alle leggi sacrosante 

> deir ospitalità. Questi assassini sì sono per piò giorni dì seguito ripetuti. Una donna 
B incinta e tre domestici non ha guari scomparvero in Bclliìuig , ed é fama che ad essi 
» pure sìaiisi colà (roncati i giorni. Il parroco di quella città, 1’ nleade, il rcgidorc 

* ed il Bottoregidore , che per le loro funzioni c ministero avrebbero dovuto op^iorsi 

> a così orribili misfatti, li conobbero , vi fecero plauso c sopportarono che gli assagsiui 
» passeggiassero pubblicamente in BeUpuig coperti delle spoglie delle loro vittime c 
» facendosi otiore del delitto. Pure (chi il crederebbe?) nessuna voce si è innalzata contro 

* i rei, nessuno di essi fu indicato, gli abitanti non provarono orrore <lel sangue di 
B cui grondavano gli assassini. La penna rifugge c cade dalle mani allorché vedesi una 
B intiera |K)|>oÌazionc farsi complice di tali atrocità ed applaudirvi. Ma il Ciclo non 
» permise che restassero impunite ; furon fatte inquisizioni \ si rinvennero i cadaveri \ 

B un assassino é tra i ferri. Solflati , i vostri capi j>oterono a fatica contenere il giusto 
B vostro stlegno; ma il sangue delle vittime esige vendetta, le loro strida mi commossero, 

B e r avranno. Il parroco, che meritata avrebbe la morte, fu condannato all’esilio: 

B il suo sacro carattere lo ha esso solo sottratto al supplizio. L’alcade, che aveva fra 
» le mani la spada della giustìzia, e non ne ha tocchi i rei, vedrà cadérsela sopra. 

B II regidore c sottoregidore incaricali «Iella polizìa avendo , in luogo di punire, protetti 
B gli assassini , subiranno al pari di essi la pena capitale ; le loro proprietà verranno 
B confiscate , le loro case abbamlonate al saccheggio e demolite : quindici abitanti sarau 
B tenuti quali ostaggi, e qualora gli assassini, che tuttavia non sono presi, lum vengano 
B consegnati nel periodo di otto giorni, questi ostaggi subiranno la pena contro quelli 
B pronunziata. Inoltre il comune pagherà in questo stesso intervallo come carico straor» 

B dinario Scooo franchi, e fornirà all’ esercito aooo sacchi di granaglia. Soldati, non 
B vi si aspettava il farvi da voi stessi giustizia. 1 vostri capi non lascernimo impunita 
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> mai tal fatta di delitti. Fossa un tal esempio terribile servire dì lezione a questi 
» barbari e feroci abitanti, ed inspirare uno spavento salutare ad ogni altro comune! 

> Che se in avvenire si rinnovassero tali attentati, è prescritto ad ogni ca|K> de* corpi 

» deir esercito ed a tutti gliufEzìali staccati con drappelli di eseguire senz* altro le seguenti 
» prescrizioni : Gli abitanti dei comuni debbono tutti insieme rispondere del delitto 

> di assassinio commesso sopra il loro territorio nella persona de* Francesi o loro alleati. 
» a.* Allorché consti che un Francese od un alleato sia stato assassinato sul territorio di 
» un qualunque comune e che gli assassini non saranno stati presi e consegnati ail'eser- 
» cito , verranno tolti , tra i primi trovati , dieci abitanti del comune , ai quali senza 
* altra forma di processo sarà inditta la pena del capestro a riparo del commesso delitto , 
» i loro beni saranno confiscati , le loro case messe a ruba e demolite. Che te si 
» ritrovasse renitenza dal lato degli abitanti, verrà la forza respinta colla forza, e il 
» comune abbandonato al sacco ed all' incendio. 3.® Tutte le leggi |»er altro c ordinazioni 
» emanate anteriormente esprimenti pena di morte contro chiunque deH'armata si autorizzi 
» senza ciò l' assassinio degli abitanti ed il saccheggio sono qui richiamate in vigore 
» perché ognuno sappia ad ogni uopo ricordarle. » 

Ad onta di minacce si violente , per le quali nuovamente ogni villaggio andò nel 
c«^i»uu di seguito deserto all' apparire della truppa, siccome dagli Spognuoli repiitavansi martiri della 
roM • p«igc«r. religione e della patria coloro che dal nemico ricevevano morte, cosi parecchi fra i piò 
arditi non ilesistettcro dall'uso crudelissimo e vile d*iu6erire occultamente sugf inermi 
tra i loro nemici. Alcuni Italiani ebbero morte in questa guisa a Camarasa^ ove da i6o 
M Cerdaiu. uQn,jpj reggimciito erano stati spediti il i.® dì ottobre per trame viveri ed avevnn 

TAV.n. dovuto subitamente ritirarsi a Balaguer in causa di una forza nemica piu imponente, ivi 
apparsa sotto gli ordini dell' audace caposquadra Montardit. Altri assassinj avvennero 
in altre piccole spedizioni che con variato successo ebbero luogo sopra entrambe le 
rive del Segre per lo sco{>o medesimo di accumulare granaglie. Si prese fìnalmente 
r altro partito di spedire ai comuni invitazioni e domande di tributi col mezzo piò 
semplice degli emìssarj , e non è strano che fruttassero assai piò che non le intimazioni 
e le richieste eseguite c sostenute colla forza ; imperocché alla vista di questa quasi tutti 
gli abitanti prendevano la fuga , occultando ogni cosa che giovare le potesse. Tanto e 
sì grande fu il terrore che u* ebbe la provincia alla sola minaccia degli ostaggi e delle 
esecuzioni di morte contro chi non sapendo i rei degli assassinj , non altrimenti che 
col proprio sacrifizio offrir poteva una vendetta che appagasse rinimico! Cosi trascorse 
oltre un mese dopo il caso avvenuto alla Sisbal senza che Macdonald si togliesse dalla 
pianura di OECELL per avvicinarsi a gerona e desistesse dall* ammassarvi provvigioni 
facendola percorrere in piò versi da drappelli, a seconda dei siri c della vicinanza del 
nemico, piò o meno numerosi. Frattanto il generale Baragucy d*Illiers, non sapendo come 
trarsi altrimenti di mal affare a cerona dopo la disfatta e la presa della brigata Schwarz; 
né potendo spogliare le piazze, esse pure minacciate, per proteggere 1* andata de* con- 
vogli in Francia, uno dei quali fu preso dagli Spagnuoli al ay dì agosto, un altro con 
grande stento fu salvato al principiare di settembre dai cacciatori italiani del colonnello 
Viiatta, si rivolse al generale Conroux, che «governava in perpignano il dipartimento 
dei PiBEUTEr orientali, costituito dall' antico Rossiglione e dalla Cerdagna francese. 


Digitized by Google 


PARTE TERZA. III. 


3o3 


e n'ebbe quei eoecorsi che appena si potevano raccogliere in paese, come quello, 
pacifico e destinato unicamente al diretto passaggio delle nuove leve dall' intento della 
Francia e dell' Italia all’ armata di CATALOGNA. Fu però alquanto di ristoro alle cose 
deir ormata il corpo guidato dallo stesso Conroux per la via di Belltgardc a Figueras, 
e fece molta diversione quello da lui s|>edito , per comando venuto da Parigi , nella 
CEBDAGNA spagnuola. L' uno e l'altro contribuirono ad allontanare il teatro della guerra 
dall’ AUPOCBDAft , se pure , come sembra , non era già determinato nel piano delle 
operazioni di 0-Donell di ritirarsi subitamente a tarkacoka dopo il successo conseguito 
presso CERONA , per non esporsi incautamente ai colpi di vendetta inevitabili dei tre 
corpi ricongiunti dì Baraguey d’IUiers, Maurice Mathicu e Macdonald. 11 generale 
0-DoncU per cagione della grave ferita ebbe a lasciare il comando dell' armata al 
marchese dì Campoverde, ad imbarcarsi a Matarò ed a ritirarsi a tarracosa. Cosi 
pure il suo corpo di truppa lasciò ì dintot'ui di cerosa dojK> di avere spinti alcuni 
cavalleggicri fin sotto le mura di quella piazza per la parte del Montelivio c della Casa 
quadrata’, quindi, protetto nella sua ritirata da piò drappelli di truppa leggiere, michcletti 
c somatencs, che continuarono a molestar Figueras, Ceroka, Hostalrich e barceloka, 
in parte si condusse a tarracoka, in juirte andò a congiugnersi alle truppe rimaste in 
osservazione a Manresa, e con esse do|io false dimostrazioni d’attacco contro Macdonald 
a Calafy Torà c Sanauja, e doj)o dì avere intralciate tli alberi le strade e rotti i ponti, 
lasciò quel fronte e si recò |>er Cardona c Berga sopra Puigeerda. Colà impegnò 
combattimenti colla divisione francese testò discesa da Fort • Louis nella cEUDAGyA 
riprese Fuigccrda, eh’ è (a capitale di qtiesto fertile tratto dì provìncia, c rigettò il 
nemico con |>er<Uta sotto la protezione di quel forte francese dì froutìcra, minacciando 
{>cr quel lato II territorio della Francia , mentre tuttavia I' esercito di Macdonald 
giacevasi tranquillo e proseguiva i minuti suoi radunamenti di granaglie nella valle 
inferiore del Segre. 

Non si tardò j>er altro ad intraprendere da Macdonald un movimento generale sopra 
Solsona, ove sedeva la Giunta principale della provincia, sì tosto che per lui si sep|>e 
il ritorno di Cam{K>vcrde dalla celoa e la sua marcia per Cala/ e per Manresa verso 
la CERDAGNA c quel confine della Francia. Pareva risoluto il maresciallo non solo di porvi 
in iscompìglio quella Giunta eccitatrice d* una guerra sì accanita, ma di trarvi vendetta del 
pari c del disastro cagionato al suo esercito alla BisbtU c quasi pure dei successi che 
venivangli impediti, quindi d’eseguire al tem|>o stesso e un’utile diversione ( come già 
erasi operata nella guerra di successione dalle truppe francesi sulTZ’òro a favore di quelle 
discese di Francia nella cebdagna) ed un’ esatta ricognizione del forte di Cardona, 
se già possibile non fosse anco di assalirlo c prenderlo. A tanto uo|m> com’ ebbe assi- 
curati tutt* i grani raccolti, i grossi bagagli e 1’ artiglieria entro eerida e Balagucr 
sotto la cu8to<lia di presidj francesi e<l italiani, ordinò a tutti i corpi dell’ esercito di 
levarsi dai loro campi della* pianura dì UBGEtt<f e, preceduti dalla brigata italiana del 
generale Eugenio , raccogliersi tutti a i9anau/a nella sera del i8 d’ottobre: gl' Italiani da 
jigramunt per la via di Puelìas c Cajcó, i Francesi da Cervera per la vìa di Cuisona. 
Ciò avvenuto , all’ indomani prese egli stesso a dirigere sopra il colle di Fortella 
la brigata Salme c le divisioni Frcrc c Sevcroli. Gl’ Italiani formavano 1’ avanliguardia 
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e giunsero con lenti amlirìvicui su quelle balze scabre e da viventi abbandonate alla 
sera del 19 in Solsoua senz* aver incontrati altri ostacoli per via fuorché quelli del 
terreno* e senz*aver rinvenuti altri nemici clic alcuni |)0€bi paesani armati sul davanti 
di quella città, altre volte popolata di 140CO abitanti, ora da tutti senza veruna 
distinzione alla rinfusa abbandonata, quali essendosi fuggiti olla volta di Cardona, 
quali a Bcrga^ chi nei monti d* Isante e S. Lioirns^ chi finalniciite nelle valli laterali dt 
Oliarla c Urgell. Macdonnld accampi) la sua armata tutt' imoruo alla città, non vi si 
acquartierando fra le case che con lo Stato maggiore c una guardia. Ivi si tenne da 
sei gionii : ogni cosa frattanto vi fu posta a soqquadro dalla truppa sia per motivo di 
raccogliere viveri, sia }>er tirare vendetta dall* otlioso procedere dì tutta la po|ìolazione 
verso di essa. In quest' intervallo alcuni corpi francesi cd italiani furono spediti sopra varie 
direzioni per riconoscere tcrreiK>, recare allarme nc' j)unti più lontani c ricondurre le 
truppe di Campoverde dal coulinc della Cerdngua francese a tener guerra nel mezzo della 
provincia. Anzi sperando di meglio a ciò deciderle Mncdonald stesso lasciò in Solsona 
un debole presìdio e si |K>rtò il <U ai sul forte di Cardona colla divisione SeveroU 
seguito dalla brigata Salme e da quasi tutta la divisione Frere; ma colà prevenuto da 
Campoverdc ebbe a sostenervi un vivissimo combattimento , da cui se non nc venne 
air armata un vantaggio proporzionato alle perdite ivi soilerte dagl' Italiani* si conseguì 
però di richiamare 1 ' altre forze spagnuole dalle frontiere <U Francia nel cuore della 
CATALOGNA, render quasi ceno il possesso di Puìgeerda e della CEJtDAcyA ai 
Francesi accampati a Fort-Louisy impor rispetto all' inimico ed ingannarlo sull' imminente 
ritorno dell' esercito dal piano di urgeil a ccaoxA pel commino di Cala/ e Manresa. 

Siede il castello Cardona sulla cima dì un monte che collegasi ad arco coll* alpestre 
catena delle alture dì Solsona, la quale staccasi dagli alti pifexei^ e discendendo al 
I mare forma i due versanti principali in CATALOGNA, il Llobregat cd il 5 ‘cgre: gli 
passa al piede il Bumc Cardener^ cui tributano le acque i monti stessi di Solsona, 
e che per letto angusto e valle impraticabile ni carri scoscende a sbalzi per tortuoso 
cammino sino al congiugnersi col Zlobregat^ poco al disotto <U Manresa. Collocato 
COSI questo forte in mezzo a dirupi di difficile accesso , è rispettabile non meno per 
la sua |>osizione che per la forma bastionata, onde dominante elevasi sopra la città, la 
valle cd amemluc le rive. N' eran possessori anticamente i vescovi di Urgell. Lo 
diede Foulques a tìtolo di feudo al conte di cerdagxa Guglielmo Raimondo nel 1091. 
Esso fu aggregato dipoi alla contea dì barcclonz, onde i Berenguer, che traevano 
un ricchissimo prodotto dalla copiosa miniera di sale che gli sta a mezzogiorno, il tennero 
sempre in sommo conto e con ogni loro sforzo nc accrebbero e sostennero le difese. 
Do}X> dì essere stata distrutta Cardona nelle guerre dei Mori, rialzata da Luigi il Buono 
e mantenuta in forza da' suoi prìncipi, non m' è noto che altrimenti sia passata dall' uno 
all'altro dommio, fuorché per via di cessioni legittime o spontanee. Ben sostenne il castello 
un assedio dopo la presa della città durame la guerra di successione contro le 
trupj)c di Luigi XIV c Filìjipo V; il duca di Venddine , dopo che OCRONZ e TOBTOsa 
furono prese dai duchi di Noailles e d' Orleans nel 1711 , collocò la sua armata a Cala/ 
dirimpetto agl' Imperiali stabiliti ad fgualada , e volle da quel punto intentare 1 ' assedio 
di Cardona; s{>edl il generale Muret alla volta di quel forte coi mezzi nccesiarj per 
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iuTestirlo cil attaccarlo ntllc tIc regolari; T assedio fu iiitraprCBO c la ciiti occupata; tàv.ii. 
ma esseudosi adoperato con estrema attivitA il generale Starhemberg' |>cr toccorrcrvi 
la brava guariiigìoue composta di Spagnuoli ed Italiani al servizio <li Carlo III sotto 
il comando del generale Ech ^ vi pervenne a up ten)|K> solo in ujiione cogl' Inglesi da 
B\RCELONA, Tarracoka ed ìguolodai r assetilo allora fu levato, T artiglieria francese 
andò perduta, e il forte venne conservato dai Catalani sino alla presa di Barcelona 
ed alla piena esecuzione dei trattati di Utrecht e di Rastadt. I>a città dominata dal 
castello , e che con esso collegati per vìa di semplici muraglie inezao derelitte, è la 
sola che adesso , come allora , soggiacere potrebbe ad un assalto ; nò gli Spagnuoli al 
presente hanno pensato più che ai restauri del castello , acciocché questo almeno resistere 
|K)tesse a qualsivoglia attacco violento di nemico impetuoso come ad un assedio regolare, 
avendo osso a servire unicRmente a ricovero dei mezzi principali di difesa di queste 
valli interne e superiori della provincia. 

Allorché il maresciallo Macdonald vi si diresse colle truppe italiane, loro pre- ciìuiì..ìì*. 

«MktrsM il n» 

scrivendo di guardar^ dal correre lontano e dall' inq>egnare zuflà in quelle svantaggiose mkoiBMUyMt. 
posizioni, non solo vi giacevano a presidio sotto il comando del prode tenente-culouncllo fori».* Altrui* 
De Baùos più di i 5 oo combattenti ben muniti di viveri c di artiglieria, ma lo stesso 
marebeie di Campoverde tornato velocemente dalla cerdaona teneva occupata la città 
od era a campo sulle alture di Vergos con un buon corpo di truppe e di paesani 
armati, c con una forte vanguardia a Nostra Signora del Miracolo sotto gli ordini del 
generale Yclasco. Il generale Eugenio all* apparire del giorno ai levatosf dai contorni di ai 
Solsona si jiortò su quest'ultimo punto, donde gli Spagnuoli facilmente si ritirarono 
sopra il loro corpo priucipale. Il generale Salme tenne dietro colla sua brigata al generale 
Eugenio , c mentre questi proseguendo cammino sulla cresta del monte giugneva a 
Fergos e senza soffermarsi impegnava audacemente un imavo combattimento collo stesso 
Cajtipoverdc saldamente appoggiato nei fianchi a burroni e in iscliìcna al castello, Salme 
collegavasi a sinistra collo stesso Macdonald, il quale, lentamente procedendo ]>el cam* 
mino di Ortoneda col restante della divisioije Severoli e colle truppe del generale Frere, 
perveniva del pari alla destra del torrente di Solsona sui contrafforti che scendono 
dal colle di Cardona. lilacdonald prese subito posizione sul colmo dell* altura in 
faccia all* ala destra del nemico , e , non altrimenti indispettito di quello che lo fosse 
Cesare nelle Calile contro Fabio ed i Romani dinanzi al forte di Clermont , si dolse 
vivamente contro Eagenio e contro gl* Italiani perché disobbedendo agli ordini anteriori 
avessero disprezznto la forza ed il sito ov* erano ì nemici , si fossero arrogantemente 
immaginati di sajier meglio di lui giudicare dei casi che condurre potevano a vittoria , 
in somma avventurati si fossero con troppo di bravura e con si poco di prudenza a 
tanta vicinanza del castello , in mezzo ad un grosso numero di nemici. £ qui di fatto 
Eugenio , come Fabio in quell' azione clamorosa contro i Galli appoggiati al castello 
«li Clermont , non aveva posto lìmite al suo zelo ed all' ardore della truppa , crasi 
fatto in colonna al suo salire , e senza attendere comandi ed il sostegno di altri corpi 
di riserva crasi avventurato nel mezzo de* nemici , talché Macdonald dovette suo 
malgrado impegnarsi egli pure nell* inutile combattimento al solo fine di tirarlo di mal 
affare. Campoverde spiegò tutte le sue forze, lanciò innanzi i granatieri di Almeria 
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TAT. a coluaiKiati da Roucn, i- quali nel cuiiditto «olTcrsero la perdita del loro capitani Haag 

e Barranco, ecacchcggiò ora a dotra , ora a sinistra con entrambi i battaglioni di 

America e tarbacona, adoperò opportuiidmcnte gli ussari di cranada ed i liattagiioni 
d' Iliberia e di cerona, nè si scostò giammai dal forte a cui doveva la sodezza della 
sua [losrzionc. Tale adunque andò la mischia disuguale tra Spagnuoli cd Italiani (questi 
correndo francamente tutti i rischi senza nulla stringere dì vantaggio , quelli ingagliarditi 
della propria sicurezza) che in brevissimo istante,- non ne. venendo altra perdita agli 
Spaglinoli , ebbero gl’ Italiani <la 8o uomini uccisi oppure feriti , tra i quali colpito a 
morte il tenente Ferrari , c leggermente il colonnello Renard ed il capitano Boyè. 

Il oit«i>r*. Macdonald ordinò c protesse la loro ritirata , pose in salvo i feriti c ripiegò la sera 

stessa alla volta di Solsona,* non senza altamente pretendere esso pure ciò che con 
tanta ragione Cesare esigeva , che U soidaio cioè congiugnere dovesse alla fermezza ed al 
valore la moelcseia e V ubbidienza^ poiché di fatto se qualcuna gli manca di queste doti, 
ecco r altre rese nulle del pari al beneficio dello Stato. Là ritirata da quei colli di 
Cardona fu prontamente eseguita, e, siccome era pure da aspettarsi, fu dì molto 
tribolata dai nemici , abhenchè qui pure , per causa dei rinforzi , inutilmente ; sì che si 
trasse buon motivo di alTermare che la vittoria riportata dagli Spagnuoli contro le 
truppe italiane a Cardona era dovuta, come giìl qxicDa riportata dai Galli contro le 
legioni romane a Clcrmont, assai più che al valore del nemico, all' imprudenza del loro 
gencr.vle ed alla forza insuperabile del sito. 

ni.nu Macdonald raccolse nella sera medesima del sa Tarmata ed i feriti a campo .ipcrto 
sot.o«fc mulle vicine alture di Nostra Signora del A/Zraco/o, quintli al domani fu a Solsonn facendosi 

uKiSii 4i n». ~ ^ 

sostenere . in retroguardia dai generali Salme e Falombini. Nè più giudicando possibile 
•Ufimi. jiMìti il congiugnersi coi corpi francesi che operavajio nella cERDACNA.y sia |>cr gU ostacoli 
AiorJeMUiC*. dcl tcrreiio , sin per quelli opposti tlnlle trupjie regolari o dagli stessi abitanti armati 
sotto gli ordini dei loro proprj Magistrati , risolvette di non piò a lungo solTcrmarsi in 
l>osizione sì discosta e <)alT armata di Suchet sulTZ'ùro e dal corpo di Baraguey d'illicrs 
ouoUf. sul Ter. Itaselo adunque Solsona Ìl a6, c senza essere molestato discese per più strade, 
c lentamente , a Cubeils e Guisona\ promise al generale Suchet di far diligenza nella 
marcia su gerojta per poi raggiugncrlo a tortosa; quindi si avviò per la via trasversale 
di Mauresa e Moya a GranoUers dopo un corto intervallo di giorni, in cui, giacendo 
presso Balaguer, raccolse nuovi viveri a Ponst Artesat Camarasap Mongay e Bellcayrty 
spedì in sicuro bagagli e provvigioni a lebida , esaminò su varie direzioni la posizione 
de' nemici c divulgò la voce che per lui si voleva camminare al loro incontro a Sanauja. 
Inilis}>ensabi]e in fatti, anzi già trojipo ritardato, era il suo ritorno a cerona: a mala 
pon.a col rinforzo ottenuto dal generale Conroux poteva il generale Baraguey d'illiers 
sostenersi, dopo il disastro del generale Schwarz, nelle piazze dell'alta CATALOGNA 
e mantenere allerte le comunicazioni colla Francia; nè senza T arrivo di rinforzi italiani 
«9 col generale Pino , di ritorno da Parigi per riassumere il comando della sua divisione , 

avrebbeti potuto fare scorta ad un convoglio diretto da perpickako su cerona; molte 
altre provvigioni dovevansi condurre dalla Francia , molti tra gT iunìnli alla- guerra 
trasportare sotto scorte sicure a perpigkano ; i presili) delle piazze volevansì ravvivati 
e rinforzati , rimesse nella loro forza primiera le riserve a supplimento di quelle già da 
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quasi «lue mesi penìutc alla £isbal\ dovevansi raggiugiiere fìnalmcnte que’ rinforzi epciliti 
dalla Francia e dall* Italia ai reggimenti dell’ armata che il generale Baraguey dTllicrs, 
malgra<lo i voti espressi dai loro generali Souabin c Pino, non aveva voluto avventurare 
soli per la diretta via di ceaokX ai vnrj accampamenti |>fesso lemoa. Tutti questi prov- 
vedimenti difensivi, che certamente allontaiiavono ogn'idea di conquista o su Cardona 
o su TORTOSA, non potevano mandarsi al loro pieno eseguimento senza la presenza a ceroka 
dell* esercito e dello stesso maresciallo che governava la somma delle cose nella provincia. 
Nè gli apparecchi per V assedio di TORTOSA erano tampoco innoltrati dì tanto da poter 
il maresciallo recar danno colla sua lontananza al cominciamento dell'assedio: malgrado i 
molti sforzi dell' armata d* ARRAGONA, appena allora incominciavano tra la penuria 
estrema de* foraggi sulle strade interne e collo scarso aumento delle acque ncirJTòro i 
difiìctli trasporti di un immenso approvvigionamento d'assedio da Mcquincuza a Xerta 
senza che si potessero maggiormente accelerare; da che vi si aveVa inoltre penuria non 
solo di barche, ma di trup|>e occorrenti alla loro scorta, la quale dovevasi dividere 
sulle due rive dell' JTòro, ed a seconda dei siti c dei risvolti doveva allontanarsene 
con rischio di rimanere soggiacente ove fosse stata piti debole di quello che il nemico 
non era nei dintorni. Quindi è che mentre Tarmala di Suchet si allestiva così lentamente 
al difiìcile assunto dell' assedio di tortosa , il maresciallo Macdonald {>otè ris]>onderc 
al bisogno del suo esercito , abbandonare per poco la bassa CATALOGNA e volgere 
con esso rapidamente i passi su ceroka. 

Il generale Cam|K>vcrdc crasi unito ai corpi del generale Caro e del barone Gcorgel 
in posizione tra CasttUfoUit c Calafy appunto sulla strada di lerida a Manresa, sulla 
quale diriger si voleva ti maresciallo Macdonald. Tutti però gli aprirono cammino si 
tosto che lo videro a quella volta indirizzato. Fu adunque nella sera del 4 novembre 
senza scontro veruno occupata Calaf dalla divisione Frere seguita dal generale Salme 
e da tutta la divisione Severoli in retroguardia. Questo punto sì importante c che, altre 
volte forti beato , venne preso, ripreso e demolito negli ultimi anni della guerra di 
successione dai generali Starhemberg c Mahoni , servi di campo e posizione in quella 
notte a tutto T esercito di Macdonald. ÀIT indomani poi procedendo cammino iiuianzi 
nello stesso' ordine giù per le strette di Castellar c Afonistrol giunsero 1 Francesi poco 
prima dì sera a Manresa, sostenuti nei fianchi e in retroguardia dalla divisione italiana. 
Era questa cittù al pari di tutte le altre dagli abitanti, non esclusi gT infermi , abban- 
«lonata ; nessun mezzo di sussistenza vi si è trovato se non col porre a soqquadro le 
abitazioni; vi st passò la notte accampandosi i corpi «ui due lati del Cardener onde 
tenere in rispetto le truppe spagnuolc , in parte radunate sulla strada di Cardona, in 
]>artc al uoivserkat ^ in parte sul colle o ritornate a campo intorno a Calaf. 

£ tosto che i primi albori si furono alzati ad illuminare debolmente la campagna, gli 
Italiani si misero in movimento sopra Moya passando pel ponte di Cabriana alTantiguardia 
dell' esercito. La marcia, non ostante gli ostacoli del monte e la vicinanza de* nemici, 
andò rapida e senza scontro, si che Macdonald j>otè raccogliere tutto il suo esercito 
sulla sera intorno a Moya. Colè si tenne in tutto il corso delia notte , non vi trovando 
che pochi ed infelici abitatori dai quali fu impossibile ottenere alcun conforto; si proseguì 
direzione nel seguente mattino sopra C<dlscsptna c si discese a Tona iu quella valle 
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TAV. II. tU Vtque , altre volte dcierta^ ora abitata. I corpi rii truppa aiTatlcati ilalla marcia 
ripoftaron^ì alla falda del monte ed a cavallo delle ttrade di Vìque^y di Ceva e dì GranoUcn^ 
laftciando iii for»e gli 5pagnuoli «opra quale delle tre direzioni volgerebbeti la marcia 
7 ulteriore. Un grosso drajipello di dragoni italiani ti avanzb «ino a poca distanza dalla 

città di Viquc c vi rinvenne non senza maraviglia pacifici alle case od ojierosi alle 
campagne quegli stessi che altra volta colpiti dà terrore avevano fuggita ne' monti la 
temuta presenza del nemico. Macdonnid, avendo quindi osservata 1’ attitudine spagnuoìa 
c volendosi impossessare dello stretto della Geuriga anzi che lasciarsi sopraggiugnere 
dalla notte ^ parti da Tona sulla sera con tutta la divisione Frere, posti gl'italiani 
a retroguardia , si andb ad accampare frammezzo a quello stretto ad Aiguafnda , 
facendosi coprire sulle alture laterali da due battaglioni leggieri. Spuntata appena 
I NtfMtw». r alba del <1omani s]>edì innanzi sopra GrartoUers la brigata del generale Salme ; indi 
fiancheggiato dai corpi di fanteria si francesi che italiani ^ acciocché procedendo tb 
pib linee la colonna fosse meno allungata^ sì condusse colla cavalleria nel centro per 
quella valle del Congost a raggiugnerc la strada principale di czronz a SAacELOitA. Egli 
accampo la truppa tutto intorno di Granollers^ sperandovi, ma invano, Tarrivo stabilito 
di Baragucy d' Illicrs con un convoglio diretto da ceeona a baeceloka. Gli S|>agnuoli, 
senza aver mai trovato opportunità d'incagliare F mimico nella marcia, stavnnsì raccolti 
o sili Zlobregat o a Caìdas : la penuria dei vìveri era adunque la sola che rendei^ 
necessario a Macdonald di ]>re«tamente avvicinarsi da GranolUrs a Barcelona od a 
CEEOKA i e poiché più pressanti eran le cause che ìnvitavanlo a dirigersi su quest* ultima , 

9 COSI egli prese il di 9 ad ascendere {>er Cardedeu e Zlmas sul colle di Traitapassos , 
donde calando nell' opposto versante amiò ad accamparsi nella notte seguente a S. Selony. 

10 N«TfnSr«. AU'indomani affrettando cammino attraverso la città di Hostalrtch c la Jtfallorquina ^ e 

fu sul farsi della sera senz* alcun ostacolo negli antichi suoi campi dì gerona. 

Ivi non per anco essendo pronta ogni cosa al movimento del convoglio su Barcelona, 

trvpfi* io. ^ 

tur»* • c«np««. Formata ebbe riposo e venne acquartierata in questo modo; la divisione Frefe di là dai 
monti alla Bisbai \ la divisione Severoli a Fomeìls^ AcauavU'ay ZambUlas^ BiudrIlMs e 
toepM. S. Andrcs^ con un corpo di 6co uomini c So cavalli staccato a Tarderà onde cojinrc 
lungo il mare il versamento dei viveri da gerona al forte di Ilostalrich; la brigata 
Salme fu posta sulla strada di Francia a Sarrià e Afedina^ e tutta la cavalleria a Tarruella, 
Ferges , Jaffra^ Colomes ^ S. /orili, Seixia, Pontmajor c Bascara. Intanto che Farinata 
D«i t» ai M assorbiva in questo devastalo jiaese gli ultimi mezzi che F attività de* coinniìssarj o 
F avvedutezza dei soldati sapevano trovarvi, facevasi giugnere sollecitamente di Francia 
tutto ciò che mancava tuttavia al compimento delle grandi provvigioni destinate a 
BARCELONA, c davaiisi mezzi «ufficienti di scorta onde sgombrare gli spedali dei feriti 
e malati incapaci di riprendere il servìzio della guerra. L* estrema forza della piazza di 
Fìgucras c il non volersi per niun conto dubitare che il nemico ne tenterebbe la presa 
fecero sì che in luogo di un presidio conveniente tutti i convalescenti dell* esercito e 
alcuni deboli drappelli italiani vi fossero collocati , quelli per giurdare propriamente la 
fortezza sotto gli ordini del generale Guillot , questi sotto gli ordini del loro ajutunie 
generale Pajna per tener piede anche nella sottoposta città, percorrerne i contorni, 
scambiarsi col presidio di llosas e agevolare le comunicazioni per un lato con gerona, 
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prr r altro colla Junquera c Bcllc^arde. Mac<1onald accrebbe inoltre il presidio di ceroka tav. u. 
e stabili che coi rinforzi testé arutl dalla Francia e dal suo esercito Baraguey d* Itliers 
avesse bensì a seconda dei casi ad operare or sulla costa ^ or nell’ interno dell’ alta 
CÀTALCKrNA, ma non mai <U piè fermo ad avTenturare di nuovo in tal punto 
o in tal altro indifeso, sia delle valli, sia dei monti, sia della costa, qualunque fosse 
accampamento. Con questo nuovo piano adunque di colonne sempre mobili procedere 
dovevasi attivamente intorno di cerosa c di Fìgueras per frastornare i progetti 
ofTensivi del nemico e rompere ogni suo minaccioso ailunàmento, ma i battaglioni o<l i 
dr.ipj>elli che uscir dovevano a tal uopo da Bosas, da ceroka c da Figucras non 
avevano a scarsi lontani da qtiesti punti centrali se non di tanto tempo che non bastasse 
alle forze regolari nemiche dì raccogliersi ed accorrere sovr* essi colla fiducia di rijvetere 
il disastro già arrecato al generale Schwarz. Dopo che Macdonald chhc dati questi varj 
provvedimenti generali pel modo onde condursi nell' alta CATALOGNA durante il suo 
allontanamento verso V Ebro y ed ebbe raccolto un ricchissimo convoglio di buoi e 
grossi carri carichi tli riso e di granaglie , sciolse i campi di ceroka c si rimise in •» K-»«nw. 
commino coll' amtata alla volta di barceeona. 

Era a quest’ epoca tornata sotto gli ordini del generale Pino la divisione italiana » 
deir armata di CATALOGNA. Il generale Scveroli, richiamato in Italia |»cr raccogliervi 
la nuova divisione destinata alF armata dì NAVABRA, avevagli lasciato una forza hi. ùim* iteti.. 

a.. Fon. ai tir. 

effettiva di ben oSdA uomini e cavalli : ma conveniva dedurre da questo numero at m • mi. 
5S9 prigionieri dì guerra non ancora restituiti, c 33ii feriti, ammalati o convalescenti a*irir.i.i.. 
giacenti tuttavia negli spellali , o 'dispersi ai magazzini c presso varj depositi dell’ armata 
in varie piazze di CATALOGNA c del Rossiglione , come pure lutto il 6.® reggimento 
di ben 1400 combattenti staccato di presidio in barcelona; il che riduceva hi forza della 
«livisionc a ceroka atta a combattere a soli 16S ufHzIali, 4*49 e 3ay uomini a 

cavallo, alla quale aggiunti ai uffiziali, aii fauti c a39 soldati dì cavalleria testé venuti 
dair Italia, il generale Pino assunse al suo reingresso in CATALOGNA il comahdo dì una 
forza attiva dì soli 4^4^ ^ uomini a cavallo, per jxtter poi unito col 6.® reggimento 

a BARCELONA costituire nell' armata una divisione difilla combattenti italiani, ancorché uri 
suo pieno essa constasse tuttavìa di lOoSS uomini e 696 cavalli. Questa sensibile disparità di 
forza vera e forza attiva, che riscontravasi ilei pari in tutte V altre divisioni degli eserciti 
francesi nelle Spagne, era P effetto inevitabile dell' abbandono generale in cui le cose delle 
armate dovevan essere lasciate da un re conquistatore, da uit Governo le cui mire 
volgcvansi a ben altra elevazione che a quella pure indispensabile e pia del ben estere dei 
soldati o fossero eglino colle armi combattcnilo o avessero bisogno di un negato ristoro 
entro ai nndì quartieri o a sucìdì spedali. La divisione francese allo stesso esercito di 
Macdonald ( rimasta sotto gli ordini del generale Frere , non ostante il momentaneo ritorno 
di Souahm per comandarla ) non constava di più di Sooo combattenti, ancorché la sua 
forza reale ammontasse a 10000: le gravezze della guerra, il peso delle marce e i continui 
disiigi della vita anco in riposo avevaule cagionate malattìe di lunga radice e che a grande 
stento trovato avrebbero riparo negli spedali dell' armata o in quelli pure riboccatiti 
di soldati e privi dì pììl mezzi s.'ilutari nelle attigue proviiicie della Francia. L.a brigata 
del generale Salme, che e pei riguardi dovuti a questo antico generale e per la bravura 
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TAV. II. (la Jui spiegata in ogni circostanza di sua vita crasi tenuta divìsa da ogni altro comando 
e il pi6 sovente alla vaiigtiar<iia, comprendeva una forza non maggiore di a6oo uomini 
presenti per combattere^ talché sommando tutti i corpi ^ il maresciallo Macdonald con 
soli 14000 uomini, di cui 1000 dì cavalleria, toglievasì dall'alta CATALOGNA e 
» accostava nuovamente sul finire di novembre all' armata d' ÀRKAGONA per darle 
inailo ali' assedio di tortosi e prepararsi a quello di tarragonì. 

IV. 

sr««<i Auu . La Reggenza di Spagna e le Giunte di Governo di VALENZA e CATALOGNA, 
Si Tort»u. rM«> non che tutti t generali spngnuoli che militavano nella parte orientale della Penisola non 

•*«rn«ti i«US . . •1/1' 

r>>« «feir £br« eransi rimasti frattanto s|icttatori tranquilli e mdincrciui degli apparecchi d assedio si 
luàauAi Innollrati da Francesi contro la piazza di tortosa. Tutti sentirono T importanza della 

vi*r«N*tvT«a sua conservazione, e non v ebbero sforzi che non si facessero per allontanare il caso 
della sua perdita, cogliendo soprattutto T opportunissimo istante delf allontanamento di 
Macdonald dall* iT6ro. L'annata di VALENZA fu rinforzata, cd il generale Bassecourr 
tAV. I. fu con essa spedito alla frontiera di CATALOGNA , onde, appoggiato al forte di Pchiscola 
( a quel punto im])Ortante sulla costa non lontano dalla foce deiriTòro ), congiugnersi col 
presiilio di TORTOSa cd unicamente fiir man bassa sopra i corpi francesi c polacchi 
dell* armata d'ARRAGONA accanijiacì l'un dall'altro distanti ne* contorni di Xerta e di 
UUdecona\ e ciò nel tempo stesso che il generale Garcia Navarro assumerebbe il comando 
di un corjH) ne* contórni di FaUet^ assalirebbe le posizioni di A/ora, impedirebbe il 
transito delle navi sull* iTóro, c scompiglierebbe alla sinistra di quel fiume ogni progetto 
del nemico, interdicendo esso pure d'accordo col generale Campoverdc 1* unimento dei 
due eserciti francesi intorno a tortosa; al cui ultimo sco|>o eranst rotti i ponti, ingombrate 
di tagliale d'alberi le straile, jicr le quali supponevasì che Macdonald raggiunto avrebbe 
da CEROSA la sinistra dell* Fòro. Malgrado però questi sforzi di aiiivilù e di zelo nazionale, 
ecco in qual modo si jiervenne da Sucliet a uionfare dì tutti i primi ostacoli , per 
poter quindi unito a Macdonald nel piu breve periodo ili tempo smuover terra, alzar 
batterìe , aprire breccia, impossessarsi di tortosa. Mentre Clopìski e Montiiurie tenevano 
a bada Viilacampa fra Tcrruel e Morella cagionandogli perdite sensibili, tutta la 
divisione ISIeusnier si teneva collocata a canto al mare dirimpetto al fiume Genia tra 
UUdecona ed il monte SIA^ essendole assegnato l'incarico di quivi combattere, nè a costo 
di qualunque sacrificio lasciar libero mai il passo su tortosa all* inimico. Furon meglio 
trincerate a tale uopo la Rapita c la Rocchetta^ l'un punto sulla costa accanto all* Z'&ro 
ove appoggiavasi la sinistra di Meusnìer, T.altro di* faccia alla testa di ponte di 
TORTOSA, sicché iiè sbai'chi, nè sortite giovare non potessero a Bassecourc per divertire 
iu fianco od in Ì|cbiena dall* attacco principale a<l UlSlecona. Come fu resa formidabile 
cosi la posizione di Meusnicr rimpctto alla frontiera di VALENZA , il generale Snehet 
trovò indis{>ensabilc per la sicurezza de* suoi trasporti sull* Ebro di liberare da'nemtci 
la riva sinistra senza prima aspettare il lontano ritorno di Macdonald da czrona. Mosse 
19 quindi egli stesso il corpo del generale Abbè sopra Faìsec al 19 di novembre, dì 

modo che prendendo In diritta via di A/ora, Masos e Colli di Eormot^ iinjicgnarc 
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dovpfsc di fronte il combattimento nel tempo etc»eo in cui Ì 1 generale Haberi dirigendoti 
a destra sopra nn più largo giro di cammino cader doveva sull’ opjKMita pane di Falsct 
ed introdurre scompiglio ne* fi anelli degli Spagnuoli combattenti. Ciu^ com'era stato 
proposto, fu eseguito ed ottenne 11 successo desiderato. Garcia Navarro come videsi 
il nemico avvicinarglisi di fronte , gli abbreviò il cammino arditamente , sccée in parte 
la montagna e senza pure accorgersi del fallo attaccò la liattaglia sul pendio, quando 
gisl giil il scrravapo nel fianco e ]>oco do|K) avviluppavanlo in iscbicna due reggimenti 
comandati dal generale Habert. La sua difesa fu bella, ma la sua rotta precipitosa. 
I suoi lo abbandonarono nel mezzo della mischia, ed egli stette fra* nemici con 14 
tiffizìali e 400 soldati prigioniero. 

Da quel momento bastarono le truppe napoletane della divisione PIgiiatelll per pro- 
teggere i trasporti delle artiglierie e provvigioni da Mequinenza a Mora^ donde Suchet 
faeevali di poi scortare dalle truppe del suo esercito sino a Xfrta, Pignatclli occupava 
Fayon , Riharroja , Flix ed Ascò. Egli avrebbe voluto tener fermo un prcsitlio anco alla 
torre dell* E’rpanoi, punto militare di quii dal fiume sopra la ^^chicna del monte che divide 
la spianata di Vinchrc da quella di Garcia, ma la pochezza della sua truppa non 8cni|>re 
glicl permise , da che una parte della brigata Ferrìer della stessa sua <livisionc era 
tenuta ne’ diutonil di Ratea per servire di scorta ai viveri ed alle altre piccole prov- 
vigioni <r assedio che giungevano direttamente per la via di terra da ziracoza ed 
AlcaSnt a Xerta. Nè vi aveva mestieri dr una forza minore di 5 oo combattenti per Care 
scorta ad un qualunque convoglio nella parte superiore deirZ'òro, o esso* fosse sul 
discendere a Mora o stesse lentamente rimontando di là a Mequinenza; per lo clic 
abbisognavano quattro giotni di stenti, ancocchè e l'acqua fosse sufficiente ed il vento 
soffiasse favorevole. Molti paesani armati s'accostavano al fiume, e se tn non gl* inseguivi 
ben addentro di terra, essi d avrebbero ad ogni tratto molestato, soprattutto .ove il 
fiume si svolge e tutt* a un tratto abbattendosi di fronte a una montagna, par clic 
debbasi aprire |>er di sotto e non di fianco il suo cammino. Mentre cosi vincevausi con 
assai di pazienza questi ostacoli ai tras|>orti, i soccorsi sopraggiuntì al generale Bassecourt 
e i molti eccitamenti per lui avuti e dalla Giunti dì VALENZA e dal presìdio di 
TORTOSA e dai generali spagnuoli in CATALOGNA avevnnlo decìso ad arrischiare la sorte 
di una batt.iglia contro quel corpo dell* armata d- ARRAGONA che gli stava di fronte 
in UUdecona. A ciò movevanlo del pari c il caso dell* allonlanamento <U un corpo di 
Suchet a Falsct , che gli faceva credere essersi indebolita la linea di Meusnier , e 
r avvertita marcia di ritorno di Macdonnld da gebona, sicché parevagli opportuno il 
moincnto di prevenirlo impegnandosi a un* azione decisiva con quei pochi che a parer 
suo siavangli allora troppo deboli di contro alle frontiere di VALENZA. Gl* Inglesi si 
proposero di assecondarlo in quell' attacco , e di fatto sul nascere del gionio a6 
presentaronsi con più navi alle bocche dell' Ebro , minacciando un attacco alla Rapita c<l 
ui>o sbarco alla torre tìi S. Gioi>anni nell' istante medesimo in cui Bassecourt assaliva 
furiosamenre gli avamposti francesi ad UUdecona e li forzava a ceilerglì terreno ed a 
ricongiugiiorsi al corpo principale di Meusnier alle falde del monte sta. Suchet per 
altro avendo a tempo opportuno presentito quell* attacco , non crasi tenuto a Falsct 
dopo la vittoria ivi riportata contro il Navarro, ma con molta fretta aveva condotte 
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]e migliori sue truppe al coulìne di VALENZA « sicché appena sì furoiK> im|>egimi gli 
Spagnuoli nella hauaglia , egli potè distendere in linea raddoppiata le tru[>pe di llarispe 
e di Meusnier |>er sostenerla. Quelle mandarono nulli Ì tentativi degl' Inglesi sulla costa; 
queste, ricomposte «lai primo disordine c rinforzate da riserve, respinsero e sbaragliarono 
l'ima dopo faltra le tre colonne spagnuole, che avevano passato il fiume Cen.ta e s' craii 
lusingate di soverchiar Meiunier nelle sue più lontane posizioni sino a giuguerc a tortosi* 
Ma dopo nna perdita di aooo uomini ( caduti per la maggior parte prigionieri non meno 
pel brio con cui si avventurarono all'attacco, di quello che per le cariche vivaci della 
cavalleria comandata dal generale Boussart ) gli Spagnuoli dovettero ritirarsi a ^entcor^, 
ove addossandosi ai colli di Pcnlscola riassunsero ben presto uu* attitudine minacciosa , 
nella quale, senza per altro muovere ad azioni decisive , sì conservarono per tutta In 
durata dell* assedio. 

. Non ostante questo nuovo successo il generale Suchet non volle da sè solo operare 
rinvestimento della piazza. La vicinanza dei tre corpi spagnuoli di CÀSTIGLIA, VALENZA 
c CATALOGNA, poco dopo battuti riordinati, il dissuadeva dal dividere il suo esercito 
in due parti , e queste , separate da un gran fiume qual è 1* £bro , dovere sviluppare 
su d'un terreno ineguale e da parecchi burroni intersecato, visto che la forma di tortosa 
col suo piegarsi sulle unghie di spezzati t^ontrafTorti è tale appunto che domanda un 
impiego di forze cui la. sua armata sola , non più numerosa di toooo uomini , non bastava. 
Egli pose per altro ogni sua cura a tutto predisporre a Aerta -e alla Rocchetta nella 
maggiore prossimità della piazza per compierne l' investimento sì tosto che V armata di 
Macdonald, che giè.sapovasi non lungi da tarracona, lo avesse raggiunto o a Mequinenza 
o a Mora o per la via diretta di Pcrello sui colli di Alba. Macdonald in fatti avea lasciato la 
pianuta di cerona il dì ai novembre, cd crasi trasferito col convoglio ad Hostalrich 
preceduto dalla divisione del generale Pino. Questa essendosi avanzata allo spuntare del 
domani a S. Selony^ vi aveva trovato abbandonato d'abitanti il sito, rotto Tantico ponte di 
pietra sulla Tordcra.^ tagliati con gran fossi più passaggi c tutto ingombro d'alberi c di sassi 
per moltissimo spazio di cammino lo stretto che conduce a Trentapassos\ sicché vano era 
il pensiero di progredire innanzi co* bagagli e soprattutto col convoglio dei carri se prima 
o quella strada sgombra o un* altra a lato jiraticata non si fosse. Spedito a riconoscere quel 
|Uì8so , io fui d’ avviso di lasciare ingombrato qual trovavasi il fondo dello stretto , e tanto 
più che lo scorrendo sul fianco laterale dell'altura ebbi modo di ravvisare ben più faciliti 
<li aprire un nuovo passo, di quella che trovata sì sarebbe in ispaccarc e togliere dì mezzo 
a quel burrone-strada i grossi rami e tronchi c alberi c macigni da mano esperta e 
contadina accumulati insieme per lunghissimo tratto alla rinfusa, Di .ciò persuaso il colon- 
nello Bouvier comandante. gl* ingegneri dell* annata e convinto esso pure il maresciallo, 
fu tosto messa mano all* opera di una nuova strada dagli zappatori italiani e francesi 
unitamente a 6oo uomini tolti ne* varj reggimenti dell* esercito. Frattanto il generale 
Pino col restante -della sua divisione e col corpo di vanguardia del generale Salme erasi 
avanzato su pel fianco de* monti a T^mtapaisos.^ e all* uopo di proteggere II lavQro aveva 
stabilito accam|)araenti tra le foreste e sopra i colli laterali. L* operazione progredì senza 
molestia sì vivamente che bramarlo si poteva sotto gli occhi -dello stesso maresciallo che 
delia sua presenza animava i lavoratori: si praticarono due rampe dì molto raddolcite per 
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iscendere nel fondo della Tordcra e risalire siiU’ op|TOsia riva, da che non era dato di iav. ii. 
prontamente riparare il j>ontc atl uu sol arco , rotto dalle niuie *uel mezzo «opra mia 
larghezza cui giunte non sarchiHjro le travi onde reggere ai grossi pesi; ai aprì nel tempo 
stesso un tronco di canmiino sopra il fianco sinistro dell’ antica strada, c propriamente in 
alto al labbro del burrone , largo di tanto che nessun pericolo vi fosse di caduta, uè 
tampoco volgesse in un soverchio lavoro un'opera voluta dal momento. Tutto, non ostante 
t varj ostacoli del sito, fu compiuto nelle prime sei ore del giorno dopo di che Tarmata *J No»*o»u*. 
etl il convoglio passaron oltre, e Tona sotto gli ordini immediati del maresciallo, Taltro 
sotto quelli del generale Baraguey dTlllers comandante la retroguardia pcrveimero nel 
corso della notte ad accamparsi a Cardedeu e a Llinas, 

Qli Spagiiuoli, che non avevano saputo menoùìamente difendere gli ostacoli accumulati lm« mmcto 
sul passaggio di Trentapassos^ erano ancor meno disposti a combattere nei luoghi più aperti ■ cr4JlIfr^ n 
cui T esercito andavasi accostando nello scendere a GranoUers e a J!/bnca da ; pure allo 

. • • It • I r> ■ I ■ 

uscire eli Cardedeu essendosi portato molto mnanzi 1 ajutaute generale lìalauuer con un tu » 
solo battaglione del S° di linea e uno squadrone dei dragoni Napoleone, un drappello 
di aoo fucilieri spagnuoli sostenuto da So cavaileggieri a luì fece mostra di sè intorno a 
GranoUers , e non si mise in ritirata che dopo di aver ripetute conU'o di esso le sue m 
scariche di moscliettcria e avergli fatto credere la presenza ili una forza supcriore e 
la decisa volontà di contrastare all* esercito il passo del fiume. Allora il generale Pino 
corse rapido, innanzi , e sempre ugualmente infiammato dal desiderio di misurarsi col 
nemico si propose d* inseguire da solo colla sua divisione , raggiugnere c attaccare il 
corpo jirincipale , cui quel drappello spagnuolo era accorso ad unirsi di là dal fiume su 
per le alture che menano a Jtfombuy e a 5*. FHiu di Codinas. Ma il maresciallo reputò 
migliore il partito di rattcnerlo, c dovette impiegare pur anche T autorità per frenare 
<{Uello slancio di zelo che lo avrebbe deviato di troppo, a parer suo, dalla pro]>o$ta 
meta di BA&CEL^NA e di T0RT03A. L'arrivare direttamente al suo scopo, qualunque 
fossero le cause che potessero distramelo , fu sempre base di condotta a I^Iacdonald Ìii 
questa guerra; nè la lusinga di vincere sopra un punto non ha mai potuto deviarlo dal 
proseguire carriera verso quello a cui dapprima dirigevasi. Egli come quel grande di 
Roma che nelle gravi contese con Cartagine teneva ben più glorioso il conservare intatto 
e senza macchia il proprio esercito , di quello che il guidare all* uccisione più migliaja 
di combattenti , ora ugualmente goyernavasi nelle grandi circostanze in cui là Francia 
sì trovava ; e con ciò , benché si errasse , sperava pure d* insegnare a* suoi proprj la 
prudenza , comandare a* contrarj il rispetto. Ma questa foggia ili guerreggiare sempre 
sulle difese, nè voler cogliere giammai le circostanze di distruggere il nemico nuoceva 
alia lunga all* interesse dell* armata ; nessun progresso avvenìvale di fare a prò del suo 
Governo , il che spìacendo sopra modo a quei molli di cui gli onori , la fama e le 
ricchezze non erano dovuti che al nuovo ordine di cose , non ebbesi mezzo di più 
conservare all* esercito tra gli altri più distinti i generali Soualun c Pino , nè far in essi 
tacere ì motivi di saluié, benché veri, che dall* uno e dall* altro furono posti innanzi 
per rinunziare senza indugio il comando delle loro indebolite divisioni, costrette a star 
passive sjicu.'itrìci degli eventi fra 1* esercito nemico. Maedonald guidò II convoglio la sera 
stessa in barceloka e ripartì 1* esercito in quartieri di riposo tra MoUct c S, Jndreu-, 
r»z a. * 40 
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ituU senza inseguire^ come alcri avrebbelo voluto, le truppe spagnuole in ritirata su 
■ Caldas c Tarrasa si rimise in cammino verso il Llobregat^ accomcntendo che il generale 
Fontane assumesse nelle veci del griierniè Pino rimasto in BAacCLOl«A il comando della 
divisione italiana ripartita, com* egli nvevalo disposto, nelle brigate Eugenio c Palombinì, 
c che il generale Frerè conservasse Ì1 comando della divisione Souahm. 

- Bàrceloka a quest* epoca non meno squallida e abbandonata di quello che si 
. fosse al principiare della gtH^rra , ajtpariva soltanto qual era propriamente tma piazza di 
i deposito, il centro della forza c delle operazioui di un esercito straniero. Sempre rinserrata 
dalia parte di mare da fregate inglesi, nessuna nave mercantile osava ajiprossimarsele 
dalle vicine coste o dalle Isole BALEARI , donde altra volta con si grande frequenza 
affluivano nel porto. L* idea di non jmter recare sollievo alla sola po{K>lazione , ma di 
{)Otere in quella vece ajipoi'tar utile al nemico teneva da lei pure lontana qualunque 
altra minore feluca spagnuola; e tu vedevi come chiuso a chicchessia fra i viventi un 
porto , già tutto vita ed immagine vera della prosperiiA e ricchezza di questa grande 
capitale della prima provincia della Spagna. Non era ella meno rinserrata dai corpi 
mobili spagnuoìi dalla parte di terra, c se non che pili volte uscivane porzione del 
presidio o vi arrivava da lontano 1* esercito , dal che venivanlc tratto tratto più facili 
le comunicazioni coi <IÌ fuori , ella avrebbe altrimenti peniiriato a^sai nei mezzi indi- 
spensabili alla .vita de* suoi abitatori. .Con quest* altra tornata di Macdónald alle site 
mura , accompagnandovi un nuovo dovizioso convoglio dalla Francia ( ancorebè tutto 
al lungo della strada dì cerona vi si fosse dovuto porre inano per supplire ai bisogni 
deircscrcito nella mancanza d*ogni cosa), il presidio non solo si vide assicurati i vìveri 
per più mesi , n>a animato dal suo generale Maurice Mathicu volle pure abbandonarsi 
alla speranza di sentire fra non molto intrapreso con que* mezzi medesimi raccolti in 
BARCELONA 1* asscdlo dt TARRACONA , dalla qual 'piazza gli venivano le principali itiolestie , 
e alinientavasi una guerra- tanto attiva m tutto il restante della provincia. Macdónald 
|>er altro non ravvisava tuttavia si matura quest* impresa quanto i suoi compiacevanst 
in vederla; anzi non fu senza stento, nè senza più lentezza di quella che .il bisogno 
prescriveva di evitare, eh* ei si ilecise fìiialmente di assecondare 1* imjmiso che venivagli 
dato dal Governo, di scostarsi cioè d.ill* aita CATALOGNA ,* ancorché non per anco 
tutt* affatto conquismta , avvicinarsi all* £bro cd assicurare 'col suo esercito la riuscita 
dell* asscdlo di tortosa all* armata d’AKRAGONA. 

Il convoglio usci voto alla volta di Francia il 26 da Barcelona sotto la protezione 
dell* armata-, fu il 37 a Ilostalrich colle truppe comandate dal generale Baraguey 
d’Illiers, e di K\ il a8 a CEROKa, il 5o a BeUtgarde, Fu dunque libero Macdónald ne* suoi 
movimenti verso V £bro non prima del ^7; e di fatto, provveduta la truppa di pane, 
biscotto e carne per più giorni, esso sì volse ìii quella sera medesima a Molinos de 
Palleya e S. Vincente y c all* indomani per la strada diretta a Villafranca senza trar 
. seco carri od artiglierìa. Apriva la marcia la brigata Salme, la seguiva col marcsci.illo 
la divisione Frcrc , cui tenevano dietro altre tlue piccole lirigatc di Francesi e Napoletani 
sotto gli ordini dei generali Calller c Ferrìer, Indi chiudeva la colonna la divisione italiana 
comandata dal generale Fontane. Nulla v* ebbe dì rimarchevole in questa marcia , se 
non r ordine delle file seguito dalle varie divisioni per saggia prescrizione dello stesso 
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Macdonald. La strada e»»emlo larga, da per tutto uguale c fra quant' altre io mi vidi tav. ii. 
nelle Spagne, aucorchè fra menu, luaguiCca, permetteva alla fanteria non solo di marciare 
per sezioni , ma , queste aperte , di raccogliere pur anche nel loro mezzo i bagagli e 
la cavalleria; sicché corta, quanto più possibile fosse, era in fatto la colonna e in pari 
tciujK) assicurata, poiché bastavano pochi volteggiatori sul iianchi onde prevenire ogni 
sorpresa. Gli Spagftuoli perù non si mostrarono in alcuno di questi punti, altre volte per 
essi trincerati c difesi: lo maggiori loro forze eransi raccolte intorno al uONSsnRAT^ 
poiché credendo essi alla marcia di MacdoUald per IguaJada a LERtOA , anziché per 
Villafranca a Vulls, tcuevaiio esser facile cosa lo sbarrargli il cammino del , 

ove appunto al principio della guerra erano usciti vittoriosi. Quìudl è che Ìl colle di 
OBDÀL e il piano di Villafranca furon occupati senza ostacolo, e solo ebbesi uno scontro 
di vanguardia sul cammino di Arbos colle truppe di Saarsfìcld, le quali distaccate dal corpo 
«li Obispo già in ritirata a ycndrcll sul cammino di taraacona, uon senza brio tentarono 
questa volta, ancorché invano, dì arrestare la marcia deir esercito atl esse superiore. 

Ben di rado è però avvenuto in questa guerra che gli Spagnuoli abbiano osato di assalire, 

con vera volontà di. combatterlo , tutto il corpo dell* armata allorché marciava riunito: 

che se mai talvolta (come dentro allo stretto di Riha) il teutarouo, non ii* ebbero tal esito 

da lar loro tornar brama di rìmiovarne altrove ìl tentativo; tanto più che U mo<lo serrato 

G le cautele maggiori con cui Macdonald marciava ben avrebbero potuto imporre non solo 

a masse di armati spaglinoli cui non eran costume Tordiiiauza severa e la grave dlscìpliua, 

ma a grosse masse di eserciti stanziali che presso le altre nazioni soglionsì assodare 

a tutte le fazioni della guerra. Nè tampoco bornio osato gli Spagnuoli a quest* e{K>ca 

disjmtare il passaggio di Albinyana a Brafim^ ancorché per quei colli essi avessero 

da non molto praticali più tagli , rotture di strade e iugombrameuti con aliieri e con 

sassi tutti insieme con gran cura affastellati t 1' armata , uscita la mattina dei aq da a«*nkl/r«. 

Villafranca e preceduta dalla divisione italiana, giunse a sera per la vìa di Aibos 

sul colle di Masarboncs\ e siccome non seguita da carri, cosi fu facile e di nessuna 

interruzione alla marcia 1* aprir sentieri laterali all* ingombrato cammino , perchè se uon 

a tre o a due uomini di fronte , almeno ad uno ad uno sfilare si potesse oltre allo 

stretto sopra l'alio di quel colle, che protemlesi con un dolce . pendio al fiume Caya 

e domina i dìutorui dì Valls e tar&acona. La notte fu trascorsa dall* ormata a.cicla 

aperto in vicinanza di Masarboncs , c all* indomani essa guazzò il fiume senza che i <i 

nemici sull altra riva vi si opponessero, ancorché facile sarebbe loro riuscito Ì1 disputare 

quel passaggio , da che eglino stessi avevano tagliato sulla sinistra ogni sciitlere che 

conduce ai guadi d* ordinario praticati , onde fu forza il rintracciarne dei nuovi nou 

senza molta pena pel soverchio gonfiamento delle acque. Come tutta 1* armata fu raccolta io ^oft«i>r*. 

intorno a Brafim sulla destra della Gaya^ |à dove si apre la pianura ai grandi movimenti 

della cavallerìa, questa fu disposta in testa di colonna, la divisione italiana dì vanguartlia 

fu fatta piegare a destra per Aliò alla volta di Pia c di Cuòra, c la divisione francese, 

come pure la brigata Salme furono dirette \>eT Puigptlat a Valls, paesi tutti, come quelli 

dianzi percorsi, abbiuidonatl dai loro abitatori. Quimli ancorché apparisse convenevole 

al caso dì favorire il sollecito aprìinento dell* assedio dì tortosa il proseguire la marcia 

sopra REUS , onde di là c dalle limitrofe posizioni di Cambrils contenere il nemico 
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dall* uscire da tarragona e dal portare molestie all* esercito asiediante, pure Macdonald 
}>er motivi a lui noti lasciò scoperte tiittaria quelle strade che conducono da tarracona 
all’ £'Aro', ed andò a stabilirsi, anziché a neus , nella Conca di ^orberà a flfomblanch. 
Il generale Salme togliendosi perciò all’ Improvviso di buon mattino del di i.^ dicembre 
da Valls sali senza alcun ostacolo il culle dt FoncalJas ^ e per la via piò breve di 
Lilia discese a Momblanch , mentre a quella volta dirigevasi del pari , ma per la via più 
lunga di Cabra e Barberà, con tutto U restante dell* esercito lo stesso maresciallo, ed 
assegnava accampamenti agl* Italiani a Pira ed a Guardia , al Francesi in £splugas e 
Afornblanch. 

Tale fu r obbliqua posizione presa ‘dall’ esercito di CATALOGNA allorché quello 
<r ARRAGONA collocato sulla destra dell’ A’òro e giA di tutto provveduto per l’assedio 
stava aspettando con assai d’ impazienza il suo concorso per uscire una volta colla presa 
di TORTORA dalle nude montagne in cui da si gran tempo si trovava, e dove, dopo avere 
esauriti ì pochi mezzi che. offeriva il paese a sussistenza della truppa e dei davalli, tutto 
s’ andava del pari prestamente consiunando ciò che a stento o j>er 1* £bro o per Pinell 
crasi fatto scendere dall* ARRAGONA. Nè è gU\ che la valle supcriore del Francoli^ 
che forma il bacino di Momblanch , fosse propria per ricchezza dì vìveri ai bisogni 
deir armata di CATALOGNA; essa era vòta d'abitanti e spoglia d* ogni cosa; nè in 
•alcun modo avrebbesi potuto di là impedire la marcia de* soccorsi spagnuoli da taRRacona 
a tortora. Quindi è che dopo un v.ino ristarsi di dieci giorni a Momblanch, do|>o molte 
e quasi inutili scorrerie intraprese nei limitrofi monti per raccorvi vettovaglie , c dopo 
Aivc esortazioni di Suchet c i nuovi accordi seco lui stabiliti sia pel modo di concorrere 
più eSicaccmentc in migliore posizione al buon esito dell* attacco, sia pel modo dì far 
vivere il suo esercito coi mezzi offerti dall* ARRAGONA , Macdenald acconsenti alla 
fine di cangiare accampamenti, avvicinarsi all’ Ebro, trasportare una parte delle trup|^ 
italiane sulla strada principale .di tortosa a tarrac'oka , c prestar mano all’ impresa 
gloriosa di un assedio che meritevole di studio e argomento di belle applicazioni chtmlerà 
nella seguente parte i racconti delle cose avvenute in CATALOGNA in questa terza 
memorabile campagna. 
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^^EKTRE pesavano per più lati le calamitA della guerra sopra il popolo spagnuolo, 
e mentre la Francia in molti punti vittoriosa rocitcvasi in pace cogli Stati-Uniti d' America, 
o provocava col fasto delle sue decisioni nuovi sdegni in Europa , aggregandosi V Olanda 
ed il Valcse , accordando un vuo principe al trono della Svezia , operando armamenti 
e spedizioni contro la Sicilia, tacendosi ai successi della Russia contro i Turchi sul 
Danubio, emanando cd eseguendo decreti d'incendio ai prodotti d'Inghilterra, le armate 
del cui regno rinserrava ne* dintorni di Lisbona, avendo invasa una parte ragguarde- 
vole del PORTOGALLO, P altra ininacciando d'imminente occupazione; il Consiglio di 
Reggenza che sedeva a cacicc spogliandosi di autorità perveniva a congiugnere diversi 
deputati di provincia e a dichiararli, come estremo rimedio al mali della patria, « costituiti 
» in Cortes generali e straordinarie , acciò nel nome del re assente Ferdinando VII il 
» sovrano potere venisse dal rappresentanti delia nazione esercitato., c tutti que* più 
» gravi provvetlitucnd fosser jiresi che nello stato attuale della maggior crisi del regno 
» e delle colonie fossero sembrati, ancorché duri alle classi privilegiate c inusitati nel 
» monarchico regime, pure nella strettezza de* tempi alla salute cd al decoro della nazione 
» indispensabili. » Non furon sulle prime che 5 ^ i deputati , 47 > supplenti che si unirono 
insieme per dirigere a seconda della pubblica opinione i mozzi nazionali ai pronto 
beneficio dello Stato; c innanzi tutto’ essi «giurarono nuova ed eterna fede al monarca 
» prigioniero» , che che ai facesse dal re francese in uadrid per governare altrimenti la 
prima decisione di quella nazionale rappresentanza , e commiquc sembrassero ridotte al 
fondo le speranze di riavere 1 ' antica dinastia e ricuperare in un colle provincie invase 
la libertà dei priiiripi , 1 * indi|>endeiiza della patria. Ciò posto a fondamento d* ogni loro 
risoluzioiìé, essi proclamarono solennemente « nazionali le armate spagnuolc, indissolubile 
» r .antico no<lo della Spagna colle colonie d’ oltreronro » , che che si fosse già operato in 
molti punti delle Americhe c soprattutto a Buenos Ayrcs, a Quito c ucllc Floride pel 
distacco dalla madre patria; finalmente «ripartita in uguale maniera su tutte le popola- 
» zioui costituenti 1 * iutiera monarchia F autorità di far le leggi e con sovrani ordinamenti 
». imprimer nuova vita ad ogni molla dello Stato. » Nè vi si opposero a quell* epoca gli 
Inglesi, essendo che riputavano essi pure non avervi miglior via dì riacquistare Fopinionc 
dei poj>oli e mantenere la Nazione spagnuoja nel suo primo proponimento dì far guerra 
alla dinastia dei nuovi principi francesi , fuorché quella di porla a parte dei sovrani 
attributi, ciò che invano «la questi sarebbesi sperato, c che render doveva doppia forza 
ed energia ad un |>opolo superbo e da j>Ìù, gravi sventure afflitto o minacciato. La voce 
in fatti delle Cortes rianimò la nazione ai. sacrifizj estremi , poiché dolce sonava dopo 
più di un secolo all* orecchio degli Spagimoli; e fu sempre avverato che il ritorno alle 
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antiche generose ìsdtuziom fu tra ì modi il più proprio a dar vigore al corpi presso 
die esanimati , e vita agli spenti. 

Non furono però si pronti i felici successi delle deliber.'izioni delle Cortes quanto 
r impero delle circostanze lo esigeva e quanto a torto pretender si voleva dal popolo ^ 
mentre, non prima che all' estremo dei casi, a quell' unico efficace rimedio si ricorse. 
Si videro di fatto cader tobtosa , Balaguer, elvas , Olivenza e badajoz avanti che 
altri eserciti si fossero formati, altre piazze si fossero elevate, altri mezzi rinvenuti in 
danaro e munizioni, altri alleati monarchi si fossero congiunti alla causa degli Spagnuoli 
per contenere il nemico ne' suoi successi o farglieli costar cari , riguadagnare città e 
provincie , e conseguire in somma gli efleiti dell' impulso straordinario impresso dalle. 
Cortes alle cose d'iutcrna od esterna amministrazione dello Stato. 1 Francesi non gode- 
vano certamente piena pacd in nessun punto della Penisola; ma era tale da per tutto 
lo spossamento del popolo alla guerra, eh' essi ben |)ocevano vegliare all' olTeiisiva e ad 
estendere conquiste in pari tempo che al difendersi ; ed è da credere con molli dei più 
reputati uomini di Stato che la Spagna sola, ove nou sì fosse per sè stessa violentemente 
governata sotto quelle forme generali che sembrano appropriarsi a' tempi di grave 
trambusto di un inizierò e non si fosse veduta assecondata ne'suoi sforzi dagl' Inglesi c dallo 
guerre settentrionali , avrebbe Eualmeute dovuto soggiacere al duinimo supremo della 
Francia. La NÀVAKRA era bensì posseduta presso che ugualmente dagli Spagnuoli sotto 
gli ordini di Mina, c dai Francesi sotto gli ordini di Rcillc c Faiinctìcr; ma le attigue 
BISCAGLIE e 1' A.RRAGONA erano quasi assoggettate o si vivevano in un languido 
riposo , amaro frutto di {>er<lite soffierie e d' incertezza di dominio o di jxica coufidenza 
ucl sentimento delle forze nazionali : lungo la costa i Francesi (lOssedevauo le piazze di 
S. Sebastiano c Sautofia, contro cui andò-vaiio ogni tentativo degli Spagnuoli c degli 
Inglesi, tèneudovisi Caffiirclh saldamente e respingendo gli sbarchi di questi ultimi eseguiti 
soprattutto nell' ottobre sulla spLvggla di Lartdo ; nell' ÀRRAGONA U generate Suchet 
amministrava la giustizia e usava del diritto di conquista in quella più dolce maniera che 
era appena concesso di bramare , non di spiegare domanda dì ottenere da un esercito 
nemico , ond' è che in questo regno sopra tutti si godeva molta quiete e percorre- 
vansi quasi senza scorta vastissime contrade , nè come altrove sì oudrivano ad un 
tem |)0 stesso a tutto peso della provincia eserciti strauieri e nazionali. l>a CATALOGNA 
forse più che ogui altra parte del regno saldamente sosteneva la sua fede a Fer<linando 
all' a]>poggio delie piazze di guerra o degl' Inglesi sul mare , ma non vedevasi in istato 
d'impedire ai nemici ulteriori conquiste e devastazioni, valenza circoiiduvasì di forti, 
rialzava le mura già derelitte di Oropesa e 5Vxgunfo, ma vedovasi ugualmente che pel 
lato dell' JT6ro, per quelli pure di CASTIGLIA e di MURCIA minacciata, ancorché per 
quest' ultimo lato la febbre gialla sembrasse riprmiursi in maniera perniciosa ed allontanare 
ogii* idea d' invasione ; nè avrebb' ella saputo da sè sola raccogliere un* armata onde 
far fronte a tanti suoi nemici. Le CASTIGLIE- eran percorse bensì dai corpi volanti 
spagnuoli , ma vi roilitavaiio i corpi di Bessières e le forze centrali del re Giuseppe 
guidate per smo a Cucnca dal generale Lahoussaye; uè mai si è dato luogo dopo le 
celebri giornate di Talavera e Ocaùa a timori fondati sulla sicurezza della sede del 
nuovo Governo stabilita in MADRID, o sopra le diverse niaiiicre, comunque difficili, 
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ili corriipontlcrc «ìa colle armate in ANDALUSIA od ai confini del PORTOGALLO , tav. i. 
sia colla Francia per la strada di burcos c viTOaiA. A quest' epoca le ASTURIE 
governate «la Forlicr combattevano la divisione di Ronnet; ma questa sussidiata dalle 
truppe di Vallctaiix spandeva 1* allarme dall' un canto all' altro di quel regno che già altra 
volta aveva rotti tutti gli sforzi del potere musulmano nella Pcifisola. La GALIZIA sola 
era lasciata lìbera da* Francesi non meno j>er la sua grande ed attiva popolazione y 
che per la sua troppa nllontanaiua dal teatro della guerra sul TagOy sulla Guadiana 
c sul Guadaiquivir y esscudo primo bisogno quello dì accumulare le forze intorno a 
CADicB e LiSBOKA, qUindi sulle lince d'operazione con bajona; ma ella pure, altre volte 
in questa guerra percorsa c devastata, tremava tuttavia al sol pensiero di doversi sprov- 
vedere de* suoi cittadini per concorrere alla difesa generale, e temendo per sè stessa 
più che non 'disperasse della sorte altrui ricnsavasi senza il voto solenne delle Cortes 
generali a tutti quc*sacrifizj che non cranlc a vantaggio immediato e ai quali era richiesta 
pel hene di tutta la monarchia. 

Era per altro indecisa tuttora la sorte della campagna in PORTOGALLO. Lortl cr mi. 
TTellington non osava di uscire da*suoi trinceramenti di Torres Yedras per assalire a. mìw ium* sì 
ed allontanare V armata «li Massena , e nuovo Fabio sembrava tutto attendere dal tcnqm 
ciò che un Marcello avrebbe pur tentato dcchlerc coll* armi. Il generale francese , che 
ttavagli dicontro , aspettava rinforzi per venire con esso alle mani di fronte, dilatargliti 
sui fianchi, assicurarsi le spalle, accavalciarsi sul TagOy strùtgere LISBONA e chiudere 
con gloria la campagna; ma dcstiuito com'era di magazzini di sussistenza,- nè potendo 
far vivere il suo esercito che con pena grandissima, rammassamìo ove meglio sapevasi 
a più leghe, di distanza e pecore c granaglie , il vedeva consumarsi ogni giorno di 
tanto di quanto lusìngavasi più tardi ristorarlo con rinforzi , sicché per esso an«lavansi 
in pari tem[>o e nudrendo tuttavia le speranze di conquista e creando progetti di 
più tar«1a ritirata. SI per un caso che per 1* altro eraglt pur d* uojK) il possedefe se 
non tutta la vicina ])rovincia dì aie^TE/o , almeno qualche punto forte cd importante 
sulla riva sinistra del TagOy poiché per questo lato si sarebbero più agevolmente 
raccolte vettovaglie, si sarebbe operata «liverslone all* attacco principale, cd avrobbesì, 
se non più, agevolata 1* unioue all* armata «lì Moriìer intorno a badaioz ed all' armata 
di Soult nell' ANDALUSIA. Né certamente mancava a tanta impresa l' ardimento del 
maresciallo Massena. Egli stette però a lungo dtib]>ioso sul partito da prendersi : se 
di dividere il suo esercito sulle due rive del Tago , o starsi raggruppato ad ogni 
evento sulla destra finché il roomcnlo fosse giunto di tutto tentare per forzare le linee 
del nemico. Appigliandosi al primo, avrebbe sembrato che por lui si rinunciasse allo 
sco|>o dì un attacco diretto , pel quale convenivagli l' unione «Ielle forze ; attenendosi al 
secondò, il suo esercito in penuria si squagliava c mettevasi fnor di stato dì più nulla 
tentare dì projx>sito , quanto più veniva 1* imjircsa dell' attacco ritardata. L* assalire ir 
lince «li viva forza non era cosa da porsi sull* azzardo, finché tutta Tannata «li '\Fcllington 
le guertiiva; T attaccarle per le vie regolari era alTare |>ossibile, ma scabroso e tale in 
fine da non doversi poi per nessuna cagione sospendere a costo dell'onore; lo aspettare 
finalmente sulla destra del TagOy ma in }K>«izionc alquanto più estesa e meno devastata 
T arrivo «li Drouet «la almeida e«I U concorso ìminìuciite dei corpi «li Soult c «li Mortier 
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•uir altra riva fu creduto U partito migliore anche per trarre TTellington dalle sue 
forti posizioni, e comunque si mandassero lamenti da quelli che più ardenti consiglia- 
vano r attacco, o da quelli che dotati dì calma avrebbero opinato per la subita uscita 
da quel reg-no, pure venne questo da Massena prescelto ed eseguito. 

Nella notte del 14 al iS novembre i vaij corpi francesi che stavan più vicini olle linee 
di Torres Vedras levarono i loro campi e ripìegaronsi a sinistra del tortuoso torrente 
Riomajor dopo di avere spiegato la volontà di gettar ponti, sceglier guadi, attraversare 
in somma il Tago tra Santarem ed Abrantes onde dividere Tarmata c T attèniione 
del nemico sulle due rive. ^Tellìugcon di fatto prestando fede alla voce corea intorno, 
che il nemico volerasi portare sulla sinistra del Tago , aveva a quella volta s}>edito la 
divisione del generale Fané perchè osservare o contrariare dovesse ogni mossa de’ Fran- 
cési a quello scopo; menile i generali “Vrilson e Silvcira avrebber loro ravvivata la 
guerra alle spalle tra Feniche etl Abrantes, e tra Tliomar ed AUfiiDa; quindi, lasciato 
il generale Picton a Torres Vedras; usci egli pure dalle linee c tenne <lietro ai retro- 
guardo di Massena. Questi perù come fu dietro al Riomayor tra Santarem c Abrahao 
s* arrestò; gucriil le teste de’ suoi ponti sui torrenti Riomayor c Zciere, c s’accampò 
dì modo a mondar nulli esso pure dal suo lato i tentativi di ^Tellington di forzarlo in 
quella sua {>osizione c fargli proseguire ritirata ; riparti Tarmata tra Punete ^ Thomar, 
Pombal ^ Leiria, Abrahao o Sautarem, facendo fronte ugualmente ad Abrantes, a 
coiMBRÀ , Feniche e Lisbona; collocò il suo quarcier generale nel contro a Torresnovus 
tra GaUega e Ourem , e in quello spazio meno angusto c meno devastato sì tenne ancora 
per più mesi, iuteuto a ravvivare T esercito c riordinarlo coi rinforzi, per poi guidarlo 
( a seconda dei casi e delle ordinazioni ulteriori che as|>ettavaii8Ì dì Francia col ritomu 
del generale Foix ) o contro i campi trinceraci degl’ Inglesi , o nuovamente alle frontiere. 
\Tcllington gli si accampò dirimpetto , occupando t paesi 1681*0 da lui abbandouati di 
Villafranca, Aienguer e Alcocntre^ e spingendo le divisioni Spencer, Cameron e Crawfurd 
a Cartaxo ed al i^ioma^or. I generali Fané ed Erskine , quiinli lo stesso Hill vennero* 
coUocaù'di U dal Tago ad Almeyrin e Chamusca in faccia a Santarem e Punctèy onde 
op[>orsi al passaggio del nemico nell’ ÀLESTEjo ; cd appmUo in queste posizioni i due 
eserciti durame tutta T invernata si osservarono senza che T uno osasse propriamente 
muovere tentativo di spostar l’altro, uè che verun motivo maggiore militasse per doversi 
protrarre si a lungo T inazione tU amenduc : giacché i Francesi in differendo T attacco 
delie linee andavansi ponendo eglino stessi fuor di stato di più tentarlo per cagione 
delle gravi malattie che affliggevano T esercito , e gl* Inglesi indugiando nell* assumere 
Tonènsiva andavano perdendo Olìvenza, badajoz ed elvas, quiudi ponendo eglino 
stessi T inimico in facoltà d’ invadere una parte del PORTOGALLO prima di essere 
forzato a sgombrar T altra. 

Non è però che le cose fossero libere ai Francesi alle spalle , nè che del tutto 
inoperosi fossero frattanto i Portoghesi e gl’ Inglesi alle frontiere, quand'anche i corpi 
principali stessero Tun T altro rispettandosi di fronte ne’ contorni di Lisbona; il gene- 
rale Silvcira volteggiando sulla Sierra di zsteella non solo impctUva le comunicazioni 
con* ALMEIDA o rendevate estremamente difflcili , ma quando .illa metà di novembre il 
generale Gardau tentò di scendere di Spagna al campo ili Massena per le valli superiori 


Digìtized by Google 


PARTE QUARTA. I. . 321 

del Coa c dello Zezere con numerose provvigioni da guerra, egli gli »Ì oppotc fortemente, *• 

ed abbenchè sulle prime con isvantaggio, pure incalzandolo nel banco , mentre Posonby 
assalivaio di fronte intorno ad Abrantes, T obbligò, sebbene giunto a sole tre miglia 
dair armata , a volgere cammino indietro , non essendo da alcuno assecondato , c con >4 
gran perdita raggiugnere di nuovo a Penamacor la frontiera di Spagna. Gardau, uscito 
in questo modo dal pericolo di tutto perdere , s* andò ad unire al IX Corpo d’ armata 
comandato dal generale Drouet indirizzato esso pure per valladolid , salamauca e 
Ai.MEiDA al grand’esercito in PORTOGALLO, c con esso raggiunse per T altra strada 
di Cetorico c Marcela , non prima della 6ne di dicembre , V ala destra di Massena »6 Di««ubr*. 
accampata tra Letrìa e coimbra. Non ostante però P arrivo di questi taooo uomini 
di rinforzo, le cose delP esercito francese in PORTOGALLO non andarono piò prospere 
di prima. Uguale , se uou maggiore , si fece la difEcoltck di provvedere ai vìveri 
dell' armata ; uguale la difficoltà di corrispondere colle piazze dì frontiera o per la via 
di Castel Branco o per quella di Cr/onco; poiché il presidio di Abraiites molestava le 
cru{q)« spedite sopra il primo dì questi punti , Siivcira e ^Tilsou assalivano quelle lasciate 
nel secondo. La divisione Claparede venne battuta nei dintorni di Trancoso si tosto che 
fu a sè sola abbandonata; e si dovette quindi rinunziare al progetto di coprire stabilmente 
un lontano paese pel solo bue di agevolare 1 mezzi di corrispondenza , dappoiché si 
conobbe di soverchio oneroso usandosi di moka truppa, ineseguibile valendosi di poca. 

Nè fu maggiore di prima la possibilità di dare assalto olle lince degl' Inglesi , poiché 
questi pure avevano ricevuti numerosi rinforzi dall' Inghilterra cd anche dalla Sicilia 
do|H> che le lunghe e variate dimostrazioni d* attacco a quest' isola fatte da Murat 
intorno al passo di Cariddi erano state mandate a nulla e sospese sul bnire di settembre. 

L' armata inglese , cosi accresciuta di numero e dotata dì quell' intima forza morale che 
si acquista soltanto col resistere una volta agl’ imperiosi tentativi di un nemico impetuoso, 
avrebbe ancora meglio di prima mantenute in rìs]>et(o ed intatte le sue linee. Per altro 
entrambi questi eserciti ostinandosi ad una guerra di accampamenti uc* dintorni devastati 
di LISBONA c di molestie sulla linea d* o[>erazÌonc , né mai venendo a fatti generali e 
decìsivi, poiché dìcevansi contrarj agl' interessi degl' Inglesi ed impossibili ai Francesi, 
s* andavano T uno e V altro assottlgliaudo per gravezza di malattie e rendeudo incapaci 
d’ assumere con gagliarda maniera 1* olTensiva , se non ]ier decidere della sorte del 
PORTOGALLO , per concorrere ai successi delle armate che nel resto della Penisola 
in favore dell* uno o dell* altro militavano. 

1 marescialli Soult e Victor sembravano a quest'epoca occuparsi uuicamente di osser* smuìs^vu. 
vare cibiltebra c bombardare cadicz : le stesse scorrerie operate dal generale Sebastiani 
dentro ai monti di granada e di Rouda sembravano a niuii altro scopo esser dirette 
fuorché a quello di proteggere le operazioni di Victor, gli apparecchi d'artiglieria in 
SEViCLtA e il trasporto dei molti materiali d'assedio ai campì di s. maria c di Ckiclana 
intorno a cadICE. Sebbene ap|>arisse sempre piò necessario innanzi tutto il porre assedio 
alla città di bada;oz per rendere meu ardui i successi di Massena contro VTelhngton, 
pure ogui cosa piò voloiitieri da Soult si prodigava all' attacco di cadice , piacendogli 
sperare dalla sommissione di questa piazza, ben piò che dalla presa di Lisbona e 
dal rimbarco degl' Inglesi , il cangiamento totale della faccia delle cose nella Penisola; 
a. ,, 
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tat. l e siccome le opere intorno al golfo di cadice avevano ottenuto uii grado dì perfezione 
•oddiifacente, e armate di 3oo bocche da fuoco potevano proteggere un attacco portato 
ancor più oltre o nell* isola di leok o sul forte dt Puntales\ siccome con mortai di nuovo 
getto già pervenivasi a lanciare projettìli dal forte Mata^orda dentro caDiCE, e col cannoni 
di grosso calibro a battere le opere avanzate e bersagliare la flotta con palle incendiarie, 
si che quelle cadevano in ruina , questa doveva allontanarsi dalla spiaggia ^ siccome 
finalmente gli operai delia marina imperiale , da non molto venuti da Parigi e da più 
]H>rtì della Francia, avevano allestiti intorno a Puerto Rtal molti mezzi di tras(>orto e già 
gli avevano al princìpio di dicembre radunati, sia per terra, sia per acqua, nel solo canale 
Trocadero^ intermedio e ugualmente minaccioso a cadice ed all* isola dì Leon; cosi 
sembrava già arrivato il momento di tentare un attacco notturno e generale o sopra 
r una o sopra V altra , nh doversi quindi desistere da questa impresa per accorrere ad 
un* altra , ma proseguire con calore la prima nella ferma fiducia di poterne prontamente 
raggiugnere la meta. Al pari adunque della gelosia di comando, questa troppa fiducia di 
vincere intorno a codice ha traditi gP interessi dell’ armata in PORTOGALLO. Furono, 
è vero, a diversione ripetuti dagPInglesi e dagli Sj)agnuolì varj attacchi in ANDALUSIA, 
soprattutto contro il corpo dì Sebastiani a Fuen^irola^ Ronda, skteoctera, cbakada e 
Iluescar; ma il corpo anglo>ispano sbarcato sotto gli ordini di Ioni Blayney intorno a 
MALAGA fu assalito, disfatto e preso quasi interamente dallo stesso Sebastiani; gli altri 
corpi, che sotto gli ordini di Blakc attiravano P attenzione di Soult ancora più lontano 
sulle montagne che se|>arano il regno di MURCIÀ da quello di ANDALUSIA intorno a 
£aza c Cullar^ furono battuti dalle divisioni Milhaud e Godìnot. E sebbene questi 
vantaggi abbiano essi medesimi costato dei ritardi al cominciamento delP impresa contro 
BADAJOZ, eran tali però da permettere di staccare qualche corpo dal Guadalquivir^ 
|>erchè unito alP esercito di Morder sulla Cuadiana fosse dato a quest* uldroo dì poterla 
una volta incominciare, onde Masseua non si avesse a dolere di essersi troppo inutilmente 
iimoltrato nel cuore del PORTOGALLO. Che che per altro dal concorso di più corpi 
francesi si esigesse in questa parte della Penisola, la campagna andò consunta su ogni 
punto inudlmente e a cadice e a badajoz c a Lisbona, perchè mancava la mano 
vigorosa che sola poteva dar accordo efficace alle azioni diverse degli eserciti in Ispagna. 

IL 

*i «lU Ciò che qul sopra fu narrato sulle cose della Spagna occidentale potrà forse bastare 
e« • Lt<b«M ti per connetterne l'azione agli altri eventi di guerra succeduti in pari tem{>o sull' £' 6 ro, e cui 
cbM «n le truppe italiane prescr parte sul finire di questa campagna. Macdonald già deciso di 
liiitdiM M Cm condursi più dappresso all* armata d'ÀRRAGONA |>er proteggere meglio 1* operazione 
auciUmu. dell'assedio dì tobtosa aveva immaginato di trovare grinimici nella cjxniGÀy che è paese 
TAV. II. montuoso fra Momblanch e Y Ebroy quIntU stabilito che il suo esercito l'avesse ad attraver* 
sare su più teste di colonna in linea parallela al fiume per serrarveli e (come quivi appunto 
9 pitMibr*. in ugual iikkIo avvenne de* nemici di Cesare) forzarvelt alla resa. Ma non prima del di 9 
dicembre a questo intento levò i campi di Momblanch y e su più strade indirizzò 1* armata 
verso Y Ehro, Suchet a quest’epoca accampava tra Mora c Xerta sulla destra del fiume. 
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nou avendo che un corpo d’ owervaziouc «ui conEni di VALENZA; egli aveva tutto tav. ii. 
pronto per rasfcdio^ c nou altro più attendeva per intraprenderlo che roj>poriuuo 
arrivo d'iina parte dell* armata di CATALOGNA «ulla strada principale di tortosa a 
TAR&ACOHA. Foco prìiiui tU Uscire da Momblanch aveva appunto Macdouald spediti a 
LEBIDA e a Faiset colle loro brigate i generali Callier e Salme, Tuuo c l'altro all* oggetto 
di stabilire con lui le prime comunicazioni dirette. Egli aveva pure spediti diversi 
distaccamenti italiani sulle alture di Cabra ^ Sarreal , SoVwcla c Blancafon , sia per 
conoscere sovr* esse 1* attitudine nemica, sìa per raccogliere viveri di che tutta T armata 
penuriava ; ma questi nè viveri, nè truppe trovarono su quelle direzioni, come nè 
truppa nemica, nè viveri trovato avrebbero lungo 1 * Ebro, Gli Spaglinoli avevano tutto 
abbandonato , fuorché i colli e gli stretti per cui passano le strade di Momblanch a 
TARBACOKA : colà soltanto eratìsi raccolti in molta forza , e , accampandosi soprattutto 
tra Foncaldas e Lilla sul cammino di ValU, avevano le molte volte sfidato con orgoglio 
non più visto 1 * intiera armata di Macdonald, collocata nel fondo della vallata , a salire 
|>er combattere io quei monti; sicché molti ulEziali deli* esercito sdegnati della baldanza 
loro avrebbero voluto uscir dai campi e venire dì subito alle mani, ma il maresciallo 
gravemente lìi pure usò di forza in contenerli : poiché avvisava non doversi im|)cgnare 
nell’ attacco di quelle posizioni da che appunto U nemico avrebbelo voluto; esser cosa 
nel mestiere delle armi sconsigliata lo adojierarsi a piacimento del ueiuico ; non potersi 
d' altronde sperare di finire la guerra , ancorché la vittoria avesse coronati i loro sforzi 
attaccando le belle posizioni donde gli Spagnuoli spiegavano tanto orgoglio ; esser ben 
altro lo scopo della sua venuta in questa parte di CATALOGNA , di quello che per 
attaccare un semplice campo volante de* nemici , cui facile sarebbe riuscito il ridursi 
in più lontane posizioni ed anco spalleggiarsi a taraagona ov* egli , per piacere ai più 
vìvaci e meno es|>erti , deviando dal suo 8C0|K> eh* era quello di concorrere alla presa 
di TORTOSA, avesse pur voluto raggiugnerlo , combatterlo, rimuoverlo, inseguirlo; e 
contro quegli uffiziali finalmente che avrebbero potuto opporgli con assai fondamento di 
ragione, a che giovasse il valore delC esercito , da che non si voleva nei casi adoperarlo, 
e a che servisse se non dì peso un grosso numero di truppe , quando sempre ricusavaù 
impilarle per combattere , egli pertinace nel non porgersi ai loro voti armavasl 
di quella celebre sentenza di Antigono a Pirro : Contro genti disperate , quali sono i 
nemici nostri , vuoisi non meno con t armi che col tempo far la guerra , né debbesi aver 
premura di vincere , giacché questa può far perdere ogm cosa. 

Lasciando adunque il nemico nelle sue posizioni di Lilla., Macdouald diresse 1 * esercito 
il di 1 1 dicembre per entro alla CARKIGA sino all* £6^0 coll'incarico «di raccogliere c*Mtog»a ««tm 
1» vettovaglie e mezzi di trasporto, dissipare gli attruppamenti irregolari, agevolare la eh* w io***. 
> marcia dei convogli lungo l'£6ro alParmata d'ARRAGONA, e, assecondato dalla brigata 
» Abbé siiiraltra riva, spingere tutta la popolazione armata verso il fiume, ucciderla od 
» annegarla. » 11 generale Salme si volse a questo scopo per la via tU Prades a Falsety 
seguito a Comudella dallo stesso maresciallo e dalla divisione Frere. I generali Fontane 
e Palombinì si portarono j>er la via di Villanova a Granad^ay il generale Eugenio 
yter la vìa di Vinaxa a CuguUy il capobattaglionc Ferrari per la strada di lcrida a 
Borjas blancas. Multi dei mìseri abitanti di questo tratto di provìncia , sopraffatti cosi 


rù p«»6U Sali* 

trwpp* italiiita. 
Il Diembc. 
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TAT. II. gu tante direzioni ^ scapparono per entro agl' intervalli delle varie colonne ne* paesi da 
queste poc* anzi abbandonati , e lasciarono in balia del nemico i loro effetti , i bestiami 
e quanto ere di più necessario alla frugale loro vita; altri ammansarono il nemico col 
mostrarglisi obbedienti , cd ogni onesta cosa con premura a* suoi voti rassegnando. Il 
it DUmbr*. generale Eugenio fu il di la per Fobia de Sieròoles ad Albages e CuguUi le tru|)pe di 
Fontane e Palombini, divise ùi due colonne, occuj>arouo MargaUf e la Bisbal-^ UUdemolins e 
/oncosa\ mentre il maresciallo recavasi da Prades a Fcd^et colla divisione Frere , e avvici- 
nava a Mo 405 di Mora la vanguardia comandata da Salme. Tre giorni si tennero accampati 
i Francesi in queste posizioni: intanto pretcndevasi che gì' Italiani operassero contro la 
scarsa )>opolazioue armata della carsica in quella guisa stessa in cui si suole da chi forma 
su d' uuo spazio l>en altrimenti angusto cacciagione da rastrello, si spingesse sull* E'òro, 
e , accollata al fiume , si astringesse a buttarvisi od a rendersi. Ma nè la natura del 
suolo, tutta scabra c montuosa, avrebbe dato di conseguire un tale successo; nè la sua 
estensione e la poca jìopolazioiic lasciavaii credere jK>shibìie di pervenire ad uno sco^x> 
cui è dato a mala pena di toccarsi da un esercito numeroso coutro l'altro, non mai da 
poca trup])a contro un |>0|>olo clic sbandasi c discioglìcsi allora appunto che suppoucsì 
vinto c vincolato. La garriga ha penosissime strade e molte valli che discendono per 
balze o nell* Ebro o nel •S'egre ed hanno origine negli stessi suoi monti. Chi abita nel 
fondo sta avvisato dell' arrivo de* nemici da quelli che hanno gli umili abituri sulle 
cline, e si sottrae pe* iati allo ricerche altrui; nè mai possibile sarebbe d' inseguirlo 
e ributtarlo verso i fiumi. Ciò ben |iotevasi pretendere dal maresciallo Dauii conti’o le 
forze regolari de* Prussiani, e ciò ajipunto si è avverato dal generale Beck iu quella 
celebre guerra del 17«'>9 sull'Elba: tutto fu distrutto in quella parte della Sassonia che 
agevolava i mezzi di difesa alle ]>iazze di Torgau e di 'W'iueiiberg; il corpo del generale 
Turg mano mano cacciato e serrato contro il fiume a Meissen, o vi fu annegato o fu 
costretto a reudersi alla forza che il premeva. Quivi però che che si facesse dalle truppe 
italiane per corrispondere ai voti del generale in caj>o, o noti si rinvennero nemici , o 
se vi avevano abitanti, si salvarono destramente colla fuga tra le strette o nei fianchi o 
alle spalle de'loro stessi assalitori , senza che fosse dato, non che di stringerli sul fiume , 
di raggiugnerli sui monti. 

Arriv*A> Mtr- Al i 3 Paloinbmi si condusse per tortuoso cammino sulla falda occidentale della Sierra 
dM*Mtirebr«. , _ .rr , t . . 1t . 

StiehiMti in|iK DE LA LLENA da JoTìcosa a Granadelta ^ bel paese esso pure ui gran jiarte abbandonato. 

rmu l' UrMi. Eugenio si portò da Cu^tU a Graftena e Llardecans\ c all’ Indomani discendendo sino 
Eugenio giunse per Mayah ad Almatret alle falde del monte ar^.veo, Fontane 
14 Dict*i>r*. c Palombiui per Povera giunsero all* arco che fa il fiume intorno a Flit. Questa piccola 
città , altre volte fortificata , era al presente guarnita da truppe napoletane. La sua situa-> 
zioiie la rende importantissima nel sistema della navigazione delI'E'òro, e quivi appuuto, 
anzi che a Mora o a Mequinenza (come nella presente guerra), il duca d'Orlcans nella 
guerra di successione aveva stabilito Ìl centro delle sue operazioni sull* iTòro e radunati 
i mezzi per la presa di tortosa. Ora questo sito è jircsso che derelitto, e le sue mura 
cadenti non attestano piò che ciò eh* è stato una volta, nè divenir potrebbe tuttavia, 
se non se nel caso che qualche strada vì venisse per agio del commercio dalle attigue 
provincic praficata. Alla vista di questo antico castello s* accampò la brigata di Palombiui 
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nella notte del 14 dicembre avendo radunato <la duecento muli e quattro nula tra pecore tat. ti. 
c buoi pel tcrvizio dcU* armata, c all* aprirai del giorno ai riniiae in cammino per rinebre^ 
mentre il maresciallo discendeva colle truppe francesi da Fahet a Masos di A/bra, e nientre 
da Mora senz* altro indugio rapidissimameute si partiva il generale SuchcC col suo Stato is 
maggiore e colle riserve dcirarinata d'ARRAGONA |>er la volta di Xerta c di tortosa , 
traendo seco ogni cosa che ad esso apparteneva, presidio, artiglieria, provvigioni, attrezzi 
di ponti c di spedali, non che gli stessi cordami indispensabili a regolare il moto de' pontoni 
che servivano dianzi al passaggio tlcllc trtip|>e dall* una all* altra riva dell*£'&ro. Macdonald 
stabilì intorno a Masos la brigata Salme e la divisione Frere, a Garda la brigata Palombini 
col quartier generale di Fontane, a Fincbre di là dallo stretto la brigata di Eugenio, 
e spedì tutta quanta la cavalleria italiana , dragoni e cacciatori , sotto gli ordini del 
colonnello Vilatta per la via di Uanlecans a lerida, non sapendosi come procacciarle in 
queste aride montagne della sinistra dell'Z'òro i iiecessarj mezzi di sussistenza, e sperandosi 
al contrario <U tirare il migliore partito dal suo impiego nella pianura di vrgbll\ quindi 
raccolse a Flix e ad Jscò tutte le truppe napoletane , rimaste sotto gli ordini del gencr.ilc 
Ferrier da j>oi che il generale Pignatelli, di salute cagionevole, era partito per la Francia 
con diversi frammenti dell* armata abbìsognevoU di armi , di cavalli o di riforma. Cosi 
r esercito di Macdonald una volta accampato sulle rive dell* Fbro diede a quello di 
ARRàGONA solidità bastante per intraprendere fra le armate nemiche di CASTIGLIA , 

VALENZA e CATALOGNA U tUIBcìle assedio di tortosa. 

Giace questa antica città fra t momi e la pianura ùi cui si avvallano le acque n^rrLìMieai 
dell* Z'òro a poche miglia dal mare. I! fiume va radendo il piede delle case ruiserrandosi 
alquanto c sopra e sotto la corrente in alveo assai ])rofomIo, che il diviene ancora piò tav.xii. 
allorquando i venti cacciau le acque del mare contro quelle del fiume. Ivi è un |)ome 
di barche nella parte più stretta , ed è il solo che trovasi su questo gran fiume nel 
lungo tratto di cammino da zaracoza alla sua foce. Sulla sinistra le estremità de'varj 
contrafforti che iliscendono dal monte di Nostra Signora de Alba precipitano rìpide nel 
piano della città, c ne frastagliano le forme in più burroui di diversa iongitiubnc ed 
ampiezza. Sulla diritta i colli perdonsi a dolcissimo pendio nella pianura, e ai aprono a più 
strade die conducou nei regui dì VALENZA c di ARRAGONÀ. Quindi è che la bizzarra 
natura del sito ha reso del pari necessariamente varia c a saliscendi bizzarra la cinta 
della città. Uu castello le giace nel mezzo sopra un masso di roccia che S]>orge più 
che gli altri verso YEbrOy e benché angusto ha però pel suo dominio, siccome si 
alza sui dintorni a cavalicro , un* azione cflìcace alla difesa gencrnlc. La cinta poi ivi 
è doppia, là è semplice, altrove finalmente è preceduta da forti, a seconda di antiche 
circostanze, più o meuo estesi c rilevati; da per tutto però essa offre tlifficoltà nou poche 
agli attaccami, o perche il terreno è sassoso ed improprio all'apertura delle trincee, 
o perchè è poco lo spazio su cui svolgere si |>ossano gli attacchi , ì quali per natura 
loro debbono avere in estensione ciò che loro manca di solidità e di forza in confronto 
alla parte attaccata della piazza , c qtiesto non può conseguirsi che in terreno nè angusto, 
nè petroso; o finalmente perchè gli attacchi sono colli di fianco o di rovescio dai forti 
che si elevano su coUl <lomiuanti. Tali forti sono : la Tmaxa nella parte superiore 
della città , che è propriamente un fronte bastionato con interno ridotto tutto piegato 
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TAY. XII. alb scabrosità del terreno; Y Opera a Como, che è costrutta sullo stesso coutrafforte, 
su cui giace il castello e fa parte sporgente del suo sistema di difesa ; il forte 
d' Orleans costrutto dopo la guerra di successione e assai pih proprio a compiere 
r azione difensiva dell' Opera a Como contro gli attacchi diretti sull' alto ripiano dei 
Carmi^ di quello che a proteggere le opere della pianura nella parte inferiore della città. 
Havvi pure una testa di ]>onte sulla riva destra del 6ume, e ancorché semplice (poiché 
non è che un rivellino con ridotto, il tutto prccetluto da fosso e cammino coperto) é 
dessa in sì efficace maniera dalle opere della città fiancheggiata, eh' è vano lo sperare 
di prenderla , ove queste pure non siano al tempo stesso e battute e vivamente assaltate. 
c«ufii iMirM L' importanza e la celebrità di questa piazza derivansi da tempi assai remoti. £ 
‘ nota a tutti la battaglia vinta a questo passaggio dell' Ebro dai due Scipioni contro 
Asdrubale, che tentava di condurre rinforzi a suo fratello a Capua. Àsdrubale ed Imilcone 
TAV. 1, tenevano tortosa : i Romani li sepjKro trar fuori astutamente , quindi combattere e 
sconfiggere a sollievo dell' oppressa loro patria, che non vide sì tosto nuove forze 
scender l'Àlpì c ingrossare l'esercito d'Ànuibale. Sostenne in oltre questa piazza all' epoca 
delle invasioni di altri popoli stranieri vorj assedj parziali e ugualmente clamorosi. 
Soggiacque ai Mori nel fu loro tolta nel 1149 principe Berengucr d'ARRAGONA. 
11 maresciallo Schomberg colle trup|>e di Luigi XIV le pose assedio nel 164B c la ridusse 
a sommissione , dirìgendo egli il primo i suoi attacchi nella pianura contro il bastione 
S. Pietro. La ripresero gli SpagnuoH nel i65o, e finalmente con un brillantistimo assedio 
la ridusse il duca d* Orleans nel 1708 aU* obbedienza di Filijipo V, non ostante la bella 
difesa del generale austriaco di Estren e la vicinanza dell' armata di Carlo III coman- 
data dal generale Starbemberg. A quell' epoca un falso attacco fu condotto contro il 
forte la Tcnaxa , 1* attacco vero fu diretto sull' altura contro il fronte de* Carmi e di 
S. Spirito^ la breccia venne praticata in quest'ultimo bastione, c dopo un mese d'ìuve- 
stimeiito e venti giorni di trincea aperta il presidio venne a patti c conseguì di tornar 
libero all' armala. Siccome però la perdita di questa piazza dìsgiugneva fra loro cou 
gran danno delle cose degl' Imperiali i due popoli di VALENZA e CATALOGNA devoti 
a Carlo 111, così il generale Siarhemberg tentò piò volte <U riprenderla, e non fu lungi 
dal riaverla, sopra tutto nella notte del a6 di ottobre del 1711. Lo stesso duca di 
Vendùme giaceva in essa tranquillo , come già Villcroy in Cremona allorché Eugenio 
lo 8or|)reBe nella piazza: i generali Starheml>crg e 'Wcsel accompagnati dai generali 
Stanhopc, Estren e Roannes si avvicinarono improvvisamente c di tanto alla piazza sopra 
due direzioni dai loro campi di tarragona , che mentre gli uni s* impossessavano 
della mezzaluna del Tempio ed applicavano le scale al bastione S. Giovanni ed ì petardi 
alle porte, gli altri assalivano dall'opposto lato il borgo RemoUins e la falda delle alture 
del castello. Tutto fu dapprima vittoria nelle file im[3crìali, disordine e scompiglio nelle 
francesi ; ma qui , come a Cremona , andò allora 1' esito fallito per la virtù di pochi 
difensori e per raccordo mancato fra gli assalitori. Il generale di Glines, governatore della 
città, adoprò di bravura, vinse il nemico nella piazza, raccolse circa 1000 prigionieri 
nelle opere esteriori e mandò a vóto l'operato tentativo. Ed appunto dopo quella guerra là 
nel sito stesso degli approcci del 1708 Filippo V fece erigere il forte ^ OrUans^ il quale 
necessariamente doveva in caso di un nuovo assedio far cangiare la direzione degli attaccliì. 
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Allorché r armata eli Suchet ai iniae al fatto d* aaaediare qneata piazza , tì ai trovava 
lui prcaidio di 8oco S]>agQuoU governato dal generale conte dì Alacha. La popolazione 
saliva a loooo abitanti: pochi però contribuirono alla dìfeaa, e di fatto l' energia di 
tutti si tacque si tosto che si videro investiti da oltre acooo uomini e tolti aflatto di 
speranza di soccorso o di j>oter evadere. L’artiglieria era molta ^ e molte eran pur anco 
le provvigioni ; ma la poca capacitò c 1' orgoglio di quelli che guidavan la difesa non 
permisero ch'eglino stessi credessero all' ardimento dì un attacco che non ha esempio nella 
storia degli assedj moderni, quindi han lasciato approssimare T inimico alle mura prima 
di tentare il miglior mezzo di difesa, eh’ è 1* offesa procacciata con sortite frequenti c 
vigorose. Suchet venuto a Xtrta il i5 dicembre fece tosto passare il fiume a una gran parte 
del suo esercito sopra il ponte gettato superiormente alla piazza, essendosi saviamente 
avvisato di non imitare il duca d' Orleans eh* crasi tolto da Mora , aveva trasportato 
r esercito sull'altra riva c di là per GincìCar^ attraverso a burroni c montagne presso 
che inaccessibili, a tortosa, quindi lo aveva stancato prima di poter eseguire nel corso 
di una stessa giornata il proposto investimento. In quella vece i corpi di Suchet giunsero 
freschi c pronti {>cr combattere sul rovescio di tortosa , e , scorrendo tutto I* arco 
clic stendesi a tiro di cannone da Bicem su pe* colli dcll'^/òa sino alPA'òro inferiore, 
respinsero tutti i posti esterni o chiusero in quello stesso giorno tutto 1* inviluppo della 
piazza , ri|>artendo8Ì i campi a distanze convenienti fra i risalti del terreno atti ad un 
tempo ad agevolarne la difesa cd il coprimento. Fratunto il generale Habert avviluppava 
molto piò strettamente che non era la testa di ponte ; il generale d* artiglieria Vallee 
facilitava U passaggio inferiormente pel contatto reciproco dei campi mediante un {xinte 
volante collocato nel sito stesso per dove il duca d* Orleans congiugneva le sue truppe 
di destra e ili sinistra in quel suo assedio della guerra di snccessione. Cosi facendoti, 
la piazza restò chiusa interamente, e ogni campo fermamente stabilito nella notte del 
i5 al 16 dicembre. Il generale del genio Rogniat visitò all* indomani tutta la linea, e 
da queir uomo eh* egli era di tatto cerco c di esecuzioni ardimentose stabili di assalire 
la piazza pel lato della pianura tra Y£bro e Ì1 forte d'Orfea/ii, comunque i fuochi di 
quest'ultimo sembrar potessero miuacciosì alla marcia degli attacchi nel sottoposto piano, 
c comunque il postarti coi parchi d* artiglieria inferiormente alla piazza alla sinistra 
dell'£6ro con alla schiena e tarrago.na e il mare apparisse (come era nel fatto) una 
impresa temeraria , sintantoché 1* esercito di Macdoiiald rimanevasi a cam|x> intorno a 
Afora , né dilatavasi esso medesimo ]>cr quel luto del fiume sino alla S)>Ìaggia. 

Per meglio agevolare la riuscita dell' attacco priiicijiale e deviarvi 1' attenzione «lei 
forte é' Oricans e della testa di ponte, due attacchi simultanei dovevansi dirigere contro 
amendue queste opere laterali: anzi, per togliere al presidio ogni sospetto che 1* attacco 
principale procedere dovesse nella pianura , si raddoppiarono da Suchet dimostrazioni 
d* attacco sulle alture medesime , per le quali nell* assedio anteriore il duca d* Orleans 
aveva attaccata e presa la piazza. Trasportavansi frattanto con grande sollecitudine dall'una 
all' altra riva dell* £bro dieci mila utensili , otto mila gabbioni , cinquanta mila sacchi da 
terra c trenta pezzi d* artiglieria colle loro provvigioni rispettive ; si aprivano sentieri e 
strade sul pendio della montagna che conduce al forte d*Oricans-, si jireparavano materiali 
per costruire batterìe sull’altura, e nella notte del 19 al ao dicembre vi si apriva 
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TAV.xii. la trincea da Soo lavoratori comandati dal capobattagUone del genio Plagniol , mentre alla 
destra del fiume con altri loo uomini il capobattaglionc del genio Chulliot ripigliava 
il lavoro di quelle già dal di 4 novembre incominciate contro la testa di ponte. In 
mezzo a questa straordinaria vivacità d'investimento e doppio attacco la guarnigione 
non seppe prevedere il vero piano del nemico e frastornarlo \ rivolse tutti i suoi fuochi 
c le sortite contro que* due attacchi , nè deviò da queste direzioni in tutto il corso 
•« •! se della notte seguente, nella quale perciò il generale Roguiat, senz' averne niolestìe , potè 
col favore delle tenebre e tra il misto fragore di fuochi mal diretti e di un vento 
impetuoso eseguire arditamente I' apertura della prima parallela oli' attacco principale a 
sole 100 tese dal cammino coperto. Egli T ap{X)ggiò per una parte al monte , su col si 
andava con istcnto perfezionando il lavoro della notte precedente , j>ei' 1' altra alla riva 
sinistra del fiume , in quella guisa che alla riva opposta nppoggiavasi 1* attacco della testa 
di )>onte , di modo che già jiiò non foriuavasì det tre attacchi separati se non un solo. 
Due comunicazioni furono praticate in pari tempo per arrivare coperti alla prima parallela; 
e siccome il terreno è in questa |>arte rotto da coltura, si che trovavasi arrendevole assai 
piu che noi sarebbesi sperato ai lavori di zapjia , cosi andarono questi solleciti senza 
impiego di gabbioni o dì fascine, e furono rese abitabiU le trincee dell' attacco principale 
nel corso di quella sola notte ai lavoratori e alle guardie del pieno giorno. 11 colonnello 
del genio Henry , col vigore che sempre lo distinse negli assedj , ha diretto un lavoro 
di si grande im|>ortanza a pronto fine: egli aveva seco piò ingegneri c da 1600 soldati 
lavoratori ; I* opera non ebbe interruzione nel corso della notte , ma come il dì si è 
»( Dk<nhr«. rischiarato, non fu meno lo stupore dell' armata di trovarsi con tanta sicurezza sì vicina 
uUa piazza , di quello che la rabbia del presidio di vedersi dai nemici in tal modo 
sopraffatto. L'artiglieria tonò subitamente da tutti i forti su quell* attacco principale; 
il fuoco di moschetto si fece vìvo e non piò interrotto per un lato e j>er 1 ’ altro. Già 
già si ruminavano progetti di sortite , ma queste o non furono sì prontamente tentate , 
o lo furono alquanto mollemente e con nessun vantaggio dei difensori , perchè è da 
vedersi e 1* ardimento e la saviezza degli assediami come andassero a paro in questo 
assedio: l'attacco del centro non venne aperto a si poca distanza dalla piazza innanzi 
che i due attacchi laterali, operando a guisa di fianchi, già non fossero in istato di fare 
r uilicìo che si fa dai bastioni alle cortine , si che in sortendo sovr' csio dalla piazza 
r inimico non avesse meno a sostenere il fuoco di fronte che quello dei fianchi piò 
avanzati e {>er natura del sito ancora dominanti. Cosi pure siccome in qualsivoglia 
assedio è di somma importanza che le ali degli approcci sodamente s' appK>ggbio ad 
ostacoli al presidio insuperabili , quivi la montagna per un lato , il fiume per l' altro 
riempivano del pari questa necessità di sicurezza , e si è potuto perciò con piò franca 
maniera dall'assedùuUe andare incontro ai pericoli di fronte, non avendosi nulla a temere 
dalle sortite sopra i fianchi. 

Tale fu il princìpio de* lavori di trincea dell* armata d* ÀRRAGONA, lavori cui con 

MirihpiM Uè- ^ . 

ai «Bili « vivezza uguale, come dirò piò innanzi, tennero dietro nuovi apj>rocci , costruzioni di 
batterie, passaggi di fosso, apertura di brecce, convenzioni d'accordo cogli Spagnuoli. 
du«Tam{*sa. Frattanto il maresciallo Macdonald, a camj>o intorno a Mora^ crasi recato con una parte del 
T«v. )t. suo esercito da Masos a Perdio per la via di Ginestar e Pojquera^ e non trovando nemici 
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tn quel punto aveva spinto un corpo a riconoscere la strada di tarracotia « e poiché 
vi si erano trovati gli SpagnaoU sul colle di Balagucr appoggiati al castello , che ò 
propriamente cretto di maniera a sbarrare quella strada, non volendo egli assediarveli 
per non trop|>e cose intraprendere ad un sol tempo ( .abbeiichè saggio ne paresse a 
taluno il |iensiero ) , nè volendo di soverchio scostarsi da Mora ove radunavansi t 
suoi viveri, aveva tutto ad un tratto voltato cammino e ricondotta la sua truppa a 
(lincstar ed a Masn%. Ma questa sua ritirata fu sul punto di compromettere la sicurezza 
del corpo assediaiite accjinipato poc* anzi sulla sinistra dell' c unicamente occupato 
dei lavori , poiché im secondo corpo di Spagnuoli partitosi subitamente dopo da RECS e 
TARRAGOKA s* andò a porre sulle alture di Pratdip e Bandelios , che collcgansi al colle 
di Bala^ucr^ e ne non fu per assalire i due corpi d'esercito sull' JTòro, almeno per 
accostarsi ad essi c rendere quanto più possibile inqtiicta la sittiazion loro, ed altrettanto 
più ferma ed ostinata la difesa di tortosa. Ciò visto per altro, non che dal generale 
Suchet, dallo stesso maresciallo Macdonald, furono subitamente da lui spediti con poca 
eavaUeria due reggimenti di fanteria della divisione italiana sotto gli ordini ilei generale 
Paloml>Ìni c due reggimenti della divisione del generale Frere Ìii appoggio dell' esercito 
assedìante. Suchet si assunse l' obbligo di approvvigionarli , e come furono giunti per 
le difficili strade di Ginestar e Tibens ai campi di Alba^ andò egli stesso a collocarli 
non lungi dalla piazza sulla grande strada di tarragona, appunto dove Ìl corpo di 
Vallejo accampava quando il duca d' Orleans ha espugnata la stessa piazza di tortosa: 
uu battaglione del reggimento italiano fu posto a campo sulla cima del colle di 
Nostra Signora di Alba^ gli altri battaglioni del 4* linea e del leggiere furono 
accampati a cielo scoperto all' avamposto della Torre in faccia alla spianata di Perdio cd 
alle alture occupate dagli Spagnuoli intorno a Btdagucr-, le truppe di Frere collocaroosi 
tra questi campi o quelli di tortosa; Macdonald stesso si collocò con la brigata Salme e 
l'altra parte della divisione Frere tra Benifallct c Ginestar^ facendo tuttavia occupare le 
due rive superiori dell' Ebro da altri corpi italiani comandati dai generali Fontane ed 
Eugenio, acciocché di concerto coi Napoletani comandati dal generale Ferrier si avessero a 
proteggere i convogli delle molte provvigioni che per l'armata discendevano il fiume da 
Mequitienza a Mora. Quindi è con queste nuove ragioni di sicurezza contro gli Spagnuoli 
in CATALOGNA che Suchet, non più avendo ad osservare se non con uno de'suoi corpi 
sulla Genia l'armata di VALENZA, [)Otè impiegare tutte le altre sue trup|>e e tutti t 
mezzi in suo potere all* assedio si felicemente incominciato, e guadagnare si fattamente 
dì celerità nei lavori , che in men di dieci giorni la piazza fosse sua. 

Le truppe italiane per tal modo suddivise tra i due eserciti d* ARRAGONA e 
CATALOGNA rendevano adunque un uguale servigio e di non poco momento ad 
amcnduc. La brigata Palombinì separata per battaglioni copriva la cresta dei monti eh* è 
a levante di tortosa, e colle sue frequenti scorrerie non meno che con la sua salda 
attltuiline nei campi manteneva in rispetto i posti di circonvallazione , quindi tranquillo 
per quel lato Suchet ne* suoi campi di controvallazione. Essa spediva inoltre più drappelli 
verso il mare per raccogliere bestiame , di che in quei luoghi deserti c pantanosi si 
abbomlava ; nel tempo stesso scandagliava le mosse degl' Inglesi tutto al lungo della costa 
«•ino alia foce delI'Z'&ro, rendeva gli sbarchi c le sorprese impossibili, e procacciava viveri 
r*i. n. 4» 
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TAV. xiT. Alla truppa, foraggi alla caTalleria. Tutta tenevati icoj>erta qucata brigata italiana senza 
tende all* avam[}osto , «opra un terreno nudo, sassoso cd ineguale. Essa era posta su due 
linee in contatto coHe truppe di Frerc che servivanle di riserva ; che se Io. printa linea 
fosse stata assalita c respinta, essendo che nè tempo, nè mezzi furonmi accordati a 
trincerarla, ridursi poteva a difesa sulla seconda, o questa portarsi innanzi in brevissimo 
istante in suo soccorso , sostenuta essa pure dalle riserve. Falombìni accampava egli 
stesso nel mezzo della truppa, c la presenza sua, che conciliava ovunque amore alle 
armi e vigorosa disciplina , non fu poco valevole a mantenere 1* uno e 1* altra in maniera 
da inspirare fiducia nell* annata , i cui lavori copriva e proteggeva. Il restante della 
<livisìone italiana, separato di venti e più miglia da questa brigata, guarniva, oltre il 
TAV. II. paese dì Mora e la testa di ponte di Masos^ \ villaggi di Benisanet e Miravi sotto gli 
ordini del capobattaglionc Olini , guardava Qarcìa cd il piccolo ridotto ivi eretto dal 
capitano del genio Guaragnonì allo sbocco della valle di Ciurana hcll'/’òro, attraversava 
spesse volte il {Ufficile passo del Laz per trar viveri dal piano di fTne&rc, o per condursi 
ad Almatrct ed anche a Mequinenza sotto il comando dello stesso generale Fontane 
allo scopo di difendere la marcia dei convogli di là sino a Mora per rima o T altra 
delle due armate acquartierate lungo il fiume; per il qual fine anche la brigata Eugenio 
era in più drappelli {Uvisa tra Mora^ Flìx^ Bibarroja, Fayori e Mequinenza. Cosi pure 
in questo mentre la cavalleria italiana, spedita da Macdonald a lxrida, era stata da 
quel governatore francese generale Heuriot suddivisa e avventurata vola nella pianura 
di CRGELL verso i Colli di Ccrvera intorno a Tarega^ a fine non meno di sjxigliarvi 
di viveri c foraggi quel paese altra volta si ricco, ora esausto e poc*anzi percorso dal 
nemico , che di non impoverire i dintorni di lerida stessa e non permettergli di 
ravvicinarsi a quella piazza e minacciarla. I dragoni Napoleone sotto gli ordini del 
colonnello Scbiazzettl e i cacciatori reali comandati dal colonnello Vìlatta dovevan dunque 
coprire un largo tratto di paese e a una tanta distanza da LCRIOA far l'uffizio ugualmente 
di fanteria e di cavalleria ; il che fu troppo esigere e quasi al punto di compromettere 
non solo la sicurezza e I' onor loro , ma la quiete dì lerida e delle armate che gìacevansi 
sull* Fòro propriamente per la presa di torto$a« Di fatto non è a dirsi quanto strana 

sia stata quella vista d' isolare in paese ribelle tutto un corpo di sola cavalleria a ima 

giornata di cammino da* suoi punti d* appoggio , e abbandonarvelo frammezzo a tali 
popolazioni , contro cui dianzi a mala pena era bastato 1* intiero esercito di Macdonald. 
Così fu un caso molto sventurato per le truppe italiane ( e a chi dovuto non fu dato 
di sapersi ) quello che si andassero in tal modo suddivise 1' una dalfaltra le loro deboli 
brigate di ben due giorni di cammino , 1* un dall* altro i reggimenti e i battaglioni di 
più miglia, e finalmente di più giorni di camminò la cavalleria da tutta la fanteria, 
1* artiglieria dal resto della divisione , per tal modo tutta sconnessa fra due eserciti e 
di più uffici penosi incaricata sopra una base di operazioni di ben 6o miglia interrotta 

da montagne. Non è dunque ragione da fame le meraviglie se non solo nessun* aùone 

di grido ha' avuto luogo per parte di queste truppe italiane durante il brillantissimo 
assedio di tortosa fatto dall* armata d' ARRAGONA , ma se pur anche qualche evento 
andò sgraziato nelle vaste posizioni ov* erano state impropriamente sparse. Il nome di 
una truppa qualunque e di una qualunque divisione non si è mai fatto celebre alla 
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guerra, ®c queéta truppa o divisione non ha operato in «è raccolta e dirigendo ogni «uo t*''- »*■ 
•forzo a un aolo scopo. Noi vedemmo di fatto ecliasarsi la fama di prodi reggimenti ove 
divìsi abbian dovuto combattere al confronto di men prodi, ma più uniti reggimenti e 
battaglioni \ e gli stessi corpi italiani non reggere a sostegno di una gloria acquistata in 
diversi combattimenti se divisi eran volti a vario scopo quante erano le membra di una 
stessa divisione. Lo che ci conduce a dedurre che quelli eh* ebbero parte alla loro 
studiata separazione , mentre gli altri cor|)i dell' annata eran tenuti congiunti ad alte 
imprese , se non furonvì mossi dall* invidia o dalla gelosia , il possano essere stati da 
principi ancor più ignobili, da quelli cioè di esporre c. fama e vita a un tempo stesso 
di una truppa dotata , al dir di molti , di valore e discìpl'ma , ma pur troppo tenuta 
da altri pochi meno alleata che ausiliaria , meno da nazione libera che da nazione 
tributaria e schiava. . 


III. 


Le divisioni miste dell* armata d* ARRAGONA raccolte tutt* intorno di toktosa , e 
r altre dell* armata di CATALOGNA unite Intorno a Ginesear e Afora contenevano U 
nemico e dentro e fuori della piazza; quindi Fattivo generale Roguiat accelerava intanto 
i suoi lavori d* approccio sullo due rive del fiume , rettificava gli errori occorsi nel 
tracciare le prime comunicazioni, allargava le trincee perchè fossero capaci di più truppa, 
soprattutto le prime a sostegno delle seconde , prolungava di trecento e più tese all* in- 
dietro la grande comunicazione della prima parallela, e sbucava con tre linee da questa per 
raggiugnerc al coperto il sito di una seconda ed ultima parallela ; nè per tutto ciò 
facevasi da altri fuochi assecondare che da quelli di sola moschcttcria, ripartendo neUe 
trincee i fucilieri cojierti dal parapetto sul quale si eran sovrapposti per uso di troniere 
i sacchi di terra. La terza notte dopo F aprìmento della prima parallela già un tronco 
della seconda era tracciato in faccia al forte d* Orleans, un altro era intrapreso a loo 
tese di distanza dalla testa di ponte, nè l'attacco centrale era esso pure più lonmno di So 
lese dal cammino coperto del fronte della pianura. Vero è che ì difensori sì adoprarono 
assai per frastornare que* lavori con piccole sortite e più con fuochi di mitraglia, con 
pioggia di bombe, obizzi, pietre, granate ed altri globi lumiuosi; il che di fatto uè 
permise che quelle opere ausassero sempre vivamente , nè che sortissero un esito 
compiuto senza perdita di molti lavoratori. Più volte gl* ingegneri ebbero a spiegare 
la forza del comaudo e ad inspirare coraggio a* corpi delle guardie o dei lavoratori, cui 
la vivezza del fuoco nemico cagionando frequenza nelle perdite faceva scemare quella 
costanza e quel sangue freddo di che è pur d* uopo sieu dotate le truppe nelle tarde 
e micidiali operazioni di un assedio. Di rado avvenne che il lavoro incominciato in una 
notte fosse tutto capace dì coprire in pieno giorno i difensori , quindi ì perfezionamenti 
o erano guidati vivamente nel corso della giornata dagli stessi zappatori .coll* ordinario 
impiego dei gabbioni a zappa piena , od erano eseguiti nelle notti seguenti da un piccolo 
numero di lavoratori , mentre un maggior numero spingeva innanzi nuovi approcci ed 
attirava sopra di sè quell* attenzione della piazza che prima era rivolta su lavori più 
lontani. Cosi nella quarta notte non anco eran compiute le comunicazioni dalla prima 
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alla seconda parallela, che questa fu tracciata e sotto ad un fuoco vivissimo eseguita a 
sole 4$ tese dal cammino coperto, mentre s* andavaii rulucemlo al loro più perfetto 
comj>imento tutte le altre opere tracciate anteriormente «sia sopra il monte , sia nel 
piano , o sopra T una o 1' altra delle rive dell' £bro. 

Mentre gl' ingegneri spingevano così il piò sollecitamente che per essi potevusi 
r uno c r altro di questi attacchi alla maggiore vicinanza della meta , senza che prima 
t cannonieri avessero in alcun modo ammorzati i fuochi del nemico, U gcncralé Vallèe 
comandante 1' artiglieria superando difficoltA di diversa natura terminava i trasporti sulla 
riva sinistra de* suoi a8 pezzi di grosso calibro e di tutte le loro munizioni, faceva 
praticare quattro grandi batterìe nella prima parallela dell’ attacco centrale , altre quattro 
sui dorso dell* altura del forte d' Oticans , e quattro separate nell* attacco della testa di 
jmnte. Armava le prime di a mortai da dodici pollici e. di a obusìcri da dieci, di 4 pezzi 
da ventiquattro , di 4 pezzi da sedici c di 3 obusicri do. otto pollici all' oggetto di 
smontare V artiglierìa del fronte d' attacco c aprire la breccia nell* angolo del fianco e 
nel saliente del bastione S. Pietro. Armava le seconde di 4 pezzi da ventiquattro , di a 
pezzi da sedici ed altri a da ventiquattro, di a obusierì da sei pollici, finalmente dì 4 
mortai da dicci pollici non solo por battere 1* opera avanzata del forte d'Or/eons, ma 
|)er lanciare boml>e di alta ]>ortata nella città, vedere di rovescio e danneggiare da 
quel sito elevato le opere basse del fronte principale. Muniva finalmente le ultime sulla 
diritta deirZ'òro <li a mortai da dieci pollici, di 4 mortai da otto, di 3 cannoni da 
ventiquattro c di a obusìcri da sei , non che la piò avanzata di 6 canuoiii da dodici e di a 
mortai da sci pollici all' intento di controbattere i fuochi derivanti dalle opere spaglinole 
della riva sinistra , soprattutto dal castello , infilare le facce dei bastioni del fronte 
d'attacco, incrocicchiare colle batterie della sinistra riva il bombardamento sulla città, 
distruggere il ponte, porre in breccia il saliente e le facce della testa di pome, costringere 
U nemico ad abbandonarla. Ma a tanto uo|)0 era Ìmj>ossibile di si lestamente camminare 
quanto i voli degl’ ingegneri ed i bisogni dell’ esercito lo avrebbero richiesto. Vogliono 
essere solidi ben ])ìò che le trincee t lavori dell’ artiglieria, acciocché una volta diveouci 
bersaglio de* colpi del nemico che gli scopra, i parapetti possano resistere allo sforzo e 
coprire le bocche da fuoco, da cui in seguito dccidcsi la sorte degli attacchi regolari. 
Ora se facile riusciva il trovare le terre sufficienti nella pianura, era estremamente 
malagevole al contrario il rinvenirle sopra il monte , ove tutto era roccia , e questa 
a mala j>eiui iu qualche luogo da un cortissimo strato di terra ricoperta. Nè cerco 
conveniva far fuoco dalle prime batterie , se le seconde ed ultime non erano del pari 
compiute ed armate di tutto punto ; poiché non solo è bene il sudiUvidere 1’ attenzione 
nemica su piò direzioni , ma é da saggio il trar partito in un sol tempo dai due cfreiti 
ugualmeote strepitosi che possono conseguirsi dall' artiglieria, sia per la fisica sua forza 
contro i mezzi materiali di difesa, sia dalla forza morale eh* ella esercita, se si 
impieghi pronta, improvvisa, simultanea e su piò punti vivamente clamorosa. 

Già prima che un sì grande armamento si fosse potuto compiutamente eseguire , 
né si fosse fatto un sol colpo d* artiglieria contro la piazza , gl’ ingegneri all* attacco 
principale guidati dal colouncllo Henry raddoppiando di zelo erano giunti colle loro 
trincee sino al ciglio dello spalto: esempio forse unico nella storia degli assedj moderni; 
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da che è detto c enviamente stabilito che innanzi di procedere pià oltre della seconda iav. xir. 
parallela debbesi controbattere 1' artiglieria del fronte d' attacco, onde evitare perdite 
altrimenti trop|>o gravi per chi voglia pervenire al coronamento del cammino coperto. 

Gii Spagnuoli avevano fatto successivamente ilue sortite dalla piazza nella stessa notte del 
a5 al a6 sui lavori del centro, dopo di averti alquanto prima lungamente bersagliati dalle «s 

U)io batterie , ed avevano di fatto costretti per poco ì lavoratori a desistere dal lort» 
travagUo per dar mano alle armi , far fronte agli aggressori c farli volgere cammino 
indietro nella piazza. Tornati poco dopo ali* attacco, gli Spagnuoli erano stati in sìniil 
guisa con molta j>erdita respinti, senza che loro fosse dato d’impedire il coinjiimento 
delle batterie e cagionare se non piccoli ritardi agU assedianti. Ma quando furonsi ridotti 
nel cammino coperto, fecero un tal fuoco di moschetteria e sj vivo e si bene aggiustato 
sulle opere d'approccio, che a molto stento si è potuto dagli ufliìziali contenere la truppa 
dal fuggirsi : tanto era il danno che ad essa ne veniva. La fermezza degl' ingegneri, 
assecondata dalla rara costanza ue* {lericoU spiegata da* soldati polacchi , era |>er altro 
pervenuta in quella notte stessa frammezzo a tanti ostacoli ad aprire una doppia zap|>a 
sulla capitale della mezzaluna e a portare innanzi verso 1' £bro 1* approccio di sinistra 
dalla seconda parallela a sole la tese dalla piazza d'arme saliente che copriva il bastione 
S. Pietro, Accadde però ebe tostochè gli Spagnuoli si videro l' assediantc si vicino , 
balzaroii fuori ad im tratto dal cammino coperto, misero in fuga sulle prime gli operai, 
rovesciarono la loro testa di trincea , uccisero alcuni zappatori che più fermi non vollero 
lasciare i loro posti , recarono ferite gravi agl’ ingegneri Faucault e Lciuercler , nè si 
ridussero nuovamente nella piazza che |>cr I' arrivo subitaneo della riserva francese nella 
prima e seconda parallela. Quindi racchiusi nella piazza ripresero quel fuoco vivissimo 
di nK)Schetieria e d' artiglieria , chp j>cr essere le opere d' attacco sì vicine non cadeva 
sugli assedianti senza molto loro danno, nè senza cagionare sosj>ensione, ancorché breve, 
nociva c ai lavori di zappa e a quelli dell' artiglieria ; ma poiché si voleva abbreviare 
l.v durata dell' assedio collo sj>ingcrsi innanzi c cercare di togliere agli Spagnuoli le 
piazze d'armi, ancorché fossero vivi tuttavìa i loro fuochi, nè si fossero per anco 
incominciati quelli dell' assediaiite , vi si operò con sì attiva maniera dagl’ ingegneri .6 u 

francesi , collegoiido la zappa do]>pia in capitale della mezzaluna col tronco di trincea 
di sinistra mediante U coronamento del cammino coj>erto, che n’ebbero terrore 1 dìfousorì, 
meravìglia gli stessi generali al cui comando eran le truppe dei due eserciti. 11 dì a8 
giunto da Afora al campi di tortosa io pure visitava per diporto quei lavori, c non è 
senza viva ammirazione che.m percorrendo sino al fondo la trincea nii trovai al contatto 
delle palizzate del cammino coperto , senza che il fuoco dell* artiglieria assediante avesse 
tuttavia controbattuto c spento quello della piazza , e senza che questo, se non dai soli 
mortai e petrierì , recar potesse nocumento agli attaccaiui hi quelle larghe c profonde 
loro trincee della pianura. Ivi a buon diritto mi si fecero innanzi riflessioni diverse 
sullo stato della scienza degli attacchi, tuttavìa di gran lunga su{>crìore a quella della 
difesa , c come questa lasciata setiza viva applicazione di sortite abbia a soggiacere a 
quella in meno che avvenire non poteva ne* tempi anteriori all' iiiveuzione della polvere. 

Lo svolger del terreno , facendo passi inuanzì , a copriinento di un corpo assalitore di 
una piazza fu gié scoperta dovuta agli amichi Italiani non solo nelle guerre di Berna , 
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TAV. XII. ma pii) propriamente ancora <!opo V applicazione cicli' artiglieria all' attacco di piazze 
nell* oriente dell* Europa. Un fortunato caso ha quindi collocato 1* illustre maresciallo 
Vaubau alla testa degl' ingegneri di Luigi XIY, c non v' ebbe occasione piìt di cpiella 
convenevole per applicare in assedj clamorosi il felice trovato delle parallele e rendere 
la traccia degli attacchi regolare y anzi per ridurre a sistema coll' impiego della forza 
e dell* ordine la marcia degli approcci , e ad epoche men dubbie y che non prima , la 
caduta delle piazze. Da quell* età inslno a noi si è pur tentato di ristorare 1* equilibrio 
fra r attacco e la difesa, aggiugiiciido molte 0|iere alle piazze e correggendo que* difetti 
eh* erano tenuti causa della troppo sollecita loro perdita. Ma ciò fu rimedio iusulBcieiite; 
e ai tempi nostri fu dato , ben piò che ad altri , agli Spagnuoli e soprattutto ai difensori 
di ZARACOZA e di CEROSA U provare come il solo coraggio sappia rompere ogni calcolo^ 
protrarre la durata degli assedj , condurre in somma all' origine antica la maniera di 
difendere le piazze anche meno atte a resistenza. Quivi a tortosa per altro la felice 
applicazione dell'arte degli attacchi ha di modo sopraffatti t difensori, ch'eglino non 
seppero resistere, da che si videro il nemico di tanto avvicinato alle loro mura , protetto 
dalla sola moschetteria. Rinserrati com* erano in uno spazio angusto dalla lìnea degli 
approcci (essa pure utilmente racchiusa tra il fiume e la montagna), o non piò osarono 
uscire, o se il tentarono, non fu che a grave loro perdita ed a lieve ritardo di lUfesa. 

Era di poco sopraggiunta la notte del a8 al 29 dicembre quando gli Spagnuoli, 
Mcs MuccU. risoluti d* im{iedire rarmameiuo delle batterie con un ultimo violento tentativo, scaglia- 
rono sulle opere d'attacco un fuoco ruinoso da tutte le batterie <lella piazza, prevenendo 
con esso di mezz' ora una sortita generale. Uscirono da prima 3oo uomini sotto gli 
al ordini di Milani dal ridotto del Jiastro sull'altura che fronteggia il forte d'Orieansy e 
con passo di corsa si lanciarono sulla destra di quelle trincee che praticate nella roccia 
non avevano avuto compimento. S* introdusse da principio gran disordine nelle guardie, 
ma raggruppatesi poi intorno alle batterie , quindi prontamente sostenute da rinforzi , 
ripigliarono vigore e non solo sostennero gli sforzi di Milans, ancorché sussidiato da 
aoo uomini usciti dallo stesso forte d' Oritans , ma il respinsero con perdila là donde 
era sortito. In questo tempo già 1000 uomini usciti dal fronte princijiale, preceduti dagli 
zappatori del tenente Mateu e dalla truppa del capitano Vasallo, scoinpigUavano i lavori 
del coronamento, ponevan fuoco ai gabbioni, penetravano nelle comunicazioni, vi met- 
tevano in fuga i difensori e giugoevano al passo di carriera , ma senza piò conservare 
alcun ordine nelle file sino alla seconda parallela , nel grave intento di raggiugiiere la 
prima e mettervi a soqquadro le costrutte batterie , inchiodarvi i cannoni , incendiare 
i carretti e render vano il difficile lavoro già con sì grande perseveranza fra gli ostacoli 
condotto a compin>ento dagli artiglieri. 11 primo scompiglio non ha potuto impedirsi; 
il tenente del genio Jacquard nel coronamento volle pure cogli zappatori difendersi ed 
eccitare tutti gli altri lavoratori a seguire il suo esempio , ma invano ; egli fu ucciso , 
e LI nemico . passò oltre gagliardo e vmeitorc; nè fu che il prontissimo arrivo nella 
prima parallela dei quattro battaglioni di riserva comandati dal generale Harispe che 
fece pendere di nuovo la vittoria a favore degli assediami. 11 nemico venne scacciato 
lìal labbro della seconda parallela, ov' era giunto, e col fuoco di moschetteria o all' arma 
corta fu di nuovo forzato a ripiegarsi con gravissima perdita nelle ojicre della piazza. 
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Coli fio) quell' ukìmo ino tentativo operato eitcriormente , e <la che fu per lui doposta la 
speranza di più ra^gìugnere e scomporre le batterie , parve dccidcrviii ad un'oitìimLi 
difesa non meno dalle mura che dalle case interne e dal fortini più lontani ^ prima di 
scendere ad accordi coll* esercito asiediante. Ma questo inorgoglito dall' esito stesso della 
sortita rioccupò subitamente il coronamento , ne riparò i guasti^ praticò in quella notte 
una nuova comunicazione alla sinistra per raggiugnere presso T Ebro_ il saliente della 
piazza d'armi, e vi si aprì tra le palizzate una discesa, per quindi all' indomane 
fortemente stabilir>'isi nel mezzo , protetto dalla propria artiglieria. 

Tutte le batterie essendo uscite illese contro lo scopo della sortita, furono in istato 
col sorgere del giorno d'intraprendere il fuoco simultaneamente. E tale fu il loro fragore 
e tale 1' effetto soprattutto di quelle collocate sul rialto dei forte d' Orleans o sulla destra 
deir A’òro, che in breve s'udirono più grida di spavento elevarsi tra' cittadini , si videro 
più case in fuoco e più porzioni di mura del fronte attaccato crollarsi nella fossa ed 
aprire soprattutto nell' angolo sinistro del bastione S. Pietro larga breccia agli assediami. 
Tutti i pezzi collocati sul fronte attaccato, tranne alcuni nwrtai, vennero in quello 
stesso mattino smontati , ancorché dagli attivi cannonieri spagnuoli siasi in più guise 
tentato di sottrarli a mala sorte esponendo sé stessi ai maggiori perìcoli per mantenere 
salva, se non tutta, una parte dei larghi mezzi di difesa onde la piazza era munita. Una 
breccia fu pure aperta nel saliente del forte d' Orleans ^ ma questa non potè dirsi né 
praticabile, né, quand* anche il fosse divenuta, sarebbe essa stala propria a mettere gli 
assediami nel possesso del forte, |H>ìchè trovavasi aperta nella punta del coprifaccia , 
non dell* opera interna di quel forte. Le stesse più lontane batterie di RemoUins e <lel forte 
la Temsra risposero a quel fuoco unitamente alle batterìe del c.istcIlo , imperversando 
soprattutto sulle batterie della destra dell' Eòro, come quelle che infìlavaiio il fronte 
d'attacco» mettevano in rovina la testa di ponte, battevano il ponte stesso e tentavano 
isolare le due guarnigioni, cagionando al tempo stesso il maggior danno alla difesa generale. 
Ma la molta solidità di queste batterìe conseguita con un lavoro lento e micidiale sostenne 
vittoriosamente tutti gli sforzi di quelle della piazza , né più mirando il generale Vallèe 
che allo scopo pel quale avcvalc costrutte , rivolse tutti 1 loro tiri non a coutrobattere 
i fuochi che loro arrecavano molestie, ma a danneggiare le facce c la coróna del fronte 
d* attacco principale , il ponce e la testa di ponte ; sicché smontarono nelle prime i mezzi 
di difesa, Bcrestarono in quest* ultima i parapetó, forarono molte barche del |>onte, cinque 
ne mandarono al fondo e il dissestarono pressoché interamente, abbatterono i muri cretti 
lungo V Ehroy che in qualche roo<lo coprivano alle batterio la vista del saliente c della 
faccia destra del bastione S. Pietro^ c incominciarono a portare qualche danno al suo 
rivestimento. Né ì fucilieri della piazza potevano restarsi ai parapetti c se non con gran 
perdita studiarsi di portare ai cannonieri nemici ritardi e nocumento , dal che venne 
scoraggiamento nel presidio, avvilimento nel popolo, quindi il presagio della perdita vicina 
della piazza. Tali furono gli eflTctti dell* ardimento degli approcci e del fuoco improvviso, 
tumultuoso e simultaneo di tutta 1* artiglieria degli assediami. Divise per tal modo le 
batterie, poterono l'una I* altra assecondarsi nel prwUirrc l'effetto ricercalo e farsi Tuna 
all' altra diversione col ripartire sopra tutte 1* attenzione del nemico e renderne i suoi 
fuochi inefficaci su ciascuna. 
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«uMmio GP ingegneri all* attacco del centro valendosi del danno cagionato innanzi sera alle 
p«rM. batterie della piazza entrarono nel cammino coperto del bastione S, Pietro c tosto vi ti 

dd foMO. Xo«ni> * r * I • I • ‘Il 

n fMM trincerarono alla meglio con gabbioni, fascine e sacelli di tetra, ultimarono in quella 

ddu Ti. notte le trincee dello «paltò e sbucarono con zappa doppia da queste sulla capitale 
f«. della piazza d'arme rientrante compresa tra il l^astioiie S. Pietro c la mezzaluna; mentre 

negli attacchi laterali riparavansi i guasti delle trincee o prolungavnsi qualche ramo di 
TAt. XII. esse sino ai forti rispettivi d ' Orieatu e della testa di ponte , abbeiichò oramai non 
importasse piìi lo spinger oltre verso V uno o verso T ultra approcci ulteriori tlopo I 
te zkwk*. progressi dell’ attacco prìnci|>ale. Di fatto all’ indomani com'ebbero le batterìe ripreso il 
loro fuoco con una decisa siiperiorìtÀ sopra qitellc della piazza rimaste intatte e co)>erce, 
o riparate dagli Spagnuoli nel corso della notte, non solo furono queste messe in silenzio 
e le brecce ammiglìoratc , ma fu rotta pur anche la caponiera di comunicazione tra il 
forte d* Oriearu c la città, cfu distrutto il ponte: si che per una parte il forte d’OWeon^ 
staccato dalla piazza si difese languidamente , e per 1' altra fu poi abbandonata la testa 
di ponte, ‘non vi potendo gli Spaglinoli altruneiul comunicare dalla città che con pìccole 
barche, incapaci di recare sollecito soccorso al presitUo in caso di un assalto; quindi è clic 
la difesa generale, mancando di quell' estrema 8]}cranza che fondavasi nel possesso della 
riva diritta del fiume, perdette di energia e avvenne come a zakac.oza, ove la j>erdita 
del ponte e «lei sobborgo sull' opposta riva fece mancorc le forze morali del presidio 
Si Dic«abr«. e scendere agli accordi col nemico. Qui però i cannonieri spagnuoli raccogliendosi in 
vigore tentarono un ultimo sforzo dalle mura per contrastare all' inimico l' intrapreso 
coronamento della controscarpa c la discesa nel fosso: collocarono <luc pezzi sul fianco 
ritirato che batte il fosso della faccia diritta del bastione S. Pietro , e ravvivando con 
essi il fuoco di mitraglia sul cammino coperto e nella fossa, c mescendovi fuochi dì 
granate, projcttili c fascine con catrame, resero non solo micidiale, ma per un* intiera 
giornata quasi impossibile il progresso dei lavori intrapresi dagl* ingegneri pel passaggio 
del fosso. L'artiglieria della riva destra prese allora a combattere quel fianco, ed il 
minò si compiutamente , che , non vi essendo mezzo ai difensori di rimanervi , si è 
potuto dagli zappatori operare U passaggio del fosso mediante una gabbionata coronata 
dì fascine , applicare un buon numero di travi ricoperte di latta al piede della faccia 
destra del bastione e dar mano sotto di esse all* opera de* minatori intorno al saliente , 
affinchè , quando mai fossero gravi ed insuperabili gli ostacoli dell’ artiglieria per costruire 
piò da vicino una batteria ed aprire una breccia spaziosa c praticabile , lo scoppio di 
mia mina e 1* effetto di un globo tU compressione ue facessero le veci. A tanto il 
generale Rogniat avrebbe in fatti voluto condurre non solo la superiorità dell' attacco 
sulla difesa , ma la superiorità di un modo d* attacco sopra l'altro, facendo si che I' arte 
degli approcci vivamente guidala alla sua meta potesse far di meno del sussidio efficace 
dei fuochi dell' artiglieria nello Squarciare le mura e aprire accesso nelle piazze. 


Tana «li poatt Già piò non operavasi a quest'epoca da* Francesi contro il forte d* Orleans^ la cui 
sa al WitMvS. difesa per sé stessa illanguidiva , dappoiché la sua azione sulla marcia principale degli 
approcci nella pianura era riuscita nulla; di fatto non vi aveva bisogno di proseguire piò 
lungi le trincee de* falsi attacchi, nè di esporre I* esercito ai rìschi d'un assalto, se non per 
^cu. entrare nel corpo stesso della piazza, e in ciò pure Ìl generale Suebet applaudiva agli 
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«forzi del generale Rogiiiat , il quale nello aprirgli un «icuro cammino coperto «uio ai 
po««etfto immediato della piazza usava molto parcamente dei mezzi che l'armata avrebbe 
ofifertì per distendere attacchi assai maggiori. 11 presidio <lella testa di ponte sotto gli 
ordini del colonnello Gii vi aveva ogni cosa distrutto , cd avevaia pur anco sgombrata 
ritirandosi sollecito nella città e incendiando que* resti del ponte che per metà coperti 
dalle acque avrebbero tuttavìa potuto giovare all' inimico ; quindi il maggiore Chulliot 
praticandovi un' andata al coperto dai fuochi della piazza T aveva occupata c nc ave\’a 
rivolti i parapetti della gola contro la città. SI che il dì i.** di gennajo non vi aveva altro 
attacco che procedesse con calore^ e contro cui gli Spagnuoli ancorché mollemente si 
sapessero difendere^ che quello del bastione S. Pietro. Già già la piazza d'arme fra questo 
bastione c la mezzaluna del T'empio era perduta, anzi vi si aveva dato mano dal colonnello 
Henry ad una trincea partendo dalla estremità della zappa doppia in capitale, nelP intento 
di raccogliervi la trup|>a destinata ad aprire ad un tempo stesso 1' assalto della mezzaluna 
e della breccia della cortina. Intanto i minatori scambiandosi a pericoli ed a lavoro di 
niezz' ora in inezz* ora s' aprivano il fornello al piede della faccia diritta del bastione 
S. Pietro , e sebbene questa loro penosa operazione non procedesse con tale vivezza qual 
sarebbesi voluta , e qual non era possibile di ottenere in muro anticamente rassodato e 
facto roccia, pure due intenti si conseguirono che condussero ugualmente alla subita resa 
della piazza. L' uno si fu quello del terrore che suol nascere in chi caldo della mente 
si figura lunanzi tempo gli effetti spaventevoli delle mine , e qtiì di fatto la paura fu 
tale che molti del presidio risoluti di difendere gl' interni spalleggiamcnti ricusaronsi di 
restare pià a lungo a difesa del bastione per tema eh' esso dovesse saltar alto per lo 
scoppio delle mine; il che facilité quell' altra operazione degli artiglieri cui forse più 
da emulazione che da ogni altro sentimento é stato dato stimolo a temeraria e pronta 
esecuzione. Questa fu la costruzione di una batteria di 4 pezzi da veutiqunttio prò* 
priamente sulla controscarpa del fosso del bastione S. Pietro a sole 10 tese dallo scopo, 
nell' angolo rientrante costituito dall' fòro, dal fianco e dalla faccia contro cui nella fossa 
già operava il minatore. Quell' ardita batteria e l' immediato suo armamento costarono 
più uomini, e fra questi più ufficiali d'artiglierìa od ingegneri j ma 1' effetto fu pronto, 
imjMjrunte e decisivo, quale in somma dalla sola artiglieria è dato negli assedj conseguirsi. 
II suo fuoco non cominciò che la mattina del a di gennajo ; ma 11 * era tanta la vicinanza 
alle mura, che Io sfasciarsi di queste andò prontissimo e tale che ima breccia praticabile 
a venti uomini di fronte venne aperta nel giro dì poche ore. Io pure la vidi operare 
ì suoi efictti meravigliosi , nè potere andar salva ella stessa de* minori rottami che a 
quell* urto dei colpi simultanei sbalzavano dalla opposta muraglia nel suo interno. 

Gli Spagnuoli a quest* epoca sembravano perduti a qual sì fosse attitudine difensiva. 
Kiiichiiisi fra le opere più lontane o nelle case c dietro ad informi trinceramenti eretti 
ad ogni sbocco di contrada verso U fronte attaccato, e appoggiati ai forti non molestati dal 
nemico non d* altro deliberavano che sul modo di scendere alla resa. 11 governatore conte 
di AJaeba aveva chiamato a consìglio i generali Urìarte, Pedrolo e Calvo de la Cantera, 
e gl'ingegneri Marti e Veyan, e solo quest'ultimo aveva posto il partito di differire 
dallo scemlere agli accordi, perchè U^asi dal cammino del dovere e della gloria quella 
truppa che si arrmde , più che ai fatti , alle minacce di un nemico comunque sia numeroso. 
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Ma quando Uriartc ebbe a»$unto il supremo comando nelle veci dello stesso goveriiacorc 
Alacha aggravato dagli anni e dalla ferita , non mettendo in gran conto il solo valore 
personale , pose mente a risolvere sui mezzi pronti e meno incerti di sostenere la causa 
pubblica f a sì gran danno cd a sì grave pericolo ridotta : egli seppe essere ormai 
inabitabile dalle truppe del colonnello Tilongay il forte d ' Orleans pei sommi guasti arrecati 
dall' artiglieria nemica; intese c vide essere le brecce nel fronte della pianura praticabili, 
il nemico nel fosso, smontati ì pezzi, vacillanti le truj>pe del coloiniello Despuyol, rotti 
i parapetti e mal comjnuti per mancanza di braccia gl' interni trinceramenti , essere in 
somma piò case in fiamme , i magazzini esausti od in pericolo d' iucendio , la testa dì 
ponte presa ed in molte j>arti sfuggiti dal cammino coperto all' inimico i difensori, spenta 
del tutto la speranza de' soccorsi dopo il recente imbarco di 0~DoncU a tarkagona per 
le Isole BàLEàRI. Tutto adunque minacciando la ruina estrema della città , aveva egli , 
nella mira di evitarla c di protrarre la difesa dei soli forti prmcìpali, spiegato bandiera 
di parlamento, sospese le ostilità, s]>edito Yeyan a Suchet, accolto 1' ajutante generale 
S. Cyr Nugues cd anco palesata riiitcnzione di cedere la piazza, purché venissero accordati 
ao giorni di ritardo, ìndi gli stessi patti coi quali Ìl duca d' Orleans aveva nella guerra 
di successione trattato il conce di Estrea , permettendogli di raggìugncrc colla sua 
guarnigione l'esercito di Scarhemberg a tarragona. Ma poiché il generale Suchet vi si 
era opposto apertamente ed aveva ripigliate le ostilità non volendo cpncedrre né pure un 
giorno dei ao richiesti per attendere i soccorsi, di che ancora taluno lusingavasi , come fu 
visto lo straordinario e pronto efietto della nuova batteria costrutta nel cammino coj>erto, 
si dimisero pretensioni c fu dì nuovo inalberata bandiera di parlamento. Eran due le brecce 
nel corpo della piazza, I' una a destra, l'altra a sinistra del saliente del bastione $. Pietro^ 
aniemluc praticabili e quasi prive di mezzi di difesa si di fronte che di fianco; già credevasi 
da tutti imminente lo scoppio della mina nello stesso saliente; le bombe, gli obizzÌ,le palle 
delle lontane batterie non mai cessando di bersagliare tutte le opere del fronte attaccato 
avevan rese del pari presso che inabitabili la mezzaluna del Tempio e le case addossate 
alla cortina ; tutto era scompiglio nella città , disordine nella truppa , terrore e spasimo 
di naorte negli abitanti. L'amor di patria taceva in quel conflitto, o se pure qualche 
voce inualzavasi, era per piangere la sorte di una piazza che vedevasi ridotta a tanto 
estremo dopo 6 mesi di presenza del nemico e soli giorni dell'assedio. 1 principali 
ufliziali giacevaiisi al castello e vedevan disperata la sorte loro e de* cittadini contro i 
due eserciti nemici ugualmente impegnati nella presa della piazza. Eglino altri voti già 
più non mandavano che quelli « di salvar I' onore del presidio , la vita e le proprietà 
> degli abitanti, la religione dei loro padri», e questi voti poc'anzi si volevano appunto 
compiuti dallo stesso loro nemico. Eran più ore che sventolava bandiera bianca sulla 
torre del castello, e ch'erati spedito dalla Giunta al generale francese per trattare della 
resa il signor Di Berengiier, eppure il fuoco degli assedianti continuava, dar non volevasi 
retta alle proposte senza l' immediata cessione dei forti e tutto si allestiva per 1* assalto. 
Quindi il presidio vedendo dalle alture le colonne ordinarsi per sì grave operazione 
nelle prime parallele, conobbe impossibile il resistere nel bastione S. Pietro e lo sgombrò, 
altamente conturbandosi pel disprezzo che facevasi <lella chiamata a parlamento , si che 
non fu che più facile ad una resa tumultuaria e svantaggiosa. 
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Erano in tale «tato le cote quando i granatieri polacchi e francesi di guardia 
all' ulciina batteria e al passaggio del fosso salirono Fun dopo l’ altro spontaneamente la 
breccia, non vedendo chi fosse nell' interno del bastione per difenderla: e come n’ebbero 
sema ostacolo occupata la cima, si estesero nelle abitazioni Ticlne e le misero a 
soqquadro, non facendosi fuoco nè da una p.nrtc, nè dall' altra: no dagli Spagnuoli perchè 
afli<lavansi alla tregua , da che spiegata avevano la bandiera di resa ; no da’ Francesi 
))erchè nessuno si opponeva alle loro voglie di occupare terreno e far bottino nelle case 
limitrofe alle mura. A tale stato estremo è noto essersi pure ridotta Barcelona quando 
fu tolta a Filippo V c la occuparouo le truppe di Carlo III: queste vi entrarono a poco 
a poco mentre stavasì agitando il trattato della resa col governatore Velasco, c Favreh- 
bero tutta corsa e saccheggiata se il generale inglese Peterbourough , che parimente 
F assediava, noti avesse con una parte del suo esercito frenato l'altra dall* uscire dei 
limiti assegnati dalla disciplina. Così è fatua che fra noi i Francesi sotto Gaston di FoÌx 
vincitori di Giulio li e di Ferdinando il Cattolico nella celebre giornata di Ravenna 
stessero accogliendo le proposte de' cittadini per la resa, allorché gli avventurieri del 
capitano Jacquin, vedendo l'alto della breccia non difeso, vi si condussero e misero a 
sacco una parte della città che ri)>osava tutta sulla fede della sospensione delle armi; ma 
il generale La Palissc anziché approvare F ardimento de’suoi, che pur decidergli poteva il 
possesso della cituà in caso di ripugnanza del presidio all' arrendersi , dannò a morte 
il capitano, non volenJosi per lui macchiare con simile tratto di mala fede t onore francese. 
Così Suchet a tortosa, saputa appena 1 * avvenuta occupazione della breccia e delle 
case circonvicine nel modo qui indicato, volle impedire la rinnovazione del disastro 
di I.ERIDA : frenò i piò audaci e con minacce lì contenne ; accordò subitamente agli 
Spagnuoli la resa insino ad allora inutilmente addomandata ; fece stabilire sotto forti 
discipline piò guardie francesi agl'ingressi principali, onde .impedissero disordini pretesi 
di diritto dalla parte piò attiva dell* armata; si fece consegnare tutti i forti cd il castello, 
e conservò , come meglio si è potuto in quella notte dell* occupazione di tutta la città 
e dell'uscita del presidio, ordinanza severa nel suo esercito. Ma alF indomani come 
furono sodamente occupati tutti i forti e spediti senz’ armi i <^000 Sp.*ignuolÌ prigionieri 
alla volta di zaracoza, c che, disciolti gli esteriori accampamenti, furouo mandati t varj 
corpi dell'esercito a vettovagliare nella città, vi si produsse suo malgrado gravissimo 
scompiglio per la mischianza delle truppe di diverse nazioni, o meglio per non aver 
|K>tuto il presidio spaguuolo occuparsi della sorte del popolo all* atto della resa, come ptir 
anche essendo questo miserabile, debole c senza capi, do che avevano emigrato da piò 
d’ un mese i facoltosi, o si giacevan altri informi, altri in procinto d'uscire prìgiomeri. 
Anzi che corrersi al riparo dei disordini, furon essi poco dopo accresciuti dalla voce che 
si sparse « dover F armata d’ ARRAGONA rinunziare quella sua conquista all’ armata 
» dì CATALOGNA, cui F obbligo incumbeva di prcpararvisi all* assedio dì tarracona », 
e vedemmo a tale annunzio percorsa la città dai vincitori senza ordinanza alcuna e senza 
commiserazione, solo per raccogliervi bottino innanzi abbandonarla. Macdonald per altro 
ricusando di mettere presidio in questa piazza che sarebbegli stata di peso anzi che di 
vantaggio , e il cui approvvigionamento sarebbegli riuscito impossìbile ( privo com* era 
dei mezzi che oiTriva FARBAGONA e interrotto nelle sue comunicazioni colla Francia), 


CS MIMiWitt 
ocevpMi U b«*c> 
tlarMiM la 
ckianula per la 
rack La piuia 

4i «Wr*nio tal. 


Digitized by Coogle 



TAV. fi. 


6 G«auM^ 
•«II. 


prvcba «uffnl» 

•lir «MMiti» di 


Come fK ip4* 
|BaaU ««• bIi— 
Ustit* di 
«•(«orrtr* dirai* 

tiaMU it pÌM* 

«•«li Tm«*a. 


TAT. I. 


340 CAMPAGNA DEL M DCCC X. 

ordinava alle sue truppe rimaste a campo io vicinanti di tortosa di raggiugnerlo 
subitamente a Tibens ^ ove da non molto erasi stabilito egli stesso nell* intento di poi 
recarsi al FrancoU. Allora avvenne cosa presso che inevitabile in paese derelitto e per- 
corso da eserciti diversi, poiché il saccheggio cessò dal lato dell* armata d'ARRAGONA 
che doveva rimanervi, e s*intraprese in quella vece con insulto alla miseria dei cittadini 
dalle truppe dell* armata di CATALOGNA incaricate di attraversarla per recarsi altrove. 
Non andaron tre giorni però che fu levata mischianza delle truppe; fu designato un 
corpo di presidio stabile in to&tosa, riordinato il Governo civile e militare, restituita 
la quiete a quelle misere contrade che per gran tem|>o trassero I* impronto del disastro 
sostenuto e da* nenùci, per quella resa a discrezione, inesorabilmente consumato. 

Così fu presa e messa a sacco la città di tortosa dopo un apparecchio di 6 mesi ed 
un assedio dì 1^ giorni. St calcola essere stata la perdita degli SpagnuoH dì laoo feriti 
od uccisi, dì uffiziali e 6400 soldati prigionieri. Enron 160 le bocche da fuoco trovate 
nella piazza e nei forti, 3oooo le bombe o le palle da cannone, 110000 le libbre di 
poK'cre , 1400000 i cartocci di fanteria e 10000 i fucili, come pure 9 le bandiere 
deposte alla rinfusa dal presidio nell’ uscire della piazza ; vi si rinvennero poche provvi- 
gioni di viveri, c furon queste poche dilapidate o sperse, 7000 gli abitanti, e questi 
incapaci ]>er la loco nudità di rispondere alle avare ricerche del neimco. Gli assedianti 
vi ebbero da 5co uccisi o feriti , nel cui numero 8 ufiìziali ingegneri cd altrettanti 
d'artiglieria. Si smossero nei pochi giorni di trincea da 3ooo tese cubiche di terreno, 
c si consumarono nei cinque giorni di fuoco iSSoo colpi, mentre gli Spagnuoli non ne 
tirarono meno di aoooo; sicché può dirsi che dalia rapìilità usata nella marcia degli 
approcci e dalla buona direzione dei fuochi d* artiglierìa sieno ugualmente derivate e 
la prontezza della resa e la molta economìa delle provvigioni d'assedio, che in seguito 
giovarono immensamente all* armata d'ARRAGONA nella formazione dei parchi per gli 
«assedj di TARRACORA, Sagunto e valerza. 


IV. 

Mentre tortosa trovavasi assediata, strettamente premuta e costretta da due grossi 
eserciti ad arrendersi, nessuna delle armate spagnuole di VALENZA, CASTIGLIA o 
CATALOGNA osò venire al tentativo non che di battere 1’ una o 1' altra delle divisioni 
d'osservazione sopra 1* una o l'altra delle rive dell'Z'òro e operare di concerto tra loro 
o col presidio per far levare F assedio , tampoco dì avvicinarsi ai campi , tribolarli e 
tenere ugualmente in allarme e le truppe incaricate dell* assedio e quelle incaricate di 
osservarlo. E questo o é derivato dalla fede che si aveva dagli Spagnuoli che tortosa 
resistere potesse molti mesi ad un attacco regobre , per lo che nell* intervallo c si 
sarebbero raccolti tutti ì mezzi indispensabili alla buona riuscita dì un attacco generale e 
si sarebbe 1* inimico assottigliato per le perdite o diviso per la penuria dei mezzi di 
sussistenza, e si sarebbero quindi rese piò accessibili le sue forti posizioni, o è derivato 
dai disastri anteriori solTerti da Navarro e da Bassecourt sulle due rive delFZ'òro, o 
fìnalmcnte da quella sì comune e naturale difficoltà di eseguire o solo di conchiudere 
accordi fra tre corpi d* armata diversi e guidati da capì o gelosi o incapaci del 
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comando generale in vaitc impreae. Certo è che inoperosa si tletic alla presenza della tav. i. 
divisione Meusnicr sulla Cento V armata di VALENZA; inoperosa quella di CASTIGLIA 
intorno ad ÀLBÀRSACi/f ed a Temei; inoperosa finalmente quella di CATALOGNA 
in faccia alla brigata FaJonibini , ancorché più d* ogni altra esser dovesse interessata 
alla conservazione della piazza. È vero che gli avvenimenti di Uìldecona , Mortila e 
FaUec avevano molto impoverite le forze dei tre eserciti , e che una guerra si rovinosa 
c alimentata solo dagli Spagnuoli, mentre t Francesi vi avevano Italiani, Polacchi ed 
Alemnimì, aveva di tal modo mietuta la popolazione, che non che azzardare operazioni 
generali contro due eserciti riuniti , ormai a vero dire arrischiare non potevansi tampoco 
azioni parziali fuori della soia difesa delle piazze; ma nello stato d*im]K)rtanza di tortosa, 
che a buon diritto dovevasi riguardare come punto comune di difesa di tarracoka 
e di VALENZA, fu certamente errore il non aver direttamente tribolato T esercito 
assediante , soprattutto potendosi appoggiare le operazioni in CATALOGNA al vicino 
forte di Balaguer cd a tarragona, nel regno di VALENZA ai vicini forti dì Ptniscola 
ed Orop^sa^ non che alla piazza dì Sagunto. Piacque al contrario al comandante spagnuolo 
a VALENZA il disgiiigncrsi quasi affatto dagli eventi sulfiTòro, tcneiulo a bada il nemico 
soltanto verso Terne! e Morella^ cd ai diversi comandanti in CATALOGNA 0-Doncl1, 

Iranzo, Campoverde c Erolcs il ravvivare la guerra ueWAMPOVRDJy d’accordo coglTnglesi, tav. 11. 
anziché io vicinanza di tortosa, risolare i proprj corpi ed il far assalire su punti disparati 
tra loro e di troppo lontani gli avamposti di lerida, ceroni e Barcelona, cogliendo H 
destro d'attaccare soprattutto la cavalleria italiana avventurata sola e in presa a più nemici 
fra Tartga e Cervera. Ma un siffatto procedere, che dispiegava debolezza e insufficienza 
da per tutto , non avrebbe mai potuto conseguire dì far sospendere un assedio , la cui 
condotta affidata ad uomini di somma intelligenza andava cosi rapida al suo fine. Nè 
addurre potrebbesi T esempio del generale Stai'hemberg , il quale nella guerra di suc- 
cessione stette pure a tarracona spettatore quasiché indifferente dell' assedio di tortosa, 
c , anziché interrompere direttamente il duca d' Orleans in quella impresa , staccò un 
corpo contro LERtOA c spedi un altro a ravvivare la guerra neU'vCJi/PoriU>^iY sotto gli 
ordini del principe di Darmstadt; poiché in quella guisa che tali diversioni nulla poterono 
allora per protrarre la caduta dì tortosa, nemmeno adesso il potevano, essendo forte- 
mente garantite contro tutti i tentativi e lerida e cerona e barcelona, e meglio 
assicurata dal concorso dì due eserciti siill'Z'éro la sollecita presa di tortosa. 

Ora in fatti I* attacco di Btjolu vivacemente csccuito da Eroles contro Clcment c lo <?“'■ 

^ Mnì »b* 

sbarco del capitano inglese James a PcUamos non distrassero gli eserciti dalPasscdio, nè 
occuparono rattcnzìonc che di Baraguey d'Illiers, siccome giù gli attacchi di Darmstadt 
occupata avevano soltanto 1* attenzione di Noailles egualmente comandante nell' alta 
CATALOGNA. Fu spedito sulla spiaggia di Rosas U maggiore Emyon con una forte 14 
colonna, e questa sola ha bastato a mandar nulle con perdita degli Spagnuoli e degli 
Inglesi una sì debole e lontana diversione operata a grande sco{>o. Certamente uno sbarco 
degl' Inglesi a prossimità delia foce del!' £bro o intorno al Torte di Palagwr 0 intorno a 
quello di Padscola avrebbe ben altrimenti giovato, ponendo nn giusto allarme nelle truppe 
assedianti ; ma ciò avrebbe troppo arrischiate le forze britanniche , e appare in tutto 
il corso della guerra che queste, saviamente adoperandosi, non dovessero soverchiamente 
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arrischiare sé stesse per destare timori nel nemico^ ma solo con prudenti dimostranze 
or suU'unOt or sull* altro dei punti meno azzardosi della costa avvicendare si dovessero con 
animo ben più di accendere gli Spagnuoli che di prendere una parte molto attiva nelle 
loro 0|>erazioni di guerra propriamente nazionale. Non ebbero quindi quegli sbarchi alcun 
valore ncirabbracciato piaiK> di diversione dall'assedio dì tortosa, perchè lontani troppo 
dall' Ebro e perchè troppo languidamente sostenuti. Nè altrimenti di ciò che avvenne 
intorno a Bcsalu^ a Palamos c a Rosas è accaduto intorno agli avamposti di Figucrast 
GER 05 A e BARCELONA assaliti da Clarost Rovira, Llovera e Manso: i presidj li soccorsero, 
ed ogni attacco a diversione eseguito da piccoli e isolati drap{>elli facilmente fu sventato. 

Non andò cosi subita però la vittoria della cavallerìa italiana nc* dintorni di LERlOAt 
essa giaceva, come dissi, isolata a Tarega fin dal principio dell'assedio di to&tosa ; 
i dragoni Napoleone c i cacciatori eran costretti al doppio servigio di fanteria e cavalleria, 
guardavano U di fuori di quel sito aperto, ma non jiotcvasi ottenere ebe le vicine alture 
fossero guarnite con gran forza , come pure il sarebbesi dovuto onde evitare sorprese 
c disastri. Il generale Henriot governatore di LEan>A, che ve gli aveva avventurati, non 
poneva confini alle sue ordiuazìoni: esso avrebbe voluto che questo corpo di cavalleria 
sotto il comando sn|>eriorc del colonnello Viiatta non solo bastasse n sé medesimo e 
in posizione si lontana j>er coprirsi contro qual si fosse corpo nemico, ma si occupasae in 
spedizioni di non ]KJCo momento lutt’ intorno «li Twrega e Ccrvera sia per raccoglier® 
i suoi viveri, sia per ispedire le granaglie a lerida, sia per dispertlere gli attruppamenti 
che aiKÌavansi formando sulle alture , sia per impedire che V esercito spagnuolo racco* 
gliessc uomini , viveri e danaro nella pianura di VRGELL , sia fìnalmcnte {^er costringere 
a pagamento di grosse somme la città di Cervera e ogni altro jiunto principale dei 
contorni. Ma a tanto uopo non era dato di sperare che 800 soldati di sola cavalleria, 
comunque esperti a qual si fosse 0]>erazÌone di guerra, potessero bastare. Il caposquadrone 
Erculei ebbe mio scontro col nemico a forze molto ineguali intomo Borjas blancas^ e , 
sebbene sortisse vincitore co* suoi dragoni, riconobbe gli Spagnuoli esser quivi rispettabili 
non meno per la cavalleria che per l’ infanterìa, la quale forma il vero nerbo delle 
azioni in guerra di montagna. Di 11 a non molto un secondo drappello di dragoni fu 
spedito a Guìmera fra Tarcga e Momblanchy e colà pure si rinvennero abitanti sostenuti da 
truppa regolare e ostinati nel non concedere l’ingresso airìnimico. Volle quindi il colonnello 
Viiatta far tentare poco dopo su quel punto e da una forza maggiore una nuova spedizione, 
il che accadde non prima della notte del a al 3 gennajo (quella stessa in cui le armate 
entravano in tortosa): era giunto il di innanzi da lerida ad Jnglcsoia il 29.” reggimento 
francese «lei cacciatori a cavallo , e ciò gli dava speranza di più facile riuscita in 
queir attacco ed in altre spedizioni ; ma non era per anco arrìvata la sua truppa a Guimera^ 
che collo spuntare dell’ alba un corpo regolare di iSoo fanti e 800 cavalli sotto gli 
ordini del generale Gcorgcl proveniente da tarracoka c da Jtfomblanch per la via di 
Cervera {>ervenìva sulle alture dì Tarcga^ scompigliava gli avamposti con tanto maggiore 
facilitè quanto meno per quel lato temevasi il suo arrivo , e giugneva presso che all* im- 
provviso e pei colli e pel piano alle porte, anzi nel mezzo dì Tarega^ prima che railarmc 
sì fosse fatto generale, i cavalli vi fossero bardati ed imbrigliati, i soldati ordinati sulle 
armi per respingerlo. Il colonnello Viiatta a un attacco sì impreveduto non seppe qnal 


Digitized by Google 


PARTE QUARTA. IV. 343 

altro miglior partito prendere, fuorché quello di abbandonare «ubitamente il villaggio tav. u. 
«otcracndo U possibile e ridursi di U dal rio Cerifera ad un miglio e mezzo di distanza 
sul bivio di Anglesola c ViUagrasa^ onde dar tempo a* suoi di riordiuarvisi, ai Francesi in 
An^lftola di giugnere sul campo di battaglia, e al forte drapp>ello di cacciatori e dragoni 
sì a piedi che a cavallo partito per Guimera di operare la sua riunione con lui tra V crdù 
e nflagrasa^ per quindi tutti insieme correr sopra all'inimico c fargli costar caro il primo 
istante di vittoria. Questo imperioso partito però dispiacque estremamente all' audacis» 
simo colonnello Sebiazzetti comandante i dragoni Na^ìoleone, ed è qui che si vide come 
la parità di grado in gravissinso frangente sia cajiace dì es{>orre ogni co»a a disordine 
c ruina. Voleva questi al temerario ardire degli Spagnuoli audacia contrapporre ; voleva * 
r altro ad iniprcveduto attacco prc|»arare con calma pn savio piano di difesa , c avvenne 
che Tuno e l' altro appigliandosi al loro partito conseguirono una vittoria che altrinienti 
non sarebbe riuscita si compiuta. Sebiazzetti pretese di raccogliere, se non più, uno 
squadrone e far fronte con esso all' mimico nello stesso villaggio di Tarega, e in nessun caso 
abbandonarlo interamente senza prima venire alle mani colia vanguardia sulla piazza o nelle 
contrade, onde dar tempo ni meno pronti di allestirsi e salvare i cavalli, i bagagli ed ogni 
attrezzo spettante al suo reggimento, poiché roilevagU il cuore, nè nella rabbia sci taceva , 
che o riinperizia o l'orgoglto di chi comandava avesse |>ermc$so all' inimico di giugnere a 
tal portata di sorj>rendere , avvilire e distruggere il ])riitio corpo della cavalleria italiana. 

La compagnia dei dragoni eh' egli ha potuto raccogliere , ineiui e 1' altre s' univano di 
fuori all' indietro del villaggio, sostenne in fatti sulla piazza di Tarcga tutto 1' urto della 
vanguardia nemica e si è fenduta sommamente benemerita al restante della cavalleria , 
poiché rattenne gli Spagnuoli dalla fretta dell' inseguimento , diede tempo a* soldati di 
uscire dalle case, e, sebbene con molta confusione, di agglomerarsi però in corpo di 
battaglia sulla strada di lerida, mentre di gran trotto uscendo da AngUtoìa il colonnello 
Maymat con bcii3co cacciatori francesi opportunamente accorreva a diversione dell’attacco 
sulla destra del nemico. Il teneute Mnlacrida, aS* dragoni e 24 cacciatori italiani furono 
perduti nella mìschia sulla piazza c fra le contrade di Tarega. Ma sì tosto che gli 
squadroni furono formati da Viiatta intorno al ponte del rio Cerve ra^ l' impazienza di 
Scliiazzetti non lasciò clic gli Spagnuoli giugnesscro sino a luì; egli si pose a lato dello 
squadrone di Erculei ed altamente parlando inspirazioni di coraggio a' suoi dragoni, acciò 
il nemico non avesse a gloriarsi ilclia giornata a pregiudizio del nome italiano , battè 
carriera nuovamente sulla strada che conduce verso Tarega , ed irruppe furiosamente 
sulla vanguardia tpagnuola che a passo grave ed ordinato, mista ilì cavalleria e fanteria, 
proseguiva cammino da Tarega a quel ponte. Questa ebbe appena ravvisata la furia 
con che gl* Italiani , già creduti in ritirata , le venivano di contro , che fatta sopra di 
essi una scarica di moschetteria in poca alloot.inanza, si separò su tutti i lati ed apri 
loro passaggio sulla strada , tal che giunsero al centro della colonna spagnuola e in 
nien che non so dirlo lo scompigliarono. Così con 1* ardimento e il buon successo di una 
pt'iiiia c seconda carica di fronte eseguite da Sebiazzetti, sostenuto da tutto il resto 
della colonna di Vilatta ed appoggiato nel fianco sinistro dai cacciatori francesi, andò ben 
tosto interamente disordinata la colonna nemica, si salvarono a prigionia que* pochi rimasti 
feriti e presi entro Tarega, ti ricuperò il villaggio, si menarono presi da a5o Spagnuoli, 
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7 AV. 1 J. e nel liisordiue ilella 'venne tratto ferito e prigioniero dal cacciatore Dantze 

10 stesso loro generale Georget. Ebbero gl' ItaUani 94 combattenti uccisi o feriti , 
tra ì quali t tenenti Ceccéietti , Rappi, Serraptea e Chini, e il cerusico Taroni, ed 
ebbero oltre di ciò 64 cavalli uccisi. Combattimeoto in vero ruinoso, ma che visto dal 

I lato del valore dispiegato onora la memoria soprattutto di chi seppe con bollore tutto 

marziale sottrarre ad una perdita piò grave il nerbo principale della cavalleria italiana, 
che con sì poco di avvedutezza, se non pure per odioso sentimento, era stato avven» 
tarato in quel sito boschereccio di colline in mezzo a popoli nemici ed insidiosi. 

Gb «wnii Questo caso avvenuto nell' epoca medesima in cui Suchet trionfava di tortosà ha 
la mostrato chiaramente quali |>ericoli corresse la sua impresa col prolungarne la durata , 
crjuKoù««if e quali fossero le mire de* generali spagnuoli onde ridurre Macdonald a divìdersi da 
lui, accorrere sopra un nuovo teatro d'azioni, abbandonar le cure dell* assedio al solo 
csercito d*ARRAGONA, acciò fosse piò facile il soverchiarlo ed il costringerlo a sospen- 
derlo. Ma sebbene Ìl pericolo corso dalla cavalleria italiana sia stato gravissimo, il fatto 
però crasi intrapreso troppo tardi ed crasi terminato troppo a danno degli Spagnuoli 
perchè loro potesse recare lontano giovamento, o far Cornare pensiero di rinnovarne 

11 tentativo a diversione di un* impresa già compiuta. Per altro saputosi a qual dura 
alteniativa era stato es|X>sto quel corpo di cavalleria, Macdonald prescrisse al generale 
Uenrioi di tosto appoggiarlo con truppa dì fanteria , e , siccome per gran ventura gllel 
permetteva U conseguito termine dell* assedio, stabili pur anco di richiamarselo vicino 
nel cangiare ]X)sÌzione al proprio esercito, e intanto dì raccogliere sul Francoti tutti ì 
corpi della fanterìa italiana che trovavausi essi pure divisi su piò punti a varie imprese. 
Quiniii il generale Fontane com*ebbc assicurati i penosi trasporti di 10000 porziom 
dì biscotto, aooo quintali dj farina ed altre provvigioni per Tarmata da Mequinenza 
sino a Jtfora-t ed ebbe cosi collo spargere drappelli iialiani sopra entrambe le rive deU*£'&ro 
assecondati i voti ilei due eserciti francesi accampati al cuiitattu di TORTOS&, ricevette 
appunto il comando dì riaggruppare le membra disgiunte della sua divisione ed unirsi al 

6 c«bm]ii restante dell' esercito. 11 generale PnlombiiiI giunse in fatti, poco dopo T occupazione di 

T 0 RT 05 A , colla prima brigata italiana riunita dai colli dì Alba per Tibens c BaxifaHet a 

7 CmmmK Ginestar'^ il generale Eugenio colla seconda brigata ricongiunta da Mequinenza, Fayon 

e Almatret per Ascò t Vinebre a Carda ; il comaiidatUe Olini col 5 .^ reggimento italiano 

• cmm)*. da Miravtt^ Bemsanet c Afora a Alajos , ed appunto da queste concentrate posizioni di 
Cincstar^ Afasos e Gorcia, unitamente agli altri corpi di Macdonald, gl* Italiani presero 
ad invadere ì campi di tarrìcona e <U concerto coll* armata d* ARRAGONA aprire 
coll' assedio di quella piazza la seguente importantissima campagna. 
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namento d' ua'annau per T assetilo di quella 

piazza. ...» 78 

Nuovi atucclù soatenuii dagl* lulioni. Presa 
di Moya. Rapida spedizione a Barcelona . » 79 

Concentrazione dell* arniau e sua ritìrau da 

Vique „ ivi 


Cenno fisico-sutistico intorno alla valle di 
Vique. Esu è sgombrau da' suol abiunti 
air approssimarsi dell' armau di S. Cyr . » 66 

Vivi combattimenti avvenuti a S. Fetia. Lode 
dovuU alle truppe di MazzacchelU .... » 67 

Loro perdite. Morte onorau del cnpiUno 

Vuconii t 68 

Perdite degli Spagnuoli. Opere di reciproca 
difeaa intorno a S. Feltn. Casi di confronto 

nella guerra ivi 

Marcia offensiva della divisione Pino. L* ar- 
mau entra per più punti nella valle di 

Vique 69 

Movimenti delle due divisioni iulìaue alla van- 
guardia. lugresso della divisione Lecchi in 

Vique 70 

Collocaimne dell* armau intorno a Vique. Punti 

assegnati alle divisioni italiane » 71 

Quadro di squallore presenuto dalla valle di 
Viqoe À'i 


Paesi deserti. Siiiarriincato di direzioni. Casi 
avvenuti nella marcia. Carattere di donna 

spagntiola in quesU guerra » 81 

Il generale Pino entra co* Suoi corpi luUani 
in LIagostera. Delibo <ii un vecchio spa- 

gnuolo ivi rimasto solo mi 

Posizione della divisione Pino nella nuova lìnea 
delTarraau. Combattimento o presa dt S. Fe- 
liu di Qnixols ............... » 8 a 

Scopo dell* attuale posizione delT armau di 
S. Cyr 

V. 

Stato delle cose in Aleougna. Diversioni sul 
Danubio. Concentrazione dei corpi francesi 

belligerauci nelle Spagne. * » 84 

Attitudine assunta dagli Spagnuoli. Piano di- 
retto a ravvivare la guerra in Cisiiglia e 
alle frontiere della Francia ...» iVi 
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Gimpagna attiva fra i due corpi d*e»erdto di 
Sucliet e di Blakc nell' Arragoaa. Battaglia 

dì Balchite pag. 85 

I disastri non Abbattono U coraggio della Na- 
zione Rpagnaola h 86 

PARTE TERZA. 

I. 


II. 

Operaiioni dì S. Cyr nella nuova linea d'oi- 
aerrazione dell’ assedio. Descrizione dei porti 

di Tosa e Palamos. ...» . pag. 

Le truppe italiane prendono d'assalto la città 

di Palamoe 

Una colonna spagonola dirrica a Ceronn si 
Iniroduee fra la lìnea; i iocalzau e presa 

dai generale Fino. 

Nnovi incariclii dati alle truppe italiane. As- 
salto e presa di Tosa 

Attacchi arvenali alle spalle dell' armata aste- 

diante. h 

S. Cyr ravvicina il suo esercito a Ceroni 
all* uopo di assecondare Verdier nell* as- 
sedio ....................w 

Leiuezza nelT attacco regolare contro il forte 

Moojoa). w 

Attacchi sotterranei. Scoppio di mine contro 
Ir piazze d'armi. Passaggio regolare del 
fosso. Occupazione della mezzaluna. . . . m 
G li assedìanti ti stabiliscono fra le rovine della 
torre S. Giovanni ed in S. Daniele. Suto 
del presidio al Monjouj ........... 

I.'ltìme operazioni intorno al forte. Suo stato 
deplorabile. Gli Spagnuoli lo sgombrano , 
noi rendono 

111 . 

Lontani eventi simultanei ailassedio di Gerooa •> 

Battaglia di Talavera 

Movimento dì Soult alle spalle degli Anglo- 
Ispani. Loro ritirata sulla sinistra del Tago. 
Battaglia di Almonacid ........ . . •> 

Collocazione di varj eserciti in Ispagna dopo 
la giornata dì Talavera. Modo dì legamento 

difensivo fra essi. 

Tutta la Nazione spagauola prende tenore la 
sorte di Ccrooa. Attitudine dei difensori di 
(pirlla piazza 

Speranze coucepitr da Verdier dopo l’occupa- 
zione del Monjonj. lofcnnità desolatrici nella 

piazza e nei dintorni 

Lavori d' assedio contro la città. Ragionamento 
sul sito delle brecce. Costruzione delle ultime 

batterie 

Perdite degP Italiani all' assedio, li generale 
Lecchi rimette U comando delP indebolita 
divisione al geueralc Milossctvitz ..... » 


Corpo d'armata all' assedio di Gerona. Primo 

investimento della piazza 87 

Presidio di Cerema. Fermo proponimeuio di 

tutti gli abitanti di concorrere alla difesa. » k'i 
Cenai di storia antica relativi a Cerona . . >« 88 
Assedj per essa sostenuti ne' tempi di Luigi XIV» 90 
Forza accresciuta alla piazza. Sno decadiineato 

dopo la meta del secolo XVin » iVi 

Ragguaglio dei contami di Gerona e dell' at- 
tuale suo sinema di difesa ........ » 91 

DlBkolta dì operarne un investimento esatto. 

Partito preso dal generale Verdier 9» 

Punto d* attacco di Cerona. Campi deU'armAU 
assediante. Approcci degl' Italiani nella pia- 
nura . . w H'I 

Forza della dtruione Lecctii al principio del- 
Tasyedìo. Fatalità che la divise e assot* 

tigliò » 94 

CamlMtUmeiui esterni a Cerona. Bonibarda- 

meuto sulla piazza. ............ m Ai 

Sortita generale operata dagli Spagnooli sopra 

i campi italiani e francesi » 9S ' 

Nuoto incarico dato agP Italiani. .Sospensiuoc 
dell' attacco della pianura. Prosegiumento di 
quello al Moojooi. Fresa delle torri. ...» 96 

Fcrtitiacia di Verdier nel primo piano cT au 
tacco non ostante 1 * avvicinamento di S. Cyr 

alla pianura 97 

IntiiuAzioui di resa respinte. Risoluzione del 
governatore e dei cittadini di non discen- 
dere ad accordi col nemico 98 

Armamento di batterie contro il forte Monionj. 

Rapida costroziooe dì quella di breccia . » m 
Breccia aperta nel forte MonjonJ. Sua rico- 
gnizione '* 99 

Disposizioni per t'assalto del forte Monjouj. 

Errori di guerra accaduti « ico 

Assalto dato c respinto. 101 ' 

Perdite sofferte. Atucco regolare del forte 

subilito . . ...» ic 3 ^ 
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Op«n£Ìom d«lÌA dÌTÌsion« Pine poco iaaanti 
il roDceatrantcnto delP anrnu d' oltervs* 

xion«. png. 

5orpre»a del porto di Bagur eseguita dal co- 

louaello Cotti 

Più atucciù non lasciano conoscere il vero 
punto divisato da Blake code soccorrere 
Gerona. Arouua di S. Cyr concentrata nella 
Celua » «fi 

IV. 

Bhke per soccorrere Ceroua toglie ad esem- 
pio il modo seguito dal conte di Fieanes 
nella guerra di successione. ....... » lift 

Fatti d'arme impegnati dagli Spagnnoli per 
favorire la marcia del convoglio e coprire 

il vero punto d'attacco •• 137 

S. Cyr raccogUe Parmau per presentar batu- 
gUa. Abbandona 5. Feliu e Palamos. Attacchi 

sulla linea d' osservazione •• 1x8 

Più campi dì controvallarione vengono forcati. 

Gli Spngnnoli introducono i soccorsi nella 

piazea » 131) 

Blake Klùva la battaglia presenutagli da S. Cyr, 
e si ritira. Questi ristringe la linea d* os- 
servazione ............w i3o 

Garzia Conde coglie l'istante favorevole onde 
uscire dalla piazea col convoglio, e ti pone 
in salvo sulla costa di Tosa. ....... w t3t 

La divisione Pino prende parte da quest' epoca 
all' investimento 'dì Gerona. Soci attacchi 
sulle attore che han dominio sui forti . . >* l3a 
Mazzucchelti conduce l'assaito del ridotto degli 
Angeli. Bella resùtenca e tristo line del pre- 
sidio spagnaolo. ............... l33 

V. 

Stato degli eserciti nelle nuove posizioni in- 
corno a Cerone. Attitudìue e S|>eraoze dei 

difeusori ...» i34 

Attacchi sulla linea d* operazione di Francia. 
Assedio proseguilo. Assalto divisato da Ter- 
dier. Disparere dt S. Cyr. ......... i35 

Motivi addotti da Verdier per non più diffe- 
rire r assalto di Gerona iSy 

Ultime dìsposizioai d'attacco e di difesa. . . » i38 

Assalto generale respinto ivi 

Perdite reciproche. L' assedio è converuto io 
blocco. ............... ....w 141 
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PARTE QUARTA. 

I. 

L* armau di S. Cyr ridotta ad occupare uno 
spazio angusto e devastalo , blocca Gerona 
e copre le cotnunicazicmi colla Francia, pag. 143 
Forza e posizioni delle truppe italiane a que- 
st* epoca del blocco di Gerona . » 144 

Nuova impresa di Blake per introdurre nn 
secondo convoglio nella piazza attraverso 

ai posti italiani k'i 

Battaglia di Gerona. La divisione Pino scom- 
piglia r armata spflgnuola e le prende il 

convoglio 14A 

Attitudine del retto delP armata dì S. Cyr 
durante la battaglia sostenuta dagl' Italiani, n 147 
Blake ti rìtira dai dìniorni di Gerona , per- 
duta avendo la speranza di soccorrerla. Be- 
striogimeuto della linea di blocco 148 

II . 

n maresciallo Augereau surrogato al generate 
$. Cyr nel comando sapremo delle armate 
in Catalogna ................. 149 

Raggiugtie i campi di Gerona t 0-Donell con 
alcuni battaglioni evade dalla piazza ...» ivi 

Piano di guerra abbracciato da Augereau nei 
blocco di Gerona. Fermezza del presidio. 

AlùUidine deir esercito di Blake » l5o 

Cr luliani muovono guerra auiva tuu' intorno 
alla piazza. Loro spedizione alla Bisbal. . » iSt 
Altre operazioni contro Blake. Arte di qucst'nl- 
timo nel distrarre il nemico dalle opere 

d' assedio i5a 

Attacco e presa di S. Colonia. Ritirata di Blake. 

Caso avveanto ad un parlamentario spedito 

a Gerona » i53 

Estremità cui 4 ridotta la piazza. Pertinacia 
nella difesa. Angereau combatte il nemico di 
fuori, sperando indurre il presidio alla resa » i$4 
, La divisione Pino si raccoglie a PaUu , accorre 
j improvvisamente ad Hostalrìch e prende la 

città d'assalto » iSS 

D forte resiste ad ogni minaccia. Ritorno delle 

truppe italiane ai loro campi dì Geroru . » tSj 
Considerazioni su quest* audace spedizione. . » 1.S8 
Progetti del generate italiano per 1* assalto di 
Gerona. Augereau s'a lento in operare con- 
tro di essa » 1S9 
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Di*po»iuoni pme onde rendere piò Attivo 
r Attedio. Gl* luliani imprimono un im~ 

puUo decUivo. . pag. i6o 

AttACcano e prendono il «obborgo 1 a Marirui. ti i6i 
Suto lAgrimevole delU piAxra. OstinAzìonr del 
generale Alvarex in prolungAme la difesa 
tino all* arrivo de* toccorsL ......... irt 

ni. 

Forra dell* esercito tpagnuolo. Soccorsi man- 
cati a Gcrona. •* i 63 

Gl* ItaUaai procedono iunanai nell* assedio e 
prendono d* assalto il ridotto delU città. . •* tot 
AUarnie destato nella guarnigione della piaz- 
za. Disposizioni di tonila. Eccitamento al 

coraggio |6S 

Gl* Italiani difendono il ridono della città con- 
tro le sonile , e s’ impotsessano in pari 
tempo del Calvario e del Capitolo . . . . m i66 
Elogio fatto dal maresciallo agl* Italiani per 
aver eglioo iniercetuta cosi la comuaicn- 
rione tra la città ed i foni ......... 167 

Sroraggiamcnio nato in Geroaa dopo il buon 
esito di tpietta operatione. Vi s* iaclùa alla 
reta. Alvarez si oppone. Cede il comando. » 168 
Blake rinunzia egli pure al comando dell' ar- 
mata di soccorso. Il geoeraie Fournat agiu 
la questione della reta col maresciallo Au- 

gerean 169 

Capitolazione della città di Geroaa e dei foni 

enrriapondemi , e note aggiunte ..... w 170 
Perdite sufTerte dagli Spagnuoii e dall* esercito 

assediante. . . m 171 

Aspetto lagrimevole della città all’ atto del- 

r ingresso delle truppe straniere » 172 

Vantaggi arrecati da Gerona al resto della 
Spagna. E quanto questa le si mostraMe 
riconoscente •» 173 


IV. 

Vicende di guerra avrenute a danno degli 

Spagnnoli in altri punti della Penisola , pag. 174 
BatugUa di Ocaóa. Enurtni perdile in essa 

sofferte dagli Spagnuoii ........... 178 

La nazione non si abbatte. Aspetti diversi sotto 
cui vien ravvUau la vittoria di Ocana. . » 177 
Come i corpi spagnuoii procurino forarsi T un 
alT altro in regioni separate. Baiuglia di 
Alba. Cr Inglesi si accostano a Salainanca. •• 178 
Altri eventi niiliuri sfavorevoli agli Spagnuoii* 
soprauntto in Arragtma ivi 

Disposizioni di guerra sempre ugualmente vive 

in Catalogna 179 

V. 

Distribuzione dei corpi frsmceù * italiani e spa- 
gnuoli ai Pirenei orientali dopo la presa dì 

Geroaa 180 

Fatto d’arme della Montagna nera sostenuto 

e vinto dagl* luliani 181 

Nuove f^razioDÌ di Augereau. Ineficacia delle 
Sue {urole ai Caulani. Questi in massa sì 

volgono contro le sue truppe » >8a 

Corpi iuliani divisi. Pino si reca io Francia. 
Augereau tenu di sperdere la leva cau- 
Una* fa demolire i forti di Gcrona, tranne 


il Moujouj >83 

Soualim e Verdier operano nelP alu Catalogna. 

Fatto d* arme degl* luliani al Gran intorno 

ad Olot tv< 

11 generale Mazzuccbelli copre Gerona. Pa- 
lombioi S|>erde gli auruppamenti spagnuoii 

nella Celua. " 184 

Barcelona è in penuria dt viveri. Disastro di 
un convoglio a lei diretto da Tolone. La 
guerra à viva ne* suoi contorni >8s 
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PARTE PRIMA. 

I. 

aerra attira io Ispagoa. Forze ìulìaae in 
Catalogna ................ pag. 187 

Faralleto tra lo «tato di Federico in Boemia 
e cpiello di Napoleone in Upagoa. Attitn- 
dine tempre Cera dei Catalani. ...... n 188 

Piano di ofienaiva troppo vasto abbracciato 

ila Angereau in Catai(^na » 189 

SpedizioDe operata da* Francesi ed luUani so* 
pra Olot e Vìqne. Errori ed attacchi avve- 
nuti nella marcia. ............. m ivi 

Orcupaxione di Viepe. CorobauioMato di Cen- 
trila*. Bella mostra dì valore data dagli 
Italiani in sostano dei Francesi. ...... 191 

Il generale Palombinì soccorre il generale 
Souahni » e unito a lui costringe gli Spa- 

gnuoli a ritirata » 19» 

Marcia delU prima brigata italiana al blocco 
di Hootalrich sotto il comando del generale 

MaztucchelU » ki 

Tutu la divisione italiana si raccoglie intorno 
a Hotuirìch. La divisione francese è av- 
venturau sola iutorno a Vique 193 

II. 


Descrizione del forte di Hotulrich. Suo pre- 
sidio ed armamento 194 

Cenno di storia antica sull* importanza di que- 
sto punto militare » 19$ 


Incomiaciamento del blocco. Fresa della città. 

Contrade triucerate. Mine. Reta della torre . m m 
Iittiinazione di resa al forte respìnu. Bom- 
bardamento BUhilito. Marcia di Augereau a 
Barcelona .................. m 197 

Dursbme di*Brmioa più corpi fra Barcelona e 
Hosulrìch. -Loro disfatu. Egli perde lena al 
comando e rientra io Francia. ...... w 198 

Augereau ai reca a Barceloaa protetto da tre 
corpi di truppa e torna poco dopo ai campi 
di Gernna. .................. 199 

Modo seguito nell' investimento del forte di 

Hostalrich :.«..n aco 


Nuova iutimasione di resa respinta. Prepara- 
tivi di 0 -Dooell per soccorrere il forte. 
Truppe levate dal blocco. ....... pag. soi 

Distribuzione viziosa dell' esercito di Angereau. 

Belle disposizioni del generale 0 -Don«U per 

attaccarlo. w aoa 

Fatti d* arme che precedettero la lutttagiia di 

Vique ,...,Mao 3 

Battaglia di Vique. Contegno dei dragoni iu- 
lianl. Riiirau di O-DooelL ........ 104 

Suio delle cote dopo U bttUglU vinu dal 

generale Souahm ao6 

HI. 

Op>ere varie eseguite intorno al forte di Ho- 

sulricb ao7 

La guarnigione è soccorso dal colonnello Vil- 
la.mil 109 

Il nuovo piano di oSensiva abbraccialo dal 
maresciallo Augereau compromette f esito 

del blocco ..........Maio 

La divisione iuliana accorre a Vique. Gli Spa- 
gnuoli approfittano della sua partenza per 
soccorrere Hostalrich. ...........Mail 

L* armata di Augereau ai raccoglie per la marcia 

su Manreta e Barcelona wai 3 

Movimeuio generale. RiiiraU di 0 -Donrll. Ra- 
pidità della marcia di Mazxucchelli a Man- 

resa. w ai4 

Slato di quesu città. Suo odio antico alla 
Francia. Devastazione cui ella soggiacque 
nella guerra di successione ed al presente. » ai 5 
PrecipiioM marcia de* Francesi ed Italiani da 


Manresa a Molinos de Rey m A'i 

Augereau trasferisce da Ccrona a Barcelona 
•I qiiartier generale c dissemina 1 * armata 
dai Pireuei all'Ebro ai6 


IV. 

Simultanee speili/itmi di altri eserciti francesi 
di U dall' Ebro e dalla Sierra Morena. In- 
vasione di tutta r Andalusia. » ai 8 

Scioglimento delle forze nazionali in Andalusia. 
Reggenza surrogau alia Giunta di Spagna. 
Francesi in Cranada « Cordova eSeviglia. » 219 
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11 ritardo nrlU marcia lupra Cadice anlva 
questo puato importante alia cauOA nazio- 
nale. I Fraocefù Io in reiioQQ Terso terra, pag. xii 
Auiuidtae presa dalla nuova Reggenza di Spop- 
gna. Suo indirizzo alla nazione aaa 

Stato iMcifico degl* Inglesi in Portogallo durante 

riuvastoue del mezzogiorno della Spagna, w xi3 
lm{>orunza delle piazze di CiudaJ Rodrigo e 
Badajoz app<»ggiate dagl' Inglesi e invano 

minacciate dai Francesi . . u aag 

eli Spagnuoli dispersi io più sconfitte , si rior- 
dinano in gnerrillas e rendono tnen solidi 

gli acquisti del nemico. . >• ooS 

Corta sjwdizioue dì Sucitet coll* armata di 
Arragoua sotto le mura di Valenza. Rispo- 
sta airintinuzione di resa. Ritorno alTEliro. •* oofi 

V. 

Sucliet i>oae l'assedio a Lerida , da che 1* ar- 
mata di Angereau gli si avvicina dall* alta 

Catalogna . » lofi 

Augereau non segue P armata, e la destina 
•otto rarj comandi sopra vasto terreno a 

rischiose spedizionL •* ìft 

Ordinameaio di un nnovo Governo francese 
in Catalogna. Priocipiu di smemliraiuento 

delia Monarchia s^uigauoia . . u i3c. 

Parole colle quali si tenta di ridurre La Ca- 
ulogna a succarsi delta Monarchia spagnuola 
e ricouofcersi provincia della Francia. « . u xh 
Modi e proteste di guerra di tutto il princi- 
pato a donno dell* esercito straniero ...» a3a 
Esecuzione del piano dì Augereau. Severoli 
assume il comando della divisione italiana. 

Sua forza. Sua marcia a Rrus. Perdita dì 

Villafninca * a 34. 

Nuovi disastri ad £»paraguera ed a Mouresa. 
Rovinosa ritirata della brigata Schwarz a 

Barcelona , , . u a!tS 

Rapida spedizione di Vilaita da Reus alI’Ehro. 

Sua ritirata. Pericoli dclP esercito. Suo con- 
centrazione ................. M 

Motivi che decidono Severoli ad abltandonare 
Reus. Augereau col ripie^rsi a llostalrich 

espone Suchet a Lerìda » a 3? 

Marcia forzau da Rens verso P alta Catalo- 
gna. Severoli è incaricato della presa di 
Hostalrich all' avamposto dell' armata . . . n a38 
Punti storici che verranno agiuli nella se- 
conda parte di questa campagna ..... u 


PARTE SECONDA. 

I. 

I CatsUni riprendono vigore dopo la ritirata 
dell* esercito di Augereau , e si appigllauo 

ad QQ piano di offensiva troppo vasto, pag. agi 
Operazioni intorno a Lerida. Importanza di 

quest* antica piazza di guerra ài 

Suchet la Investe. O-DooeU le ti avvicina per 
liberarla. Battaglia di Margalef. Ritirata degli 

Spagnuoli. ... tt ag3 

Mentre Suchet intraprende 1* assedio di Lerì- 
da , gl* Italiani spingono innanzi i lavori 
del blocco di HoitalrkU . . . n agg 

u. 

Forze , posizioni ed opere di difesa d^P lu- 

lUni intorno al forte di Hostalrich . . . . n zgS 
Piano abbracciato onde rendere più attiva ed 

efficace V azione del blocco >46 

Ricognizioni eseguite nei dintorni. Trincera- 
mento costrntto in faccia alle fontane. Sor- 
tita degli Spagnooli respinta hi 

Contmpproccio del presidio. Guasto delle fouti. 
Attività del colonnello Cotti. O-Donell s* av- 
vicina ad Hostalrich eoi soccorsi . .... u a 48 
False disposizioni dell' esercito. Attacchi soste- 
nuti dagl' Italiani- Bel contegno del reg- 

giineuto leggiere 

Zuffa animata a* piedi del Monteverde. Diver- 
sioni e perdite. Morte gloriosa del colonnello 

Cotti iSf? 

La resistenza opposta dal suo reggimento as- 
sicura il successo della giornata e la presa 

del forte « 

Mozzucchelli respinge gli Spagnuoli dai din- 
torni di Hostalrich. Angereau arvicina tre 
brigate agl' Italiani ............. v xSà 

II presidio delibera sul partito da prendersi. 

Rigetta P intimazione di resa. Dlstribazione 
deir armata favorevole alla fuga « s ^ t 

Disposizioni di Severoli per far prigioniero il 

presidio nelP evadersi dal forte aSg 

Le truppe di 0-Donrll proteggono l’ evasione. 

Questa è eseguita , ma viene ecompigliata 

da* corpi italiani . •* 

Occupazione del forte. Perdite sofferte dagli 
Spagnooli e dagl* Italiani durante il blocco, h oÓ/I 
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Nuov» po«itioai deir armata. Presa delle isole 
Mrdat. I corpi ai concentrano per la pe> 
nuria de* vieeri. Macdonald asanme il coman* 
do in Catalogna pag. 3S7 

III. 

Operatiooe di Sochet a Lerida. Descrizione 
della piazza e breve cenno intorno agli an- 
teriori suoi asscd) ............. w aS8 

Apertura della trincea. Fnoco di più batterie. 

Loro effetto decisivo j . » a39 

Assalto di Lerida. Tamultuoso stato della città, w i6o 
La difesa del castello è incagliata dalla folla 
di abiunti della città in esso rìfaggita. Qtiindi 

è soppesa » set 

Capitolazione segnata nel tnnmlto generale, m z 6> 
Perdite sofferte dagli SpagnuoU c dai Fran- 
cesi in questo attacco di Lerida. «« z6a 

Piano di 0 -Donell fallito. Dì Ini irritamento 
per la caduta di Lerida. Modi con cui so- 
stiene il coraggio de* Catalani •• ùv 

Vero stato della provincia dopo P occupazione 
di llostalrich e di Lerida. Domande di soc- 
corso alla Reggenza ............ v 364 

IV. 

Impoisiliilità in cni trovasi la Reggenza d* in- 
viare sussidio alla Catalogna. Emancipazione 
delle Americhe. Progressi de* Francesi nelle 

Spagne •• s 65 

Indipendenza della Penisola fortemente minac- 
ciata. I Francesi prendono Attorga . » 466 

Proseguono gli attacchi in Andalusia. Cenni 

intorno a Cadice ivi 

Assedio e presa del forte Alatagorda. Bombar- 
damento di Cadice 167 

Linea de* Francesi in faccia a Cadice. Imprese 

loro in Andalnsia, Estremadura e Portogallo m a68 
Assedio e preaa di Cindad Rodrigo prima del- 

r ingresso di Massena in Portogallo. ...» 369 
Triste conseguenze della perdita di Cindad Ro- 
drigo. La Reggenza prodiga ì mezzi dì difesa 
intorno a Badajoz , curando meno la Cala- 


logua . 370 

Sntlset frattanto ìuveste Meqainenza. Cenni 

sopra questo forte sull* Ebro ........ 37 1 

Attacco di Mequinenza 373 


La presa di questo forte assicura più lontani 
successi all' armata francese d* Arragona . » ivi 
ru. SI. 


V. 

Moderaùone spiegata dal maresciallo MacdMiald 
al suo entrare nei comando deU* armau di 
Catalogna ................ pag. 373 

Difficoltà d' esecuzione del suo piano « conse- 
guenze die ne derivano a?S 

L* annata non trova un mezzo per attenersi 
al piano di concordia e disciplina col ne- 
mico N ùs 

Il maresciallo raccoglie viveri dalla Francia. 

Vede e loda P armata. Si propone condurla 
a Barcelona. Carattere da lui spiegato tn 

questa guerra. 37 <i 

Spedizione di no convoglio a Barcelona. Nuova 
maniera di marcia segnita dall* esercito , e 

su qrudi precetti fondata à’s 

L* esercito e il convoglio arrix'ano a Cranol- 
lers. Passaggio del CongMt. La mru del 

viaggio à raggiunta 378 

Stato del presidio e della piazza di Barcelona. 
Ritorno dì Macdonald a Cerona. Allitiidiae 
di 0 -DooeU durante quesu rapida spedi- 
zione » S7q 

Secondo convoglio guidato a Barcelona. Gli 
SpagnuoU gU si avvicinano. AUcdonald schi- 
va il combattimento » 380 

L* armata ai riposa a Barcelona , indi ritorna 
ai campi di Hostalrìch e Cerona ..... » 381 
Cenno intorno agli stenti sofferti dall* armata 

in queste marce . » a8a 

PARTE TERZA. 

I. 


Digressione dalle cose di Catalogna. Contegno 
di lord Wellington alT nprimenio della nnora 
campagna in Portogallo ...» 

Forze belligeranti in questo regno. Piano dì 
campagna del maresciallo Massena. Contro- 
disposizioni di lord Wellington . 384 


Descrizione c presa della piazza di Almeida. » a 85 
Movimento delle armate alla volta di Lisbona. 
Battaglia di Busaco. Idatsena occupa Coim- 

bra 386 

Ritirata degP Inglesi nelle linee di Torres 

Vedras presso Lisbona. Ripresa dì Coimbra. » 387 
Cenno snlla disposizione e forza delie linee 
inglesi. Massena pari ad Eugenio in faccia a 
Filiibonrg le riconosce e non le atucca . » a88 
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Attitudine degli altri eieixìti nella Peniiola. 

La presa di Badajoz è ritardata a detrimento 
della grande spedizione in Portogallo. . pag. 

II. 

Cose av renate in Catalogna. Carattere spiegato 
in questa guerra dai vecclù soldati italiani, m 390 
Disposizioni di ^lacdonald per La difesa dell* alta 
Catalogna. Soa marcia da Corona a Barce- 
lona « Rcus <>391 

Contegno di 0-Dooeli. Stato delle cose a Reni. 
Partito preso dn Macdonald per congiugneni 

a Sachet 292 

L* annata marcia sopra Derida. O-Donell* la 
inscgue. Cr Italiani la proteggono sul Banco 
e in retrogoardia .m 993 

Piano di aperazìooi italnlito da Macdonald e 
Sucliet. Apparecciù (>cr rastedìo di Tortosa. u 394 
DiiBcolù di navigazione BuU'Ebro. Fatti d' arine 
fra r annata d* Arragoua ed i corpi spa- 
gauoli interessati alla difesa di Tortosa . </ 395 
Ordinamento delle cose io Arragona. Cenno 
«olla nnova posizione di Macdonald. Ineariclii 
assegnati agriisliani. Basi di rigore stahiliie » a9Ó 
Quali snssidj e con quanti ostacoli sienai tratti 
a favore dell* armata dalle t'alli del Segre y 
soprattutto dalla divisione italiana. ... « » 397 
Bella impresa dì 0-DoncU a diversione delle 
.armate ùuorno Lertda e Tortosa. Disfatta 
e presa del generale Schwart alla Bisbal. n 198 

III. 

Conmnìcazioai ioierroUe in Catalogna. Mac- 
donatd ignora il disastro della Bisbai > pro- 
segue gli approvvigionamenti di Lerida. Si 
scaglia contro gli assassini dei soldati. . . » 3oo 
Conseguenze de* suoi decreti. Corpi venuti di 
Francia a Gerona « Puigeerda , mentre 
Macdonald su a Cerrera e gli Spagnuoli 
agiscono in Cerdagna. ............ 3ca 

luliani c Francesi si tolgono da Agramont e 
Cervera. Risalgono la valle del Segre. Oc- 
cupano Solsooa , minacciano Cordona. . . » 3o3 
Sito ed importanza del castello di Cordona. 
Assedio per esso sostenuto nella guerra di 
successione 3o4 

CI* Italiaui incoutrono U nemico in bella po> 

■ifiofle presso al forte « e malgrado il di- 
vieta impegnano battaglia 3oS 


Loro ritirata e dell* esercito a Sotsona. I in pos- 
sibilità di coogiugaere le operazioni colla 
Cerdagoa. Molivi clic richiamano Macdonald 

a Gerona 

Movimento di Macdonald per Manresa a Ge- 
ro uà. Posizione degli Spagnuoli. Gl* Italiani 
si alternano P ulScio di avanguardia coi 

Francesi. * 307 

Riparùmento delle troppe intorno a Corona. 
Ordini dì Slacdonaìd per la difesa dell’alta 
Catalogna. Nuovo convoglio destinato a Bar- 
celona « 3c8 

U generale Fino riassame a quest* epoca il 
comando della divisione italiana. Forza at- 
tira di lei e delle altre divisioni delT armata, w 3c9 

IV. 

Sforzi della nazione a favore dà Tortosa. Fatti 
avvedati sulle rive dell* Ebro dorante la 
lonupanza di Macdonald. Snehet vince Na- 
varro a FaUet 3io 

Sicurezza acquistata nei trasporti sulT Ebro. 

L* armata di Valenza è battuta da Sachet 

a Ulldecono. »3ii 

Non ostante i vantaggi conseguiti Sucliet pro- 
trae r attacco di Tortosa. Marcia di Mac- 
donald all* Ebro. Ostacoli appianati dalla 
vanguardia italiana e da* Francesi 3ia 

Loro scontro Spagnuoli a GranoUers. U ma- 
resciallo ve li raffrena. II generale Pino rinun- 
zia il comando al sno arrivo in Barcelona n 3i3 
Staio a coi vedeii ridotta Barcelona. II pre- 
sidio ravvivato dai soccorsi ai eleva a spe- 
ranze intempestive. •* 3i4 

Modo di marcia seguito dall* esercito nell' andata 
a Villofraaca. Ostacoli superati intorno a 
Yalls. Campi di Macdonald a Momblanch. » ms 
Q uesta posizione non copre P assedio di Tor- 
loia. Macdonald ai arrende ai voti di Sucliet 
di avvicinarsi all'EbrOy e colloca gl* Italiani 
ani colli di Tortosa » 3 i 6 

P.\RTE QUARTA. 

I. 

Calamità della S{iagna. Ultimo rimedio proposto. 

Cortea riunite a Cadice. Loro primi prov- 
vedimenti ........w3i7 
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M^I^rado gli sforzi degli SpagnaoU » t loro 
nemici miliuno eoa prospero successo io 
molte parti della Peoisola pag. 3i8 

Cr Inglesi sono cenali a bada nelle linee di 
Lislxma. 3 i9 

Il hist^Ro dei riverì fa prendere a* Francesi 
in Portogallo una nuova posizione più di- 

scoiu da Lisbona 3ao 

Le cose della gnerra in Portogallo ranno attive 
alle spalle e non di fronte de' Francesi. Rio> 
forzi riceruci da questi e dagl' Inglesi . . w tri 
Soult è deviato in Andalusia dall’ intrapren- 
dere r assedio di Badajoz c dall' assecondare 
Masscna nella conquista del Portogallo . . » 3a i 

II. 

Mentre si minacciano Cadice e Lislrooa , si dà 
mano da Suchet all* assedio di Tortosn. At- 
titudine dei Catalani. Calma di Macdonald . •» 3aa 
Movimento dell* armata di Caulogiia verso 
r Ebro. Incarico che le è dato. Impossibilità 
di comjiierlo. Marcia penosa delle truppe 

italiane « » 3a3 

Arrivo di Macdonald all* Ebro. Suchet si toglie 
da Mora ed affretta P investimento di Tor- 

w 334 

Descrizione di qtiesta piazza » 3«5 

Cenni storìci che la riguardano . » Si6 

Guarnigione all' atto delP investimento. Modo 
seguito da Suchet nell' eseguirlo. Scelta del 
punto «T attacco fatta dal generale Rogoiat. » $37 
Maniera d' nppog^o e diversione stabilita j>er 
P Mucco principale. Primo aprimento della 

trincea *m 

Spedizione di Macdonald dietro ai colli di Tor* 
tosa. Sue posizioni. Italiani a campo sulla 

strada di Tarragona » 3a8 

Altri corpi italiani suddivisi fra Lcrida e Tor* 
tosa , e varietà degl' incarichi penosi che 
loro vengono addossati 339 


III. 

Condotta energica dei lavori di trinerà contro 
la piazza di Tortosa. Apertnra della seconda 

p«5. 33. 

DUBcoltà e lentezze superate nelle gravi ope- 
razioni dell' artiglieria 3 3a 

Approcci guidati al cammino coperto. Cenni io- 
tomo alla superiorità delPattacco ralla difesa iVi 
Ultima sortita degli Spagnuoli sugli attacchi. 

Snoì primi successi. Suo esito infelice . . >« 334 
Fuoco simultaneo di tutte le batterìe degli 
assediand. Sua saperiorìtà acquistata sopra 

quello della piazza 33$ 

Stabiliiuento nel cammino coperto. Passaggio 
del fosso. Rottura del pome. Mine. Lan- 
guore della difesa, Vigore dell'attacco . . »» 336 
Testa di ponte sgombrata. Mina al bastione 
S. Pietro. Timori nel presidio. Emulazione 
fra gli assedianli. Ultima batteria di breccia, m ivi 
Stato della piazza. Proposte di resa rigetuie. 
Sbilancio dell’ attacco c dalla difesa. Dispo- 
sizione degli animi alla resa 337 

CU assediami occupan la breccia dorante la 
chiamau per la resa. La piazza à ceduta 
e messa a sacco. Casi dì confronto tolti 

dalla guerre anteriori « 33^ 

Perdite recìproche sofferte nell’assedjo di Tortosa» .340 

IV. 

Come gli SpagnnoU non abbiano tentato dì 
soccorrere direttamenic la piazza di Tortosa «• m 
Quali dtversimti lontane abbiano essi tenuto. 

Sbarchi a Palamos. Atucchi a Barcelona . n 341 
Sorpresa di Tarega. La cavallerìa italiana vi 
ti svincola dal nemico e ripiglia con felice 

successo r offensiva tp 34» 

CU eserciti cangiano posizione dopo la presa 
di Tortosa. GP Italiani vengono rìoniti per 
P aprìmeoto della nuora campagna .... » 344 


FINE DELLA TERZA CAMPAGNA. 
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